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CELEBRATISSIMO  TENOllE 


M^ce/^  Aaa^m    ove   m-    t^o   ^'/.m»^anc/a    co9i 
me^^   m/^t7,U09<^ù  /la^^oCe  cne  /w?'^  yne  éù  /lOééo?^o■ 

r&  '^l/où,  e/te  t^ c/eaica^Hi^eCe  e  /iiicàà(M/a  aoi^ef^e, 
a?izccne  aéào  co^f^eée.  uà'  e  Ae9Zàa?iao  a  ao,  c£e 
la  oéo-  f/ecuca?^i^ù  nu€éà^  /oau  f/eo  ncùo-v-o-  S^u^ie 
^eah^le  cne  oaac  ùncopne^naO' ,  é/ief^anao  c/te 
vo9<^f<eàe  acceaue^^e  oe9Ziana^ie?iàe  mocééo  9?uo 
w^ncne  /?teéc/u?iG-  àr^/au/o ,  cne  co-  t'o/a  acc  cc^io 
ae  Aff/92U  ^ràé//  c^Zic/e  ó^aua ,  9?tam^  e  cfU" 
^w^e  aec  aeo     óan/o   ò  ce   oq^fic  ar/c    ae/la ,    tfa 


99iena  Oticcc9^a9?i6?2/e ,  e  o  aU'?^coùa  c/f-e  «^  c^?^' 
co^zc/a  aaùen<z9t€m  dcù  ai,  eééù  a^n  aiùa/cne  UM2ie, 
co  aom^^o  ccrure  aCo  a??M?iC9^zwnc ,  c/ie  c/^i'^c/o 
con  ^ica9i/o  e^  aprono,  co/io  ^/lea^alc  {/oIc^ù= 
9PIO    ée9i/69?ie??/o     ru    a//a  ^r^ci/i^iùcujie    c?zi^e9*ée 

c^ùCrt/c  Aa9<o^  ae/ài/e  aa//  a?iù/?io  pù  €U9<cae 

Unc/a?i,o  f^yio^v. 


TEATlll  MITI  E  LETTEMTUHl 

110  22."  TOMO  41.  N.  lUl 


FIORI   E   SPINE. 

Leggiamo  nel  giornale  francese  la  Psyché  (anno  li,  n.500, 
4  gennaio)  un  articolo,  che,  per  la  sua  strana  originalità, 
merita  di  venir  riportato  nel  nostro  foglio.  Eccone  il  contenuto. 

«  L'Opera  è  come  una  bella  capricciosa,  ch'é  uopo  ad  ogni 
costo  soddisfare  nei  menomi  suoi  capricci  ;  da  un  mese  questa 
giovane  e  bizzarra  dama  della  strada  Lepelletier  avea  conce- 
pito r  ardente  desiderio  d'  un  re  di  petto,  e  Duprez,  avendo 
limitala  la  sua  ambizione  al  do  che  la  natura  gli  ha  dato,  ne 
seguiva  che  il  povero  direttore  della  nostra  Accademia  di  mu- 
sica non  potea  più  dormir  tranquilli  i  suoi  sonni.  Ogni  notte 
gli  sembrava  udire  una  voce  terribile  come  il  tuono,  che  dal 
fondo  delle  tenebre  gli  diceva  :  «  Dov'  è  il  do  di  petto  eh'  io 
t'avea  confidato?  che  cosa  ne  hai  tu  fatto?  »  Figuratevi  l'an- 
goscia dell'  infelice  impresario  ,  che  cresceva  vieppiù  nel  non 
saper  che  rispondere  ad  rem.  Ma  siccome  una  sventura  non 
giunge  mai  soia,  in  questo  mezzo  sopravvenne  Meyerbeer  colla 
partitura  del  Profeta,  inviluppata  in  una  dolce  prigione  di  car- 
ta. «  Ecco,  diss' egli  al  signor  Leone  Pillet,  il  mio  Profeta  di 
fresco  venuto  al  mondo,  ma  per  cantarlo,  mi  bisogna  assolu- 
tamente un  re  di  petto.  »  Lascio  immaginarvi  come  potè  re- 
stare il  sig.  Pillet,  il  cui  do  officiale  del  suo  teatro  non  era  più 
già  che  nello  stato  di  mito  o  di  simbolo;  chi  non  può  il  meno^ 
non  può  il  più;  e  d'altra  parte  MeyerbetT  non  è  uomo  da  sa- 
crificar la  sua  gloria  al  suo  benefizio:  —  Egli  si  mise  dunque 
sotto  il  braccio  il  suo  manoscritto,  prese  commiato  dall'  impre- 
sario, e  ritornò  a  Berlino,  lasciando  cosi  V  Opera  e  il  suo  di- 
rettore nel  più  grande  abbattimento. 

Quando  il  gran  maestro  fu  partito,  il  sig.  Pillet  comprese 
che  un  cordoglio  eterno  non  avrebbe  fatto  al  certo  avanzare 
la  rappresentazione  del  ritroso  Profeta;  e  però  egli  asciugò  le 
sue  lagrime,  prese  alla  sua  volta  commiato  da' suoi  ammini- 
strati ,  ed  impadronendosi  del  sig.  Dietsch  lo  fece  collocare  in 
una  sedia  di  posta  ,  e  si  diede  a  correre  con  lui  alla  volta 
d'Italia,  patria  de* tenori  e  de' soprani.  II  sig.  Dietsch  fu  dap- 
prima  sorpreso,    ma  tra  Mclun  e  Fontainebleau  il  sig.  Leone 
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Pillet  gli  spiegò  il  motivo  del  suo  rapimento,  e  siccome  lo  sco- 
po giustifica  i  mezzi,  quegli  si  calmò,  e  nel  miglior  accordo 
possibile  passarono  le  Alpi  e  giunsero  a  Roma  — ,.  Adesso  la 
loro  odissea  tocca  al  suo  termine,  e  noi  riceviamo  all'  istante 
una  lettera  con  data  di  Nizza,  la  quale  c'informa  che  il  si- 
gnor Leone  Pillet  ha  messo  la  mano  sopra  un  delizioso  teno- 
re, appartenente  al  teatro  di  Kapoli ,  il  signor  Fraschini,  il 
quale  ha  ricevuto  dalla  natura 

Le  re  de  poitrine  le  plus  rare 
Qfi'  ail  pu  former  la  main  des  dieux. 
Questa  meraviglia  sbarcherà  a  Parigi  iM5  gennaio,  ed  il 
15  febbraio  le  nostre  gentili  leggitrici  potranno  andare  ad  ap- 
plaudire le  armonie  del  Profeta,  che  dopo  Roberto  il  Diavolo 
sarà  l'opera  più  sorprendente  in  rapporto  al  lusso  delle  deco- 
razioni, alla  pompa  dell'orchestra,  ed  a' prodigi  della  messa 
in  iscena.  —  Ancora  un  mese  di  pazienza,  e  noi  andremo  ad 
applaudire,  dal  palchetto  dell'  Opera,  il  gusto  e  i  felici  sforzi 
del  sig.  Leone  Pillet,  che  malgrado  i  trattati  rende  cosi  l'Ita- 
lia tributaria  della  Francia.  Laurancb. 


BOLOGNA,  5  marzo.  -  Ci  piace  riportare  la  seguente  let- 
tera di  Donizzelti,  scritta  al  suo  amico  in  Napoli  sig.  Teodoro 
Ghczzi,  la  quale  servirà  ad  ismentire  sempre  più  le  false  vo- 
ci sparse  dai  malevoli  dell'  illustre  maestro  sulla  Caterina  Cor- 
naro. 

Caro  Teodoro 

Fiasco  ?  E  fiasco  sia  l  Ma  che  si  dica  che  questa  musica  o  non 
è  mia,  0  l'ho  fatta  dormendo,  o  per  vendetta  cantra  V  Impresa , 
noi  —  Ne  assumo  tutta  la  responsabilità,  la  colpa,  ed  il  castigo. 

Perchè  l'avrei  fatta  fare  da  altri?  Non  ho  forse  avuto  il  tem- 
po? perchè  dormendo?  non  lavoro  forse  con  facilità?  Per  vendetta? 
poteva  io  essere  ingrato  verso  un  pubblico  che  mi  ha  sofferto  per 
tanti  anni?  —  No!  Può  darsi  che  il  genio,  la  pratica,  il  gusto 
m'  abbiano  ingannato  ,  e  mi  sien  del  tutto  mancati;  ma  che  scenda 
a  cose  vili,  a  nascosti  inganni,  giammai.  —  Per  le  reminiscenze?  Eh 
nion  Dicu  e  chi  non  ne  fa?...,  per  rubare,  e  quel  eh' è  peggio  sen- 
za volerlo,  e  chi  non  ruba? Nota  bene  ch'io  non  intendo  pun- 
to giustificarmi,  replico  che  n'assumo  tutta  la  i^esponsabililà.  — 
Avrei  creduto  che  vari  pezzi  non  meritassero  tutto  il  biasimo  scop- 
piato, che  nei  duetti,  il  quartetto,  e ma  che  serve  ora  il  par- 
larne? Non  fa  che  versar  nuovo  sangue  dalla  piaga.  —  Se  un  di 
questo  spartito  ritornerà  fra  le  mie  mani,  darò  prova  a'  Napolitani 
che  obbedisco  ai  loro  consigli,  che  l'avviso  mi  serve  di  regola,  e  che 
fu  un  mio  errore  il  credere  questa  musica  non  indegna  della  loro 
indulgenza. 
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Tìinnova  a  Mercaclante  i  miei  più  vivi  rinfjraziamenti ,  a  Co- 
ietti i  miei  più  sinceri  complimenli  per  la  freddezza  colla  quale  ha 
agita  e  cantala  questa  -parte.  —  Al  sig.  Flauto  fa  conoscere  tutto 
il  mio  dispiacere  per  non  poterlo  servire  alle  sue  condizioni,  ed 
al  signor  Dochsa,  e  te  lo  raccomando,  fagli  sapere  che  ho  ricevuto 
la  sua  lettera,  la  quale  mi  ha  fatto  ridere  molto,  ma  molto,  e  che 
mi  spiace  che  non  mi  abbia  dato  anche  con  egual  sincerità  le  nuo- 
ve della  Linda  quando  fu  riprodotta  colla  signora  Bishop.  Non  aven- 
do altra  cosa  a  dire,  desidero  che  i  Napolitani  sieno  ad  usura  com- 
pensati da  un  altro  compositore  più  di  me  fortunato,  e  che  lo  sie- 
no ben  tosto  onde  s'obblii  più  presto  Vcrror  mio.  Tutti  gli  amici  ne 
saranno  afflitti  ....  via  che  farvi!  Lo  sono  io  e  per  tutti. 

Addio,  il  tuo  Gaetano. 

Vienna  51  del  1844. 

SERATA  DELLA  FEURARINI  A  FOLIGNO. 

Pregiatiss.  signor  Fiori. 
La  sera  del  12  scorso  febbraio  fa  epoca  pel  nostro  teatro 
ben  rimarchevole,  ed  a  tutta  Fuligno  resteranno  a  lungo  scol- 
pite nell'animo  le  feste  e  gli  onori  a  cui  l'intera  popolazione 
prese  parte  per  festeggiare  il  benefìcio  dell'  esimia  nostra  pri- 
ma donna  Carlotta  Ferrarini  Baschieri.  Salita  a'  primi  onori  e 
festeggiata  pel  raro  suo  talento  mimico,  pel  pieno  e  limpido 
suo  metallo  di  voce  fino  dalla  prima  comparsa  nel  Marino  Fa- 
llerò, in  cui  die'campo  di  sfoggiare  in  tutta  la  sua  pienezza  al- 
l' arte  che  altamente  possiede,  non  si  attendeva  che  questa  cir- 
costanza onde  addimostrare  alla  gentile  Ferrarini  di  quale  af- 
fezione fosse  per  lei  compreso  il  pubblico  Fulignate.  Ottenuto 
incredibile  successo  anche  nella  Linda  di  Chamounix,  di  cui  tanti 
fogli  celebrarono  a  merito  il  clamoroso  incontro  sulle  nostre  sec- 
ce, ci  offerse  per  lo  spettacolo  di  sua  serata  questa  prediletta 
opera  non  solo,  ma  eziandio  un'  aria  scritta  appositamente  da 
un  giovine  nostro  concittadino,  la  quale  e  per  la  composizio- 
ne, e  per  l'eseguimento  della  bravissima  Ferrarini  ottenne  il 
più  compiuto  successo.  —  Segui  il  terzetto  dello  Scaramuccia 
cantato  dalla  beneficata,  dall'ottimo  Paulin  e  dal  sempre  gra- 
dito Bruiti,  e  di  quale  fanatismo  andasse  coronato,  basti  il  dir- 
vi che  fra  le  maggiori  assordanti  grida  di  bis,  fu  d'uopo  ese- 
guire la  replica.  Gli  applausi  e  le  grida  furono  interminabili 
in  tutta  la  sera,  e  s'  io  volessi  annoverare  il  numero  delle 
chiamate  sarebbe  cosa  assai  malagevole  a  farsi.  —  Il  teatro  era 
illuminato,  rigurgitante  di  popolo  e  perciò  di  vistoso  incasso, 
zeppe  le  logge  dalle  quali  piovevano,  fiori,  sonetti,  bouquets 
onde  nulla  mancasse  a  testimoniare  alla  brava  Ferrarini  la  sli- 
ma e  r  affezione  del  pubblico  intero.  Fu  presentata  di  ragguar- 
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devoli  doni,  e  finito  Io  spettacolo  venne  seguita  la  sua  carroz- 
za da  un  numeroso  concorso  di  popolo  e  di  torce,  che,  pre- 
ceduta dalla  banda  militare  della  città  ,  dopo  un  lungo  giro, 
eseguendo  le  più  scelte  melodie,  venne  accompagnala  alla  sua 
dimora,  nella  quale  evocandola  ad  alte  grida  il  popolo  esul- 
tante fu  gentile  di  presentarsi  più  volte  al  balcone  onde  sod- 
disfare al  generale  desiderio  di  rivederla  ed  applaudirla.  — • 
Questa  veridica  celebrità,  che  fu  già  narrala  da  altro  rispet- 
tabile foglio  di  Milano,  è  d'uopo  ch'io  invili  a  pubblicare 
voi  pure  nel  vostro  giornale,  e  ringraziandovi  anticipatamente 
della  vostra  condiscendenza,  credetemi  per  la  vita 

11  Vostro  Affezionatiss.  F.  F, 

MORIANI   A   BERLliNO. 

Il  27  di  fjmnuio  comparve  su  qnesle  scene  Moriani,  sostenendo  la  parie  di 
Edgardo  nella  Lucia  :  parte  colla  quale  fece  la  sua  pìima  comparsa  Rubini. 
Siaci  quindi  lecito  d'istituire  un  paragone  fra  questi  due  artisti;  e  cioè  di  quan- 
to Hiibini  offerse  al  pubblico,  e  di  quanto  gli  offre  attualmente  Moriani.  Al  pn- 
vio  lutto  mancava  per  poter  piacere,  sia  pel  suo  personale,  sia  per  la  di  lui  a- 
zione  poco  manierata  in  guisa  da  sembrare  un  automa,  oltre  ad  una  tal  quale 
arroganza,  ed  affettazione  nella  toelette;  per  modo  da  essere  impossibile  di  cal- 
care le  scene  con  si  poco  gusto  come  ha  fatto  egli  mila  Lucia.  //  suo  modo  di 
cantare  era  tale,  che  due  terzi  del  pubblico  (si  può  dire)  non  lo  sentiva,  ed 
appena  si  accorgevan  che  realmente  ei  cantasse,  scoppiava  negli  angoli  più  remo- 
li della  sala  del  teatro  una  salva  di  applausi.  Il  secondo,  cioè  Moriani ,  tutto 
possiede  per  insinuarsi  nell'  animo  degli  spettatori  sia  pel  grato  di  lui  aspetto , 
non  che  per  la  di  lui  imponente  e  sorprendente  azione  :  egli  non  può  che  piace- 
re a  tutti  quelli  che  usi  sono  alle  vivaci  maniere  dcgl'  italiani.  Il  massimo  in- 
cant':simo  consiste  nella  sua  bella  voce,  e  nel  modo  di  porgerla  :  il  di  lui  canto 
e  in  ogni  pezzo  tanto  nobile,  quanto  animato,  e  ad  onta  che  il  suo  metodo  sor- 
ta dalla  scuola  moderna  italiana ,  ostiensi  per  altro  dalle  stravaganze  nel  pas- 
sare dal  pianissimo  al  fortissimo  ;  quali  le  tante  volte  resero  insopportabile  llu- 
Lini.  (Gazzetta  del  Nord.) 

Sig.  Direttore  stimatissimo.  Carpi  il  20  febbraio   ISH. 

Eccole,  ad  elogio  di  verità,  le  ultime  notizie  di  questo  nostro  comunale  tea- 
tro. —  Maria  Luigia  Vecchi,  ben  nota  per  modi  gentili,  maestria  di  canto  « 
soavitii  di  voce,  aggiug^cva  alle  precedenti  palme  la  brillantissima  sua  serata  del 
^5  corrcntet  E&sa  ha  qui  agito  ne'  due  classici  spartiti  Beatrice  e  Roberto, 
parte  primaria  assoluta,  con  somma  intelligenza ,  espressione  e  forza  d'  affetti , 
dotata  poi  d'  un  ottima  intonazione,  e  d'  un  sentimento,  che  con  le  grazie  sue 
avviva  il  più  semplice  canto,  sorprende,  commove.  In  detta  sera,  e  tra  gli  at- 
ti d(l  Hoberlo,  dovi  ripetere  ad  acclamazione  di  numerosa  udienza,  la  cavati- 
na del  Reli.sario  -  O  desio  delia  vendetta  -,  che  piacque  fino  all'entusia- 
smo ;  e  cantò  pure  con  eguale  valore  una  scena  con  aria  scritta  appositamente 
ftr  Essa.  Poesie,  di  cui  si  trascrive  qui  a  piedi  un  sonetto,  fiori,  corone,  of- 
ferte, fnron  ben  giusto  tributo  al  merito  suo  ;  ne  certo  riuscivanci  nuovi  li  re- 
plicati fragorosi  applausi  che  la  evocavano,  egualmente  come  nella  Reatrice ,  le 
due  e  le  tre  volte  alla  scena,  specialmente  nelle  cabalette  e  nei  rondrauc  finali, 
che  sempre  svegliavano  slrcjiito.  Cos'i  questa  peritissima  e  giovane  artista  ha  sa- 
puto farci  obbliare   le   noie   della   stagione,  e  bearci  con  l'  eccellente  suo  canto 
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tnodf Italo  alla  perfetta  scuola,  cattivandosi  anche  ammirazione  ed  ii  più  fermo 
concetto  nel  pulihlico  per  l'esemplare  suo  conlegno.  E  sia  questo  il  piìi  lusinghie- 
ro conforto  al  padre  suo,  che  guai  Mentore  l'accompagna,  ne  risparmiava  mez- 
zi, onde  elevarla  alla  perfezione  d'  un  arie  sì  bella.  Per  tutto  ciò  noi  pure 
l'accompagniamo  al  suo  partire  con  voli  di  felicità  e  di  ritorno.  E  lode  sia  ben 
anche  alla  eomprimaria  signora  Giovannlna  A  ecchi,  sore//a  e  compagna  della  sut- 
lodata  ,  specialmente  pel  duetto  tra  Sara  e  Roberto,  non  meno  che  al  tinore  Sca- 
ìaii,  quale  ha  meritato  il  pubblico  aggradimento  nelle  ben  difficili  parli  di  Orom- 
bello  e  di  Roberto  suddetto,  al  punto  di  avere  a  replicare  con  la  prclodata  pri- 
ma doìina  gli  a  solo  dell'adagio  -  Io  soffrii,  soffrii  tortura  -  a  generale  richiesta  e 
plauso.  Il  basso  cantante  Amadio  poi  ha  dato  a  conoscere  che  ove  il  vocale  cor- 
risponda a'  stioi  mezzi,  siccome  nel  Roberto,  sa  egli  pure  sostenersi  con  artisti- 
ca riputazione  nella  difficile  aspettativa  del  pubblico.  —  Tate  e  il  preciso  risul- 
tato del  nostro  carnevale,  dovendo  anche  allegrarci  per  le  magnifiche  decorazioni 
trulle  dalla  ìiovella  Sartoria  Rovaglia  ,  ed  e  pregala  la  di  lei  gentilezza ,  si- 
gnor Direttore ,  a  rendere  allrcltanto  di  pubblica  ragione  ncW  accreditato  suo 
giornale,  nel  mentre  si  protesta  lo  scrivente  Suo  Obbl A.  T. 

A  3IAR1A  LUIGIA  VECCHI,    egregia   per    gentilezza   di    costume,   per 

MAESTRIA  DI  CANTO  E  SOATITa'  DI  VOCE  ,  E  CHE  SOSTENNE  CON  SOMMA  IN- 
TELLIGENZA ,  E  VIVISSIMO  GENERALE  APPLAUSO,  LA  PARTE  PRIMARIA  ASSO- 
LUTA NEGLI  ACCLAMATISSIMI  SPARTITI  ,  BEATRICE  DI  TENDA  E  ROBERTO  DE- 
VERECX,  KEL  CAUKEVALE  DEL  1844,    IN    QUESTO  COMUNALE  TEATRO  DI  CARPI. 

SONETTO. 

Sino  a  quando,  o  Luisa,  e  sino  a  quanto 
L'  itala  scena  insanguinata  fia  ? 
Ah  nelle  colpe  della  età  di  pria 
Mal  cerca  Italia  grandi  esempli  e  vanto! 

Perchè  Tu  nata  a  ridestar  col  canto 

L'  ostasi  arcana,   onde  più  V  uom  b'  india  ^ 

Perchè  ne'  magisteri  d'  armonia 

Sovra   affanni  non  tuoi  mi  sforzi  al  pianto? 

Ahi  !   che  qualora  la  parola  ascolto 
De'  fieri  casi,  che  sublime  imiti , 
Odio,   sdegno,  dolor,   seggonmi  in  volto  : 

E  gì'  incautesmi  dfll'  amor  rapiti 

Dolgo  a  quell'alti,  lo  cui  studio  è  vòlto 
^  Gli  umani  aiietti  a  far  più  santi  e  miti. 

In  attestalo  di  vera  ammirazione  -  Un  Ac.  Teop. 


Duprez  partirà  da  Parigi  il  \ .  marzo  fissato  per  dodici  rappresentazio- 
hì  al  Teatro  Drury-Lane,  onde  cantare  nel  Guglielmo  Teli  e  nella  Lucia,  in 
inglese.  —  //  maestro  di  musica  e  direttore  d'orchestra  sig.  Giuseppe  Ban- 
chi,  altualmente  addetto  al  comune  di  Spoleto,  e  stato  eletto  come  primo  violino 

nella  città  di  Iesi;  ci  congratuliamo   con  quel  Consiglio  dell'ottima  scelta. ■ 

Il  Nabucco    si    è    riprodotto  alla  Pergola   in  Firenze  la  sera  del  25  corr.  feb- 
braio.    Un'opera  nuova  del  maestro  Levi,  andata  in  iscena  alla  Fenice  in 

Venezia,  fH<i/o/«<a  Giuditta,  colla  Lowe,  Baldanza  e  Superchi ,   ebbe  quel  suc- 
cesso  che    vediamo  oggi  giorno  sovente   succedere  colla  maggior  parte  delle  opere 

nuove.  Alla  Scala  in  Milano  andò  in  iscena  Sofonisba ,    opera  nuova  del 

maestro  Pctrali,  che  ebbe  m  successo  eguale  a  quello  della  Giuditta. La 


6 

sig.  Cuzzani  prima  donna  e  partita  da  Corfh  per  Milano,  prendendo  la  via  di 
mure.  - — —  Al  Teatro  Nuovo  di  Napoli  h  andata  in  iscena  un'  opera  buffa  del 
maestro  Fioravanti,  sulla  foggia  slessa  del  Columella,  intitolata  Gli  Zingari, 
ossia  gli  amori  di  Pulcinella,  clic  ha  fatto  un  piacere  immenso.  Daremo  ia 
uno  dei  prossimi  numeri  l'  articolo  dettagliato,  e  ciò  per  norma  degli  impresari 
onde  possano  prevalersene  all'occorrenza,  giacclw  vediamo  clic  il  genere  buffo  tor- 
na ad  esser  multo  gradito  dal  pulAdico.  ANCONA.  Nel  teatro  delle  Mu- 
se ,  lo  scorso  carnevale,  volendo  noi  parlare  della  beneficiata  die  venne  destinata 
alla  prima  donna  signora  Concetta  Cosentino,  diremo:  che  (juella  serata  riu- 
scì soddisfacente  all'artista  sia  nell'interesse  che  per  l'aggradimento  del  pubblico, 
perche  regali,  sonetti,  applausi  moltissimi,  i  quali  diedero  a  conoscere  l'affe- 
zione che  aveva  per  una  giovane  virtuosa ,  la  c/uale  ha  dato  in  tutto  il  corso 
della  stagione  costanti  prove  d'  indefessa  e  instancabile  premura  onde  bene  ser- 
virlo :  e  di  ciò  ne  fa  fede  maggiormente ,  che  volendo  i  Impresa  vieppiù,  addi- 
mostrarglielo in  via  di  gratitudine,  che  (juesla  beneficiata  le  venne  destinata  l'ul- 
timo sabato  del  carnevale.  La  Cosentino  cantò  nel  Casino  Dorico  nell'Accademia 
datasi  all'occasione  della  venuta  in  Ancona  del  novello  Monsignor  Delegato;  cir- 
costanza che  le  fece  mollo  onore.  La  Cosentino  appena  giunta  in  Bologna  ha 
avuto  l'  invito  di  portarsi  a  Modena  per  la  solita  Accademia  che  viene  data  o- 
gni  anno  la  metà  di  (juaresima  a  quel  Casino  ;  invito  che  le  viene  fatto  dal  no- 
Oile  sig.  Alessandro  Gandini  maestro  e  direttore  della  musica  di  (juella  I.  e  R. 
Corte. •  S.  M.  il  re  di  Prtissia  ha  assegnati  500,000  talleri  per  la  fon- 
dazione di  un  Conservatorio  di  Musica  a  Berlino,  che  verrà  organizzato  sulle 
Oasi  slesse  di  (luello  di  Parigi.  Il  sig.  Mcndelssohn  verrà  chiamato  alla  dire- 
zione.    A  Roma,  Teatro  Argentina,  impresa  Lanari,  sono  fissati  il  teno- 
re Fodor  e  Colini  basso;  dicesi  pure  che  l'ottima  Strepponl  abòia  eguale  im- 
pegno.    Al  Teatro  Carcano  in  Milano  ora  si  rappresenta  l'opera  Columel- 
la ,  che  ebbe  grata  accoglienza. Le  signore  Olivieri  Luigia ,  e  Sme- 
ralda Salvatori ,  prime  donne ,  sono  partite  da  Bologna  per  Milano  onde 
avere  scritture. •  La  sig.  Gabussi,  prima  donna,  e  fissala  pei  RR.  Tea- 
tri di  Napoli  dal  \.°  ottobre  p.  v.  a  tulio  il  51  marzo  I8ÌG. ^  Un  nuo- 
vo tenore  sorte  in  oggi  e  si  chiama  Gio.  Battista  Bordas,  fissato  dal  sig.  La- 
nari pel  Teatro  Argentina  in  Roma  la  primavera  pross. Li  signori  Ba- 
diali   e   Costantini   sono  ora  in  Bologna. TERAMO.  La  Lucia  ,   benchh 

non  ìiuova  pel  pubblico,  ha  ottenuta  la  più  felice  accoglienza ,  e  questo  devesi 
specialmente  al  merito  della  signora  Uosina  Bianchini  prima  donna ,  la  quale 
ad   onta    di    essere  nei  primordi  della  sua  carriera ,  sostiene   la  parte  di  Lucia 

con   maestria  e  sorprendente  abilità:  in  seguito  parleremo  della  Sall'o.  ■  La 

prima  donna  Clementina  Costantini  si  ritrova  in  Bologna  ed  i  displMibile  per 

la  prossima  primavera.  La  signora  Scliieroni  Nulli,  prima  donna,  in  urt 

col  consorte  primo  basso,  sono  ora  in  Bologna. La  signora  ^Laria  Luigia 

Vecchi  prima  donna,  e  sorella  comprimaria,  sono  in  Bologna  disponibili  per  le 

vegnenti  slaginni. Madama  Ligrange,   prima  donna,  e  in  Bologna. • 

//  sig.  Zucci)ini ,  primo  basso,  e  tu  sig.  Cammilla  Costa,  prima  donna  coti- 
trailo,  sono  giunti  in  liologna^a  Atene. 

LONDHA.  ^  Teatro  di  S.  M.  -  Stagione  del  ^8V4.  -^  Distinta  degli 
Artisti  lissali  per  la  delta  stagione. 

Per  l'opera  -  Mudiuna  Orisi,  madamigella  Favanti  (sua  prima  comparsci 
su  questo  teatro),  mad.  Persiani,  mad.  Bellini  e  Dai  Fiori,  Mario,  Gorelli  (sua 
prima  comparsa)^  sig.  Dai  Fiori  Felice  (sua  prima  comparsa),  Fornasari  > 
La[)lacho  padre  e  figlio.  Direttore  della  musica  e  maestro  sig.  Costa.  Il  reper- 
torio cunsislcrìi   in   una  sceUa  di  molte  ammirale  opere,  e  fra  le  novilù  si  rap- 
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presenteranno:  Il  Fantasma  di  Persiani,  prodotto  al  teatro  italiano  di  Parigi  ; 
Corrado  dWltainura  di  ¥.  Ricci,  ora  in  ripetizione  all'Opera  italiana  di  Pa- 
rigi; ed  un'  opera  nuova  composta  dal  ìnaestro  Costa  espressamente  per  la  com- 
paijnia  ,  intitolata:  Don  Carlo. —  Ballo.  —  Carlotta  Orisi,  Adelaide  Fi-issi 
del  teatro  della  Pergola  in  Firenze  (sua  prima  comparsa),  madama  Guy  Ste- 
phan,  madamigella  Scheffrc,  Ferdinand,  Flunlict  e  Barville  (sua  prima  com- 
parsa),  madamigella  Fanny  Elssler  e  ;nadamigclla  Ccrrito,  7nons.  Saint-Leon, 
Montassu  (  sna  prima  comparsa  in  Inghilterra  )  Coulon ,  Gosselin ,  Gouriet, 
Vcuafra  e  Pcrrot  con  numeroso  ed  alale  corpo  di  ballo.  Si  sta  trattando  un 
contratto  con  madama  Tajjlioni  ed  avvi  molta  probabilità  che  il  talento  di 
questa  eminente  artista  verrà  assicurato  per  un  limitato  numero  di  rappresenta- 
zioni. —  Orchestra  -  Consistente  nella  combinazione  di  artisti  di  distinto  me- 
rito e  dei  primari  d'  Europa.  I  coristi  in  buon  numero.  Direttore  d'  orchestra 
sig.  Tolhecque.  -  Pittori.  Principale  artista  del  teatro  AV.  Grieve.  -  Compo- 
sitore de' balli  Pcrrot,  sotto  compositore  Gosselin,  direttore  della  danza  Cou- 
lon, direttore  dell'orchestra  del  ballo  Nadaud.  -~  Madama  Persiani  e  For- 
nasari  faranno  la  loro  comparsa  le  prime  sere  della  stagionile  nello  Zampa  di  He- 
rold.  //  debutto  di  madamigella  Favanti  sarà  fissato  in  seguito.  La  Grisi,  e  i 
signori  3Iario  e  Lablachc  verranno  in  seguito.  Carlotta  Grisi  comparirà  la  pri- 
ma sera  della  stagione  nel  nuovo  ballo  Esmeralda  :  la  parte  di  Esmeralda  sarà 
sostenuta  dalla  Grisi,  quella  di  Pietro  Gringoire  dal  sig.  Perrot.  La  Cerrito 
arriverà  in  città  alla  fine  d'  aprile.  Fra  la  novità  dei  balli  che  si  daranno  evvi 
anche  la  Giovanna  d' Arco,  in  cui  l'  Elssler  farà  da  Giovanna.  —  //  teatro 
sarà  aperto  la  prima  settimana  di  marzo  coll'opera  Zampa-,  Cammilla ,  la  sig. 
Persiani;  Zampa,  Fornasari,  Sarà  seguita  dal  nuovo  ballo  di  Perrot  —  Esme- 
ralda -  con  nuove  scene  ec,  musica  del  sig.  Pugni,  scene  del  sig.  Grieve.  Le 
principati  parti  saranno  sostenute  dalle  signore  Carlotta  Grisi,  Adelaide  Fras- 
si  ,  Guy  Stcpban ,  Schcffre,  Plunhet,  Ferdinand  e  Darville ,  e  dai  signori 
Perrot,   Coulon,  Gosselin  e  Saint-Leon.  (G.  M.) 

CIIIETL  -  Nel  Teatro  S.  Ferdinando,  nella  primavera  del  decorso  18-43, 
dopo  autentici  risultati  di  universale  soddisfazione  e  piacimento,  che  vennero  dal- 
la prodotta  Compagnia  in  musica,  non  poteva  susseguirne  che  una  conferma  di 
impresa  anche  in  quest'anno  4844  al  ^«sso  Giovanni  Lauri,  preferito  da  quel- 
la illustrissima  dep^dazione  come  giusta  mercede  alte  di  lui  vigilanti  cure,  prov- 
vide viste  ed  indefesso  studio  esercitato  per  ogni  miglior  andamento  teatrale. 
Amando  quindi  il  suddetto  impresario  retribuire  ben  di  cuore  ai  tratti  generosi 
della  Deputazione  non  solo,  ma  dell'intera  città,  non  omise  pratiche,  attività, 
e  vedute,  onde  offrirgli  nel  miglior  modo  possibile,  nella  prossima  primavera, 
ìtn  duplice  spettacolo,  esteso  cioè  a  due  compagnie  di  canto,  seria  e  buffa,  di 
non  equivoci  risultanunti.  I  spartiti  a  tal  uopo  saranno  in  numero  otto,  quat- 
tro seri  e  quattro  buffi.  Seri:  Ines  de  Castro,  Adelia,  Maria  di  Pudenz , 
Fidanzata  Corsa.  Buffi:  Li  due  Gemelli  simili,  Cenerentola,  La  Casa  dei 
tre  Artisti,  Don  Pasquale.  Cantanti  fissati  per  le  opere  serie:  prima  don- 
na assoluta  signora  Annunziata  Tramontani ,  comprimaria  Scverina  Panzara- 
ni,  tenore  Francesco  Nucelli  ,  basso  Luijji  Battaliui ,  seconda  donna  Virginia 
Reali,  secondo  tenore  Luijri  Steglier,  secondo  basso  Vincenzo  Arduino.  Can- 
tanti per  ?7  buffo:  prima  donna  assoluta  signora  Anna  Carlctti,  tenore  RalTacl- 
Ic  Damiani,  basso  Raniero  Carini,  buffo  Napoletano  Donadio,  secondo  buffo 
INapololano  Arduino,  Direttore  d'orchestra  sig.  Vincenzo  Boccabianca.  Lo  spet- 
tacolo si  aprirà  la  sera  dell'  otto  aprile  coli'  opera  Ines  de  Castro.  —  Ne  pa- 
go tampoco  l'  impresario  di  render  in  tal  guisa  ostensibile  il  di  lui  grato  ani- 
tno,  si  propone  ancora  singoi irizzare  la  città  di  Chicli,  dopo  Napoli  seconda, 
f'ol   presentargli   l'esecuzione  (da  V20  soggetti  fra    cantanti  e  suonatori)  dello 
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Stabat  Matar  nella  ricorrenza  delle  feste  del  protettore  S.  Giustino,  come  quel 
eapo  lavoro  dell'  immortale  Rossini ,  che  nelle  sue  melodie  seppe  destare  l'  uni- 
vtrsale  rapimento  e  commozione  nelle  maggiori  parti  del  mondo.  F. 

TEATRO  DI  FERRARA. 

Nella  prossima  fiera  di  maggio,  che  avrà  luogo  in  Ferrara  per  la  pri- 
ma volta  in  questo  anno,  vi  sarà  un  grandioso  spettacolo  di  opjjf'a  seria 
e  ballo,  e  l'esperto  Appaltatore  teatrale  sig.  Nicola  Orsini  ha  già  scrittu- 
rato per  fare  il  Nabucco  la  signora  Luigia  Scliieroni  Nulli,  che  con  immen- 
so plauso  cantò  per  la  seconda  volta  il  carnevale  scorso  in  Roma  nel  tea- 
tro Apollo  ,  e  precisamente  in  detta  opera  riscosse  infiniti  applausi.  Ha 
pure  fissato  il  basso  sig.  Dal  Riccio  per  la  parte  di  Nabucco,  che  nel  tea- 
tro alla  Scala  in  Milano,  ed  in  tanti  altri  primari  teatri  fu  sempre  coro- 
nato di  festevoli  allori.  Ha  finalmente  stabilito  per  la  parte  di  Zaccaria  il 
sig.  Taliclliai,  che  a  Genova,  e  Trieste,  eseguendo  questa  parte,  riscosse 
plausi  ed  onori.  Formata  in  tal  modo  la  compagnia  di  canto  non  può  si- 
curamente dubitarsi  di  un  feliiissirao  successo.  .Ma  ciò  non  basta  per  fare 
elogio  al  coraggioso  intraprendente,  perchè  a  questi  nomi  di  cognitissimi 
artisti,  ha  pure  per  il  ballo  i  nomi  di  un  Ronzani  compositore  e  mimo, 
di  una  Ratina,  e  per  coppia  di  primi  ballerini  li  coniugi  Merante.  Merita 
in  vero  lode  un  così  operoso  impresario,  che  sa  unire  un  insieme  tanto 
eccellente  ,  e  ci  auguriamo  di  cuore  che  gì'  incassi  corrispondano  alle  suo 
tante  premure ,  del  che  non  ne  possiamo  dubitare  per  la  scelta  di  così 
bravi  ed  egregi  artisti.  F. 

TEATRO  COMUNITATIVO  DI  BOLOGNA. 

Abbiamo  il  piacere  di  annunciare  qualmente  il  nostro  Teatro  Comu- 
nitativo  è  stato  deliberato  per  un  triennio  ad  una  società,  che  verrà  rap- 
presentata dal  signor  Mauro  Corticelli ,  bolognese,  persona  di  morigerati 
costumi  e  conoscitore  appieno  della  partita  teatrale  ,  che  assumerà  tut- 
te le  incombenze  volute  per  la  conduzione  e  direzione  degli  spettacoli  che 
veranno  rappresentati  nel  suddetto  teatro  le  stagioni  che  verranno. 

Nel  dare  questa  notizia  non  possiamo  che  far  plauso  a  questa  savia 
deterniinazione ,  che  cotanto  si  rendeva  necessaria  per  le  cose  andate,  la 
quale,  olire  V  assicurare  agli  artisti  che  verranno  scritturati  una  integerri- 
ma solvibilità  per  parte  dell'Impresa,  avrà  eziandio  il  vantaggio  che  il  pub- 
blico sarà  garantito  di  avere  ottimi  spettacoli. 

Al  teatro  di  Bologna,  uno  dei  primari  d'  Italia  per  lustro  e  decoro 
degli  artisti  che  calcano  queste  scene,  si  rendeva  necessario,  onde  mante- 
nerlo nel  credito  acvjuistato  sì  dal  tempo  e  dall'  esperienza,  di  avere  una 
Impresa  solida  e  durevole,  che  potesse  maggiormente  illustrarlo;  mercè 
l'attività  e  il  buon  volere  di  vari  cittadini ,  questa  impresa  iu  oggi  ò  sta- 
bilita sì  da  dovere  presagire  il  più  felice  risultalo. 

Dobbiamo  aggiugnere  a  maggior  elogio  di  questa  nascente  impresa  , 
che  lo  scopo  della  medesima  non  è  soltanto  quello  di  rendere  paghi  i  de- 
siderii  del  pubblico,  ma  altro  maggiore  ne  tiene,  ed  e  quello  che  non  sa- 
rà giammai  guidata  da  mire  d'interesse,  avendo  all'uopo  stabilito  su  que- 
sto rapporto  che  se  vi  sarà  per  caso  un  lucro  qualunijue,  questo  non  ver- 
rà giammai  calcolato,  e  soltanto,  per  massima  stabilita,  verrà  destinalo  a 
profitto  del   teatro,   o   per  alti  di  beneficenza. 

Per  (piost"  anno    il    teatro  di  Bologna  avrà  spettacoli  in  musica   1"  au- 
tunno e  il  carnevale.  Fiori. 
(Fond.  e  Tip.  Gov.  -  alla  Yolpr)                oaetawo  noai  phofb.  b  dib£TT. 
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UN  NODO  PREZIOSO. 

È  aperto  preseutementc  a  l'russelles  un  bazzarro  di  carità,  nel  gene- 
ro di  (|uelIo  elio  si  t' nno  a  Pan'gi  a  profitto  della^vittime  della  Guadalu- 
pa.  Colà,  le  più  eleganti  e  più  belle  signore  di  crusselles  si  lecoro  mer- 
cantesse per  beneficenza. 

La  voga  di  quel  bazzarro  aveva  ad  esso  attirato  un  giorno  un  zer- 
binotto di  provincia,  il  (juale  te' acquisio  di  varie  robe,  e  fra  le  altre 
d'  una  cravatta  •,  indi ,  a  quel  che  dice  la  cronaca ,  gli  venne  \  idea  sin- 
golare di  vedere  fino  a  quul  sogno  la  gentil  venditrice,  da  cui  aveva  com- 
perato quest'  ultimo  arnese,  fosse  per  ispingcre  la  carità. 

— •  Io  non  compero  mai  una  cravatta  ,  le  disse  ,  senza  pregare  la 
mercantessa  ad  allacciarmela  -,  la  ò  una  condizione. 

—  Oh!  non  è  a  mandare  a  monte  il  contratto  per  così  poco,  gli 
fu  risposto  -,  accetto  la  condizione  per  amore  do'  poveri. 

Le  dita  più  fine  e  profumate  del  mondo  posero  a  luogo  la  cravatta 
con  isquisila  grazia,  e  no  fecero  un  cappio  de' più  leggiadri.  Il  nostro  da- 
merino, tutto  lieto,  trae  allora  la  borsa  e  domanda  qual  è  il  dover  suo? 
-  —  Cinquanta  franchi  per  la  cravatta ,  e  cinquanta  franchi  per  averla 
annodata ,  risponde  la  bella  mercantessa ,  lasciandosi  sfuggire  un  sorriso 
vezzosissimo,    ma  più  ancor  malizioso. 

—  Cento  franchi  !  replica  il  presuntuoso  giovinotto  -,  la  lezione  è  uà 
po' cara -,   ma  l'ho  meritata.  [La  Moda) 

—  A  Vienna,  come  ognun  sa,  havvi  la  bella  consuetudine  di  dispensar- 
si dalle  visite,  che  per  convenienza  si  usano  nei  giorni  festivi,  dapdo  al- 
la cassa,  perciò  formata,  una  somma  qualunque  di  denaro  pei  poveri  ed 
iscrivendo  il  proprio  nome.  Non  e  mestieri  enumerar  i  vantaggi  che  pro- 
vengono da  tale  istituzione,  che  risparmia,  a  Air  vero,  un  fastidio  e  bene- 
fica r  umanità.  Ognuno  vi  si  accomoda  volentieri,  molte  seccature  si  evi- 
tano, moltissimi  inconvenienti  ed  anche  dei  malintesi,  perchè  se  uno  noa 
ha  tempo  di  portare  il  biglietto,  adempie  all'  uso  di  società  senza  muover- 
si dalla  sua  sedia.  Quest'anno  a  Vienna  in  tal  guisa  si  è  introitata  la  som- 
ma 8290  Jiorini  e  48  carantani,  che,  sottratte  le  spese  dei  biglietti,  ma- 
nifesti, elenchi  dei  nomi  ce.  rimane  a  50()->  fiorini  18  carantani  da  di- 
stribuire ai  veri  bisog'iosi.  Essa  e  una  istituzione  che  merita  di  essere  da 
per  tutto  imitala. 


MILANO.  -  Teatro  alla  Scala.  -  L'Ebrea,  opera  nuova  del 
maestro  Pacini.  —  Le  nolabiUlà  cantanti  del  teatro  francese  ebbero, 
or  F.oìi  pochi  anni,  una  sorte  assai  propizia  nella  .fui ve,  scritta  da 
Scribe,  e  posta  in  musca  dal  rinomalo  ilalcvy.  Aon  era  mal  con- 
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sigilo  tentar  di  ridurre  queW  interessante  Dramma  per  le  nostre  sce- 
ne, e  vi  si  è  provato  il  signor  Sacchéro.  Giovarsi  di  una  tela  or- 
dita,  di  un  trapunto  già  ben  condotto  non  poteva  far  credere  dif- 
ficile l'impegno,  e  tutta  la  difficoltà  maggiore  dovea  restringersi  al- 
la convenieìile  riduzione  ed  al  nobile  verseggiare.  La  prima  delle  dif~ 
ficoUà  fu  superata,  secondo  ci  pare,  meglio  della  seconda;  quantun- 
que, se  l'azione  m.anliensi  in  ragionevole  andamento  drammatico, 
vi  si  può  ben  notare  che  alcuni  punti  di  miglior  effetto  non  si  è 
saputo  né  inserirveli,  né  adattarli. 

A  chi  ci  stringesse,  come  suol  dirsi,  i  panni  addosso,  e  voles- 
se in  poche  parole  sapere  come  la  pensiamo,  potremmo  brevemente 
rispondere,  che  nel%,  composizione  musicale  abbiam  trovato  del 
buono,  de' pezzi  maestrevolmente  condotti,  ma  che  eravamo  per  ispe- 
rare  qualche  cosa  dippiù ,  e  specialmente  dal  lato  di  quelle  soavi 
cantilene,  di  quel  canto  piano  e  facile,  di  que'graziosi  motivi  d'arie 
e  duetti,  che  furon  pur  .sempre  l'arme  potenti  con  cui  Pacini  sep- 
pe scendere  a  cimentarsi  con  altri  segnalati  ingegni,  rimanendone 
spesso  vittorioso.  E  per  ciò  che  ha  riguardo  all'esecuzione,  direm- 
mo pur  francamente,  che  se  in  vari  momenti  della  Montenegro, 
d'  Iwanoff,  della  Alboui  e  di  Marini  siam  rimasti  soddiìifatli,  in 
altri  eravamo  per  aspettarci  maggior  esattezza,  maggiore  slancio, 
maggior  sicurezza,  e  per  quanto  spetta  al  Ferlotli,  una  minor  e- 
sagerazione  di  gesti,  ricompensali  invece  da  un  maggior  garbo,  ch'ei 
lasciò  troppo  desiderare  nel  dirigere  la  sua  voce. 

Certamente  che  per  voler  entrare  in  piii  minuti  particolari  ab- 
bisognerebbe essere  spettatori  di  qualche  altra  recita ,  perchè  una  più 
franca  esecuzione  può  dar  maggiore  risalto  al  merito  musicale. 

Saremmo  tentati  d' incolpare  il  Libretto  dell'  andare  scarso  di 
scene  semplici  o  soliloqui ,  e  dell'  abbondare  piutiosto  di  scene  com- 
plicate e  nelle  quali  avvengono  terzetti,  quintetti,  e  pezzi  a  sette 
voci,  e  ordinariamente  accompagnati  dalla  massa  dei  cori.  Basti  il 
dire,  che  in  tu' ti  i  quattro  Atti  di  cui  si  compone  il  Dramma  due 
sole  arie,  V  una  di  Beatrice  (/'Alboni)  nel  prim' atto,  e  l'altra 
di  iManlio  (Iwanoff)  nell'atto  /f.  e  due  soli  duetti,  l'uno  fra  Ila- 
chele  e  Manlio  (la  Montenegro  ed  Iwanoff),  e  l'altro  fra  Elea- 
zaro e  Antioco  (Marini  e  Ferlotti  )  furon  presentati  dal  poeta  al 
maestro,  il  quale  ha  dovuto,  per  verità,  porre  a  tortura  l'ingegno 
per  adottar  invece  di  soventi  e  a  preferenza  que'modi  musicali  che 
poteano  elaborarsi  con  arte  e  formarne  de'  pezzi  concertati. 

l'acini ,  manifestando  un'  accuratezza  straordinaria  in  tutto 
questo  SUD  lavoro,  ha  in  fatto  offerto  al  conoscitore  tanto  di  che 
ammirarlo  nella  scienza  armonica,  nella  regolare  condotta,  nella 
maestrìa  di  ben  distribuire  le  parli,  e  nel  saper  ottenere  quegli  ef- 
fetti che  gli  accordi  pieni  e  robusti  sanno  in  un  vasto  recinto  pro- 
durre. Forse  egli  ha  peccato  un  po'  troppo  di  questa  robustezza,  e 
l'orecchio   bramerebbe    talvolta    maggior  quiete  e  riposo;  ma  nella 
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generaìilà  i  molti  pezzi  di  quest'opera  meritano  per  la  parte  arti- 
stica sincero  elogio,  se  anche  lasciano  qua  e  là  desiderar  qualche 
cosa  dal  lato  del  brio,  della  novità,  dell'invenzione,  dell'ideale  e 
deir  iniaginativa.  Le  due  succitate  arie  furono  ben  eseguite  dalla 
Alboni,  ch'ebbe  plausi,  e  da  Iwanoff,  che  fu  pel  suo  cantare,  vera- 
mente gentile,  dai  plausi  richiesto  sulla  scena.  Il  grazioso  duetto  fra 
la  Montenegro  e  Iwanoff  si  è  pure  gustato  assai,  e  parve  impor- 
tuno persino  il  sopravvenir  d' Eleazaro  a  sospenderne  i  concenti. 
Ma  susseguendo  perciò  un  terzetto  di  bella  e  drammatica  espressio- 
ne, che  ancor  più  risalterebbe  se  Manlio  animasse  la  scena,  ebbe 
fine  r  atto  primo  con  piami  e  chiamate  agli  allori  ed  al  maestro, 
come  u'  ebbero  il  maestro  e  gli  esecutori  pel  grandioso  pezzo  con- 
certato di  cui  si  forma  V  atto  secondo.  Non  così  fortunato  fu  il 
duetto  fra  Eleazaro  e  Antioco,  con  cui  principia  /'  alto  terzo;  e 
ben  par  ci  di  udire  che  da  questo  a  quello  e  da  amendue  al  maestro 
e  dal  maestro   ai   cantanti  si  anderà  addossando  la  colpa  del  mal 

esilo per  accontentarli  tutti,  e  con  essi  anche  il  pubblico  insie- 

memente,  sarà  la  buona  cosa  sopprimerlo  affatto  e  non  parlarne 
più.  —  Era  universal  desiderio  udir  la  Montenegro  in  qualche  pez- 
zo a  lei  unicamente  affidato;  ma  il  libretto  non  vi  ha  acconsenti- 
to, ed  il  maestro  non  ha  potuto  che  qua  e  là  nel  terzo  e  nel  quarto 
atto  darle  poche  battute  a  sola,  ch'essa  poi  con  quella  sua  grade- 
volissima voce,  con  quel  dolcissimo  suo  portamento,  con  quella  insi- 
nuante grazia  e  impareggiabile  espressione  ha  saputo  far  aggradire 
per  esservi  applaudila. 

E  la  fu  in  fatto  e  reiteratamente  ;  e  per  quel  colorir  animai 
lo  e  per  quella  passione  grandissima  eh'  essa  pone  nelle  affettuose 
note  fu  dalla  generalità  acclamata  nel  solo  dell'  ultima  scena,  in 
cui  essa  abbraccia  piangendo  il  padre  per  piegar  poscia  l' innocen- 
te capo  soUo  la  terribile  scure.  Chi  può  eguagliarla  in  quel  tene- 
rissimo e  patetico  suo  sentire  !  Quanti  e  quai  doni  prestò  mai  na- 
tura alla  Montenegro!....  E,  perchè  mai  l'  arte  non  ebbe  a  trar- 
ne tutto  il  tesoro!....  Quando  però  si  consideri  di  quale  esperienza 
teatrale  ebbero  d'  uopo  tutti  coloro  che  nella  carriera  si  segnalaro- 
no ;  quando  si  voglia  pensare  al  genere  difficoltoso  proposto  spesso 
in  questa  musica  e  da  doversi  vincere  neW agitazione  di  ima  prima 
rappresentazione  innanzi  ad  affollato  pubblico,  imponente  e  forte 
nelle  sue  esigenze,  non  si  potrà  che  imparzialmente  giudicar  mira- 
colo d'  ingegno  quanto  si  ode  e  vede  da  questa  pregevole  artista , 
nuova  alle  scene.  (G.  M.) 

—  La  sera  del  2  marzo  andò  in  iscena  la  Linda,  una  delle 
più  belle  musicali  invenzioni  di  Donizzetti ,  il  cui  genio  larga- 
mente vi  si  effuse  d'  intorno  e  abbondò  ;  dunque  moltissimo 
incontro.  Parlando  degli  esecutori,  diremo,  all'appoggio  di  quan- 
to si  legge  nei  giornali  di  Milano,  che  la  Tadolini  colia  sua  fre- 
sca, robusta,  estesa,  ardita,  prepotente  voce  non  ha  chi  l'ag- 
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giiagli.  Che  Colini  sciolse  una  voce  insinuante,  docile  oUremo- 
do  e  cara  allorché  tranquillamente  si  effonde,  e  trallala  con 
tutto  il  magistero  dell'arte.  Che  Rovere  venne  accollo  con  quel- i; 
l'esultanza  con  cui  si  riveggono  i  prediletti.  Che  V A[boni  si  è 
persuasa  di  conoscere  le  più  riposte  vaghezze  del  canto,  e  cho 
perciò  la  sua  voce  soavemente  s'insinua.  Che  Gardoni  e  Fedri- 
(jhini,  l'uno  colla  voce  delicata,  l'altro  col  masciiio  e  robusto 
timbro  ,  sono  obbedienti  ambidue  alle  più  giuste  intonazioni. 
Che  i  pittori  Merlo,  Fontana  e  Boccaccio  dipinsero  le  loro  te- 
le lodevolmente.  Che  in  fine  il  pubblico  ha  coi  più  evidenti 
segni  di  contento,  anzi  di  trasporlo,  appalesalo  che  questa  Lin- 
da esser  dee,  non  a  torto,  collocata  fra  i  più  felici  concepi- 
menti di  Donizzelli!  F. 

PARIGI.  -  Leggesi  nel  Journal  des  Débats:  a  II  direttore 
del  Teatro  Italiano  ha  citato  il  signor  Fornasari  dinanzi  il  tri- 
bunale mercantile  di  Parigi  per  iscioglimento  del  contralto,  li 
signor  Fornasari,  i  cui  stipendii  ascendono  a  5o,000  franchi, 
non  adempie,  al  dire  della  direzione  del  teatro,  gli  obblighi  del- 
la sua  scrittura;  ei  lascia  sempre  mettere  il  suo  nome  nel  car- 
tellone, e  nel  momento  di  andare  in  iscena  ,  manda  un  certi- 
ficato di  malattia.  Per  tal  suo  contegno,  la  rappresentazione  a 
benefìzio  della  signora  Gnsi  fu  indefinitamente  aggiornata:  l'im- 
presa n'è  danneggiata,  e  gli  stipendii  corrono  sempre.  Dal  suo 
cacto,  il  signor  Fornasarì  intende  giustificare,  coi  certificati  del 
suo  medico,  il  suo  stato  d'infermità,  ed  oppugna  la  domanda 
del  direttore.  La  causa,  chiamata  all'udienza  del  21  febbraio, 
fu  rimessa  a  quindici  giorni.  » 

—  La  sera  del  20  febbraio  vi  ebbe  un  tumulto  al  Teatro  Ita- 
liano. Dovevasi  rappresentare  il  Barbiere  di  Siviglia  con  Labla- 
che  e  Ronconi,  quando,  dopo  un  indugio  di  mezz'ora,  un  alto- 
re  si  presentò  ad  annunziare  che  il  sif/nor  Ronconi,  mancando 
a' suoi  doveri,  non  si  era  recato  in  teatro,  e  che  la  rappreseìita* 
zione  annuìiziata  non  poteva  più  darsi.  Benché  si  offerisse  in  pa- 
ri tempo  di  rimborsare  la  spesa  agli  spettatori,  e  la  polizia  si 
accingesse  a  far  isgombrare  il  teatro,  nessuno  degli  astanti  si 
mostrava  disposto  a  lasciarlo.  La  platea  ed  i  palchi  gridavano 
e  fischiavano  a  coro.  Il  tumulto  durò  mezz'ora,  e  non  cessò 
se  non  quando  V  amministrazione  fece  annunziare  che  aveva 
apprestato  uno  spettacolo,  e  che  si  darebbe  V  Elixir  d'Amore, 
in  luogo  del  Barbiere.  Assicurasi  che  un  processo  sarà  la  con- 
seguenza di  tal  fallo. 

ITINERARIO  DI  FANNY  CERRITO. 

Fanny  Cerrito  darà  a  Brusselles,  in  marzo  o  in  aprile,  do- 
dici rappresentazioni.  Ballerà  a  Londra  dai  primi  di  maggio 
insino  ai  primi  d'agosto.  In  settembre  e  in  ollobre  è  impegna- 
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ta  coir  appaltatore  Lanari.  Rivedrà  dopo  Napoli ,  sua  patria, 
li  carnevale  venturo  ritornerà  a  Roma  per  ventiquattro  rap- 
presentazioni. Terminerà  il  carnevale  stesso  coli' impresario  La- 
nari. Londra  la  riavrà  per  la  sesta  volta  nell'altra  primavera: 
la  possederà  Berlino  nei  successivi  mtsi  di  settembre,  ottobre 
e  novembre,  e  il  carnevale  4845-4G  danzerà  sulle  regie  scene 
di  Torino. 

—  Leggcsi  nel  Monileur  Parisien:  «Durante  il  soggiorno  che 
Jìossini  fece,  non  é  molto,  a  Parigi,  uno  de'nostri  scultori  più 
ragguardevoli,  il  signor  Etex,  intraprese  la  sua  statua.  Alcuni 
ammiratori  del  grand' artista,  veduto  il  modello,  desiderarono 
eh' ei  fosse  scolpito  in  marmo,  e  posto  nel  foyer  àeW  Acadèmie 
lìoyale  de  Musique;  e' si  raccolsero  in  giunta  per  aprire  una  col- 
lctta,  raccogliere  le  somme  che  essa  potrà  produrre,  e  rego- 
larne r  impiego.  I  membri  di  tal  giunta  sono  1  signori  Aiiber, 
Donizzetli,  Dvprez,  LablacJie,  V.  de  Lapelouze,  C.  Lenormanl,  de 
Mercey ,  Mcyerbeer,  L.  Pillet,  Ary  Scheffer,  Vatel,  Vavia,  Vitet , 
G.  Ilequet ,  segretario.  » 

TEATRO  COMUNALE  DI  REGGIO. 

Compagnia  completa  di  opera  e  ballo  per  la  fiera  ilei  press,  maggio.  —  Fiù 
che  in  altri  anni,  in  questo,  la  celebrità  dello  spettacolo  teatrale  viene  veramente 
mantenuta ,  giucche  ne  so7i  prova  i  seguenti  nominativi  di  artisti,  che  non  hanno 
d'  uopo  di  apologia  per  magnificarli ,  notando  i  loro  nomi,  ad  assic^trare  il  li- 
chiamo  dai  liiHÌlrofi  paesi  per  godere  di  un  assieme  di  celebri  cantanti.  —  Per 
l'opera.  Teresa  De-Giiilj  Dorsi  prima  donna,  Raffaele  Mirate  primo  tenore. 
Cesare  Badiali  primo  basso ,  Pietro  Serantonj  e  Ferdinando  Pedrazzi  altri 
lassi,  Vincenzo  Gohbetti  secondo  tenore,  Gertrude  Mengoli  seconda  donna, — 
Nel  Ballo.  Emanuele  Viotti  coreografo  ;  coppia  danzante  assoluta  Ginevra  Vi- 
gano e  Gaetano  Neri;  primi  mimi  A.  Bustini,  G.  lìlasslgnan,  E.  Vigano  5 
prima  mima  \iiginia  Cornino  Motti-,  altri  mimi  V.  Ferretti  e  Giuditta  Busti- 
ni ;  primi  ballerini  Davide  Costa,  Tanzi  Maddalena  e  Rocbielli  Glovannina. 
Con  N.  8  coppie  ballerini  di  mezzo  carattere,  A  coppie  secondi  ballerini  ec. — 
La  prini  opera  del  tutto  nuova  per  /'  Italia  e  preceduta  da  clamorosi  incontri 
di  Vienna  e  Parigi,  del  sommo  Donizzetli,  Maria  di  Roban.  Ud/Zo:  Adelaide 
di  Arragona.  Anche  per  parte  delle  decorazioni  havvi  somma  magnificenza,  poiché 
le  scene  dell'opera  verranno  dipinte  dall'egregio  sig.  Cesare  Gandolli  di  Bolo- 
gna, e  quelle  del  ballo  dal  celebratissimo  scenografo  di  Venezia  sig.  Pietro  Ve- 
nier.  Li  vestiari  saranno  diretti  dal  rinomato  costumista  sig.  Antonio  Gbclli  di 
Bologna,  e  gli  attrezzi  sono  del  sig.  Canunillo  Faenza  di  Bologna.  —  Tuie  com- 
plesso di  spettacolo  nel  suo  prospetto  forma  l'  elogio  del  provveditore  sig.  Ago- 
stino Marchesi,  che  per  se  solo  ne  ha  assunto  l'  impegno.  S.  ì).  R. 


Il  basso  comico   Napoleone  Rossi  e  fissato  per  Mantm'a  la  primavera.' 


Lettere  di  Madrid  del  24  febbraio  recano  che  il  teatro  del  Circo  di  quella  ca- 
pitale verrà  condotto  e  diretto  dal  banchiere  milionario  Salamanca  ,  «7  quale  si 
e  prefisso  di  darvi  ad  un  tempo  opera  italiana,  bullo  e  commedia  spagnola:  di- 
cesi che   venga    rifermato  il  busso  Salvatori  e  la  ballerina  Guy  Sleplian. 

Il  sig.  Giovanni  Leone  Pellegrini,  basso,  è  giunto  in  Bologna. PARI- 
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G[,  29  febbraio.  -  Teatro  Italiano.  -  E  da  qualche  tempo  che  questo  teatro 
cammina  non  senza  qualche  inconveniente.  Ronconi  ò  stato  indisposto  ;  Fornasa- 
ri  e  malato,  e  la  sua  malattia  e  causa  di  un  processo  contro  di  lui  davanti  ai 
triliunali  ;  mons.  Vatcl  domanda  l'  annullazione  del  contratto  di  Fornasaii.  Lu- 
nedì scorso  soltanto  ebbe  luogo  la  beneficiala  di  mad.  Persiani  ;  ma  lo  spettaco- 
lo venne  modificato  in  catisa  della  malattia  di  Fornasari,  e  così  l'atto  dell'ope- 
ra Il  Fantasma  venne  soppresso;  si  e  dato  il  Barbiere  di  Siviglia  colla  Persia- 
ni, Salvi,  Lablache  ,  Uonconi  e  Morelli-,  il  ^ ."  atto  della  Norma,  coli» 
Orisi,  la  Nissen,  Gorelli  e  Morelli.  Ronconi,  pria  che  incominciasse  lo  spet- 
tacolo, ha  fatto  conoscere  al  pubblico,  pregandolo  che  fosse  indulgente  con  lui, 
di  essere  indisposto  ,   e  benché  malato  ha  perfettamente  cantato.    Gli  artisti  tutti 

vennei'o    applauditi ,  massime  la  beneficata. L'Agenzia  Teatrale  di  Cazzio- 

lelti  e  Hcnelli  di  Milano  scritturo  pel  R.  Teatro  Italiano  di  Berlino,  dal 
^ ."  settembre  prossimo  a  tutto  maggio  I8i5,  le  prime  donne  soprano  signore  Lui- 
gia Scbieroni  Nulli  e  Maddalena  Belloui ,  la  prima  donna  contralto  signora 
Elisa  Bendini,  le  comprimaiie  signore  (Carolina  Remorini  e  Giovanna  Ricca, 
i  primi  tenori  signori  Fortunato  Borioni  e  Giovanni  Landi,  i  primi  bassi  si- 
gnori Cleto  Capitini  e  Giovanni  Mitrovich,  per  primo  buffo  il  s('^Hor  Simone 
Grandi,  per  altro  primo  basso  Temistocle  Santi-Silva,  e  per  altro  primo  te- 
nore Cavirani  Alessandro ,  e  dal  primo  del  corrente  mese  a  tutto  maggio  del 
corrente  anno  il  primo  tenore  signor  Luigi  Donati.  Per  V  I.  R.  Teatro  della 
Canobbiana  la  compagnia  francese  diretta  da  mons.  De  la  Roche  dall'  8  apri- 
le prossimo  a  tutto  g'ugno  corrente  anno.  Per  N.  20  recite  al  real  gran  Tea- 
tro di  Berlino    la   prima  danzatrice  signora  Fanny  Ccrrito. SAMGLIA- 

NO.  Fra  le  varie  beneficiate  che  ebbero  litogo  nello  scorso  carnevale,  merita  di 
essere  ricordata  quella  del  basso  Cesare  Fallardi,  allievo  del  maestro  Francesco 
Roncagli  di  Bologna,  che  crasi  assai  distinto  neW  interessante  personaggio  di 
Yaldcburgo  nella  Straniera  ,  dove  per  buon  gusto  di  canto  e  bella  qualità  di  vo- 
ce veniva  seralmente  festeggiato  con  clamorosi  ed  ìiniversali  applausi ,  per  citi 
nella  sera  di  suo  beneficio  ìidiedesi  la  Straniera  ,  indi  canto  col  tenore  il  duet- 
to dd  Corrado  d'Altamura  ,  e  per  ultimo  quello  nella  Prova  d' un'Opera  Se- 
ria, pezzi  di  che,  per  la  loro  bellezza  originale  non  solo,  ma  per  quella  precisio- 
ne ed  artistico  colorilo  con  cui  vennero  eseguiti,  se  ne  voleva  d'  ambo  la  repli- 
ca,  e  per  la  generale  insistenza  de'  plaudenti  si  dovette  concedere  venisse  re- 
plicato i  ultimo  dei  succitati  duetti.  Il  teatro  era  popolato  di  numerosi  spetta- 
tori che  con  plausi  e  chiamate  senza  numero  festeggiarono  il  bravissimo  e  giovi- 
ne artista  Cesare  Fallardi.  (G.   P.  M.) 

SOCIETÀ'  DEL  CASINO  IN  BOLOGNA. 

Il  concerto,  clic  el)be  luogo  in  questo  patrio  Casino  la  sera  del  3  cor- 
rente mar/o,  ebbe  mia  sorte  non  comune  ;  peroccbc  nel  mentre  che  con- 
seguì il  \()l(»  degli  intelligenti  fece  lieti  ad  un  tempo  lutti  coloro  che  noa 
vogliono  dalla  inusiea  che  diletto  ;  cosicché  a  (piella  che  non  li  scuota  soa- 
vemente volgono  schifiltosi  le  spalle.  Questo  avventuroso  incontro  e  dovu- 
to specialmente  alle  due  giovani  madamigella  Mascherich  Dalmata  e  mada- 
migella Massenza  Piemonlise,  che  da  circa  un  anno  sono  alia  scuola  delia 
lodatissima  madama  Bertinotti .  e  che  si  presentano  diggià  ricche  di  tutti 
<|ue"  pregi  che  assicurano  una  brillantissiina  carriera  teatrale.  Fu  tale  il 
successo  che  ebbero  ne  pezzi  da  esse  eseguiti  da  non  invidiare  (piello  che 
conseguirono  le  bravo  niadamigella  M<ilvuni  e  madamigella  Stcffmone  allie- 
ve pur  osse  della  medesima  scuola,  le  (piali  ora  formano  la  delizia  dei 
teatri  ove  sono  avidamente  chiamate.  I  due  duetti  da  esse  eseguiti,  1'  uno 
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della  Marta  Padilla ,  l'altro  dcW  Assedio  di  Calais  riempirono  lutti  yli  niii- 
iiii  di  una  straordinaria  soavità;  e  si  ammirava  da  tutti  la  pcrlettissiina 
unione  cotanto  ditficile  e  rara  the  negli  a  due  ascoltavasi  da  esse. 

La  cavatina  delle  Prigioni  di  Edimburgo  eseguita  da  madamigella  Mas- 
senza  destò  un  vivissimo  piacere;  e  ad  una  perlcttissima  esecuzione,  ed 
una  sicurezza,  la  quale  fa  prova  di  quanto  valga  nell'arto,  unì  essa  un 
sì  all'eltuoso  ed  animato  accento  che  diede  a  conoscere  come  ella  sia  com- 
presa di  quel  caldo  italiano  sentire  senza  del  quale  la  musica  non  ti  giu- 
gne  al  cuore,  senza  del  quale  e  una  bella  A'enere  di  marmo  senza  vita. 
Madamigella  Mascliericli ,  pei  Tetto  soprano,  gareggiò  con  essa  allorcliò 
spiegò  la  sua  bella  voce  eseguendo  con  uguale  valentia  la  cavatina  del  Na- 
bucco che  eccitò  i  più  vivi  applausi.  Le  palme  di  quella  sera  si  divisero 
fra  esse  e  furono  argomento  di  nuove  lodi  a  madama  Beì'linotti. 

Il  sig.  Pafjlieri  che  nel  teatro  italiano  a  Parigi  ebbe  lode  di  valentis- 
simo tenore  fu  pur  esso  cortese  di  cantare  1'  applauditissima  romanza  nel 
Bravo  spiegando  con  bellisimi  modi  quella  sua  magniGca  voce  con  univer- 
so e  vivissimo  piacere,  e  di  eseguire  indi  il  duetto  della  Gabriella  di  Yer- 
gtj  col  bolognese  sig.  Taùcllini  già  altre  volte  applaudito  nelle  sale  del  Ca- 
sino, il  quale  indi  ne  rallegrò  con  un'aria  del  maestro  Tabellini  di  luì  fra- 
tello che   meritò  spontanei  e  caldi  applausi. 

Il  signor  BeUelti  suonatore  di  trombone  già  conosciuto  ed  apprezzato 
specialmente  per  la  dolcezza  con  cui  egli  sa  piegare  quel  suo  instrumento 
air  iuìitazione  del  bel  canto,  eseguì  con  mirabile  maestria  l'aria  del  bas- 
so nella  Beatrice  di  Tenda;  e  meravigliando  tutti  come  da  quell'instrumcn- 
to  di  sua  indole  piuttosto  aspro  potessero  trarsi  note  sì  soavi,  ne  chiesero 
per  vivissimo  desiderio  la  replica  che  fu  salutata  di  replicati  applausi. 

—  Se  ebbe  a  lodarsi  assaissimo  il  concerto  che  il  5  corr.  marzo  ebbe 
luogo  in  questo  Casino,  non  cede  al  confronto  quello  del  ^0,  sì  per  la  sua 
molta  varietà  sì  per  la  sorpresa  che  destò  una  novella  cantante,  madami- 
gella La  Grange,  che  quivi  giunta  col  grido  di  ottima,  pure  superò  ogni 
aspettazione.  Nelle  due  Cavatine  che  ella  eseguì  l'una  dei  Lombardi  nel  4." 
atto,  l'altra  del  Corrado  di  Ricci  scosse  ed  inliammò  sino  all'entusiasmo: 
una  voce  (li  soprano  magniOcamente  bella,  una  intonazione  perfettissima, 
una  lacilità  meravigliosa  di  esecuzione,  uno  slancio  sicuro  ove  il  canto  la 
richiegga,  un'  arte  e  una  dolcezza  non  comune  la  confermarono  per  una 
chiiirissima  artista  e  mossero  tale  un  desiderio,  un  moto,  una  gioia  che 
,  si  volle  riudirla  e  si  riudì  con  doppio  entusiasmo  nelle  repliche  che  cor- 
tesemente ella  fece  de'  suoi  due  pezzi ,  come  accade  di  tutte  cose  belle. 
Questa  eccellente  cantante  io  avviso  che  fra  breve  dividerà  le  glorie  della 
attuale  prima  artista  italiana  cui  per  tanti  modi  somiglia. 

Wa  non  defraudiamo  il  resto  della  lode  e  della  menzione  onde  si  re- 
se meritevole.  La  sinfonia  del  sig.  Marchese  maestro  Sampieri  nei  Romani 
t»  Siria,  da  molti  anni  scritta  in  Milano,  e  perfettamente  eseguita  aperso 
quel  Concerto.  Il  secondo  (Inalo  della  Vestale  di  Mercadante  ,  lavoro  bel- 
lissimo e  di  un  effetto  sorprendente  che  è  nuovo  in  Bologna  venne  ap- 
presso e  vi  si  distinsero  le  madamigelle  Dabedeilhh ,  Bertrand  e  Sanlolini , 
«d   i  sigg.   Zamboni  ,   Gobetti  e   Tabellini. 

La  Cavatina  nella  Saffo,  che  fu  cantata  con  moltissima  grazia  da  ma- 
dama Bertrand,  piaccjne  sommamente,  ed  essa  ebbe  lode  di  una  bellissi- 
ma   voce  di  contralto   e   di  squisito   sentire. 

L  Ave  Maria  di  Floriuio   (  T  amico  del  pianto  e  desiderato  Bellini)  ese- 


16 

guita  dalle  madami{jelle  Dabedeilke  e  Zani^  da  Zamboni  e  Taùcllini  ebbe  un 
iratissimo  accoglimento.  Le  parti  del  canto  sono  si  maestrevolmente  accor- 
date, il  canto  è  sì  soave  specialmente  nel  primo  tempo  che  lo  terreste  la 
alcuni  slanci  una  di  quelle  portentose  ispirazioni  Bclliniane  onde  quel  ge- 
nio sapeva  le  tante  volte  scuotere  e  rapire  in  un'  estasi  di  dolcezza. 

Piacque  il  duello  veramente  bello  de'  Lombardi  eseguilo  da  madami- 
gella Zani  e  dal  tenore  sig.  Zamboni,  comunque  il  timore  onde  la  prima 
appariva  compresa  le  togliesse  modo  di  usare  di  tutti  i  suoi  mezzi.  3Ia- 
damigella  Dabedeilke  nella  cavatina  della  Beatrice  fu  salutala  di  replicati  ap- 
plausi per  la  sua  bella  voce  di  mezzo  soprano  e  per  V  esecuzione  d'  ogni 
maniera  lodevole  di  quelle  dolcissime  note. 

Fu  anche  ripetuto  dal  signori  Buldrini ,  Canedi  e  Chierici  a  richiesta 
degli  ascoltanti  il  terzetto  del  Columella. 

Terminò  TAccademia  il  graziosissimo  terzetto  buffo  nel  Falstalt ,  ese- 
guilo assai  felicemente  dalle  tre  nominate  artiste  Dabedeillie,  Sanlolini  e  BeV' 
trund:  esso  è  opera  di  quel  Balfe  che  esegui  con  tanto  successo  la  parte 
di  Faraone  allorché  in  queste  Sale  si  udì  meravigliando  nel  1829  il  nuo- 
vo Mose  di  Rossini,  una  delle  più  grandi  opere  di  quel  grande  cui  ogni 
lode  è  Cacca. 

Ecco  un  Concerto  di  molla  vaghezza  dovuto  alle  solerti  e  caldissime 
cure  del  direttore  della  musica  sig.   Maestro  Cav.  Sampieri.  X.  X. 

VENEZIA.  (Fenice).  —  Emani  poesia  di  F.  M.  Piave,  musica  rfi  Verdi. - 
Questo  spartito  ebbe  un  successo  dei  piìi  luminosi.  Il  maestro  fu  acclamato 
quasi  ad  ogni  pezzo,  ed  al  finire  di  ognuna  delle  quattro  parti  di  che  si  com- 
pone V  opera ,  comparve  pih  volle  sul  proscenio  e  solo ,  e  coi  cantanti  e  col 
poeta.   In  somma  fu  una  specie  di  trionfo. 

L'  opera  ha  molte  particolari  bellezze  e  cresce  quanto  più  progredisce  :  Un 
largo  nel  finale  della  i.'  parte:  l'aria  del  baritono  nella  2.*  un  coro  in  piìt 
tempi  nella  3.^  ed  il  terzetto  che  chiude  /'  ultima  parte ,  levarono  fra  le  altre 
il  teatro  a  romore  e  sono  composizioni  da  onorarsene  non  pur  l'  Autore  del  Na- 
bucco e  dei  Lombardi,  ma  qualunque  più  chiaro  maestro. 

—  Il  tenore  Fraschini  passò  da  Bologna  il  giorno  H  diretto 
per  Pavia,  sua  patria,  poscia  andrà  a  Venezia  fissalo  la  pri- 
mavera al  teatro  S.  Benedetto. 

BOLOGNA,  12  marzo.  -  È  bene  a  sapere  che  dei  diver- 
si progetti  presentati  alla  Direzione  di  Senigallia  per  la  ventu- 
ra fiora,  quello  del  sig.  Jacovacci  fti  approvato  a  solo  oggetto 
che  questo  appaltatore  promette  per  le  ultime  dieci  recite  i  ce- 
lebri arlisli  Erminia  FrezzoUni  ed  Antonio  Pogiji,  che  per  la  ter- 
za volta  illustreranno  quelle  scene;  perciò  li  signori  De  Giulj 
prima  donna,  Roppa  e  Coletti  non  occuperanno  altrimenti  quel 
teatro,  come  per  troppa  sollecitudine  venne  pubblicato  nei  fo- 
gli di  Milano,  e  da  noi  egualmente  ripetuto  nei  passati  nu- 
meri. F. 

I.n  Misnr>r<l  POGGI-FREZZOLI\I  C  A^TO.\lO  POGGI  , 
partiti  (i.t  Roinrt  e  diretti  per  Venezia,  souo  giiiuti  in 
Bolo;;ii.i  il  «giorno  7  correutc* 

(t'ond.  e  Tip.  Guv.  -alU  Volpe)  o&etaito  rioai  raoFB.  b  dkeett. 
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Questo  giornale  esce  ogni' giovedì  non  festivo  (e  se  festivo,  il  sabato)  alle  ore 
^0  delia  mattina.— — Il  prezzo  dell'  associazione  per  nn  anno  e  di  uno  Scudo 
da  paoli  IO  per  quelli  dello  Stato  ;  per  l'Estero  di  franchi  sci,  per  i  paesi  del 
Nord  franchi  AoiVicì fj:ol  pagamento  anficipato. L'associazione  regolare  inco- 
mincia dal  marzo  e  termina  col  febbraio  d'ogni  anno  Imiò  farsi  anche  dal  \ ."  geur 
naio). Le  associazioni  si  ricqt^ono  in  Bologna  prWto  la  Direzione  del  Giorna- 
te, Via  Maggiore  JY.  2.')0,  e  dal  t^ignor  Valentiuo  Zanotti  negoziante  di  musica 
in  Bologna  ,  Piazza  della  Pace,  Casa  Pojjgi.  - —  Le  lettere  ed  i  gruppi  dallo 
Stato,  dulia  Toscana  e  dal  Pugno  di  Napoli  si  dovranno  affrancare. /  grup- 
pi con  denaro  dovranno  contenere  uome,  cognome  e  domicìlio  di  chi  li  invia, 
e  ciò  a  scanso  d'  irregolarità. 

/IL  RITORNO  DALLA  FESTA  DI  BALLO. 

Avvi  a  Parigi  una  signora  tenuta  fra  le  più  belle  della  gran  capitale; 
bel  cappeli  neri,   grandi  occhi  celesti,   un  sorriso  incantatore,    diamanti  da 
eclissar  lo  splendore  di  quelli  delle  piìi  ricche  liglie  degli  lucas.  Ora,   eoa 
tanti  clementi  di  seduzione,   come  non  amerà  ella  sino  alla  follia  le  feste 
da  balio,    i   coucerlji,   l«^rij/;ioi.b  ghirlande  che  lirillano  su  la  sua  fronte, 
le  perle  che  carezzano  le  sue  candide  spalle,  tutta  insomma  la  lusingante 
sequela  delle  pompe  di  Satana?  Acciocché  ella  si  determini   a    privarsi  di 
tanti  dolci  trionli ,    è    certamente    mestieri   o  d'  un  grande  insulto  di  mi- 
crania ,   o   di  uno  sforzo  di  sublime  filosofia  -,  ma  ne  1'  una  ne  T  altra  di 
queste  due  cose  erano  al  suo  buon  volere  in  una  sera,  verso  la  mela  del- 
lo scorso  febbraio,   nella  quale  la  musica  e  il  ballo  j^arevano  da  mille  par- 
ti adescarla  al  piacere;  anzi  per  una  sovrabbondanza  di  felici  disposizioni, 
essa  volle  godere  ,    in    una  medesima  notte,   di  tre  diverse  feste  da  ballo 
alle    quali  era  slata  invitata.   Il  solo  inciampo   consisteva  nel  trovar  mezzo 
di  sorprendere  la  buona   fede    del  marito,   il  quale  pretendeva  che  un  sol 
genere    di    piacere    dovesse  bastare  ad  una  moglie  di  venticinque  anni;  e 
non  condiscese  per  conseguenza  alla  proposta  di  tre  differenti  festini.  Per 
arrivar,  ciò  malgrado,   alfa» meta,   convenne  cercare  qualche  illecito  mezzo. 
Parve  alla  signora   il   meno  imprudente  quello  di  ritornar  dalla  prima  fe- 
sta   in    carrozza    col   duro   sposo,  e  dopo  averlo  veduto  involgersi  il  capo 
in  un  fazzoletto  di  foulard  a  foggia  di  turbante  turco,  ed  augurata  la  buo- 
na notte,   di  cacciarsi  in  un'altra  carrozza,   e  di  raggiungere   alla  seconda 
festa  da  ballo  un'  amica,   che  ivi  le  avea  dato  appuntamento. 

Tutto  così  disposto  andò  a  felice  riuscita  ;  nò  vi  fu  un  solo  servo 
che  prendesse  la  cosa  a  sospetto,  giacche  (per  evitare  le  confidenze)  una 
persona  estranea  alla  casa  era  stata  incaricata  di  tener  pronta  alla  |)orla  di 
strada,  ad  un' ora  dopo  mezzanotte,  una  clegantay-arrozza  da  nolo.  Ma, 
vedi  miseria  dello  cose  umane!  esse  vanno  lalvollli  a  spezzarsi  centra  quel 
piedestallo  medesimo  sul  quale  soi^jeauo  le  più  lideuli  loro  snerauzcl 
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Un  abito  di  velo  color  di  rosa  sul  quale  sou  pannc{jgiale  le  Monde,  e 
ratleuiile  qua  e  là  da  Cbbiagli  di  diamanti:  una  gbirlauda  di  rose  pallide 
e  vaporose  come  se  fosser  state  bagnate  dalla  rugiada  mattutina  ,  ondo 
mollcrsi  in  maggiore  armonia  col  colorito  delicato  del  volto  cui  fauno  co- 
rona ;  al  di  sopra  di  esse  un  pennino  di  diamanti,  che  brilla  vicino  alle 
trecce  delle  lunghe  e  uerissirae    chiome,  e  tremola  con  grazia,   a  seconda 

dei    movimenti  del  ballo tale  è  la  toletta  scelta  por  ([uesta  notte  di 

gioia  ;  toletta  che  avea  già  chiamato  sopra  la  giovane  mille  avidi  sguardi. — 
(guanto  sei  bella  !  le  aveva  detto  sino  dalla  prima  festa  il  marito  5  davve- 
ro ch^  io  non  vorrei  vederti  affaticata  tanto  dai  \valz  !  — 

!\la  la  crudele  non  fece  calcolo  di  questa  generosa  sollecitudine  ;  e  se 
ella  noa  fu  ricalcitrante  alla  proposizione  della  partenza  ^  se  il  marito  di 
lei,  meravigliato  dalT  inattesa  rassegnazione,  sentì  la  propria  anima  tras- 
portala da  un  dclizios^pcnsiero  -,  se  più  attenta  del  solito,  la  moglie  si 
diede  persico  pensiero  della  toletta  notturna  del  marito,  e  l'udì  senza  dis- 
petto ringraziare  il  cielo  della  propria  felicità  quand'ella  allontanavasi  dal 
suo  appartamento,  egli  è  perchè  un  secreto  pieno  di  gioia  andava  molccu- 
dole  il  cuore.  E  il  segreto  fu  sciolto  poco  tempo  dopo,  quando  una  car- 
rozza ,  divorando  nella  sua  rapida  corsa  la  via ,  portò  la  signora  alla  fe- 
sta dove  r  aspettava  la  sua  amica. 

Oh,  come  questa  festa  le  si  presentò  più  animata^  più  brillante  di 
<]uella  che  1' avea  preceduta!  Come  la  musica  parvele  più  armoniosa,  le 
tolette  le  sembraron  più  belle,  più  amabili  i  complimenti!  Qual  estasi  di 
piacere  le  colorava  la  fronte,  le  abbelliva  il  sorriso,  facea  palpitare  di  gio- 
ia tutte  le  fibre  dell'  esser  suo  !  Perchè  mai  sensazioni  tanto  diiferenti  per 
uiìiì  medesima  cosa?  Perchè  tante  delizie  fra  quegli  stessi  elementi,  che  non 
ha  guari  le  eran  paruti  insipidi  p  monotoni?  —  Non  istà  forse  tutto  il  pro- 
blema nel  pensiero  di  questa  donna,  cui  dole\^  che  ir  bicchier  d'acqua 
Jion  le  fosse  proibito  per  trovarlo  più  grato  ? 

Ma  allorché  il  termine  del  terzo  ballo  fu  giunto,  e  che  la  signora 
sentì,  grazie  a  quella  rivelazione  d'istinto  che  non  inganna  mai  lo  donne 
in  simili  circostanze,  che  era  ormai  tempo  di  partire,  che  il  suo  abbiglia- 
mento era  quasi  sciupalo,  e  che  lo  splendor  de"  suoi  occhi  languiva  sotto 
un  circolo  nero,  allorché  ella  s^  avvide  che  le  sue  labbra  inaridite  dalla 
fatica  perdevano  quell'  umida  porpora  che  le  rendeva  sì  belle,  e  che  la 
polvere  avea  già  offuscato  il  lucido  delle  sue  trecce,  ella  si  allontanò  sen- 
za dispiacere  dal  ballo,  ma  provò  per  la  prima  volta  un  sentimento  d' in- 
(|uietudine  sulla  temerità  della  sua  presenza  in  quc"  luoghi,  nei  quali  qual- 
che conoscente  avrebbe  potuto  tradirla.  Ne  passò  guari  che  siffatto  pen- 
siero andò  facendosi  vieppiù  maggiore  rispetto  allo  conseguenze  che  ne  po- 
tevano risultare;  la  sua  immaginazione  già  esausta  nulla  trovò  da  opporre 
allo  scoraggiamento  che  s'  im|)adronì  di  lei ,  e  mentre  gcttavasi  entro  la 
sua  carrozza ,   quasi  sorgeva  nel  di  lei  cuore  il  rimorso. 

Da  tale  preoccupazione  di  spirito  emerse,  eh"  ella  era  già  in  viaggio 
da  dieci  minuti  ({uando  scorse  al  suo  fianco,  nell'angolo  opposto  del  coc- 
chio, un  uomo  di  beli'  aspetto,  giovane,  e  vestito  con  eleganza.  Compre- 
so in  un  Iraltn  lutlo  lo  svantaggio  della  sua  posizione  ;  e  annientata  al  so- 
lo |)cnsiero  dell'imprudenza  della  sua  condotta,  si  pose  a  gridar  con  un 
tono   Ira  la  dignità  ed   il   terrore:   Oh!   signore  <]uale  audacia   è   la  sua!.'... 

—  Si,  iu  vero,  molta  audacia,  rispose  1'  incognito,  alfetlarKlo  gravi- 
tà di  proposito,  molto  desiderio  di  riuscita,  e  oltracciò  una  grande  teiuc- 
ntu  d  iutiuprcsu  t  uu  ;;raudc  iutcrcssc  a  triuufarc. 


19 

—  Ma ,  siffnore  ,  risposo  la  donna  spaventata ,  questa  ò  una  cosa  or- 
rcntla,  inaudita;  non  ^o{Jlia,  di  grazia,  mancare  al  lispelto  dio  mi  si 
deve-,  esca  di  qua,  ne  lo  scongiuro  .  .  .  glielo  comando.  .  .  io  cliiamci'» 
i  miei  donìcslici. 

—  Sarebbe  lutto  fiato  buttato,  o  signora,  rispondo  freddamente  il 
giovane  ardilo  ;  1  suoi  domestici  sono  i  miei  ,  e  nessuno  risponderebbe. 

—  Ula  dove  son  io?...  quale  infamia!  esclama  la  donna,  stemperan- 
dosi in   lacrime;   oh!   come  sono  crudelmente  punita! 

—  Si,  questo  è  vero,  signora;  ella  sarà  punita  per  esser  stata  ama- 
bile, leggera  e  brillante  pel  coiso  d' un'intera  notte,  senza  il  consenso  di 
suo  marito.  Egli  però  non  ne  saprà  nulla  ,  giaccbc  a  quesf  ora  dorme  il 
sonno  del  giusto  ,  fiduciato  ,  d"  essere  in  quel  riposo  del  quale  ella  pur 
dovrebbe  godere  vicino  a  lui.  Ma  in  quanto  a  lei,  bella  dama,  perchò 
mai  quel  terrore?  Io  le  giuro  che  nulla  avvi  a  temere  dalla  mia  indiscre- 
tezza :  ma  dovrebbe  pure  saperlo  ;  non  vi  ha  piccolo  fallo  che  non  abbia 
la  sua  espiazione. 

A  questo  discorso  crudelmente  ironico,  la  signora  comprese  d'  essere 
ima  donna  perduta;  e  disperando  persino  della  pietà  delTinfame  suo  ra- 
pitore, stava  lì  lì  per  gettarsi,  tutta  tremante  ed  inondata  di  pianto,  ai 
suoi  piedi,  quand'osso  prendendola  dolcemente  a  traverso,  la  rimise  al 
suo  posto,  e,  fissando  sopra  di  lei  uno  sguardo,  cui  i  raggi  di  una  lan- 
terna vennero  a  dare  una  eloquenza  infernale,  le  disse  con  estrema  dolcezza: 

—  Buon  Dio,  signora!  di  che  teme  ella  mai  vicino  a  me?  Io  sono 
ammiratore  delle  sue  bellezze  ,  desideroso  della  sua  benevolenza  ;  ma  sa- 
rebbe indegno  del  mio  carattere,  se  per  meritarla  io  osassi  impiegare  quei 
mezzi  vili  che  ella  forse  suppone.  Abbia,  la  prego,  sospetti  meno  oltiag- 
gianli  la  mia  moralità,  e  si  persuada  che  la  mira  di  oU'endere  la  sua  vir- 
tù non  è  già  quella  che  m'  abbia  condotto  qui  dentro, 

—  Oh!  ben  comprendo,  signore:  incaricato  forse  da  mio  marito  di 
spiare  la  mia  condotta,   ella  e  venuta 

—  Zitto  ! .  .  .  non  avvilisca  in  tal  guisa  la  dignità  dell'  uomo,  sospet- 
tando clic  si  possa  sì  di  leggeri  rappresentare  la  parte  odiosa  che  le  pia- 
ce imputarmi.   Io  non  sono  una  spia. 

—  Ma,  in  nome  del  cielo,  grida  la  donna;  per  pietà ,  almeno  mi  di- 
ca che  cosa  ella  e  venuto  a  far  qui  !  che  vuole  da  me  ?  chi  e  lei  ? 

—  Io  sono  un  ladro  ! 

A  queste  parole  la  sciagurata  fu  vicina  a  svenire,  ma  V  imperturba- 
bile suo  vicino,  traendo  di  tasca  un  elegante  scatolino  di  sale  inglese,  la 
richiamò  suo  malgrado  alla  vita  ,   e  assumendo  un  fare  dolce  e  suasivo  : 

—  Non  si  sgomenti,  le  disse;  finirà  tutto  senza  pericolo  per  parte  sua, 
senza  strepito  e  sen<a  disgrazia  per  parte  mia.  Questa  carrozza,  fra  po- 
chi minuti,  la  depositerà  a  casa  sua;  finché  vi  arriviamo,  io  procederò  a 
quello  scopo  che  mi  ha  condotto  al  suo  fianco.  Permetta  intanto  che  io 
stacchi  questo  pennino  di  diamanti,  affatto  inutile  per  chi  ha  una  capi- 
gliatura bella  al  par  della  sua.  Ecco  qua  una  piccola  cesoia  con  la  quale 
leverò  i  fermagli  del  suo  vestito,  senza  far  danno  alle  blonde.  Ponendo 
dei  mazzetti  di  fiori  al  posto  di  queste  gioie,  la  sua  tolot'a  potrà  ancora 
servire  sabbato  prossimo  alla  festa  da  ballo  dell'  ambasciatore . .  . .  ,  dove 
avrò  l'onore  di  vederla  sicuramente,  ne  men  bella  o  meno  elegante  di 
questa  notte. 

Così  dicendo,  la  creatura  iafcrnalc  staccava,  rubava  e  riponeva  quan- 
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^0  In  nostra  inco{»nila  possedeva  In  dianinnti,  senza  eli'' ella  potc'ssp  nem- 
meno pronunziale  una  parola,  fare  un  movimento,  irinfo  era  pefiiilcata! 

Il  cocchio  si  (ermo  alla  per  line  davanti  alla  porta  di  casa  :  un  ser- 
vo corse  ad  aprir  la  portiera.  Il  ladro  discese  pel  primo,  dopo  di  aver 
hen  involta  la  sijjnora  nella  di  lei  pelliecia  per  riparai  !u  dui  freddo  ;  lo 
ofi'rì  la  mano,  tirò  un  debole  colpo  di  cam|)anelIo,  e  non  appena  udì  il 
fruscio  vicino  di  alcuni  passi  ,  salutò  con  (jenlilezza  la  dama  ,  rientrò  in 
carrozza  ,  e  in  meno  di  un  minuto  sarebbe  stato  impossibile  di  TÌcono- 
scere  la  direzione  eh'  essa  avea  presa.   OlUma  lezione  per  le  murìlate! 

(L.  M.) 
Cronaca  di  Parigi. 

Fra  le  più  splendide  feste  da  ballo  eh'  ebbero  luogo  in  questo  carnevale  a 
Parigi ,  va  ricordala  parlicolarmente  (juella  della  coìdessa  Merlin ,  signora  che 
racchiude  in  se  tulli  i  pregi  dello  spirilo,  dell'  eleganza  ,  delle  arti  e  delle  let- 
tere. Giammai ,  dicono  concordemente  i  giornali  francesi ,  s' era  vedala  per  lo 
addietro  una  riunione  più  tirila  e  piìi  splendida,  e  una  ricchezza  di  costumi  più 
svariati  e  pili  pittoreschi!  Tutti  i  secoli  vi  avevano  un  rappresentante,  e  tutti  i 
paesi  del  mondo  avevano  portato  colà  il  loro  tributo.  La  pittura  vi  brillava  cir- 
condala dai  nomi  più  illustri  :  la  danza  era  personificata  in  Carlotta  Orisi  ;  la, 
musica  era  convenuta  in  corpo,  sottratta  all'incubo  del  proprio  impresario.  Quanto 
han  di  meglio  le  lettere,  le  arti  e  la  bellezza,  era  raccolto  nelle  sale  della  con- 
tessa Merlin. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  particolarmente  i  costumi  che  fecero  l'am- 
mirazione degli  invitali.  Pero  non  possiamo  lacere  di  ijuello  della  contessa  Sa- 
moilojf ,  sfolgoreggiante  in  abito  da  cantatrice ,  lutto  sparso  di  pietre  preziose. 
Vicino  a  lei  un  giovine  conte  italiano  facevasi  ammirare  per  la  leggiadria  con 
cui  portava  il  suo  costume  cupo  ed  austero.  V  ebbe  una  quadriglia  ballala  da 
alcuni  selvaggi  dell'America  ,  abbigliali  con  esattezza  scrupolosa  ;  v'ebbe  tui  pas- 
so ballato  dalla  Grisi*,  e  v'  ebbe  perfino  una  quadriglia  di  uccelli,  nella  quale 
si  distinse  il  signor  Rorpieplan  travestito  da  cardellino.  Lablache  comparve  col- 
l'  abbagliante  suo  abito  da  Don  Pasquale,  Salvi  e  Ronconi  vestili  entrambi 
all'  albanese  ;  la  moglie  di  Ronconi  in  abbigliamento  da  marchesa.  Tutti  questi 
artisti  furono  spinti ,  volere  e  non  volere ,  sopra  una  specie  di  teatrino,  e  can- 
tarono qualche  brano,  cos'i  alla  buona ,  senza  accompagnamento  di  musica  ;  «7  che 
rese  più  piacevole  la  cosa.  Ina  splendida  cena  coronò  degnamente  questa  festa, 
•prolungatasi  fino  al  mattino.  V. 


PARIGI.  -  Teatro  Italiano.  -  Corrado  d'Altamura  del  mae^ 
Siro  Federico  Hicci ,  andato  in  iscena  il  2  corr.  ,  ebbe  splendido 
successo;  l'esecuzione  ne  fu  impuntabile  per  merito  della  Crisi,  di 
Mario,  di  Ronconi  e  della  3Iariclta  lìranibilhi,  che  si  dimostrarono 
valenlissinìi ,  e  che  vìoltissimo  coadiuvarono  al  felice  incontro  di 
guest' opera.  Ofjni  pezzo  venne  applaudilo  con  veraci  segni  del  pie- 
no aggradimento,  e  il  maestro  ebbe  l'onore  di  due  chiamate  sul  pro- 
scenio. Quest'  opera  si  darà  a  Londra  nella  pross.  stagione,  e  il 
maestro  vi  è  invitato  da  quel  direttore  mons.  Liiniloy  onde  porla 
iìi  iscena;  ma  il  ÌWcc'i  non  può  accondiscendere,  in  causa  di  dove- 
re recarsi  inconfanentc  a  Trieste,  onde  occupare  l'onorevole  seggio 
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<?<»/  [ratei  suo,  V  autore  della  Cliiara,  che  ha  ìamato  quella  cillà 
onde  recarsi  a  Odessa  all'adempimento  degli  obblighi  incontrati  con 
quella  nuova  impresa.  Gli  artisti  hanno  eseguito  guest'  opera  con 
un  singolare  impegno.  Ronconi  ha  iiotentemente  cantato;  Ronconi 
è  un  artista  di  primo  ordine:  mad.  Grisi  ha  messo  in  opera  tutto 
il  suo  bel  talento:  la  Rrambilla  ha  partecipato  eminentemente  del 
successo  di  questi  artisti.  Auguriamo  una  lunga  e  fortunata  car- 
riera al  maestro  Ricci  !  Il  posto  di  Bellini  è  tutt'ora  vacante!  Ric- 
ci deve  in  oggi  tutto  fare  onde  bene  rimpiazzarlo. 

(Dai  fogli  francesi). 

Slimatiss.  sig.  Fiori.  Urbino,  21  febb.   iS44- 

Col  ritorno  delle  signore  Allain  vengo  a  porgerle  tanti  ringra- 
ziamenti per  la  conoscenza  procuratami  di  così  gentili  e  brave  si- 
gnore. Quello  che  hanno  detto  i  giornali,  e  in  particolare  il  suo 
accreditato  foglio,  del  loro  merito  artistico  non  è  che  una  esposizio- 
ne del  vero,  ed  io  credo  che  Urbino  avrà  sempre  a  ricordarle,  ed 
a  desiderarle.  Anche  la  loro  condotta  è  stata  irreprensibile,  per  cui 
sotto  ogni  rapporto  si  sono  rese  degne  dei  pubblici  riguardi.  Ella  si 
congratuli  dunque  con  loro  che  il  successo  è  stato  pienissimo,  e  ca- 
pitandole occasione  di  favorirle  non  dubiti  della  riuscita.  Se  posso 
'n  ogni  incontro  offrirle  il  mio  buon  volere,  mi  comandi,  neW  atto 
yjie  mi  dico  Suo  servitore  D.  V. 

ARTICOLO  INTERESSANTE. 

Facciamo  nolo  a  tutti  quelli  che  desiderassero  di  porre  i 
loro  figli  alla  bella  carriera  del  canto,  che  la  ben  conosciuta 
:antanle  Eloisa  Gaggi  Storti  di  Fano,  dopo  di  aver  percorsi  per 
nolti  anni  i  principali  Teatri  d'Italia  ed  Esteri  nella  sua  qua- 
ilà  di  prima  donna  assoluta,  ha  in  oggi  determinato  (dopo  la 
)erdita  di  sua  madre)  di  lasciare  il  teatro  per  guardare  gli 
iffari  di  famiglia,  ed  in  pari  tempo  dar  lezione  di  bel  canto, 
leclamazione  ,  e  di  pianoforte  ,  e  già  è  qualche  mese  che  ha 
omìnciato  a  dar  lezione.  Inoltre  prenderà  anche  impegno  pei 
orestieri,  dando  loro  alloggio,  e  dozzina  per  un  modico  prezzo, 
■a  detta  dimora  in  sua  patria,  e  con  tutto  il  piacere  accette- 
à  gli  allievi  sotto  la  sua  scuola,  sempre  che  abbiano  quei  nu- 
leri  necessari  che  richiedonsi  per  riuscir  bene  nella  profcs- 
ìone  di  cantanti,  la  qual  cosa  la  medesima  osserva  scrupolo- 
amente,  ed  intende  di  non  voler  ingannare  nessuno.         F. 

BOLOGNA,  19  marzo.  -  //  sig.  Cesare  Rossi  di  Bologna, 
■olinista ,  ha  suonato  a  Parigi  in  un  concerto  datosi  nella  sala 
'erz  dal  celebre  Galli  il  9  marzo  corrente.  Prendevano  parte  in 
testo  concerto  la  Grisi,  Mario,  Salvi,  Ronconi,  Lablache,  Ba- 
Hllet,  Morelli   e   la   Brambilla.  //  pezzo  eseguito  dal  concertista 
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fece  sommo  j)iacpre;  si  ammirò  il  bel  canto  italiano,  la  dif/ìcoUà  sm- 
perata  con  nitidezza  ed  il  colpo  d'arco  molto  elegante.  Il  sig.  Ros- 
si V  uno  degli  allievi  del  sig.  Giuseppe  Manetti  professore  di  Vio- 
lino  nel  Liceo  Comunale  di  Bologna,  ed  è  quegli  che  nell'autunno 
1 83  J,  allora  dodicenne,  si  produsse  nel  nostro  gran  Teatro  in  due 
Accademie,  salutato  da' suoi  concittadini  lieti  di  alte  speranze.  Que- 
ste speranze  non  furono  deluse.  Alli  primi  di  aprile  il  giovine  ar- 
tista passerà  coi  primari  talenti  italiani  in  Inghilterra ,  e  termina- 
ta la  stagione  di  Londra  farà  con  questi  un  giro  arlislico  nei  tre 
regni  della  gran  Brettagna.  F. 

GENOVA.  1  diverlimentì  che  ora  abbiamo,  e  di  cui  ci  con- 
viene appagarci  consistono  in  marionette,  in  cani,  gatti  e  sci- 
mie,  che  non  sono  dispregiabili,  ed  attendiamo  che  il  sig.  Guil- 
laume ci  conduca  la  sua  compagnia  equestre,  tanto  desiderata, 
ma  in  soverchio  ritardo,  per  fornirci  un  qualche  trattenimen- 
to serale,  sperando  che  la  mancanza  delio  spettacolo  d'opera 
ci  sarà  compensata  ad  usura  dall'  abilità  somma  di  mad.  Lo- 
we,  del  Roppa  e  di  Derivis  nella  compagnia  della  primavera, 
e  che  le  grazie  della  danzatrice  Filzjames  ci  compenseranno 
della  partenza  della  King.  (L'Esperò) 


VITERBO ,   9  marzo.  -  Il   giorno  G  corr.  nella  Chiesa  di 
Santa  Rosa  di  Viterbo  venne  eseguita  una  messa  in  musica  del 
defunto  celebre  maestro  Pilotti  di  Bologna,  tanto  eccellente  per 
composizioni    sacre.    Questa  messa    a    tre   con   ripieni    è    unai 
delle   classiche    composizioni  di  cosi  bravo  e  distinto  maestro, 
perchè  musica  deliziosa,  bene  istrumentata  sì  per  l'armonia  che 
pel  concerto:    questa  è   l'opinione  di  tutti.  Le  fughe  poi  sono 
uniche,  dando  a  conoscere  essere  egli  stalo  degno  allievo  del- 
l' antica    scuola  bolognese.    Questa    musica    venne    diretta  dal 
nostro    concittadino  Prospero  Selli    maestro    della    cappella    dii 
Viterbo   ce.    ec. ,    allievo    tanto   caro  e  prediletto  del  sulloda- 
to  professore  Pilotti.   Facciamo  adunque    vera    festa   alla   me- 
moria di  un  così  celebre  maestro,  e  a  Bologna  che  gli  fu  ma- 
dre. C.  G. 

//  li(iss(t  Cflestiiio  Salvatori,  diccsi,  sarà  in  Milano  circa  alla  metà  del  corwi^^ 

venie  reduce  dall'Avana. //  basso  Maf[{;ioroUi  e  ora  in  Milano,  reduce  ('ailjjji, 

la  Sjtaf/na  e  dal  Portoijallo.  La  siijnora  Rosina  Del  Riccio  e  giunta  ti' 

Milunn  reduce  dal  Messico  e  dall'  America  mcridinnale.  Neil'  Iberia  Musi 

cale  di  Madrid  si  lcrj(jc:  che  il  governo  ha  slddililo  di  erigere  in  quella  capi 
tale  VH  Liceo  di  Cantanti,  nel  quale  saranno  ammessi  tulli  i  giovani  d  anib 
i  sessi  che  vorranno  seguire  la  carriera  lirico-drammatica  ;  quelli  i  quali  avran 
nn  tìunna  voce  e  molla   disposizione  saranno  ammessi ,   venendogli  offerto  i/«  insi 

ynamnilo  {jralis. Il  sig.  Lodovico  Finocchi,   Aosso  cantante,   trovasi  or 

a   l'esaro    disponil'ile   per    le    vegnenti   stagioni.  — ■ —  Madama  Bisbop ,  jìrim  I   '' 
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donna,    i   stata    rifermata    pei  IIR.   Teatri  di  Napoli  col  contratto  di  9  mesi, 

incominciando  dal  20  maijtjio  pross.   e   terminando  il  IO  feliO.  18 io. Il  basso 

(^usluiiliiii  e  /iòsato  per  Parma  la  primav. A  Ravenna  in  (jueslo  anno,  per 

la  fiera  di  inai)(jio.  si  darà  speLlaiulo  in  grande  piti  dell'  usato  ;  canteranno  In 
signora  Adcliiidc  pollini  prima  donna,  il  tenore  3Iilesi,  il  Aasio  Ferlolli  Ral- 
fac'le  ed  il    baritono    Cosare  Fallaidi  ;   per  prima  opera  il  Marino  FaIi»'ro  ,  e 

poscia  si  dtiranno  I  Lombardi. La  sig.   Cuzzani  e  fissata  pel  Teatro  C;r- 

cuno  di  Milano  tu  primavera. ^  La  signora  Dionilla  Saulolini.,  primo  con- 
tralto,  e  la   di    lei  sorella  comprimaria ,  sono  ora  in  Bologna  disponU/ili  per  la 

primavera  e  per  l'  autunno;    per  l'  eslate  sono  fissate  al  teatro  d'  Imola.   ■ 

Il  tenore  Confortini  da  Homa  si  e  portato  a  Madrid  per  la  via  di  mare. 

La  signora  Berti  Gabussi,  prima  donna,  ora  in  Bologna  reduce  da  Arezzo,  e 

disponiùile  per  le  vegnenti  stagioni. La  signora  Eloisa  Buccini,  primo  co- 

iralto,  e  stata  nuovamnete  fissata  dal  sig.  Lanari  pei  teatri  di  sua  pertinenza. 
//  sig.  maestro  ^  erdi  e  stalo  fissato  dal  sij.  Lanari  per  iscrivere  un'ope- 
ra Httova  che  verrà  rappresentata  in  Roma  neW  autunno  pross. -FIRENZE. 

La  Fidanzata  Corsa  di  Pacini  andata  in  iscena  alla  Pergola  la  sera  del  -IO  cor- 
rente Ila  avuto  un  mediocre  successo. •  //  tenore  sig.  Giovanni  Storli,   ora 

in  Fano  sua  patria ,  e  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni;  se  nel  carnevale  scor- 
so   non    venne   impiegato    non    fu    già    che   non   avesse    trattati ,     ina    bensì  in 

causa  della  morte  avvenuta  alla  madre  della  di  lui  consorte. —  Donizzclti,   in 

cunsegucnza  detta  dedica  che  fece  a  S.  M.  la  Regina  di  Portogallo,  del  suo  Doa 
Sebastiano  ,  la  prelodata  M.  S.  lo  ha  nominato  Cavaliere  del  R.  Ordine  della 
Concezione.  — ■ —  //  sig.  Parigini  di  Bologna,  bravissimo  professore  di  violino 
e  direttore  d'orchestra,  e  partito  da  Atene  per  Costantinopoli.  — ■ — SMIRÌSE. 
La  Parisina  e  andata  bene  colla  Cavalli,  Montanari  e  Gianni  j  si  darà  in  se- 
guito Anna  Bolcna  e  la  Cbiara. 


Donna  e  il  primiero  -  Donna  è  il  secondo  ~  Donna  è  l' intero. 
Spiegazione  della  precedente  Sciarada  MAGGIO-RANA. 


BERLINO,  24  febbraio.  -  U  aperliira  del  rifabbricato  teatro 
deW  Opera  avrà  luogo  il  giorno  1 8  ottobre  e  non  più  il  1 5  come 
si  era  annunzialo.  S.  M.  non  desidera  che  tale  solennità  coincida 
col  suo  giorno  natalizio.  La  rappresentazione  di  quel  giorno  è  dun- 
que fissata.  Meyerbeer  sta  scrivendo,  in  musica,  un'  azione  dram- 
matica allusiva  alla  festa ,  non  già  una  grande  opera,  per  cui  man- 
cherebbe anche  il  tempo,  avendo  il  Re  dichiaralo  la  diffìnUiva  ade- 
sione  soltanto  in  questi  giorni.  Abbiamo  tutta  la  lusinga  di  sentire 
in  questa  circostanza  la  bravissima  cantante,  nostra  conciltadina , 
viad.  Lòwc  che  ora  calca  per  la  seconda  volta  con  felice  successo 
le  scene  del  grande  Teatro  la  Fenice  in  Venezia. 

(  Gazzella  di  Berlino  ) 

MIIANO,  io  marzo.  -  II  sig.  Corticelli ,  rappresentanle  la 
nuova  socielà  del  Tealro  Coniiinitalivo  di  Bologna ,  si  è  porla- 
lo  a  Venezia  onde  scrillurare  la  signora  Sofia  Lóice  per  Io  spel- 
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tacolo  dell'  aiitanno  prossimo.  Questo  importante  impegno  non 
permette  alla  rinomata  artista  di  recarsi  a  Berlino  con  un  con- 
tratto di  sei  mesi,  da  cominciare  coli'  apertura  di  quel  rifab- 
bricato Teatro,  in  settembre;  apertura  per  la  quale  Meyerbeer 
scrive  espressamente  un'  opera  nuova.  li  celebre  maestro  desi- 
derava ardentemente  di  avere  a  principale  esecutrice  si  esper- 
ta cantante,  come  prussiana,  e  artista  celebre.  (Pirata) 

BOLOGNA,  6  marzo.  -  La  signora  Matilde  Festa  Maffei , 
maestra  di  bel  canto  in  questa  città,  diede,  la  sera  del  5  corr., 
nelle  sale  di  sua  abitazione  un  esperimento  musicale,  cbe  riu- 
sci in  generale  piacevole.  Vennero  eseguiti  vari  pezzi  di  mu- 
sica, cantali  in  parte  dagli  scolari  della  signora  e  da  altri  ama- 
tori della  musica  ,  che  gentilmente  si  prestarono.  Tutti  i  pezzi 
conseguirono  il  pieno  aggradimento,  massime  il  duo  di  Maria 
Paditla,  eseguito  dalle  sorelle  Giulia  ed  Emilia  Minazzi,  allieve 
di  mad.  Festa,  il  duo  della  Straniera  fra  tenore  e  basso  dalli 
signori  Fraizoni  e  lacchi,  la  cavatina  del  Dulcamara  nell' jE/i- 
xir  cantata  dal  signor  Pieri,  e  per  ultimo  il  quintetto  nel  Chi 
dura  vince  eseguito  dalle  sorelle  Minazzi,  dal  Pieri,  Canedi  e 
Minazzi,  pezzo  che  chiuse  il  divertimento  di  quella  serata,  che 
riusci  graditissima  alla  scelta  adunanza,  che  applaudi  la  brava 
islitutrice  e  tutti  i  giovani  cantanti  che  le  facevano  corona.  F. 

BOLOGNA  ,  lo  marzo.  -  Ieri  soltanto  Donzelli  firmò  il  con-  jl 
tratto  di  Ferrara  per  Io  spettacolo  del  prossimo  maggio,  obbli-  ^ 
gandosi  di  cantare  per  sole  sei  recite,  o  al  più  sette  per  una  be- 
neficiata. —  Le  notizie  date    di   questo  contratto  in  altri  fogli 
teatrali,  in  antecedenza  alla  data  surriferita,  erano  inesatte.     1 

F.         P 

BOLOGNA,  20  marzo.  -  La  sig.  Sofia  Lowe,  prima  donna, 
e  Varese,  primo  basso,  sono  fiscali  per  Bolarfna  l'autunno  pros- 
Simo.  La  scelta  fatta  di  questi  due  celebri  artisti  non  può  essere  che 
ottima.  Ora  ci  resta  sentire  chi  sarà  il  tenore.  Fra  i  pochissimi  che 
sono  in  (jiornata  disponibili,  e  che  abbiano  i  requisiti  necessari, 
e  cioè  di  essere  di  primo  cartello,  come  si  richiede,  non  è  cosi 
facile  rinvenirlo.  Però,  impegnatissima  come  è  la  nuova  impresa  di 
rendere  paghi  i  desidera  dei  suoi  concittadini  ,  riteniamo  che  non 
ommdterà  cure  e  pensieri  onde  poter  riuscire  neW  arduo  impegno. 

F. 

Sono  prcffall  i  signori  Associali  di  saldare  il  loro  abbonamento  per 
l'anno  corrcnlo  1855  al  .'»5,  onde  evitare  un  qualunque  siasi  rilardo  nel- 
le s|wdi/ioiii  del  lojflio.  Sono  o(;iialineRlc  pregali  di  non  dimenticare  di 
porro  tMilro  li  giuppi  il  nomo  di  ulii  lo  spcclisce,  onde  evitare  quelle  irrc- 
golurilii  clic  potessero  accadere  non   fucendoio. 

(t'ond.  e  Tip.  Guv.  -alla  Volpe)  a&sTAifo  noai  paopa.  b  dibbtt. 


TEATllI  MITI  E  LETTMATOIA 

AMO  ÌV  TOMO  41.  N.  1051. 

Questo  giornale  esce  ogni  giovedì  non  festivo  (e  se  festivo,  il  sabato)  alle  ore 

•IO  della   mattina. //  prezzo  dell'  associazione  per  un  anno  e  di  uno  Scudo 

da  paoli  iO  per  quelli  dello  Stato  ;  per  l'Estero  di  franchi  sci,  per  i  paesi  del 

Nord  franchi  dodici,  col  pagamento  anticipato. L'associazione  regolare  inco- 

inincia  dal  marzo  e  termina  col  febbraio  d'ogni  anno  (può  farsi  anche  dal  1 ."  gen- 
naio) . Le  associazioni  si  ricevono  in  Bologna  presso  la  Direzione  del  Giorna- 
le,   Via  Maggiore  N.  250,  e  dal  signor  Valentiuo  Zanetti  negoziante  di  musica 

in  Bologna,  Piazza  della  Pace,   Casa  Poggi.  Le  lettere   ed  i  gruppi  dallo 

Stato,  dalla  Toscana  e  dal  Regno  di  Napoli  si  dovranno  affrancare. /  grup- 
pi con  denaro  dovranno  contenere  nome,  cognome  e  domicilio  di  chi  li  invia, 
e  ciò  a  scanso  d'  irregolarità.  — —  L' Uffiizio  della  Direzione  è  aperto  ogni 
giorno  non  festivo  dalle  ore  9  antimeridiane  alle  5  pomeridiane, 

UNA  MATTINATA  DI  CANI  A  PARIGI. 

La  Contessa ricchissima  dama  Russa ,  ha  dato  ultimamente  ai 

Parigini  l'esempio  di  una  riunione  tutta  affatto  nuova  e  singolare  nei  tem- 
pi, in  cui  siamo,  di  progresso.  La  nobile  contessa  ha  sempre  avuto  una 
predilezione  particolare  pei  cani  (  e  non  a  torto ,  giacche  oggi  giorno  ve- 
diamo purtroppo  che  le  bestie  fanno  minor  male  degli  uomini),  predile- 
zione che  presentemente  degenera  fra  le  nostre  galanti  in  una  vera  mania  ; 
giacche  esse  spendono  per  un  King'  Charles  il  prezzo  che  si  pagherebbe  per 
un  buono  e  bel  cavallo,  da  80  a  00  luigi. 

Questa  passione  pei  cani  di  lusso,  che  ci  è  venula  dai  nostri  buoni 
vicini  d'oltremare,  e  clie  preoccupa  vivamente  la  bella  contessa  Russa,  gli 
ha  suggerita  la  bizzarra  idea  di  dare  una  mattinata  di  cani.  Vennero  per- 
ciò diramate  molte  lettere  d'  invito,  non  già  ai  padroni  di  questi  piccoli 
graziosi  animali,  intendiamoci  bene,  ma  bensì  alle  bestie  stesse,  espresso 
in  questi  precisi  termini: 

Les  chiens   de  madame  la  Comtesse  ont  l'  honneur  de  prier  les  chiens 

de  madame  la  Duchesse  de de  venir  passer  la  matinée  chez-cux.  Il  y  aura 

'  à  goùter. 

E  la  mattinata  data  dalla  razza  canina  ebbe  un  completo  successo  ;  il 
ricevimento  fu  fatto  con  tutte  le  regole  volute  dalla  moderna  etichetta.  E 
bensì  vero  che  vi  ebbe  or  qua,  or  là  qualche  piccola  incongruenza,  qual- 
che legger  grugnito  durante  la  tavola,  per  Je  grate  vivande,  pei  gusti  di- 
versi, ma  tutto  poi  finì  in  buona  fratellanza.  La  riunione  fu  sceltissima 
e  degna  di  una  cosi  bella  e  ricca  signora,  e  il  buon  umore  e  la  vt?ra  gra- 
titudine traspirava  dai  musi  degli  invitati.  Che  reslava  dunque  a  deside- 
l'arc?  Y.   (Da  un  Giornale  francese.) 
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—  Due  amici  pranzando  al  trallore,  trovarono  (  per  una  di 
quelle  combinazioni  che  non  si  danno  più!  )  nell'insalata  di  ci- 
corie due  monete  d'oro,  e  fu  tanta  l'allegrezza  cbe  risanaro- 
no da  un  mal  di  capo  che  da  più  giorni  gli  affliggeva.  In  pro- 
gresso di  tempo  uno  di  essi  arricchì  e  V  altro  rimase  povero. 
Ora  avvenne  una  volta  che  quest'ultimo,  affetto  oltremodo  dal- 
la sua  miseria,  cadde  in  tale  abbattimento  che  sembrava  infer- 
mo, senza  che  alcun  medico  potesse  guarirlo.  L'  amico  ricco 
lo  seppe,  preparò  un'  insalata  di  cicorie  e  gliela  inviò  :  questo 
bastò  per  guarirlo,  ed  il  medico  al  solo  udire  che  un'  insalata 
di  cicorie  avea  prodotto  quel!'  effetto,  ne  prese  gran  conto,  e 
cominciò  ad  ordinar  l'  insalata  di  cicorie  come  panacea  a  tut- 
l'  i  mali.  Ma  gli  ammalali  peggioravano  o  morivano.  Allora  il 
medico  disperalo  andò  da  quello  cbe  avea  mandata  l'  insalata 
e  gli  disse  :  Era  dessa  semplice  la  cicoria  che  mandaste  al  vo- 
stro amico?  —  No,  era  composta.  —  Di  che  cosa  mai ,  signo- 
re? —  Di  molli  dobbloni.  —  Io  lo  sapeva  da  mollo  tempo,  che 
i  dobbloni  risuscitano  i  morti! 

—  Fulvio  ed  Eurico  slavano  insieme  in  una  folla  a  godere 
di  certa  festa  popolare,  quando  Fulvio  si  accorse  che  qualche 
ladroncello  avea  messo  gli  occhi  sulla  tabacchiera  e  sulla  bor- 
sa del  suo  compagno,  che  erano  mollo  esposti  e  si  potevano 
agevolmente  toglier  dalla  tasca.  Per  maggior  cautela  pensò  di 
far  egli  ci)  che  avrebbe  fatto  il  ladro,  credendo  di  p  )ter  me- 
glio custodir  quelle  cose  nella  sua  tasca.  Di  fatto  destramente  le 
levò  all'amico  senza  che  questi  per  nulla  se  ne  accorgesse.  Pas- 
sala un'  ora  e  fmita  la  festa  Enrico  vuol  prendere  tabacco,  si 
fruga  nella  tasca,  e  grida:  M'  hanno  rahafa  la  tabacchiera!  — 
Vuoi  saggiare  una  presa  del  mio?  soggiunge  l'altro,  presentando- 
gli la  tabacchiera  e  la  borsa  —  Come  ?  tu  hai  benanche  la  mia 
borsa  ?  —  Si ,  te  f  ho  tolta  per  darti  una  lezione  del  come  si  cU' 
stodiscono  gli  oggetti.  Ma  nel  ripigliar  la  sua  borsa  il  povero  En- 
rico si  avvede  tosto  che  la  é  vuota  dei  il  ducati  che  conte- 
neva, perchè  il  ladro  con  la  slessa  destrezza  di  Fulvio  avea  in- 
volata la  borsa  piena  dalla  sua  lasca,  dalla  borsa  il  denaro, 
ed  avea  rimessa  di  bel  nuovo  la  borsa  vuota.  Allora  Enrico  non 
potè  a  meno  di  gridare  un  po'rabbioso:  Amico,  non  dar  più  le- 
zioni a  spese  altrui  ! 

—  Allegramente,  o  bevitori:  un  dolio  chimico,  il  sig.  Girar- 
din,  professore  alla  cattedra  di  Houen,  ha  trovalo  il  modo  co- 
me affrancare  il  vostro  stomaco  da  molti  inconvenienti.  V  ha 
cosa  che  vi  noccia  più  del  vino  mischiato  frodolenlemente  con  i 
l'acqua?  Egli  è  stoltezza,  secondo  voi,  il  credere  che  l'acqua  |Pi 
temperi  la  forza  del  liquore:  no,  voi  dite,  non  la  ten»pera,  ma 
la   delurba,  ma  rende  un  veleno  ciò  che  per  se  stesso  e  bai- 
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samo.  Or  bene  il  sig.  Girardin  ,  che  a  quel  che  pare  ama  i{ 
vino  quanto  voi,  e  come  voi  pensa,  vi  promette  di  antivenire 
qu 'Sto  male.  Piano  un  poco  :  ora  non  è  clie  un  annunzio. 
Aspettiamo  i  risultati  che  avrà  l'esperimento  richiesto  dalla  so- 
cietà enologica  di  Parigi,  la  quale  ha  mandato  a  quel  chimico 
quattordici  mostre  di  vini  falsificali.  Se  la  scoperta  sarà  con- 
fermata da  questa  difficile  prova,  o  felicissimi  bevitori,  voi  be- 
nedirete Girardin  più  dello  stesso  Bacco. 


BERLINO.  -  3  marzo.  -  L'  amore  degli  antichi  drammi  fa 
presso  noi  sorprendenti  progressi.  Appena  rappresentate  le  Rane 
d' Aristofane ,  ecco  che  un  nuovo  veneratore  delle  antichità,  il  filo- 
Ioga  dottor  Geppert,  si  dispone  a  far  recitare  in  latino  da  scola- 
ri i  Captivi,  di  Plauto,  sid  teatro  privato  dell'Urania.  Che  sole  le 
cime  dei  lelierali,  e  le  quintessenze  delle  letterate  vi  possano  pren- 
der parte,  è  chiaro.  —  Ieri  fu  dato  un  ballo  nuovo  ( il  primo  sot- 
to il  presente  governo)  composto  da  Paolo  Taglioni.  Si  dice  che 
per  metterlo  in  iscena  sia  occorsa  la  spesa  di  i  5,ooo  talleri  (cir~ 
'€0  64,200  lire  austriache);  esso  fece  furore.  —  Oggi  le  celebri  so- 
relle Milanollo  danno  la  loro  prima  accademia.  Listz  è  aspettato 
di  giorno  in  giorno,  ed  i  virtuosi  ci  piovono  da  tutte  le  bande;  ciò 
non  di  meno  V  arte  vera  è  al  secco.  —  La  rifabbrica  del  nostro 
teatro  procede  alacremente,  né  v'ha  dubbio  che  non  vada  aperto  il 
18  otlobre  p.  v.  —  Le  azioni  delle  strade  ferrate  sono  in  mara- 
viglioso  progresso:  gli  azionisti  arricchiscono  dormendo!  (L.  M.) 
Pregiatiss.  signor  Fiori.  Modena,  20  marzo  1 844' 

Tre  Accademie  ebbero  luogo  or  ora  in  questa  città,  due  delle 
quali  al  nobile  Casino,  e  l'altra  al  gran  Teatro  della  Comune.  Dal- 
la vostra  Bologna  furono  chiamati  tre  bravi  artisti  (la  Concelta 
Cosentino  soprano,  il  Righi  Publio  baritono  ed  il  sig.  Francesco 
Coturi  basso),  i  quali  di  gran  lunga  superarono  la  bella  riputa- 
zione di  che  vanno  giustamente  lodati.  Tutti  i  pezzi  eseguiti  (al  Ca- 
sino )  da  questi  bravi  artisti  furono  segno  a  clamorosi  battimani; 
ma  l'aria  della  Parisina  cantata  dal  Righi,  V  aria  de' Lombardi 
eseguita  dal  Coturi ,  la  romanza  dell'  Eustorgia ,  il  delirio  nella 
Linda  cantati  dalla  Cosentino,  e  il  duo  dell'  Elena  da  Feltre  fra 
questa  e  il  Righi  eccitarono  tale  fanatismo,  massime  nelV  adagio 
-  Ah  se  dirmi  ancor  tu  puoi  -,  che  se  ne  volle  non  solo  di  que- 
tìo  ma  degli  altri  accemmli  pezzi,  tra  fragorosissimi  applausi,  la  re- 
plica. La  Cosentino  spiegò  una  bella  voce  di  soprano  sfogato,  can- 
tando con  un  metodo  squisito  ;  il  Righi  eseguì  i  suoi  pezzi  con  un* 
anima  ed  una  espressione  veramente  mirahili,  talché  fu  un  trionfo 
per  lui;  ed  il  Coturi  colla  sua  bella  voce  di  basso  eseguì  alla  per- 
fezione raria  de' Lombardi.  —  Nella  sera  poi  del  ig  fu  data  al 
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Teatro  del  Comune  un'Accademia  dal  celebre  concer tinta  di  Violino 
Cavalier  Bianchi;  non  è  a  dire  gli  applausi  a  lui  prodigali  :  il  suo 
nome  vale  un  elogio;  il  pezzo  intitolato  -  Carnevale  -  ed  eseguito 
da  lui  produsse  un  effetto  magico.  A  questa  Accademia  presero  par- 
te la  Cosentino  e  il  Coturi,  e  n'ebbero  solenni  applausi;  ed  è  a 
dolere  che  il  Righi  per  indisposizione  di  salute  non  abbia  potuto 
dividerne  le  palme.  Sono 

Il  Vostro  Affezionatiss.  Amico  L.  B. 
SPOLETO.  -  Le  scene  di  questo  Teatro  nello  scorso  carneva" 
le  echeggiavano  delle  soavi  melodie,  di  cui  il  celebre  maestro  Mer- 
radante  la  Vestale,  ed  il  chiarissimo  conciUadino  nostro  Paolo  Fa- 
brizj  11  Cavalier  Verde,  o  Lara  vollero  con  magistero  dell'arte  ar- 
ricchiti. Ma  poiché  l'effetto  musicale  dipende  in  molta  parte  dall'ese- 
cuzione, così  diremo  che  questa  sortì  felicemente  il  suo  fine  sotto 
ogni  rapporto,  mentre  (a  toccare  delle  prime  parti  soltanto)  il  bas- 
so signor  Lodovico  Finocchi  non  ismeniì  la  buona  opinione  che  di 
esso  si  aveva  ;  il  tenore  sig.  Ettore  Marcucci  confermò  la  fama , 
elevata  già  di  sé  bellissima  e  tale  da  non  potersi  crescere  pei  rari 
encomi;  e  la  prima  donna  signora  Annetta  Carletli  diede  le  più 
Ielle  e  costanti  riprove  di  valentia,  per  la  quale  nei  primi  teatri 
italiani  ancora  si  meriterà  fiorenti  corone.  E  questo  giudizio  ,  pro- 
nunziato dalla  tinanimità  del  pubblico,  venne  all'egregia  sig.  Carlet- 
li nella  sera  di  sua  beneficiata  confermalo  tanto  in  teatro  con  plausi 
animali,  triplicala  illuminazione,  e  olio  poelici  componimenti ,  quan- 
to appresso  riconducendola  alla  sua  abitazione  in  isjtlendido  apposi- 
to carro  fra  i  concerti  della  Banda  musicale,  i  gridi  di  gioia  ed  una 
continua  pioggia  di  oro,  con  che  bellamente  contraslava  lo  splendo- 
re di  quaranta  torce  di  cera ,  e  di  molti  fanali.  Siano  queste  sin- 
cere parole  novello  sprone  a  sempre  maggiori  trionfi.     A.  C.  P, 

LONDPiA,  10  marzo.  -  Ieri  sera  mad.  Persiani  ricomparve 
al  teatro  di  S.  M.  nell'  opera  Adelia  di  Donizzetti,  che  venne  ri- 
cevuta dal  pubblico  con  quella  attenzione  che  si  porta  ad  una 
figlia  adottiva.  Nonostante  che  V  Adelia  sia  uno  dei  più  cattivi 
spartili  moderni,  pure  mad.  Persiani,  atteso  il  suo  mollo  talento, 
ha  sapulo  farsi  applaudire  per  tutto  il  corso  deW  opna;  il  rondò 
piale,  eseguito  dalla  suddetta  con  una  bravura  straordinaria,  ha  entu- 
siasmato il  pubblico;  terminata  Vopera,  la  Parisina,  venne  chiamata 
sul  proscenio  in  compagnia  del  bravo  Corelli ,  avendo  eseguilo  mol- 
to bene  la  sua  parte.  Lablache  figlio  ha  bene  contribuito  nell'assie- 
me dell'  esecuzione.  Il  ballo  Esmeralda  ha  incontralo.  —  Al  Tea- 
tro Inglese  il  tenore  Duprez  ha  ottenuto  un  grandissimo  successo 
nel  Guslielmo  Teli. 

—  Le  notizie,  che  abbiamo  ricevuto  da  Bukarest  di  quel  teatro 
italiano,  ci  assicurano  che  quella  compagnia  melodrammatica,  diretta 
dal  signor  Sansoni  Basilio,  in  tutti  gli  spartiti  eseguili  ha  ottenuto 


29 
.sempre   un   lieto   successo.  Che  la   signora  Cari  ti<?/  Giuramento, 
soslenendo    la  farle  di  Elaisa ,  ebbe  un  applauso  di  vero  piacere , 
essendo  un'artista  fornita  di  woìli  pregi,  fra  i  quali,  forse  il  mag- 
giare,  di  sapersi  cattivare  la  siinpatia  e  la  benevolenza  dei  frequen- 
tatori del  teatro,  cosa  importaìdissima  per  le  prime  donne  cantanti. 
—  Ci   scrivono    da    Vienna   con  lettera  del  27  febbraio.  La 
mattina   del   2i  corr.  venne  qui  celebrato  nella  nostra  Metro- 
politana   il    matrimonio  della    celebre   cantante  Clara  ISovdlOy 
Dativa    di    Londra  ,  prima   donna  del  teatro  italiano  in  questa 
capitale,  col  sig.  Conte  Gaspare  Gigliucci  di  Fermo,  patrizio  ve- 
neziano, ciambellano  di  S.  M.  il  nostro  Augusto  Monarca,  ed 
uno  dei  più  ricchi  signori  della  sua  patria,  la  benedizione  nu- 
ziale venne  data    da    S.  E.  l'Arcivescovo  di  Vienna,  e  fra  la 
folla  che  ingombrava  il  gran  tempio  di  S.  Stefano  rimarcavan- 
si  gli  alti  dignitari  della  I.  e  R.  corte,   un   grande  numero  di 
'membri  della  prima  nobiltà,  e  quasi  tutte  le  celebrità  lettera- 
rie  ed    artistiche  di  Vienna.  La  bella  gio\ine  maritala  abban- 
donerà purtroppo  per  sempre  la  scena  ,    dopo    però  d'  esservi 
comparsa  ancora  una  volta  per  prendere  congedo  dal  pubblico 
nella  parte  di  donna  Anna  nel  Don  Giovanni  di  Mozart.  Quel- 
la sarà  una  bella   serata,  che  viene  attesa  con  moltissimo  de- 
siderio. F. 
ACCADEMLi  IN  LEMBERG. 

/  signori  'professori  Austri  primo  Violino,  Rolli  priìno  Como,  e  Belletti 
primo  Clarino,  già  scritturali  dall'Agenzia  Gentili  pel  teatro  di  Odessa,  ove  pro- 
babilmente saranno  a  (jucsl'  ora  giunti,  trovandosi  di  passaggio  nei  primi  del 
corrente  a  Lemberg  furono  stimolati  da  molti  professori  e  dilettanti  della  città 
a  dare  «»  qualche  saggio  d'Ita  loro  abilità.  Per  accudire  al  gentile  invilo,  si  fe- 
cero sentire  in  ima  grande  Accademia  il  giorno  7  del  corrente  marzo.  —  Nella 
prima  parie  Rolli,  forlivese,  suono  un  pezzo  fantastico  di  Galais,  e  nella  se- 
conda un  Pot-pourri  sopra  vari  molivi  del  Nabucco  e  del  Roberto  il  Diavolo. 
L'  esito  di  questi  due  pezzi  fu  decisivo  :  il  valente  virlvoso  ebbe  l'  onore  di  piti 
chiamate  dopo  t'  uno  e  l'  altro  pezzo.  —  Austri,  di  Piacenza,  si  fece  ammirare 
con  «»  tema  varialo  preso  c/a//"  Eustorgla,  quindi  con  una  polacca  da  lui  stes- 
so composta,  e  desto  un  vero  entusiasmo  in  ambi  i  pezzi,  mentre  fu  richiamato 
quattro  o  cinque  volle  a  ricevere  gli  applausi  generati  in  prova  del  piacere  de- 
stato negli  animi  degli  uditori.  —  //  Belletti,  </;'  Cesena,  eseguì  nella  prima  par- 
te una  fantasia  sopra  melodie  del  Guglielmo  Teli,  dell'  immortale  Rossini,  e 
nella  seconda  un  Pot-pourri  di  sua  composizione.  Diffìcile  sarebbe  il  descrivere 
r  entusiasmo,  diciamolo  pure,  il  fanatismo  destato  da  questi  due  pezzi.  Il  Bel- 
letti superò  se  stesso,  e  fu  richiamalo  ugualmente  quattro  o  cinque  volte  con  ap- 
plausi interminabili ,  ed  acclamazioni  die  soltanto  sunno  eccitare  il  gusto  squisi- 
to, l'espressione  animata,  ed  il  metodo  ragionato,  qualità  inseparabili  dalla  per- 
fetta esecuzione.  —  In  somma  fu  tale  il  successo  di  questi  professori,  i  quali 
fanno  sì  chiaro  onore  all'  Italia ,  che  dovettero  promettere,  a  richiesta  univer- 
sale,  di  prodursi  di  nuovo  in  una  seconda  Accademia.  Questa  ebbe  luogo  il  lune- 
dì seguente  \\  marzo.  Il  successo  dei  tre  professori  fu  ancora  piìi  luminoso,  se 
i  possibile,  a  questa  seconda  prova  di  così  distinto  merito,  ed  hanno  lascialo  in 
Lemberg  una  memoria  che  sarà  difficile  cancellare.  {  Dai  fogli  tedeselii.)- 
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CORFU'.  —  ^}ono  già  scorsi  due  ordinari,  e  nel  ricevere  il  pregialo  gior- 
nale del  sig.  Gaetano  Fiori  di  Bologna,  trovo  che  nessuno  si  e  dato  premura 
di  far  conoscere  che  se  furono  applauditi  i  talenti  artistici  della  signora  Caro- 
lina Cuzzani  in  Italia,  nulla  meno  lo  furono  a  Cor  fu ,  e  ben  larghe  prove 
glie  ne  diedero  i  Corciresi  nella  sera  del  43  febbraio  p.  p.  la  quale  fu  desti- 
nata a  totale  beneficio  della  medesima.  Essa  esegui  in  tal  sera  la  cavatina  della 
Norma,  il  duello  della  Maria  Padilla,  un  duetto  in  idioma  greco,  e  il  lerz'at- 
to  della  Beatrice.  Dire  in  quale  dei  detti  pezzi  essa  più  piacque,  e  difficile  h 
spiegarlo  :  dall'  intero  uditorio  si  desiderava  che  in  quella  sera  il  divertimento 
non  avesse  piìt  termine,  tanto  ella,  ci  beava  col  suo  canto.  Non  vi  fu  festa  che 
non  venisse  elargita  alla  beneficata.  Il  teatro  era  divenuto  un  giardino,  essa 
camminava  su  i  fiori ,  sonetti  in  gran  copia  (  e  non  ommetteremo  di  fare  inse- 
rire quello  di  un  raro  genio  italiano j ,  e  uccelli  diversi  svolazzavano  a  festeggiar- 
la. Il  teatro  era  affollatissimo,  ognuno  cnmpiacevàsi  delle  feste  che  facevansi  alta 
nostra  Eroina:  l'  introito  fu  oltremodo  interessante,  e  ì'icchi  doni  ella  ebbe  qual 
testimonio  sicuro  della  generale  soddisfazione,  6  dd  desiderio  di  riceverla  fra  noi 
«a'  altra  volta.  Un  Corcirese  Ammiratore. 

Nel  Nobile  Teatro  di  S.  Giacomo  di  Coufu',  nella  sera  di  beneficiata 
dell'esimia  cantante  signora  carolina  CL'ZZANI,  bolognese,  prima 
donna  assoluta,  alcuni  professori  dell'orchestra,  sinceri  ammiratori 
della  uenef1cata  ,  le  offrirono  riverenti  il  seguente 

SONETTO. 

0  Rei'na  de''  numeri  canori  ! 

Se  lunga  età  Melpomene  ti  dia  , 

Con  Ajjlaia,  ed  Eufrosina,  e  Talia ,    (a) 

Giuncar  le  treccie  di  lauro  e  di  Gori  : 
0  già  stanca  del  crescer  digli  onori, 

Che  pressa  intorno  lannoli  per  via  , 

Non  or  ti  spiaccia,   di  Corcu'a  mia 

Rifar  tuo  serto  co'  Feacj  allori. 
Ve'  drizzale  sull'  erba  1'  are  nuove, 

E  raccolta  d'Alcinoo  la  famiglia, 

Come  quando  Neron  qui  fea  sue  prove,   (b) 
Sacre  oggi  ancor  son  elle  al  Cassio  Giove   {e) 

Che,  qual  d'  Acrisio  un  giorno  in  su  la  figlia   ((/) 

In  pioggia  d'  or  converso  su  Te  piove. 


|a)  Le  Muse  e  le  Grazie. 

(b)    Y.  Sveton.   Vit.  di  Nerone  22. 

(e)   Svelon.  ivi. 

(d)  Si  allude  alla  favola  di  Danae  figliuola  d'Acrisia,  madre  di  Perse», 


La  signora  Bishtq),  prima  donna,  e  impegnata  al  teatro  del  Fondo  in  Na- 
poli a  tutto  il  5i  corr.  marzo;  dopo  quell'epoca  partirà  per  lìoma  col  contrat- 
to per  la  primavera  al  teatro  Metastasio  ,  essendovi  ancora  scritturala  la  signo- 
ra StcIFonone  prima  donna ,  che  andrà  in  isceni  coli' Xana  Bolena  ,  e  la  Bi- 
shop  colla  Lucia-,  un'  altra  prima  donna  e  pure  fissala  ed  e  la  signora  Wil- 
mot ,  che  andrà  in  iscena  col  Roberto  \  con  tre  prime  donne  aprire  una  stagio- 
ne di  un  teatro  e  cosa  mollo  utile  per  gi  impresari  e  necessaria  oggi  giorno  on- 
de avere  concorso  al  teatro,  rappresentando  cost  molte  opere  i«  una  stagione;  it 
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tenore  e  U  sia.  Malvezzi,  il    tasso  comico  il  signor  Fioravanti,  e  altra  prima 
donna  e  la   signora  Rosina  Olivieri.   Nel  foglio  degli  Stali  Uniti  d'Ame- 
rica del  0  febbraio  si  legge  che  la  cantante  mad.  Datnorcau  e  mons.  Artot  con- 
seguono il  piti  grande  dei  successi  nell'America;  questi  due  grandi  artisti  hanno 
eccitato  il  maggiore    entusiasmo    a  New-York,  Philadelphie ,   Baltimore,    Washin- 
gton, liichmont  e  Charleston.   Il  2  gennaio  essi  s'imbarcarono  ptr  l'Avana,    ove 
giunsero  il   15  dopo  avere  sofferto  una  terribile  burrasca;  essi  si  sono  fermati  a 
Jiey-Wesl  tre  giorni,  ove  il  loro  paqucbot  non  doveva  trattenersi  che  poche  ore  ; 
ciò    diede    luogo    che ,    oltre    le  preghiere  della  popolazione,  una  deputazione  ve- 
stita in  abito  nero  con  guanti  bianchi,  venne  incaricata  di  presentarsi  ulta  gran- 
de artista,   acciò  fosse    compiacente    di    farsi  sentire  dando  ««  concerto,  che  al- 
l' uopo  sarebbe  stato  allestito    dell'  occorrente.   Un  vecchio  piano-forte,   che  mons. 
Artot  dovette    accordare,    componeva  tutta  l'orchestra,  e  con  questo  solo  isti'u- 
tnento    ebbe    luogo  l'Accademia.  Gli  abitanti  di  Keij-Wcsl  rimasero  entusiasmati; 
l'  introito  fu  di  200  pezzi  duri,   netti  da  spese,  che  vennero  destinati  agli  ar- 
tisti trionfatori.    Il   loro    primo  concerto  all'Avana  doveva  aver  luogo  nella  sala 
della    Societìi    di    S.   Cecilia.  Dopo   che    avranno  questi  due  artisti  incussalo  uh 
ammasso  di  colonnati    e   di   corone,   all'Avana,   tosto  partiranno  direttamente  pel 
Messico ,    avendo   già    avuto    in    prevenzione  seducenti  proposizioni.  —  Col  mez- 
zo   del    bastimento    il    Cristoval-Colon,    giunto  ieri    sera,    si    e    ricevuto  dal- 
l'Avana   una    lettera  del  21   gennaio  ,    la  quale  si  esprime  nei  seguenti  termini  : 
u  Io  esco  nel  momento  dal  primo  concerto  dato  da  mad.  Damoreau  e  da  mons. 
Artot,   nella  gran  sala  della  Società  di  S.   Cecilia,  e  vi  dico  che  l'  effetto  pro- 
dotto da  questi  due  artisti  e  stato  magnifico  e  sorprendente,  che  mercoledi  pross. 
daranno  un  secondo  concerto,  pel  quale,   atteso  il  grande  incontro  fatto,  la  sala 
non    sarà  certamente  sufficiente  a  contenere  la  folla  degli  spettatori  che  v'  inter- 
verranno. »  Questi  due  artisti  non  saranno  alla  Novella  Orleans  che  verso  la  fi- 
ne di  marzo.  — —  Dopo  l'  assenza  di  due  anni  circa,   la  signora  Assunta  Ba- 
lelli,  prima  donna,  e  ritornata  a  Bologna  reduce  da  Atene,    avendo  con  molto 
impegno  esf-guilo  le  parti  affidategli  nelle  opere  che  si  sono  rappresentate  in  quel 
teatro,   conseguendo  i  ben  dovuti  e  meritati  applausi.  La  signora  Gertru- 
de Berti  Gabussi,  prima  donna,   e  stata  fissata  pel  teatro  Leopoldo  in  Firenze 
la  corrente  primavera. Mad.   Frezzoliui- Poggi  e  Antonio  Poggi  sono  par- 
titi   da    Bologna    la    notte  del  24  corr.    per  Venezia. Il  basso  Coletti  ò 

1   partito  da  Bologna  il  25  corr.  per   Venezia //  tenore  Paglicri    trovasi  a 

Bologna  disponibile  per  la  primavera. /  teatri  di  Milano  e  di  Venezia  ter- 

minarono  gli  spettacoli  d'  opera  e  hallo  col  giorno  25  marzo  corrente  ;  quelli 
di  JSapoli  e  di  Palermo  il  24;  neW  anno  pross.  ^845  in  cui  la  Pasqua  verrà 
ti  23  marzo,  gli  spettacoli  dei  teatri  suindicati  termineranno  la  sera  del  16  mar- 
zo, come  dai  contralti  fatti  cogli  artisti.  Non  vi  sarà  piti  nel  secolo  presente  che 
un'altra  Pasqua  bassissima  eguale  al  ^845,  e  sarà  quella  del  \SoQ.  La  Pasqna 
del  ^846  sarà  il  ^2  aprile;  il  47,   oi  4  aprile;  il  48   (anno  bii,eslile)   ai  23 

aprile;   il  49  /'  8  aprile;    e  il   1850  ai  31   marzo. //  tenore  signor  Si- 

iiioncelli  trovasi  ora  in  Arcevia,  sua  patria,  reduce  da  Atene,  disponibile  per 
le  vegnenti  stagioni ,  e  ciò  in  causa  di  affari  suoi  particolari ,  chi  gli  hanno 
inibito  di  accettare  i  trattati  di  Ferrara  e  Camerino  per  la  corrente  primavera. 
—  Il  sig.  Francesco  Coturi ,  primo  basso,  e  partito  ^  Bologna  per  Fa- 
zi'';   questo  artista  e  impegnato  per  la  primavera  corr.   a  Camerino,  e  per  /' e- 

alate  ad  Imola.  //  sig.   Serafini,  compositore  di  baili,  "e  fissato  a  Civita 

vecchia  ptr  l'  apertura    di   quel    teatro. Il  sig.   Balzar,  primo  basso,  è 

jiussalo  du  Bologna  la  mattina  del  25  diretto  per  Venezia;  questo  bravissimo 
artista  e    impegnato  sino  a  tutto  il  carnevale  del  1&15. //  s 7.  ColcUi , 
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valente  artista  ,  dopo  Venezia,  tiene  impegno  per  Senigallia  col  signor  Jacovacci 
per  un'  opera  sola,  che  sarà  il  Nabucco;  coli'  autunno  ìncominctrà  il  suo  con- 
trailo  coi  reali  teatri  di  Napoli,   terminando  la  domenica  di  Passione  del  \HAij. 

//    tenore    Musich,    che    ottenne  violti  encomi  ed  applausi  a  Livorno  e  a 

Firenze,    e   disponibile  pel  pross.   autunno;  pel  carnevale  tiene  impegno  a  Roma 

teatro  Apollo,   indi  e  Ubero  per  le  stagioni  dell'anno  teatrale  1845  al  46.— 

Non  e  vero  che  la  signora  Buccini,  prima  donna  contralto,  sia  stata  nuovamen- 
te fissata  col  sig.  Lanari;  questa  artista  trovasi  in  vece  libera  da  impegni,  t»t- 

cominciando  col  \.  aprile. Il  bravissimo  compositore  di  balli  sig.   Cortesi 

e  ora  in  Bologna.  — • —  L'  opera  iiuova  Bianca  di  Santa  Fiora  ,  musica  del 
sig.  Conte  Giulio  Litta ,  andata  in  iscena  mercoledì  scorso  al  teatro  della  Per- 
gola in  Firenze,  non  consegui  i  favori  del  pubblico.  La  Fidanzata  Corsa  fu  e- 
gualmcnte  disgraziata,  perciò  il  teatro  non  e  slato  fortunato  nella  presente  s(o- 

gione. La  sig.  Chiara  Gualdi  in  Zangheri,  primo  contralto,   e  Adelaide 

Gualdi,  seconda  donna,    sono   stile  fissate  pei  reali  teatri  di  Napoli. In 

Ancona  dicono  che  vi  sarà  spettacolo  in  primavera;  l' Appaltatore  sarà  il  signor 
Lanari. 


I.  II. 

Nel  primiero  v'  è  il  secondo.  Fanciulla  amabile  è  il  mio  primiero, 

Nel  secondo  non  il  primo.  Fanciulla  amabile  anche  l'intero, 

E  col  lutto  ben  esprimo  Nel  Cielo  vedesi  il   mio  secondo 

Quanto  tengo  nel  pensier.  Ed  è  pur  cognito  a  tutto  il   mondo. 

Spiegazione  della  precedente  Sciarada  ROSA-LINDA. 

TORINO.  -  Il  giorno  1 1  marzo  ebbe  luogo  in  questa  capita- 
le un'X  festa  in  onore  di  Torquato  Tasso  nella  grande  sala  del  pa- 
lazzo Carignano  sotto  la  direzione  del  chiarissimo  signor  Paravia. 
La  musica  e  la  poesia  si  davan  la  mano  per  onorar  nuovamente 
V  immortale  poeta.  Silvio  Pellico,  Pietro  Giuria,  Luigi  Cicconi , 
Giulia  Mollino  Colombini  ed  altri  poeti  lessero  vari  componimenti 
di  circoiitanza;  Ptossini  musicò  il  coro  appositamente  dettalo  dal  Con- 
te Marchetti  di  Bologna,  e  una  medaglia  fu  appositamente  coniala 
per  eternare  siffatta  solennità.  F. 

— •  Bellissima  compagnia  di  cantanti  formata  in  Bologna  pel  Tea- 
ivo  Carlo  Lodovico  di  Livorno  per  la  corr.  primavera;  signori:  La- 
grange  prima  donna,  Solieri  tenore.  Zucchetti  bas<iO  comico  e 
Zucchini  basso.  Prim' opera  I  Lombardi;  seconda  Don  Pasquale, 
e  altre  da  destinarsi. 

—  Il  signor  Antonio  Cortesi,  compositore  di  balli,  è  fissato  per 
Bologna  allo  spettacolo  dell'  autunno  prossimo:  ottimo  acquisto! 

BOLOGNA,  27  marzo.  -  //  tenore  Andrea  Castetlan  ,  arti' 
sta  di  molto  merito,  avendo  calcato  con  onore  e  con  plauso  le  sce- 
ne dei  primari  Mairi  d'  Italia  e  di  Vienna,  rende  noto  col  presen- 
te  avviso  qualmente  col  3 1  agosto  pmss.  cessa  il  suo  attuale  con- 
tratto col  sig.  Lanari,  e  perciò  da  qwl  giorno  è  disponibile  per  ac- 
cettare quei  trattati  che  gli  venissero  offerti  per  le  stagioni  d'aulun- 
)io  e  carnevale. 

(Fond.  e  Tip.  Gov.  -  alla  Volpe)  g&etako    rioBX  pbopb.  e  dibctt. 


TMTllI  AllTI  E  LETmiATlM 

hm  ìì:  tomo  u.  i  ìm. 


Yì  av^w.  xma  volta  (l'epoca  è  alquanto  remola)  ima  sella, 
conosciuta  generalmente  sotto  la  denominazione  di  setta  romantica. 
Bi  è  combattuto  all'  arma  bianca  ed  a  fuoco,  prima  per  definire  il 
'vsocabolo  romantico,  poscia  per  islabilire  il  vero  scopo  di  questa  ca- 
tta antichissima  ;  tempo  pejrduto,  fatica  inulile,  parole  al  vento,  san- 
tgue  buttato!  Però  la  setta  ebbe,  non  so  per  quanto  tempo,  un'esi- 
stenza; ebbe  proseliti,  cronache  e  giornali.  D' improvviso  tutto  scom- 
parve, e  non  si  parlò  più  di  romantici,  quasi  si  fosse  trattato  di 
razze  antidiluviane.  Sarebbe  stato  mestieri  di  un  Labus,  di  wn  Cm- 
9)ier  per  illustrarle  ;  ma  disgraziatamente  i  Labus  ed  i  Cuvier  non 
ti  son  dati  pensiero  di  simili  anticaglie. 

Dopo  i  romantici,  capitarono  in  (scena  i  progressivi,  specie  bi- 
cornuta la  cui  storia  potea  divertire  i  sapienti.  Essa  aveva  adotta- 
to per  parola  d'ordine  il  vocabolo  progresso,  sostantivo  che  nant  è 
fnollo  voluminoso,  né  molto  lungo,  ma  che  sembra  dire  pili  che  non 
ptm,  e  forse  pesa  pia  che  in  fatti  non  dica. 

I  progressivi,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  hanno  mai  pui- 
torito,  né  tampoco  abortito  un  libercolo,  nemmeno  due  strofe  per 
i'albuni  di  qualche  bella  Signora ,  nemmeno  uno  smilzo  articolo  da 
giornale.  Se  non  die  ripetevano  in  coro  e  stonando  come  i  cori  di 
éerti  teatri:  A  basso  gli  antichi,  a  basso  gli  stazionari!  Gloria  al 
progresso  !  Progrediamo,  progredite,  progrediscano  !  Ed  hanno  pro- 
gredito sì  bene,  che  dopo  alcune  settimane  sono  arrivati  al  sepolcro. 
Una  slessa  pietra  copre  gli  umili  avanzi  dei  romantici  e  dei  pro- 
gressivi. Dei  primi  appena  trovate  scritti  al  di  futfri  alcuni  titoli  e 
pochi  nomi,  non  ammessa  l'indicazione  dell'anno  del  loro  tranquil- 
jio  trapasso. 

Ora  è  arrivata  alla  sua  volta  V  epoca  degli  nomini  dell'  avve- 
nire, i  quali  costituiscono  la  più  originale,  la  più  bizzarra  di  tutte 
le  umane  congreghe.  Costoro  sono  in  guerra  col  pM$ato,  hanno  in 
uggia  il  presente,  e.  non  adorano,  non  deificano  che  V  avvenire. 

Chiedete  ad  essi  ciò  che  vogliano,  ciò  che  possano:  non  voglio- 
no niente,  non  possoiw  niente,  vìa  sudano  e  si  martellano  e  grida- 
no per  l'  avvenire.  Tutto  ciò  che  non  è  tempo  futuro  sembra  loro 
cattivo,  assurdo ,  esecrabile.  Per  gli  uomini  dell'  avvenire,  esistere  è 
la  stessa ,  l' istessissima  cosa  del  non  esistere  più  ;  esistere  ed  eàer 
morti  è  tuli' una.  ^^va  dunque  ciò  che  non  è  ancora  nato!  1  na- 


$cilurì  sono  ì  soli  ehe  possono  avere  ra(jione;  il  dì  che  vedon  la  lU' 
ce,  hanno  torto  ! 

Dite,  verbigrazìa ,  ad  un  uomo  dell'avvenire:  mio  caro  amico, 
che  cosa  pensate  voi  di  Dante,  del  Petrarca,  dell' Ariosto,  del  Tas- 
so? —  Se  /'  amico  vostro  è  un  uomo  di  bon-ton ,  vi  risponderà 
arricciando  il  naso:  rococò,  rococò;  se  è  foggialo  alla  buona,  vi 
dirà  invece:  aulicagliaccia! 

—  Oh,  diavolo!  e  di  Manzoni,  di  Niccolini,  di  Grossi,  di 

—  Peggio  che  andar  di  notte!  Noi  ci  laviamo  le  mani  di  costoro, 
come   ce   le  abbiamo  già  lavate  dei  primi.  Sono  tutti  sepolti;  leur 
teuips  est  fait ,  come  dicono  i  francesi.  La  nostra  epoca  è  l'avve- 
nire!  E  quando  l'  epoca   nostra  sarà  arrivata,  vedrete  un  po' che 
cosa  saremo    capaci  di  fare  !  Pazienza  ancora ,  e  poi  i  capolavori 
pioveranno  come  piovono   i   maestri  di  musica  esordienti  sui  nostri 
teatri.  Avremo  tanti  ingegni  da  far  cigolare  tutte  le  panche  e  tutte 
.le  seggiole  degli  Atenei  e  delle  Accademie  letterarie  del  mondo. 
*         Davvero  che  cotesti  bizzarri  spiriti  del  futuro  mi  tornano  alla 
memoria    V  insegna  del  parrucchiere  di  un  villaggio,    su  cui  stava 
scritto  a  caratteri  cubitali  la  vecchia  epigrafe:  —  Oggi  si  fa  la  bar- 
ba con  4   soldi ,    dimani  gratis.  —  0.7^»  il  povero  rustico  paga 
di  buona  fede,  e  dimani  V uomo  dell'avvenire  (che  è  il  barbiere)  lo 
fa  pagare  di  nuovo,  promettendogli  di  raderlo  gratis  il  giorno  dopo. 
Anche  le  donne  hanno  il  loro  avvenire.  Per  esempio  :  l'  avve- 
mir  dell'  amore,  l'avvenire  delle  nozze  se  sono  giovani;  l'avvenire 
della   vedovanza  se  hanno  marito  vecchio.  E  (piando  cotesti  periodi 
della  vita  sono  raggiunti  e  trascorsi,  per  alcune  donne  la  stella  del 
futuro  son  le  ricchezze,  un'eredità  agognata,  supplicala  o  scroccata. 
È  facile  peri^uadersi,  del  resto,  che  la  setta  degli  uomini  dell'av- 
venire, tanto  contraria  alle  massime  d'Epicuro,  il  quale  non  pen^ 
sava  mai  al  dimani,  non  avrà  molli  proseliti  del  sesso  gentile,  poi- 
ché le  donne,  in  generale,  non  sono  né  ultraromantiche,  né  progres- 
sive;  e  in  quanto  al  futuro,  esse  incominciano  molte  volte  a  temer- 
lo, quando    noi   incominciamo   appena  a  scorgerlo  ad  un'  immensa 
distanza   come   una  piccola  striscia  che  annunzii  al  navigatore  un 
continente  all'  estremità  dell'  Oceano. 

La  società,  per  quanto  mi  sembra,  progredisce  sempre  da  se, 
specialmente  dopo  i  benefìcii  della  pace,  senza  bisogno  di  caste  che 
ne  affrettino  le  mosse;  proceda  diritto,  o  in  linea  traversale,  op- 
pure si  arresti  per  brevi  istanti,  giungerà  sempre,  se  non  alla  per- 
fezione, che  non  è  della  nostra  natura ,  certo  al  miglioramento. 

In  quanto  all'avvenire,  esso  ci  sia,  pur  troppo,  davanti!  e  nes- 
suno ne  accerta  che  possa  riuscir  migliore  del  presente.  Se  lo  sarà, 
lauto  meglio  per  chi  verrà  dopo  di  noi.  Ma  che  vi  sieno  uomini  i 
quali  non  vivano  che  per  l'avvenire,  per  un  età  che  non  apparter- 
rà più  ad  essi,  egli  mi  sembra  il  più  bizzarro  di  tutti  gli  umani 
^(^pricci.  /  A.  Piazza. 


La  polka  ha  fatto  abbandonare  il  valzer  nelle  feste  da  bnl- 
lo,  e  signoreggia  a  quest'  ora  tutte  le  gambe  e  tulli  i  cervelli 
dei  Parigini.  È  una  specie  di  mania,  che  s'è  impadronila  dei 
ballerini ,  i  quali  non  vivono  e  non  respirano  se  non  per  la 
polka.  ìSè  la  mazurka ,  né  il  galop,  né  la  cachnca ,  né  la  gigue 
destarono  mai  al  loro  apparire  una  passione  così  matta  e  cosi 
universale.  Quelli  che  san  ballare  la  polka  hanno  una  patente 
d'ingresso  a  tutte  le  feste,  e  divengono  più  importanti  d'  un 
ministro.  Una  padrona  di  casa  ,  per  esempio ,  manda  invili 
speciali  a' suoi  amici  prediletti  per  avvertirli,  cbe  alla  tal  ora 
si  ballerà  la  polka  in  casa  sua.  V'ebbe  perfino  un  illustre  ma- 
trimonio protratto  di  quindici  giorni,  per  questo  solo  motivo, 
che  la  sposa  non  voleva  comparire  in  società  se  non  impara- 
va prima  a  ballare  la  polka. 

Questa  polka  è  un  ballo  contadinesco  della  Doemia,  il  qua- 
le fece,  molli  anni  sono,  la  sua  prima  comparsa  nelle  feste  di 
Praga,  ballatovi  da  alcuni  giovani  signori.  Da  Praga,  peregri- 
nò per  le  città  della  Germania,  e  fu  soprattutto  ben  accolto  a 
Berlino.  Nel  1814  fece  capolino  in  Francia  portatovi  in  grop- 
pa da  un  ungherese  uffiziale  degli  usseri,  ma  non  vi  pigliò 
piede.  L'  anno  scorso  con;iinciò  a  salir  in  voga  alle  acque  di 
Baden,  e  questo  bastò,  perchè,  trapiantato  a  Parigi,  diventasse 
il  ballo  favorito  dei  salons.  A  quest'ora  la  polka  fa  delirare  tut- 
te le  teste.  Basti  il  dire  che  v'hanno  professori,  i  quali  han- 
no aperto  un  corso  di  polka  ,  e  che  i  Parigini  si  contendono 
furiosamente  i  biglietti  d'ammissione.  Le  lezioni  private  si  pa- 
gano fino  a  sessanta  franchi  ciascuna,  e  i  maestri  non  bastano. 

(L.  M.) 

EUGENIA  TADOLINL 

Riparliamo  il  seguente  elogio  sul  merito  della  Tadolini ,  per- 
:hè  lo  troviamo  giusto  e  bene  espresso:  «  La  Tadolini  ha  uno  dei 
oiù  bei  soprani  che  si  possano  sentire.  L'estensione  ne  è  immensa^ 
issa  comprende  più  di  due  ottave  e  mezzo ,  dal  sol  grave  al  re 
ìopraccuto,  ed  anche  il  mi  come  nota  di  passaggio.  I  suoni  gravi 
hanno  dell'  ampiezza  come  quelli  di  un  contralto  e  le  note  acute 
ìono  sonore  e  pure.  Il  complesso  di  questa  voce  è  di  una  bella  pò- 
enza  ;  ma  quello  che  la  rende  unica  in  mezzo  a  tutti  gli  organi 
ìel  suo  genere  è  la  sua  meravigliosa  agilità.  È  opinione,  accrcdìta- 
a  a  torlo  presso  certe  persone,  quella  che  la  potenza  di  suono  che 
ha  una  voce  sia  incompatibile  col  dono  della  vocalizzazione;  la  Ta- 
lolini  é  uno  dei  molti  esempi  della  falsità  di  questo  assioma,  per- 
'he  la  sua  voce  é  potente  e  la  sua  agilità  è  meravigliosa.  —  //  gc' 
ìere   di   opera   che  pare  convenire  il  più  particolarmente  alla  Ta- 
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dolini  è  V  opera  buffa  e  V  opera  semiseria.  Qucsla  sorta  di  opera 
è  quella  in  cui,  meglio  die  negli  sparliti  di  mio  stile  largo,  ella 
può  far  valere  le  prodigiose  risorse  d'  agiliià  di  cui  il  suo  organo 
è  dotato.  Il  fare  scenico  di  questa  attrice  senior  a  pure,  come  la  sua 
voce,  renderla  particolarmente  abile  a  cantare  ed  agire  in  certe  o- 
pere  di  mezzo  carattere,  come  sarebbe  la  Fausta  di  Donizzetli,  e 
altre  di  grido.  Il  canto  brillante  le  è  più  adattato  che  il  canto  dram- 
malico.  Ciò  non  ostante,  la  Tadoliui  è  senza  rivale  in  Italia  in 
certe  opere,  come  /'Ellxir  d'Amore,  la  Sonnambula,  /a  Linda  ed 
altre  dieci  ancora  ;  conserva  una  superiorità  oìwrevolissima  in  al' 
cune  opere  serie.  In  oggi  la  Tadolini  è  in  tutta  la  forza  del  suo 
talento.  —  Questa  artista  si  porta  ora,  per  la  settima  volta,  a 
Vienna  ;  terminala  quella  stagione,  andrà  a  Napoli  fissata  pei  reali 
teatri  col  contratto  sino  alla  domenica  di  Passione  del  1S4G' 

GIULIA  GRISL 

Giulia  Crisi  nacque  a  Milano  il  ^8  luglio  del  1S11 ,  essa  è 
nipote  della  celebre  cantante  madama  Grassini.  Nel  iS2g  fece  la 
sua  prima  comparsa  al  gran  teatro  di  Bologna  nelV  opera  la  Zel- 
mira  di  Rossini  ;  venne  rifermata  nel  susseguente  carnevale,  e  can- 
tò  qual  prima  donna  nel  Barbiere  di  Siviglia,  nello  Sposo  di  Pro- 
vincia e  nel  Torvaldo  e  Dorliska.  Nel  i83t  cantò  sulle  scene  deV\ 
teatro  alla  Scala  in  Milano  con  madama  Pasta.  Nel  1832  andò] 
a  Parigi,  fi  fusata  al  teatro  italiano;  nel  i8j4^ì  portò  a  Londra  al 
teatro  del  lìe^  ove  cantò  come  prima  donna  nella  Gazza  Ladra  di 
Rossini.  In  seguito  venne  fìssala  di  nuovo  a  Parigi,  poscia  a  LoU' 
dra  ogni  anno,  come  attualmente  tiene  eguale  impegno,  e  come  lo  1 
sarà  pure,   riteniamo,  per  altri  anni  avvenire,  perchè  molto  diffì 
Cile  sarà  il  rimpiazzare  una  tragica  come  è  la  Grisi.  F* 


PARIGI,  21  marzo.  -  Teatro  Italiano.  -  La  rappresenta- 
zione che  venne  data  domenica  scorsa  a  benefizio  del  tenore  Salvi 
fu  brillantissima.  Essa  si  componeva  del  second'atlo  dell'Oidio,  del- 
ta scena  finale  della  Lucia  e  del  3.  atto  della  Maria  di  Rohan. 
Salvi  fu  appi  audii  issimo,  e  gli  vennero  gettali  sul  palco  bouquet' 
e  corone.  La  seconda  rnpprescnlazione  dei  Puritani  é  stata  sod- 
disfacente quanto  la  prima.  Madamigella  Psissen  non  è  stata  ri- 
fermala  per  la  prossima  stagione.  Madamigella  3Ianara  le  succe- 
derà nel  suo  posto.  Questa  giovane  cantante  è  scolara  del  maestn 
Tadolini;  t  successi  da  lei  ottenuti  presentemente  nei  concerti  e  nel 
le  serate  musicali  sono  nn  fortunato  augurio  per  la  sua  pri 
ma  comparsa  che  farà  nella  carriera  teatrale.  —  Moriani,  t7  ce 
Ivbrc  tenore,  che  tanto  successo  ha  ottenuto  a  Berlino  neW  tustor 
già  e  nel  Rolla  dì  Ricci,  sarà  a  Parigi  nel  medesimo  tempo  eh 
vi  sarà  pure  Lislz.  —  Madama  Ronconi  darà  un  grande  concert 
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il  1 .  di  aprile,  e  pel  modo  che  verrà  combinato  attirerà  grande  fol- 
la di  spettatori ,  e  così  riuscirà  certo  vantaggioso  aW  interesse. 
Le  celebrità  nel  canto  saranno  Salvi,  Honcoui,  mad.  Ronconi  e 
mad.  Brambilla;  nel  suono  mons.  Dòhler  e  Pialli;  i  pezzi  di  mu- 
sica saranno  i  migliori  del  Torqualo,  dell'  Euslorgia  e  della  Bea- 
trice. —  Madamigella  Cerri  lo  è  presentemente  a  Parigi;  essa  ha 
assistito  lunedì  scorso  alla  rappresentazione  di  Lady  Henrielte.  — 
La  Polka,  questa  danza  cdla  nwda,  di  cui  tanto  si  questiona  presen- 
temente per  le  diverse  opinioni  che  vi  sono,  andrà  a  fare  la  sua 
prima  comparsa  all'  Opera  ;  si  rimonta  espressamente  per  questa 
circostanza  il  ballo  Gustave ,  ove  tutti  i  divertimenti  saranno 
nuovi  e  non  mai  veduti,  tranne  il  Pas  polonais  cosi  bene  eseguito 
da  mons.  Coralli  e  da  mad.  Carolina  Lascia,  che  tanto  piacere 
destò  nel  pubblico  la  prima  volta  che  si  vide  sulle  scene  delV  Opera. 

PIETROBURGO,  6  marzo.  -  Teatro  Imperiale.  -  Per  la 
beneficiata  dell' Assandn  vennero  rappresentali  1  Purilani.  Rubini; 
Tamburini  e  la  beneficata  vennero  accolli  col  più  grande  entusia- 
smo. La  compagnia  italiana  terminò  le  sue  rappresentazioni  col 
giorno  20  febbraio  scorso  ;  il  si  tutti  i  cantanti  partirono  per  Mo- 
sca, ove  presentemente  danno  rappresentazioni  con  un  successo  ta- 
le che  la  folla  degli  accorrenti  al  teatro  è  immensa  ogni  sera. 

LO^JDRA,  17  marzo.  -  Ciò  che  prova  che  le  grandi  speran- 
ze che  si  avevano  sulla  comparsa  al  nostro  teatro  del  grand 
lion  dell'opera  francese,  Duprez,  si  sono  maggiormente  avverate, 
e  ciò  lo  prova  la  folla  immensa  che  ieri  sera  si  vedeva  davanti 
al  teatro  Drury-Lane  per  entrare  nella  sala,  che  certatìiente  era 
piena  zeppa,  e  gli  applausi  continui,  fortissimi  ed  incessanti  prodi- 
gati al  grande  cantante  francese  ;  questi  incominciarono  dalla  sua 
coìnparsa  sulle  scene,  e  terminarono  soltanto  finita  Vopera.  Duprez 
ha  sorpassato  di  molto  la  grande  prevenzione  che  si  aveva  del  suo 
talento;  egli  ha  una  pronun&ia  francese  dichiarata y  che  non  è  dis- 
aggradevole; egli  parla  con  una  nitidezza  e  con  un  enfasi  che  cer- 
to nessuno  dei  nostri  cantanti  inglesi  potranno  mai  uguagliar- 
lo. Miss  Pioraer  nella  parte  di  Matilde  si  è  trovata  alquanto  ispi- 
rata dalla  presenza  di  Duprez;  ella  adunque  ha  sorpassato  la  no- 
stra aspettativa.  Al  terminare  dell'opera  Guglielmo  Teli,  una 
pioggia  immensa  di  bouquels  ha  dato  a  conoscere  al  celebre  te- 
nore che  il  pubblico  inglese  ha  per  il  suo  talento  la  più  grande 
ammirazione  di  verace  entusiasmo. 

AMSTERDAM.  -  RIotus  in  fine  vclocior,  -  Quanto  più  si  avvicina  il 
termine  delle  melodrammaliclie  rapprcseutazioni  italiane  in  quella  capitale,  mag- 
giormente s'  accresce  il  pubblico  entusiasmo,  che  scoppia  sovente  in  modo  di  cui 
non  e  possibile  formarsi  un'  idea  senza  esserne  testimonio;  ed  ebbcsi  di  ciò  lu- 
minosissima prova  la  sera  del  20  nyarzo  p.  p.,  mila  (juale  fu,  data  da  ijuc<iU 
artisti  la  prima  rappresentazione  del  Tancredi.  Benché  (jncsl'  opera  fisse  gin 
motto  conosciuta  da  (juella  popolazione  per  esservi  stala  piti,  volte  e  in  varie  ìin- 
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<fuf,  rnpprfscntala  da  vaUnli  arlisfi ,  nulladimeno  dalla  sinfonia  incominciarono 
(/li  applausi,  cjli  evviva,  le  cliiamate  e  ceni'  altre  ovazioni,  die  non  ebbero  fi- 
ne se  non  quando  rimase  quasi  vuota  la  sala.  Gli  attori  cui  ile  fu  affidata  i  e- 
secuzione  sono  la  Salvini  (Amenaide) ,  la  Boldrini  (Tancredi),  Jacobelli  (Argi- 
rio),  Cntalano  (Orbazzano)  e  Covazzari  (Ruggero),  che  in  complesso  lutti  va- 
lorosamente si  diportarono,  e  n'ebbe  ciascuno  nel  proprio  grado  il  meritato  gui- 
derdone di  encomio.  La  parte  di  Amenaide  e  quanto  altra  mai  esser  possa  con- 
facente ai  mezzi  della  Salvini,  e  quindi  essa  viancar  non  poteva  di  essere,  co^ 
ine  fu ,  clamnrnsamenle  applaudita  ad  ogni  suo  brano,  e  singolarmente  al  duetto 
colla  Boldrini,  terminati)  il  quale  furono  tanti  i  plausi,  le  chiamate,  le  grida 
festose  frammiste  allo  strepilo  di  bastoni  ,  e  ad  un  insolito  battimento  di  piedi 
che  quasi  parevane  scosso  tutto  il  teatro.  Il  tenore  Jacobelli  fu  anch'  esso  piit 
volte  meritamente  applaudito,  e  non  e  descrivibile  l' irruzione  dei  lieti  fervidissi- 
mi contrassegni  dell'  universale  aggradimento  che  si  suscitò  al  suo  duetto  colla 
brava  Boldrini,  la  quale  in  quest'opera  e  veramente  giunta  all'  apice  della  su- 
blimità e  come  cantante,  e  come  attrice  insuperabile.  Ottimo  e  il  suo  metodo  di 
canto;  bella,  forte,  intonala,  estesa,  insinuante,  soave  e  grata  la  voce;  cum- 
jìosta ,  ragionata,  dignitosa  ed  energica  all'uopo  l'azione,  talché  in  qualunque 
opera  ella  sarà  per  cimentarsi ,  non  potrà  mlii  mancarle  la  palma  dovuta  agli 
artisti  di  vero  inerito,  fra  i  quali  a  buon  diritto  ella  occupa  già  da  qualche 
tempo  elevatissimo  seggio.  Ora  essa  sta  provando  co'iuoi  compagni  l'  Eustorgia, 
nella  quale  sosterrà  col  suo  valore  consueto  la  parte  della  protagonista ,  e  questa 
sarà  i  ultima  opera  che  nella  corrente  stagione  esporrà  su  quelle  scene  i  impre- 
sa ,  i  cui  impegni  per  quest'anno  avranno  termine  due  settimane  circa  dopo  Pas- 
qua ,  e  quindi  ai  primi  del  prossimo  maggio  tutta  quella  melodrammatica  Com- 
pagnia sarà  fra  noi  di  ritorno.  F. 

Sig.  Fiorì,  Dirett.  del  Giornale  Teatrale  di  Bologna. 

SeììigalUa,  26  marzo  1 844' 
Le  partecipo  colla  presente  qualmente  ad  Impresario  di  questa 
teatro  di  Senigallia ,  per  la  prossima  fiera  di  guest'  anno,  è  stato 
prescelto  il  signor  Vincenzo  Jacovacci  appaltatore  dei  teatri  di  Ro- 
ma.—Sono  slati  già  fissati  i  seguenti  soggetti:  la  signora  Erminia 
lYezzolini-Poggi,  il  sig.  Antonio  Poggi,  il  basso  sig.  Filippo  Co- 
lelli  per  la  parte  di  Nabucco  in  detta  opera,  ed  il  basso  sigiwr 
Pietro  lialzar  in  quella  di  Zaccaria.  Le  opere  saranno  due:  la  pri- 
ma Il  Nabucco,  e  la  seconda  da  destinare.  Vi  sarà  pure  un  di- 
vcrtimento  ballabile.  —  La  prego  ad  inserire  questa  mia  nel  suo 
accreditato  giornale,  e  di  credermi  sempre  con  istima  M.  S. 

BOLOGNA  ,  2  aprile.  -  Il  teatro  Contavalli  verrà  aperto 
dopo  Pasqua  con  opere  buffe.  Canteranno  li  signori  Matilde 
Ptaimoìidi  prima  donna,  Giuseppina  Cerioli-Salaroli  comprimaria, 
Jiaggi  tenore,  Merigo  e  Masina  bassi  comici,  lìazzaneUi  altro  bas- 
so, l'rima  opera  La  Figlia  del  reggimento  di  Donizzelli ,  la  se- 
conda tutta  nuova,  espressamente  scritta  dal  sig.  maestro  Cav. 
Gapctli'tli ,  intitolata  11  Sindaco  burlato, 

nOI>()(lNA,  .")  aprile.  -  Nella  corrente  primavera  succede- 
rà l'apertura  del  nuovo  teatro  Traiano  in  Civitavecchia,  ove 
si  prepara  un  grandioso  spettacolo  di  opera  e  ballo;  a  tale  ef- 
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fello    è  già  stata  fissata    V  esimia    cantante   signora  Anlonietla 
Jiinieri  ì\Iarini   ed  il  sig.  Francesco  Pedrazzi.  lu  seguito  si  darà 
il  prospetto  generale  della  compagnia.  F. 


t 


Il  tenore  Manfredini  Gucrmani  e  partito  da  Bologna  per  Livorno  onda 
tseqnire  la  parte  di  Arvino  nei  Lombardi  di  Verdi ,  facendo  parte  della  com- 
pagnia formata  a  Bologna  per  quel  teatro  Carlo  Lodovico. A   ycnezia  la 

seconda  festa  di  Pasgua  verrà  aperto  il  teatro  la  Fenice  coli EustovQÌa  ^  ove  can- 
teranno la  Poggi-Frezzolini ,  Pog^ji  e  Balzar-,  in  seguito  si  daranno  altre  Ire 
opere,  «  saranno  Anna  Boicna  ,  I  Lombardi  e  la  Beatrice.  -  Al  Teatro  San 
Benedetto  andià  in  isccna  la  compagnia  composta  della  Brambilla  Teresa,  Fra- 
schini  e  Coletti. //  teatro  d'Angennes  di  Torino  verrà  aperto  dopo  Pasfjua 

colla  Cenerentola  ;  canteranno  la  Carrobi  prima  donna ,  Ancarani ,  bolognese, 
tenore,  Campagnoli  basso  contico,  Liiisia  basso,  e  altri.  Questa  compagnia  ven- 
ne formata  dai  signori  Cazzioletti  e  Benelli  di  Milano. La  signora  Ro- 
mina Olivieri ,  prima  donna ,  farà  parte  della  compagnia  del  teatro  di  Senigal- 
lia per  la  pross.  fiera. La  signora  Brambilla  Giuseppina  venne  riferma- 
ta   a    Barcellona  per  altri  tre  mesi. Il  maestro  Bruzzi  scriverà  un'opera 

nuova  pel  Teatro  Valle  in  Roma  la  primavera,  intitolata  Ifigenia  in  Aulide. 
— • —  La  signora  Teresina  Cresci  primo  contralto,  ora  in  Fabriano,  e  stata 
scritturata  pei  teatri  di  pertinenza  deli  appaltatore  sig.  lacovacci  col  contratto 
■di  sette  mesi ,  da  incominciare  ai  primi  di  luglio  e  terminare  a  tutto  il  carne- 
vale 1845.  Per  la  successiva  primavera  trovasi  disponibile. //  teatro  del- 
la Pergola  in  Firenze  verrà  aperto  lunedì,  seconda  festa  di  Pasqua,  col  Saul 
del  M«ts(ro  Speranza  ,  colla  Gazzaniga,  Castellan  ,  De  Basslni  e  <;o//a  Santi  ^ 
indi  iopera  nuova  scritta  da  Pacinl ,  Buondelnionte,    poscia  II  Bravo  •,    cjtieste 

due  opere  ai'ranno  per  esecutori  la  Frezzolini-Poggi,  Poggi  e  De  Bassini. 

//  tenore  Caggiati  e  stalo  fissato  lial  sig.  Lanari  dal  I.  aprile  corr.  a  lutto  mar- 
zo ISir». La   signora  Maddalena  Polidori  prima  donna,    ora    in    Iesi, 

trovasi  dispo\ir>ile  per  la  corr.  primavera  e  vegnenti  stagioni.  ■ — ■ —  La  signora 
Buccini  ,  prima  donna  contralto,  e  passata  da  Bologna  il  2  corr.  diretta  per 
Milano  :  questa  brava  artista  si  porla  al  quartier  generale  della  corrispondenza 
teatrale,  onde  potere ,    di    persona ,    ultimare  i  trattati  che  gli  vengono  offerti, 

Al  Teatro  di  Forii ,    per  la  primavera,   canteranno  la  Barbieri,    Musich, 

Lucchesi^  Ronconi  Sebastiano  e  Porto  •,   questa  compagnia  palerà  in  Ancona  per 
prima  compagnia  della  stagione.   In  seguilo  la  seconda  sarà  colla  De  Giulj,  Ba- 
1  diali  e  altri,  con  grande  ballo.  Ambi  i  teatri  di  pertinenza  del  sig.  Lanari. 

—  Paolo  Baraldi  Modenese,  nel  Real  Teatro  Carolino  in  Palermo,  dal- 
l' M  gennaio  a  tutto  il  marzo,  ha  dato  così  buone  speranze  di  se  per 
riescirc  un  basso  eccellente  ,  che  sebbene  la  Maria  Padilla  non  abbia  sor- 
Ibito  un  pieno  favorevole  accoglimento,  ha  pure  contribuito  alla  gloria 
dell'esordiente,  altamente  encomiato  in  ogni  sortita.  Sia  lode  a  chi  lo  iniziò 
nella  difficile  arte  (*)  ,  plauso  alla  buona  scuola  di  Milano  ,  che  in  otto 
mesi  lo  educ4  nel  nuovo  metodo  di  canto,  splendore  alla  patria,  gaudio 
.igli  amici  che  lo  animarono  nelT arringo,  speranza  ai  cultori  dell'aite  per 
il  ropoiile  progresso  del  valente  giovinetto,  mentre  un  testimonio  di  con- 
gratulazione gli  diamo  noi  con  questo  breve  articolo.  G.   R. 


(')   L'  egregio  sig.  maestro  di  Cappella  della  R.   C.   Estense  padre  deli upr 
plaudito,  e  il  prof.  Galeulti  lo  aìiiiiwcsliavano  m'  pruni  rtidimcntt. 
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GRAN  DEPOSITO  DI  PIAN-FORTI,  AllPE  EC. 

DI   FRANCIA   E   DI   GERMANIA 
IN  VEXEZIV 

Piazza   S.   Paterniano   N.   4255. 

//  grande  spaccio  che  il  soltoscritto  ebbe  da  due  anni,  dacché 
ha  riliralo  i  tanto  eccellenti  Piano  Forti  dalla  Francia  in  varie 
forme,  gli  procurò  dalle  fabbriche  un  sensibile  ribasso  nei  prezzi, 
e  siccome  è  sempre  slato  suo  intento  di  promuovere  il  miglioramen' 
lo  neW  arte  musicale  che  professa ,  così  avverte  tutti  quelli  che  ne 
desiderassero  che  il  vantaggio  ottenuto  lo  ha  destinato  alli  Signori  che 
ricorreranno  a  lui,  sicuri  che  resteranno  soddisfatti  salto  ogni  rapporto. 

Fra  questi  Stromenli,  che  i  bravi  Pianisti  antepongono  a  tutti  gli 
altri,  se  ne  trovano  di  quelli  a  forma  dritta,  che  sono  anche  adatlalissi- 
mi  da  riporre  nelle  piccole  stanze  dei  bastimenti  senza  portare  ingombro. 

Li  signori  Capitani  di  Nave  potranno  dirigersi  al  sottoscritto , 
0  visitarti  essi  medesimi  se  lo  desiderassero. 

Oltre  questi,  ha  sempre  fornito  a  dovizia  il  suo  magazzino  di 
Piano  Forti  delle  migliori  e  primarie  fabbriche  di  Vienna  a  prez- 
zi di  convenienza  a  seconda  delle  qualità,  e  per  essere  in  grado  di 
appagare  ognuno  ne  possedè  a  coda,  coda  corta,  e  quadrati  di 
forme  moderne  di  tutta  estensione  nella  tastiera. 

Le  barche  ed  i  trasporti  per  la  via  di  terra,  che  giornalmen- 
te partono  da  Venezia  pegli  stali  limitrofi  possono  facilitare  per  ri- 
ceverli presto. 

Egli  si  attende  d'  essere  onorato  direttamente  di  commissioni , 
ed  assicura  che  farà  godere  negli  acquisii  tulle  quelle  facilità  che 
non  potranno  ottenere  presso  nessun  altro  deposito.  il 

A  comodo  dei  signori  ricorrenti  tiene  depositi  filiali  in 
Treviso  presso  il  sig.  maestro  Belilo. 

maestro  Girardini. 
Gio.  Battista  Locatelli. 
Luigi  Bertuzzi  editore  di  Musica. 
Valentino  Zanetti  negoz.  di  musica. 
Giuseppe  Camploy. 

Ti  fa  noto  la  grammatica  ^  aleutissimo  scultor. 

Qual  si  nomiua  il /)ri//uero.  Dio  li  guardi  dall' infero. 

Il  secondo  trovi  in  Oi'ecia  Tulio  in  l'amia  e  disonor. 

Spùfjazione  d^lle  precedenti  Sciarade  TRSTA-MENTO  -  DOUI-STELLA. 

IHHHI^BBHMIBHHMHHBDHHiHHHHHHHHHBH^HHB 

iXECKOLOGIA. 

Domenico  Yaccani ,  basso  couiico,  che  ha  calcalo  per  molli  anni  le  sce- 
ne   dei    primi    teatri   si  >V  Ilalia    che  esteri ,  scm|)re  con   plauso  meritato  , 
cessò  di  vivere  in  Rologna  il  giorno  26  marzo  scorso  di  malattia  inllamma-      « 
toria,   neir  età   di  anni  4i2. 

(Til>ojra(ia  Oov.-aUa  Volpe.)  oactaho  rzoai  raora.  b  pihbtt. 


Padova     , , 

M    sig 

Vicenza    , , 

,,     sig. 

Milano      , , 

,»    sig 

jBologna  ,, 

,,     sig. 

lEATW  AllTI  E  LETTEMTDM 

ANM  ÌV  TOMO  a.  HI.  1I)S3. 
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LA  DAMA  DAL  SALICE  PIANGENTE. 

Nell'ullimo  mio  viaggio  in  Inghilterra  mi  fu  mostrata  in  Hyde- 
Park  una  signora  vestila  net  più  elegante  modo,  nel  mentre  che 
spensieratamente  passeggiava  adagiata  su'  morbidi  rasi  d'  una  ma- 
gnifica carrozza  tirata  da  due  superbi  cavalli.  Le  sue  lunghe  e 
bionde  chiome  ondeggiavano  al  vento,  e  i  suoi  grandi  occhi  <iempre 
chinati  al  suolo  rivelavano  una  singolare  espressione  di  malinconia. 

— -  Chi  è  questa  Signora  ?  dimandai  ad  un  francese  mio  amico? 

—  È  la  dama  dal  salice  piangente. 

—  Ed'  onde  le  viene  un  nome  cosi  originale  ? 

—  Oh  !  la  è  una  vera  istoria  ;  ed  il  carattere  di  questa  Da- 
ma potrebbe  dar  materia  ad  un  bel  romanzo.  Vi  assicuro  che  se 
Jtì  ^onouestc  avreste  di  che  maravigliare. 

—  Le  vostre  parole  eccitano  altamente  la  mìa  curiosità;  sa^ 
rebbe  mai  difficile  di  essere  ammesso  alla  sua  presenza? 

—  Al  contrario;  essa  riceve  ed  accoglie  con  la  massima  buo- 
na  grazia  e  gentilezza  tutti  gli  stranieri;  che  anzi  ha  per  essi 
un'  amicizia  fraterna,  e  ne  desidera  ardentemente  la  compagnia, 

—  Credo  bene  allora  che  siate  anche  voi  del  bel  numero. 

—  Senza  dubbio,  e  se  vi  aggrada ,  potrete  in  questa  sera  stes- 
sa offrirle  i  vostri  omaggi. 

Accettai  suW  istante  un'  offerta  che  secondava  cotanto  i  miei 
voti.  Le  seducenti  ed  incantevoli  forme  della  bella  inglese,  la  nobil' 
tà  de'  tratti,  quel  sentimento  di  arcana  malinconia  mi  avean  mes' 
so  neW anima  tale  un  desiderio  di  avvicinarla,  ch'io  in  quella  me- 
desima sera  mi  feci  ammettere  alla  sua  conversazione. 

Essa  mi  ricevette  con  quella  grazia  placida  e  dignitosa  di.  cui 
le  sole  inglesi  posseggono  il  secreto:  le  sue  maniere  m' incantarono. 
—  Ritrovai  a  lei  vicino  molti  miei  conoscenti,  de'  pittori,  de'  gior- 
nalisti, degV  impiegati  alla  legazione,  tutti  leggiere  farfalle  eh'  io 
aveva  incontrati  a  Parigi  ed  altrove,  e  che  ora  si  eran  posati  in- 
torno a  questo  vago  fiore,  bianco  ed  altero  come  il  giglio,  ineò- 
briante  come  la  violetta. 

—  Perché  mai  la  nostra  gentile  ospite  è  sempre  vestila  a  bruno? 
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—  Per  una  follia ,  per  una  semplice  abberrazione  dì  mnite. 
Credesi  vedova,  ed  osserva  strettamente  le  regole  di  un  lutto  eterno. 

—  Non  pensa  dunque  a  maritarsi  ? 

—  Ciò  non  avverrà  mai;  dopo  l'uomo  di  cui  piange  la  per- 
dita ,  crede  ogni  altro  giustamente  indegno  del  suo  amore. 

In  questo  momento  la  dama  dal  salice  piangente,  miss  Lucia, 
si  avvicinò  a  me. 

—  Voi  slessa  potrete  conoscere  quale  e  quanto  amore  io  por- 
to a'  francesi  ;  essi  eran  compatriotli  di  lui  ;  epperò  io  conserverò 
sempre  del  rancore  con  chi  mi  ha  rapito  colui  che,  vivo,  io  ama- 
va alla  follia ,  che  morto  mi  ha  colmata  di  ricchezze. 

—  Come  1  ha  egli  dopo  morto  fatta  la  vostra  fortuna  ? 

—  Ahi  !  che  pur  non  fosse.  Durante  la  sua  vita  io  non  era 
per  lui  che  una  povera  fanciulla  folleggiando  tra  le  verdi  fron- 
de del  fiume,  e  cogliendo  i  fiorellini  che  smaltavano  i  prati,  e 
posso  francamente  asserire  eh'  ei  non  mi  conoscesse  neppure  per 
nome. 

■ —  Ecco,  diceva  in  me,  una  singolarissima  avventura.  Ma  in- 
tanto  ch'io  faceva  questa  riflessione,  miss  Lucia,  chiamata  a  rcìi- 
dere  i  dovuti  onori  a  nuovi  arrivati,  si  diresse,  dopo  averne  gra- 
ziosamente inchinati,  dall'  altra  parie  della  sala. 

—  Ebbene!  ripigliò  allora  l'amico,  non  è  questo  un  nuovo  ti- 
po di  donna  ? 

—  Senza  dubbio;  ma  intanto  avete  nulla  capito  di  guantone 
ha  narrato? 

—  Io  so  tutto,  e  voglio  appagarvi;  questa  donna  è  figlia  d'un 
abitante  deW  isola  ove  per  lunga  pezza ,  povero  e  solo,  visse  uno 
de'  maggiori  geni  della  Francia;  il  colosso  ritornò  uomo;  un  gior- 
no morì,  e  sulla  sua  tomba  fa  piantato  un  salice  da' lunghi  e  pian- 
genti rami;  questa  donna  fu  incaricata  della  custodia  di  un  tal  si- 
to, e  quesC  ordine  divenne  per  lei  una  sorgente  di  ricchezze. 

—  Come? 

—  Per  la  ragione  che  qualunque  viaggiatore  metteva  piede  su 
quelle  sponde  per  compiere  un  pietoso  pellegrinaggio,  pagava  a  pe- 
so d'oro  un  ramo  di  quel  salice,  prezioso  ricordo  deW immenso  ge- 
nio di  colui  che  più  non  era.  E  cosi  per  lo  spazio  di  dieci  anni, 
ha  essa  raccolto  un'  immensa  fortuna ,  che  ora ,  malgrado  l' innO' 
cenle  sua  follia,  sa  cosi  bene  mettere  a  profitto. 

Qui  mis^  Lucia  ne  interruppe,  e  presami  pel  braccio: 

—  \'e)iite  a  vedere  il  suo  ritratto,  mi  disse,  il  ritratto  di  co- 
lui che  la  Frauda  ha  lotto  a  me,  che  così  bene  ornava  la  sua  tom- 
ba: ecco  il  mio  bene  fattore! 

Alzai  gli  occhi  e  mi  trovai  di  fronte  il  ritrailo  di  Napoleone! 
Lucia  avea  falla  la  sua  fortuna  col  salice  di  S.  Elcna. 

Adele  di  U. 
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LA  PREGHIERA  DEGLI  ORFANELLI 

MISICALE     COMPOSIZIONE     DEI-     FU     MAESTRO     CoRTICELLI 

recentemente  scopetta. 

BOLOGNA.  —  Tutti  sanno  di  quale  e  quanto  valore  facesse  tnoslra  non 
che  nella  esecuzione  del  forte-piano,  ma  benanche  nei  concenti  scritti  per  quet- 
l' islrumcnto  il  nostro  maestro  Corticclli,  troppo  immaturamente  rapito  alla  fa- 
miglia ,  alla  patria  ed  alla  scienza  musurgica.  Ma  ninno  di  noi  sapeva  che,  ol- 
tre a'  suoi  profondi  e  patetici  scritti  per  gravicemhalo,  o  solo,  o  con  accompa- 
(jnamenlo  di  strumenti ,  avesse  egli  dato  opera  a  vocali  composizioni  :  se  si  ec- 
cettuino le  sacre  per  messa,  già  da  noi  sentile  ne'  saggi  dell'  Accademia  Filar- 
monica ,  e  giustamente  apprezzate.  Quindi  e  una  vera  fortuna  che  il  di  lui  il- 
lustre allievo  prof.  Golinelli,  la  cui  bravura  e  nota  a  tutta  Italia,  abbia  te- 
stò dissotterrato  un  terzetto  per  canto  scritto  dal  suo  egregio  maestro,  intitola- 
to -  La  Preghiera  degli  Orlanelli  -  degno  in  lutto  di  quel  valentissimo  auto- 
re. Questo  pezzo  per  tre  voci  bianche,  ossiano  suprani  e  contralti,  con  accompa- 
gnamento di  piano- forte ,  flauto,  clarino,  viola  e  due  violoncelli  e  veramente  un 
filosofico,  e  magnifico  lavoro.  Che  s' h  da  reputarsi  fortunata  una  scoperta  co- 
tanto preziosa  ,  che  servirà  quindinnanzi  di  singolarissimo  ornamento  alle  acca- 
demie ed  alle  serali  ragunanze  de'  dilettanti  della  soavissima  tra  le  arti  belle , 
una  sorte  non  meno  seconda  volle,  perche  fosse  gustato  lutto  intero  l'  effetto  di 
quelle  vergini  note,  che  il  bravo  Golinelli  unitamente  al  valoroso  giovine  maestro 
Ària  si  dirigessero  alla  celebrata  scuola  di  canto  della  nostra  signora  Bertinot- 
ti ,  onde  le  parti  cantabili  fossero  assunte  dalle  sue  piii  strenue  allieve.  Accolse 
l'  esimia  donna  la  proposta  con  quel  lieto  viso  eh'  ella  suol  fare  a  quanto  di 
Iella  offrir  possa  l'arte,  già  da  lei  con  tanto  affetto  professata,  e  che  ora  col- 
le pili  solerti  cure  insegna  a  quelle  tra  le  giovani  d' ingegno,  che  piò,  se  ne  mo- 
strano degne;  e  per  l'  eseguimento  venne  stahililo  uno  de' soliti  venerdì,  ne  qua- 
li la  sua  scuola  dà  ad  una  eletta  d'  intelligenti  e  di  amici  degli  esperimenti , 
che  riescono  saggi  costanti  di  abilità  e  d'  ingegno  sotto  una  tanta  guida. 

Perciò  la  sera  del  29  marzo  p.  p.  fu  la  prescelta.  E  non  e  a  dirsi  con 
quanto  verace  diletto,  e  con  quale  unanime  applauso  venisse  accolto  questo  stU' 
fendo  lavoro  dalla  folta  adunanza,  la  quale  istantemente  ne  chiese  ed  ottenne  la 
replica  ,  e  più  non  avrebbe  finito  di  saziarsene  :  stando  tutti  in  forse  qual  piit 
merito  si  avesse,  o  l'originale  componimento,  o  la  perfetta  esecuzione.  Ninno  me- 
raviglierà di  questa  indecisione  quando  sappia  che  le  cantanti  erano  colla  brava 
qiovane  allieva  Giovannina  Brun  altre  due  sue  compagne ,  la  Mascarich  e  la 
Masenza  T  che  tanto  si  distinsero  al  Casino:  che  il  prof.  Golinelli  sedeva  ac- 
compagnatore al  piano- forte:  che  un  Liverani  era  là  col  magico  suo  clarino  con 
al  fianco  due  violoncelli  suonati  da  un  prof.  Parisini  e  da  un  Savini,  superiori 
ad  ogni  elogio:  che  un  altro  Savini  vìodutava  snoni  dolcissimi  sul  flauto,  e  che 
il  maestro  Aria  ,  direttore  della  musica ,  volle  esso  slesso  eziandio  accompagnar- 
la colla  viola ,  in  cui  non  e  meìio  degli  altri  strenuissimo.  Siano  adunque  lodi , 
e  lodi  centuplicate  a  tutta  questa  bella  coorte  di  valorosi,  che  si  meriterà  sem- 
pre r  universale  ammirazione  dovunque  faccia  mostra  di  se,  quando  specialmente 
le  venga  dato  di  esercitare  il  magico  suo  magistero  sovra  pezzi  del  merito  di 
quetto  che  qui  s'  encomia. 

Il  Corticelli  j»  questo  lavoro  si  mostra  ,  a  parer  nostro,  scrilfore  profon- 
do, affettuoso  e  patetico  quanto  in  qualunque  altra  sua  più  sublime  composizio- 
ne. I  temi  e  le  melodie  vi  sono  delta  maggiore  purezza  ed  eleganza  :  le  armonie 
del  miglior  gusto  e  della  piti  studiala  scuola;  ma  che  nulla  tolgono  oli  effetto-. 


u 

il  guaU  giunge  atl'  entusiasmo  in  vn  tempo  mosso,  eh»  da  taluno  direbbcsi  l'al- 
legro 0  la  cabaletta  ,  se  una  preghiera  veramente  sentila  come  questa  tollerasse 
allegri  e  cabalette,  ciò  che  noi  non  crediamo,  come  certo  noi  credeva  l'  egregio 
ed  illustre  nostro  amico    maes'ro  Corticelli. 

Gli  altri  pezzi  di  questo  bel  trattenimento  accademico  furono:  un  duetto 
de' Lombardi  alla  prima  Crociata,  del  Verdi,  di  quel  chiaro  ingegno,  che  nei 
primordii  della  sua  carriera  promette  di  conservare  all'  Italia  il  primato  nella 
lirica  drammatica;  e  questo  duetto  fu  cantato  dalla  Mascarich  e  dal  tenore 
Paglieri  :  una  bella  Polacca  del  Mabelliai  cantata  dalla  Brun  :  un  vezzoso  duet- 
tino  da  camera  del  maestro  Donizzetli  cantato  dalla  Masenza  e  dalla  Brun  : 
ed  una  suonata  a  sei  mani  per  forte-piano  del  maestro  Angelo  Fanzini  sopra 
temi  del  Nabuccodonosor ,  eseguita  dalla  dilettante  signora  Fanny  Piacenti,  e 
da'  pianisti  Cesare  Galletti  e  Cesare  Radicati.  Ognuno  vede  quanto  bella  sia 
questa  scelta  di  pezzi  ìnusicali  :  ma  ninno  potrà  dire,  all'  infuori  di  quelli  che 
li  ascoltarono,  quanta  fosse  la  gara  di  bravura,  di  esattezza,  di  anima  e  di 
brio,  che  spiegarono  a  vicenda  nell'  eseguirli  professori,  dilettanti  ed  allieve  in 
questa  gustosissima  e  memorabile  serata.  Dott.   Carlo  Frulli. 

IL   PUBBLICO   DEL   TEATRO  ITALIANO  DI  PARIGI. 

PARIGI.  -  Opera  Italiana.  -  Fra  tutti  i  pubblici  dei  teatri  di  Parigi 
non  solo,  ma  direi  quasi  del  mondo  intero,  quello  del  Teatro  Italiano  è 
senza  fallo  il  più  curioso  e  straordinario.  Esaminato  in  particolare,  voi 
,  trovate  là  certe  giandi  dame  musicbesse,  cbe  vi  divorano  in  un  giorno  ud 
intero  spartito,  e  che  chiedono  sempre  ad  alte  grida  delle  novità  musica- 
li. A  sentirle,  i  compositori  italiani  non  sono  troppo  fecondi ,  e  si  danno 
troppo  al  dolce  far  niente. 

Esaminato  in  massa,  il  pubblico  del  teatro  italiano  è  il  più  anlimusi- 
cale  di  qualunque  altro.  Se  si  rappresenta  un'  opera  nuova  egli  poco  o 
nulla  vi  dà  retta  :  la  cosa  più  importante  per  esso  si  è  il  mettere  in  ar- 
monia la  sua  toeletta  colla  toeletta  dei  vicini.  Bella  cosa  iu  vero  V  occu- 
parsi di  una  cavatina  (egli  dice),  di  un  duo  quando  si  ha  in  prospetto  il 
turbante  della  bella  contessa  L....   che  è  di  una   forma  affatto  nuova.  Che 

mi  parlate  del  vostro  finale  !  mirate  piuttosto  il  vestito  di  madama  B 

o  i  diamanti  della  principessa  C...  ! 

Ciò  che  vi  dico  è  la  verità  schietta  e  netta.  Andate  al  Teatro  Italia- 
no, e  proponetevi  (abbenchè  ciò  sia  noioso)  di  non  guardare  che  alla  sa- 
la, e  vedrete  se  io  esagero.  Fatto  sta  che  il  pubblico  di  questo  teatro  ri- 
mane immobile  a  tutta  una  rappresentazione  ancorché  sia  detestabile;  ma 
quand'anche  l'ultimo  pezzo  fosse  un  capo  d'opera,  se  suonate  sono  le 
undici  e  che  i  cavalli  aspettino,  il  capo  d'  opera  verrà  eseguito  in  faccia 
ai  palchi  vuoti;  ripetiamo  adunque  che  non  si  va  al  Teatro  Italiano  per 
ascoltar  la  musica. 

Si  chiesero,  e  noi  eravamo  di  quelli,  opere  e  cantanti  nuovi.  Che 
ne  è  avvenuto?  Un  malcontento  generale.  Gli  abbonati  sono  crucciosi  ed 
esclamano:  Delle  opere  nuove?  Wa  è  ben  d'  uopo  ascoltare  per  poter  di- 
re che  non  valgono  niente.  Viva  il  vecchio  repertorio-  esclama  il  pubblico 
del  teatro  italiano.  Viva  il  Barbiere.  V  Otello  ce.  ec.  Ma  questi  capi  d'o- 
pera sono  talmente  conosciuti  ed  imparati  a  memoria  che  non  vi  si  fa  j)iù 
attenzione.  A  che  parlarci  di  un  Douizzetti,  di  un  Mercadante,  di  un  Persia- 
ni, di  un  Ricci  ec.  ec?  noi  non  vogliamo  che /lossi'ni  e  Mozart:  e,  cosa  in- 
audita ;   ciò  che  più  si  applaude  al  Teatro  Italiano  nel  Barbiere  si  è ,  pri- 
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mo,  ia  romanza  di  Mario  nel  primo  atto  :  ed  è  di  Garda.  Il  pezzo  della 
lezione  di  canto,  ed  è  di  Persiani ,  per  madama  Persiani  ,  e  di  Donizzel- 
ti  per  madama  Nissen.  NeW  Otello  l'aria  del  primo  atto  fa  furore,  ed 
è  di  Marliani.  La  cavatina  di  Salvi  solleva  a  furore  tutta  la  sala,  ed  è  di 
Paciìii.  Ora  ,  sia  dotto  sul  serio  ,  so  mons.  Vatel  vuole  essere  corteggiato 
dai  suoi  abbonati  ,  e  gloriarsi  di  un  concerto  unanime  di  elogi ,  bisogna 
che  faccia  rappresentare  il  Barbiere  di  Siviglia  e  niente  altro:  ma  colla  ri- 
serva però  che  i  suoi  cantanti  cambino  talvolta  arie  e  cavatine.  Voi  ben 
lo  vedete,  sig.  Valel;  ciò  è  mollo  facile  ad  eseguirsi  ed  è  un  mezzo  sicu- 
ro per  voi  di  fare  fortuna.  Dunque  non  più  nllossioni  né  esitanze,  atte- 
netevi al  nostro  consiglio. 

Ed    in  attesa  che  succeda  così  anche  nella  stagione  prossima  ,  la  sta- 
gione presente  va  a  Unire  in  questo  modo  a  richiesta  universale. 

E.  D.     (  Le  Monde  Musical.  ) 


PALERMO.  -  Slava  altendendo  dai  miei  corrispondenti  le  ul- 
time notizie  di  quel  Real  Teatro  Carolino  circa  /'Elixir,  il  Bar- 
biere e  la  Beatrice,  quando  mi  giunsero  i  giornali  di  Napoli,  ed 
il  Ricoglilore  Fiorentino:  in  quelli  ninna  notizia,  in  questo  dts- 
aslri  e  trionfi  individui,  sotto  il  velo  deW  anonimo  partecipati  (dice 
V  articolo)  da  un  sincero  amico  ;  e  siccome  ho  per  massima  che 
l'anonimo,  in  fatto  di  critica  qualunque,  avvelena,  ma  non  combat- 
te ,  così ,  fosae  pure  per  modestia  che  V  articolista  nasconde  il  pro- 
prio nome,  siffatte  critiche  relazioni  le  sospetto  colpite  d' infezione, 
e  le  mando  al  lazzaretto,  ponendole  poi  in  commercio  se  viene  pas~ 
sala  la  quarantena  senza  eruzioni  esantematiche,  od  indizi  di  mor- 
bo qualunque  pestilenziale  (Bazar).  Ora  però  io  sono  in  grado  dì 
supplire  alla  mancanza  di  queste  notizie,  e  dare  esatto  ragguaglio 
della  Beatrice  di  Tenda,  avendole  avute  da  corrispondenti  scevri  di 
parzialità:  posso  pertanto  intorno  a  quest'opera  con  tutta  certezza 
asserire  che  nelle  due  prime  recite  piacque  in  sommo  grado,  e  che 
questo  incontro  felice  divenne  anche  maggiore  nella  terza  data  la 
sera  di  lunedi  2  5  marzo  prossimo  passato  a  benefizio  della  prima 
donna  Gertrude  Borlolotti  (Beatrice).  Il  teatro  al  solilo  fu  frequen- 
tatissimo ,  e  la  sera'a  senza  dubbio  è  slata  una  delle  più  brillanti: 
universali  e  spontanei  furono  gli  applausi  tributati  alla  beneficata, 
rinnovati  ad  ogni  pezzo  e  pei  quali  dovette  più  volte  mostrarsi  al 
pubblico:  non  mancarono  ghirlande  di  fiori,  e  poesie,  che  vennero 
in  coppia  gettate  sul  proscenio.  1  Palermitani  in  questa  circostanza 
hanno  manifestamente  fatto  conoscere  quanto  essi  prediligano  e  sap- 
piano pregiare  il  merito  di  questa  artista,  il  canto  della  quale  ncl- 
P  intera  stagione  ha  formato,  può  dirsi  senza  esagerazione,  la  sua 
delizia.  Il  tenore  Cuzzani  si  è  pur  esso  oltre  modo  fatto  distingue- 
re per  il  bello  suo  porgere  e  la  limpida  ed  omogenea  voce.  Il  basso 
Valli  dimostrò  anche  in  questo  spartito  di  essere  valente,  fu  non 
meno  delle  serate  precedenti  encomiato,  e  i  fogli  di  quel  regno,  par- 
t 
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landò  del  merito  del  Valli  e  della  Borlolotli,  sono  concordi  nel  dhr 
che  il  teatro  in  guest'  anno  si  è  sostenuto  la  mercè  loro.  Per  lo 
che  si  conosce  ad  evidenza  che  la  verità  dei  fatti  è  sempre  pronta 
a  smentire  la  provata  malevolenza  di  pochi,  che  per  fini  loro  par- 
ticolari vorrebbero  adombrarne  la  chiarezza.  F. 

AMBURGO.  -  Moriani  ha  deposto  il  pensiero  di  recarsi  al 
settentrione;  lasciando  Berlino,  si  portò  in  questa  ritti  e  vi  die- 
de quattro  rappresentazioni  ;  la  prima  coi  Puritaìii,  la  secon- 
da coW  Eustorgia,  la  terza  colla  Lucia  e  la  quarta  si  compose 
del  second'atto  della  Lucia,  del  3.  dei  Puritani,  della  cavatina 
della  Linda,  cantata  egregiamente  dalla  Rossetti,  e  del  duetto 
con  essa  e  Moriani,  in  quest'  opera  medesima.  Nessuno  può 
immaginarsi  gli  applausi  che  ottenne  Moriani  in  tutte  le  opere 
su  enunciate,  massime  nella  Lucia,  che  gli  applausi  echeggia- 
rono lungamente  e  poterono  dirsi  insoliti,  come  insolito  era 
r  effetto  che  traeva  1'  artista  dall'  ultima  scena.  Moriani  ebbe 
in  compenso,  oltre  un  nuovo  compiuto  trionfo,  ben  500  luigi 
d'oro.  —  Moriani  da  Amburgo  si  è  recato  ad  Amsterdam,  ove 
di  presente  si  trova,  per  muovere  di  poi  probabilmente  a  Pa- 
rigi e  a  Londra,  non  avendo  potuto  per  ora  aderire  ai  graziosi 
inviti  fattigli  da  Annover  d'ordine  di  S.  BI.  il  re.  F. 

CATANIA.  -  La  Maria  di  Rudenz  fu  eseguita  fra  un  con- 
tinuo succedersi  di  applausi.  Il  differente  incontro  di  quest'o- 
pera di  Donizzetti  ci  faceva  esitar  molto  della  sua  riuscita  fra 
noi;  ma,  Io  ripetiamo  con  piacere,  lutto  riscosse  plausi  quel- 
la sera;  non  meno  per  lo  merito  della  musica,  che  per  l'otti- 
ma esecuzione.  —  La  Parepa  con  la  sua  melodiosa,  toccante, 
dolcissima  voce  e  con  tutto  di  che  dotolla  prodiga  la  natura, 
destando  queir  entusiasmo  che  forte  si  sente  ne'  petti  Catane- 
si ,  riportonne  quella  sera  clamorosi  acclamazioni  ed  evocazio- 
ni del  pubblico  tutto.  —  E  là  ove  ci  ha  riempito  1'  animo  di 
care  e  belle  emozioni;  là  ove  ci  ha  fatto  sentire  il  furor  di 
odio,  di  gelosia  spietata;  là  ove  ci  ha  hiostrato  quanto  é  sa- 
cro l'onore  e  possente  l'amore  in  cuore  di  donna,  ivi  è  sta- 
to il  campo  delle  sue  glorie,  ricevendone  immensi  plausi  ed  es- 
sendo più  di  sci  volte  chiamala  sul  proscenio.  —  Sia  lode  alla 
signora  Parepa,  che  ha  saputo  con  molta  valentia  destare  per 
sé  un  entusiasmo,  \in  fanatismo  senza  pari  ne'  Catanesi.  —  H 
basso  Cappelli  (Corrado  Waldorf)  ha  su])eralo  la  nostra  aspet- 
tazione; encomi  non  pochi  il  pubblico  gli  ha  largito;  al  canto 
ha  unito  un'azione  la  più  analoga,  la  più  tragica,  che  sareb- 
besi  potuto  sperare;  se  fu  caricalo  un  po' nella  Linda,  però, 
confessiamolo,  nella  Maria  seppe  far  tanto  da  meritare  lodi.  — 
Il  tenore  Aerozzi  (Enrico  Waldorf)  cantò  con  più  di  armonia, 
attirandosi  plausi  da  non  invidiare  nessuno  degli  attori  quella 
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sera.  —  Fazio   è   ranista,  che  si  adatta  oltimamente  a  qua- 
lunque carattere:  nel  ridicolo    e   nel   serio,  nel  vendicativo  e 
nel  compassionevole  sempre  si  fa  degno  di  ammirazione. 

Teatro  di  Lilla.  -  È  purtroppo  disgraziatamente  vero 
per  la  nostra  direzione  teatrale  che  il  Don  Sebastiano  di  Por- 
togallo di  Donizzetti  ha  fatto  un  fiasco  completo.  Quattro  rap- 
presentazioni di  quesl'  op.ra  sono  slate  date  al  pubblico,  ma 
r  ultima  con  un  teatro  deserto.  Si  sa  che  il  consiglio  del  no- 
stro municipio,  poco  di  sua  natura  musicale,  aveva  votato  una 
somma  di  fr.  8000,  perchè  questo  Don  Sebastiano  fosse  mon- 
tato con  lusso;  e  si  può  dire  con  tutta  verità  che  quest'opera 
ha  avuto  splendidi  funerali!  —Su  tal  proposito  noi  rammente- 
remo che  Aonna,  che  fruttò  tanto,  e  le  laute  volte  alla  cassetta 
dell'Impresario,  ora  ha  costato,  per  essere  posta  in  iscena,  fran- 
chi 25!  ....  Oh  consiglio  municipale!  Mons.  Benard  nostro  di- 
rettore é  uomo  giustamente  amato  ed  onorato,  perciò  ognuno 
lo  compiange  sinceramente  d'  essersi  tanto  ingannato  sul  me- 
rito di  questo  Don  Sebastiano.  (Le  Monde  Musical.  ) 

Il  basso  Supercbi  e  partito  da  Milano  per  Barcellona,  fissato  a  quel  tea- 
tro col  contratto  per  un  anno;  avrà  per  compagni  la  Colleoni  Corti,   /a  Gog- 

gi  e  la  Brambilla,  Verger,    e   forse  anche  il  tenore  Cangiali. Il  primo 

ballerino  Priora    e   fissato  per  Senigallia  la  pross.  fiera. La  sig.   Amalia 

Blattioii,  die  riscosse  tanti  applausi  nel  teatro  d'Atene  le  scorse  stagioni  d'  au- 
tunno e  carnevale,  dovuti  ai  suoi  molti  meriti,  non  essendosi  determinata  di  ac- 
cettare vari  trattati  offertigli,  e  perciò  in  giornata  libera  di  potere  aderire  a 
quelle  proposte  die  le  venissero  fatte,  in  unione  ancora  al  di  lei  fratello  Pietro 
basso  baritono,  il  quale  nello  scorso  carnevale  molto  si  distinse  al  teatro  di  Ter- 
ni ìiella  qualità  di  basso  comico  ;  entrambi  si  trovano  presentemente  in  Senigallia 
loro  patria, A  Vienna  verrà  aperto  il  teatro  italiano  colla  Norma  5  can- 
teranno   la    Montenegro  ,    Ferretti  e   Marini.    — Madama    Spech   Salvi 

e  giunta  in  Bologna  sabato  G  corrente  da  Parigi.  • — —  Teatri  di 
Roma,  steiejione  di  primavera.  Teatro  Valle;  prime  donne  Bisbop,  Stel'fenone, 
Vilniot  ;  primo  contralto  Annunziata  Concelti  -,  comprimarie  Rosina  Olivieri , 
mad.  Luisa  Ricci-,  tenori  !\Ialvezzi ,  Pauiin -,  bassi  Fcdrigbini,  Monacbesi  , 
Stafolini;  /'k^o  co?;iico  Fioravanti  e  altri.  Opere:  la  Sonnambula,  Anna  Bole- 
na  e  il  Roberto.  -  Teatro  Argentina,  impresa  Lanari-,  prime  donne  Gruitz, 
Leva;  comprimaria  Papini -,  tenori  Fedor,  Bordes-,  primo  /losso  Colini  ed  al- 
tri. Opere;  Emani,  Luisa  di  Francia  opera  nuova  del  maestro  Campana,  e 
il  Belisario. //  basso  cantante  Ferlotti  si  trova  ora  in  Bologna  sua  pa- 
tria; fra  giorni  partirà  per  Ravenna  fissalo  per  la  primavera  coir,  a  quel  tea- 
tro. A  proposito  di  questo  artista  riportiamo  ciò  che  troviamo  stampato  in  un 
giornale  di  Milano,  dando  contezza  dell' ìibrea  di  Pacini.  «  Ferlotti  si  mo- 
stra diligente  cantante  ed  attore  animalo,  forse  per  taluno  più  di  cjuantu 
lo  sia  un  vecchio  di  canuti  cappeli,  ma  non  soverchiamente  per  un  vigo- 
roso sacerdote  v-apo  delT  idolatria  e  difensore  fanatico  della  sua  fede  ;  Fer- 
lotti, oltre  Tessere  stalo  applaudito  nel  quartetto  e  cogli  altri  pezzi  concer- 
tati ed  evocato  al  proscenio  in  un  coi  suoi  compagni  riscosse  pure  applau- 


48 

si  al  suo  adagio  nel  duetto  con  Marini  cantalo  con  molla  maestria  ed  ar- 
tistica espressione.» L'appaltatore  sig.   Carlo  Gagliani  fissò  per  la  sua 

impresa  del  teatro  di  Fermo,  per  la  prossima  fiera  di  settembre,  la  brava 
prima  donna  signora  Carolina,  Cuzzani,  V  egregio  primo  basso  sig.  Natale 
Costantini  e  il  bravo  tenore  sig,  Solieri.  Le  opere  che  si  daranno  sono  II 
Nabucco  e  /  Puritani. Il  cantante  sig.  ZuccheUi  e  partito  questa  mat- 
tina per  Livorno. 

BOLOGNA ,    9   aprile.  —  Il    brillantissimo  successo  ottenuto  dai  no- 
stri bravi  professori  e  concertisti  (Austri,  Belletti  e  Rolli)   nei  diversi  con- 
certi che  diedero  nella  capitale  della  Galizia  Austriaca,   fece  nascere  il  de- 
siderio negli  amatori  e  dilettanti  della  citta  di  Cernovitz  di  sentire  ed  ap- 
prezzare anch'essi    il    talento  di  questi  tre  bravi  artisti,  al  loro  passaggio 
per  quella  città  -,  a  tale  elfetto,  appena  giunti  colà ,   trovarono  che  tutto  era 
disposto  per  un  grande  concerto  istrumentale,  il  quale  ebbe  luogo  la  sera 
del  22  passato  febbraio.  —  Lo  stesso  generale   di    quella  guarnigione  Au- 
striaca li  regalò  di  tutto  il  complesso  della  sua  famosa  Banda,  che  suonò 
due  ouvertures  con  gran  precisione  ed  incontro.  —  Infiniti  lurono  gli  ap- 
plausi e  le  chiamate  che  ottennero  i  suddetti  artisti*,  l'incasso  fu  assai  lu- 
croso -,    furono   pregati    a   dare    un  secondo  concerto ,  a  cui  non  polerono 
acconsentire,    perchè   il   loro  dovere  li  chiamava  al  più  presto  in  Odessa. 
—  I  fogli  di  Lemberg  parlano  molto  vantaggiosamente  sul  talento  del  sud- 
delti  artisti,    ma  i  maggiori  elogi  si  fanno  al  Belletti,   e  dicono  che  que- 
sto giovine  non  ha  rivali  nel  trattare  il  clarinetto,  mentre  unisce  alla  for- 
za e  dolcezza,  espressione,  anima,  dlDcollà  ec.  ec.  Noi  pure  tacciamo  eco 
a  detti  giornali,  ed  esterniamo  con  piacere  il  nostro  giubilo  per   rincon- 
tro favorevole  che  coiài  hanno  ottenuto  i  nostri  bravi  artisti  italiani.        F. 

Toto  del  pubblico,  dei  maestri,  del  cantanti 
e  del  ballerini. 

È  desiderio  universale  che  venga  abolito  il  fischietto  nei  teatri,  che  si 
usa  da  secoli  per  far  alzare  ed  abbassare  il  sipario,  e  tutte  le  altre  tele, 
adottando  altro  mezzo,  come  viene  praticalo  in  og;;i  a  x^lilano,  Torino, 
Venezia,  Napoli,  al  teatro  dei  Fiorentini,  ed  altri.  Questo  barbaro  costu- 
me, oltre  che  distoglie  il  pubblico  dalla  attenzione,  reca  una  spiacevole  im- 
pressione agli  artisti ,  i  quali  forse  non  lo  meritano  ;  il  che  però  non  to- 
glie ad  essi  che  cosi  spesso  abbiano  a  ricordare  questo  tristissimo  suono. 

Abbiamo  la  dispiacenza  di  aniuiiiciare  la  morte  di  un  cantante  di  me- 
rito, nostro  concittadino,  che  cessò  di  vivere  in  Bologna  la  sera  del  5 
marzo  scorso  di  malattia  catarrale,  nelTetà  di  anni  68.  .Wif/if/e  Cat-aia,  bas- 
so cantante,  che  nei  suoi  bei  tempi  calcò  con  plauso  e  con  onore  le  scene 
dei  primari  teatri  d'  lUilia  ,   non  è  più.  •• 

Lettere  di  Pietroburgo  aunnuzlano  che  II  celebre 
RUBI.^I  e  «tato  nominato  capo  delia  mnsica  imperiale. 
QacHta  carica  gli  dà  li  titolo  e  le  insegne  di  Colonnello, 
con  emolumenti  consIdercToli* 

—  Il  professore  Grassi ,  esimio  violinista ,   trovandosi  a  Bologna,  darà,  sperar 
si,  (juanlo  prinm  vn  concerto  in  uno  dei  nostri  teatri. 

{l'ìp<ir)riifii  Guv.  -  alla  Volpe. )  oastaiio  nota  fbofb.  b  dibbtt. 


miTRI  ARTI  E  LETTEMTIM 

ASSO  Ìì:  lOllO  U.  «1. 1054. 

Questo  giornale  esce  ogni  giovedì  )ton  festivo  (e  se  festivo,  il  sabato)  alle  ore 

40  delli   manina.  il  prezzo  dell'associazione  per  un  anno  e  di  uno  Scudo 

da  paoli  10  per  quelli  dello  Stalo;  per  l'Estero  di  franchi  sei,  per  i  paesi  del 
Nord  /Vii «-Ai  dodici,  col  pagamento  anticipato. L'associazione  regolare  inco- 
mincia dal  marzo  e  termina  col  febbraio  d'ogni  anno  (può  farsi  anche  dal  \ ."  gen- 
naio). Le  associazioni  si  ricevono  in  PxJ^na  presso  l'Uffizio  della  Direzione 

ilei  Giornale,  Via  Maggiore  N.  230,  e  dal  signor  Valentino  Zanetti  negoziante 
di  musica  in  Bologna,  Piazza  della  Pace,  Casa  Poggi. Le  lettere  ed  i  grup- 
pi dallo  Stato,  dalla  Toscana  e  dal  R  gno  di  Napoli  si  dovranno  a  tri-anca  re. 

/  gruppi  con  denaro  dovranno  contenere  nome,  cojjnonie  e  domicilio  di  chi  li 
invia,  e  ciò  a  scaliso  d'  irregolarità.  — —  L'Ltfu'zio  delia  Direzione  è  aperto 
ogni  giorno  non'<festivo  dalle  ore  9  antimeridiane  alle  5  pomeridiane. 

MAGÌMFICENZE. 

L'  APPARATO  SÀMOYLOFF  A  PARIGI. 

La  contessa  SamoyloIT  ha  inaugurato,  poche  sere  fa  ,  V  elegantissimo 
suo  appartamouto  posto  nella  contrada  d&  la,  Pepiniere.  È  impossibile,  di- 
cono (juei  giornali,  il  recare  un'idea  della  magnilicenza  di  quelle  sale  ri- 
schiarate da  una  luce  slavillante.  Il  suo  appartamento  è  un  leggiadro  ca- 
stello alla  Luigi  XV,  tutto  quanto  rici\mato  e  doralo  a  festoni,  a  guisa 
d'un  merletto  di  Malines",  è  un  piccolo  Alhambra  sorto,  come  per  incau- 
to, nel  bel  mezzo  d'  un  giardino.  I  \isilatori  sono  rimasti  abbagliati  da 
tanta  splendidezza,  e  nei  mobili  di  legno  color  di  rosa  e  nei  pesanti  broc- 
cati di  !\Iosca,  e  nei  vasi,  e  nelle  statue  e  negli  ornamenti  delle  porte 
alla  ^^  alteau  e  nel  gran  candelabro' del  mwieo,  che  si  può  spostare  all'uo- 
po, insieme  col  paté  che  lo  circonda,  per  dar  luogo  alle  danze.  Non  si 
può  andar  più  in  là  in  fatto  di  magnificenza  ,  di  ricchezza  e  di  buon  gusto. 
E  tuttavia,  per  quanto  rari  e  preziosi  siano  gli  oggetti  che  adornano  quelle 
sale  ,  colla  pazienza  e  col  danaro  si  può  giungere  a  radunarli.  Ma  quello 
che  non  ha  prezzo,  e  che  tutti  i  re  e  tutti  i  banchieri  del  mondo  non  sapreb- 
bero procacciarsi  ne  a  Parigi  nò  altrove,  e  un  magnifico  cammino  di  mar- 
mo bianco,  primo  lavoro  d'  un  artista  milanese,  che  chiamasi  Molelli. 
Quest' e  un  capolavoro  di  delicatezza,  di  poesia,  e  di  grazia,  degno  dello 
scalpello  di  Canova.  E  una  vegetazione  fitta  ed  esuberante,  un  leggiadro 
intrccciamcoto  di  fiori  ,  d\  uccelli,  di  foglie,  di  bambini  nudi  ,  (juali  so- 
leva dipingerli  llalfacllo,  E  una  scultura  ricca  e  semplice  ad  un  teuipo. 
Krauccsco  I  avrebbe  dato  per  certo  la  sua  corona  per  possederla. 

0^  fL  M.) 


oO 
AEREOSTATICA. 

Adesso  non  v'  ha  più  dubbio  alcuno  che  comodamenle  voleranno  por 
l'aria  gli  uomini,  e  andranno  ovunque  vorranno  con  una  celerità  tale,  che 
il  vapore  diverrà  zero.  Ln  nuovo  Pallone  aereostalico  lutto  costruito  di 
rame  è  pronto  ad  alzarsi  in  alto,  e  già  tutta  Parigi  va  a  vedere  anticipa- 
tamente la  macchina  nel  cantiere  ove  da  un  anno  e  più  si  attende  a  co- 
struirla. Queir  immenso  globo  è  formato  di  foglie  di  rame  unite  e  salda- 
le insieme.  E  mons.  Arago  parlando  non  ha  guari  di  esso  all'  Accademia 
Reale  delle  Scienze  disse:  Ln  pallone  a  pareli  melalliclie,  costrullo  in  tal  gui- 
uà,  che  conserverà  il  gas  (juanlo  si  voglia  senza  lasciarlo  sfuggire,  e  non  già 
con  tessuti  leggeri  di  cui  si  fa  nso  pel  consueto,  potrà  senza  dublno  obbedire 
alla  volontà  dell"  ttomo.  Dietro  a  tale  assertiva,  si  aspetta  dal  pubblico  con 
grande  impazienza  il  promesso  esperimento. 

Ma  non  pago  ancora  mons.  Arago  di  quanto  ha  immaginato,  ha  vo- 
luto andare  più  avanti  nella  scienza  ,  ed  ha  fatto  di  questo  globo  metalli- 
co un  sicuro  paragrandine.  L^I,  in  un  articolo  inserito  neiri«H««iVe  du 
Bureau  des  Longiludes,  indica  un  esperimento  il  quale  avrebbe  per  iscopo 
di  scaricar  le  nubi  elettriche  ove  si  forma  la  gragnuola,  lanciando  verso  di 
esse  globi  metallici  muniti  di  punte  e  messi  in  comunicazione  colla  terra 
per  via  di  catene.  In  somma  questo  nuovo  ritrovato  di  scienza  acreostatica 
dovrà  riuscire  ottima  a  qualche  cosa  quando  un  Arago  lo  vuole. 

(Dai  Fogli  francesi.) 

BELLE  ARTI. 

PROGETTO  DI  UN  NUOVO  TEATRO  A  PARIGI. 

Finalmente  ,  dopo  molti  progetti  che  furono  posti  in  campo  per  la 
«ostruzione  di  un  nuovo  teatro,  degno  di  stare  al  confronto  di  tanti  mo- 
numenti e  grandiosi  ediCzii  che  adornano  questa  capitale,  uno  ne  com- 
parve, che  sembra  senza  dubbio  mcrilcvole  della  generale  apjìrovazione, 
il  cui  inventore  è  il  signor  Ettore  Woreau,  architetto  ripieno  di  genio,  e 
dotato  di  ottimo  gusto  e  profonde  cognizioni. 

Il  luogo  prescelto  per  erigere  questo  teatro  è  Y  angolo  del  bastione 
degli  italiani.,  e  della  strada  Grange- Batal'ùre,  per  cui  rimarrebbe  isolalo 
da  tutti  i  lati. 

L'  edilizio  proposto,  costrutto  iritcramente  di  materie  incombustibili  , 
si  compone  di  varie  parti  distinte,  tra  cui  le  stanze  degli  artisti,  la  sala 
dei  teatro  e  delT amministrazione  con  le  sue  dipendenz.e,  ecc.  Al  pianter- 
reno il  fabbricato  <leo  avere  d^lla  parte  del  bastione  un  portico  vasto,  cir- 
colare, il  quale  offrirà  un  ingresso  facile  alle  persone  a  piedi,  e  comuni- 
cherà con  gallerie,  che  circondano  T  edilìzio,  e  presso  le  quali  le  carrozze 
potranno  av\icinarsi  al  coperto  da  qualunque  siasi  parte.  Questo  portico 
darà  ingrosso  al  vestibolo  centrale. 

L'architettura  ha  un  carattere  del  tutto  originale,  ne  può  essere  pa- 
ragonabile a  quella  dei  nostri  teatri  ;  le  forme  sono  grandiose,  lo  stilo  ele- 
gante, il  tutto  insieme  armonico.  Questo  teatro  sorpasserà  in  tutte  le  sue 
diinonsioni  i  più  vasti  teatri  dell"  Europa  ,  non  escluso  (luello  di  S.  Carlo 
di  Napoli,  mentre  la  sua  profondità  sarà  di  -I  iO  metri,  sopra  58  di  lar- 
ghezza. 

\a\  società  unita  por  Perozione  di  questo  grandioso  edilizio,  si  propo- 
ne di  collocare  sulla  facciala  del  modosimo  una  statua  colossale  del  mae- 
stro Hossini,  che  al  |)ari  di  quella  di  Mcmnuiie  debba  produrre  suoni 
armoniosi  al  le\ar  del  sole.  E. 
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VENEZIA,  9  aprile  ÌMÌ.  -  Gran  Teatro  la  Fenice.  -  Ieri 
sera  andarono  in  iscena  1  Lombardi  del  Verdi,  e  Insogna  proprio 
gridare  opera  novissima  ,  sebbene  seni  ila  or  ora  nello  spirato  car- 
nevale. —  La  Frezzolini  fu  somma,  immensa;  essa  è  la  prima 
cantante  europea,  e  venne  qui  tale  proclamala.  —  Poggi  desiò  iin 
entusiasmo  che  non  si  descrive  a  parole;  tulli  trovano  questo  grande 
cantante  miglioralo,  se  è  possibile,  dall'  ultima  volta  che  cantò  a 
Venezia  colla  Tacchinardi. —  Balzar,  applaudilissimo,  fu  trovato  at* 
tore  distintissimo.  —  Non  possiamo  enumerare  le  tante  chiamate 
ai  coniugi  Poggi;  esse  furono  innumerevoli;  oggi  non  si  parla  che 
dell'immenso  successo  dei  Lombardi,  e  dei  celebri  Poggi-Frezzolini. 
Il  Teatro  era  pienissimo,  sebbene  V  entrata  fosse  a  lire  3  austria- 
che in  piedi,  e  lire  5  seduli;  intervenne  VII.  RR.  Corte:  insomma 
teatro  brillante  più  d'una  sera  di  S.  Stefano;  in  altro  numero 
maggiori  dettagli  in  particolare  sulla  somma  attrice  cantante  Frez-i 
zolini,  mentre  l'apparizione  di  lei  sempre  segna  wi  epoca.      F. 

NAPOLL  -  Teatro  S.  Carlo.  -  Ei  tacque,  e  i  dì  nell'ozio 

Chiuse  in  sì  vasta  sponda; 
Degno  di  poca  invidia 
E  di  pietà  profonda. 
Ci  perdoni  Manzoni  di  questi  leggieri  cangiamenti  apportati  ad 
una  bella  strofa  della  sua  bellissima  ode.  Ma  ora  che  si  mira  tut- 
to, ci   vorremo  astenere  di  minare  le  parole  d'una  poesia?  Ora 
che  di  S.  Carlo  se  ne  fa  una  Fenice,  è  permesso  tutto.  S.  Carlo, 
che  sempre  è  slato  s.  Carlo  e  sarà  s.  Carlo  per  la  grandezza  del- 
le mura,    minaccia   di   diventar  s.  Carlino  per  la  piccolezza  dello 
spettacolo  (Ora  spettacolo  è  parola  di  caricatura  per  questo  tea- 
tro). Noi  già  avevamo  rinwiziato  al  jìensiero  di  rivederlo  per  ora; 
ci  avevamo  messa   V  anima  in  pace  per  starne  senza  pei-"  altri  sei 
mesi,  ina  una  voce  forte  e  potente  ci  chiamò  dal  nostro  sopore,  e 

ci  gridò  : 

Sorgete  o  dilettanti,  e  spettatori 
e  venite  ad  ascoltare. 
Andammo  noi  a  s.  Carlo.  Rivedemmo  il  suo  buio  nemico  de- 
gli innamorati,  le  sue  scene  di  sterminata  memoria,  la  sua  orche- 
stra di  piccola  tenuta,  le  sue  panche  gemenli,  le  sue  mura  necro- 
logiche  e  desolate.  Ce  ne  pianse  il  cuore.  Si  faceva  la  Lticia  di 
Lammcrmoor  ,  Mille  Talleri,  una  sinfonia,  ed  il  quartetto  del 
Ventaglio.  Vedete  quanti  spettacoli  di  diversa  forma  ,  e  di  varia 
natura,  il  cielo  sa  come  fra  loro  accozzati!!  La  Lucia  è  un  ca- 
polavoro di  Donizzetli,  questo  si  sa  e  si  sa  da  tanti  anni,  ed  è 
smemoralo  chi  noi  rammenta.  Quello  che  non  si  poteva  mai  imma- 
ginare era  che  la  Lucia  si  dovesse  riprodurre  in  s.  Carlo,  nel  giorno 
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3o  marzo  iS44^  inìiìia  serata  straordiiìaria  sostenendone  la  par' 
te  protagonista  la  signora  Qualtrocclii.  Come?  la  signora  Quattroc- 
rlii!  potrà  dire  alcuno,  facendo  le  maraviglie;  la  signora  Quatlroc- 
chi  )>riina  donna  della  Fenice?  —  Sì  signore,  risponderemo  noi:  e 
perchè  fare  quel  brutto  viso?  Avete  dimenticato  che  Lablache  ven- 
ne dalla  Fenice?  Ebbene  era  set'òato  a  nostri  giorni  una  imova 
metimpsicosi.  Ai  nostri  giorni ,  che  si  sono  veduti  i  vapori  andar 
contro  vento,  le  comete  apparire  all'  insaputa  degli  astronomi,  si 
può  permettere  che  ima  prima  donna  dalla  Fenice  passi  in  s.  Car~ 
lo.  È  un  vero  andar  contro  al  progresso  il  volere  impedire  questi 
slanci  del  secolo.  Ora  che  da  per  tutto  si  va  sermonando  progresso, 
che  tutti  corrono  come  tanti  forsennati  per  la  via  del  progresso  , 
che  si  è  avuto  tanto  bene  e  tanta  felicità  per  opera  del  progresso, 
si  vorrà  giusto  pronunziare  sentenza  contro  al  progresso  di  s.  Car- 
lo, dille  cantanti,  e  di  tutti  quelli  che  hanno  dritto  di  progredire , 
perchè  nati  nel  secolo  del  progresso?  E  vedete  che  già  una  parte 
del  pubblico  ne  ha  riconosciuto  il  dritto.  Si  applaudisce  in  s.  Car- 
lo  alle  vie  del  progresso.  Si  applaudisce  ai  balli  senza  spettacolo, 
decantanti  senza  voce,  alle  orchestre  senza  banda,  a' maestri  senza 
nome,  alle  musiche  senza  ddctto,  ed  alle  miserie  senza  risparmio. 
Viva,  viva  il  progresso.  G.  Somma. 

rALCUMO,  18  marzo.  -  Teatro  Carolino.  -  l^ealrice  di  Ten- 
da con  la  signora  G.  Borlolodi,  Beatrice,  L.  Valli,  Filippo,  M.  Com- 
l)i,  Agnese,  e  L.  Cuzzani,  Orombcllo.  — Finalmente  dopo  due  an- 
ni di  privazione  echeggia  ancor  nna  volta  il  nostro  teatro  de'  divi- 
ni concenti  del  cigno  Siciliano  !  ancor  nna  volta  sentiamo  tutte  ri' 
cercarci  le  fibre  da  quella  mesta  e  sublime  armonia  della  musica  di 
Bellini!  —  Aon  avvi  forse  paese  in  cui  più  di  questa  nostra  7>a- 
lermo  siasi  data  la  lìeatrice,  in  cui  abbia  datato  tanto  entusiasmo; 
eppure  non  appena  affissatosi  il  cartello  di  (piesla  quarta  riprodu- 
zione di  tal' opera,  il  pubblico  è  corso  in  folla  al  teatro,  angusto 
in  quella  sera  al  numeroso  concorso.  Grande  era  V  aspettazione  di 
tutti;  e  gli  applausi  ferventi  di  che  rimbomtmva  il  teatro  dimostra- 
no a  chiare  note  non  essere  stato  il  pubblico  frustralo  nelle  sue  spe- 
ranze. —  Questo  spartito,  appoggiato,  pìtà  dirsi,  iiìleramente  alla 
protagonista,  fa  dall' esimia  cantante  disimpegnalo  in  modo  da  de- 
stare r  entusiasmo  di  lutto  un  pubblico,  di  cui  ha  formato  la  de- 
lìzia per  meglio  di  cinque  mesi.  Quanto  ella  potesse,  per  ciò  che  ris- 
guarda  arte,  modo  e  squisitezza  di  canto,  per  ciò  che  la  voce  ar- 
moniosa ed  agile  ,  già  abbastanza  V  apprendemmo  a  conoscere  nei 
numerosi  spartiti  dì  cui  essa  è  stata  finora  la  protagonista  ed  il  sos- 
tegno principale.  Però  nel  mentre  che  il  pubblico  tributavate  i  do- 
vuti omaggi  per  tatti  <iuei  vezzi  musicali  di  che  infiorava  il  suo  can- 
to, altoìiiio  rimaneva  all'espressione  del  forte  sentire  di  lei,  che  nel- 
l'azione non  pure,  ma  ncirelogucntc  sguardo  e  sulla  fisonomia  ad- 
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dìmoslrava  l'egregia  artista.  La  commozione  generale,  -pccuìiarmen- 
te  al  largo  del  rondò,  e  V  entusiasmo  del  pubblico  che  con  ferventi 
plausi  domandava  di  veder   sul  palcoscenico  la  valorosa  cantante  , 
che  in  età  appena  quadrilustre  tant'alto  elevavasi  da  la<>ciarsi  gran 
pezza  iìulielro  le  piii  provette    di  lei  e  con  fama  di  somme ,  sianle 
come  il  più  sincero  e  gradito  elogio  ai  distinti  suoi  meriti,  e  le  ser- 
vano insieme  di  sprone,  perchè  progredisca  sempre  più  nella  gloriosa 
carriera  sotto  sì  belli  auspicii  principiata.—  Del  basso  Valli  ìiessu^ 
no  dubiava.  Oramai  egli    ha   date  bastanti  prove  della  sua  eccel- 
lenza  nelC  arte  del  canto  drammatico,  ed  in  questo  spartito ,  oltre 
ai  soliti  slanci,  che  obbligano  il  putjblico  ad  interromperlo   con  re- 
plicati evviva  ,    si    è    ammiralo  in  lui  più  che  in  qualunque  altro 
pezzo  la  sua   abilità  nel  canto  di  portamento,  in  cui  spiccan  mollo 
le  toccanti  corde  di  baritono,  che  formano  un  pregio  particolare  del- 
la   sua  voce.  —  In  quanto  alla  parte  di  Orombello,  dopo  averla 
udita  qui  da  Basadonna,  pareaci  non  potersi  arrivare  più  in  là; 
e   inosservati    in    fatto  eran  finora  passati  quanti  mai  tenori  dopo 
lui  aveano  assunta  quella  parte.  Era  dato  solo  al  bravo  tenore  Cuz- 
zani  di  inebbriarci  al  pari  di  quello  colla  soavità  del  canto  nel  par- 
lante del  quintetto  e  nel  terzettino  finale;  e  più  ancora  di  sorpren- 
der tutti   collo  slancio  potente  della  voce  al  Grido  perfidi  costor , 
cui   il    pubblico   entusiastato  faceva  eco    con  fragorosi  e  continuati 
applausi.  —  La   Combi  sostiene    con    zelo  la  sua  parie,  di  poca 
mole,  ma  non  di  poco  rilievo;  però  mancano  bene  spesso  i  mezzi  na- 
turali  al   suo   buon  volere.  —  Or  dopo  avere  impartita  la  giusta 
lode  ai  summentovati  artisti  ci  stimiamo  neW obbligo  di  avvertire  co- 
loro cui  è  affidato  l'  andamento  delle  cose  teatrali  essere  veramente 
indegno  di  un  teatro  come  quel  di  Palermo  il  veder  montali  in  mo- 
do così  indecente  gli  spartiti,  quelli  peculiarmente  che,  come  la  Bea- 
trice, meritano  e   per  la  musica  in  se  stessa  e  pei  valorosi  artisti 
che  qui  l'  eseguono,  tutte  le  cure  ed  i  riguardi  possibili.   Chi  assu- 
me V  impegno   di  servire   dell'  opera   sua  un  pubblico  che  paga  a 
caro  prezzo  il  passatempo  suo  più  gradito,  non  dee  lasciarsi  guida- 
re né  da  odi,  né  da  predilezioni ,  né  da  qualsivoglia  anière  pen- 
sée   estranea    al    bene  della  cosa.  —  Avvertiamo  infine  il  maestro 
direttore  ad  insegnare  ai  cori  se  non  ad  intuonare,  che  oramai  ci 
accorgiamo  essere  di  ciò  insusccttitAli ,  a  non  urlare  almeno,  per  pie- 
tà delle  povere  orecchie  di  coloro  che  vanno  a  spendere  il  loro  da- 
naro per  sentir  cantare,  e  non  già  per  essere  spettatori  di  un  bac- 
cano tale  da  disjradarne  quel  della  torre  di  Babele.      (Il  Sibilo.) 

Artisti    di   merito    di  Parif/i  hanno  dato  n'Ha  tcorsa  quaresima  una  serata 
musicati  particolare,  eseguendo  il  3Ilserere  di  Donizzelti,  «7  quale  ha  avuto  mut 

eomplela  disjpi>rovaz'on^.-. Li  coniugi  Pofjgi  daranno  alla  Fenice,   n^l  cu, so 

di    l.j  rappresentazioni ,   quattro  opere  serie.   Il  2  maggio  saranno  di  ritorno  in 
Bologna  per  recarsi  tosto  a  Firenze,  poscia  a  Senigallia.  Per  l'autunno  non  hi.mo 
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per  ora  impegni;  il  carnevale  som  fissali  alla  Scala  in  Milano. A  Chieti,  per 

le  feste  che  vi  saranno  nei  giorni  8,  -15,  44  e  -15  maggio,  si  e  slabililo  di 
fare    eseguire    lo    Stabat  Malcr   dell'  immortale  Rossini.  Oltre  lo  spettacolo  che 

(ivrà  luogo   al  teatro ,   vi    sarà  pure  questa    grande  solennilli  musicale. Il 

l>asso  sig.  Meini ,  che  tanto  si  e  distinto  a  Venezia  alla  Fenice  nello  scorso 
carnevale,  e  stato  fissato  per  l'autunno  e  carnevale  press,  pei  teatri  di  pertinen- 
za del  sig.   Conte  Grilli. //  tenore  Carlo  Guasco  e  fissato  per  /'  autunno 

pross.  coli'  appaltatore  sig.  Morelli.  — —  Benissimo  a  Parma  il  Nabucco  di 
Verdi  colla  Boccabadali,  Borioni  e  Costanlini.  Malissimo  a  Milano  Teatro 
alla  Canobhiana  la  compagnia  francese  La  Rocbe  col  ballo  di  Vcstris,  II  Nau- 
fragio, che  e  stato  un  vero  naufragio. La  compagnia  dei  cantanti  del  tea- 
tro Cafcano  a  Milano  e  andata  in  iscena  coli'  Eustorgia  ,  avendo  per  esecutori 
la  Cuzzani,  la  Pasquier ,  Ernest,  Mugnai  ed  altri;  la  Cuzzani  vi  colse  le 
prime  palme,  la  Pascjuier  s'  ingegnò  alla  meglio,  Ernest  non  e  privo  di  mez' 
zi;  Mugnai  rjuando  fu  sul  finire  dell'  opera  scìnùrò  riprendesse  fiuto;  se  Euter- 
pe ebbe  un  ciclo  non  sempre  cupo,   totalmente  raggiante  lo  ha  avuto  Tersicore.   Il 

divertimento  ballabile  del  sig.   Blasis  piacque  immensamente. —  Il  tenore  Par- 

dini  venne  scritturato  pel  teatro  d'  Angennes  di  Torino,   la  primavera. •  La 

ballerina  King,  amando  riposarsi,  si  e  recata  a  Parigi.  Ora  si  sta  for- 
mando   a    Milano    una    compagnia    di    cantanti   italiani  per  Nuova  York.  

LONDRA.  Al  Teatro  di  S.  M.  madamigella  Favanli  (cosi  viene  chiamata,  quan- 
tunque di  nascita  inglese),  che  fu  oggetto  di  molti  discorsi,  ha  fatto  la  sua 
prima  comparsa  in  questo  teatro  colla  Cenerentola  ;  tale  fu  l'  esito  che  ottenne 
da  potere  essere  soddisfatta ,  avendo  esaudito  gli  ardenti  suoi  desiderii.  — ■ — - 
MILANO.  Teatro  Ile.  Don  Eulichio  e  Sinforosa  del  maestro  Rossi  ebbe  una 
grata  accoglienza  dal  pubblico.  Oli!  benedetta  l'opera  buffa!  dicono  i  Milanesi, 
hencdetli  i  nostri  vecchi  in  parucca  che  ne  avran  saputo  meno  di  noi,  ma  che 
intanto  amavano  il  bello  e  si  divertivano!  La  Giunti  Riva,  la  Picco,  Laudi 
tenore,  e  il  basso  Walter,  tulli  vennero  applauditi,  e  chiamati  sulla  scena ,  la- 
sciando il  pubblico  ameno  e  gaio  al  sortire  dal  teatro.  — ■ —  Madamigella  Ta- 
glioni, contralto,  artista  dei  RR.  Teatri  di  Napoli,  e  fissata  pel  nuovo  teatro 
Traiano  di  Civitavecchia. Salvi  e  partito  da  Parigi  per  Londra. Cuz- 
zani ,  tenore,  e  partilo  da  Palermo,  per  la  via  di  mare,  per  Milano,  ove  e  fis- 
sato al  Curcano.  FIRENZE.  Saul,  poesia  di  Felice  Romani,  «««sica  del 

maestro  Speranza  ,  andato  in  iscena  alla  Pergola  cotln  Gazzaniga,  Castcllan  e 
De  Bassini,  ha  avuto  un  mediocre  incontro.  -  Al  Teatro  Leopoldo  Don  Pa- 
squale di  Donizzclli  co//a  Berti  Gabussi,  /a  Vielli,  Scheggi  e  Bartolini,  e  an- 
dato passabilmente  bene.  Il  ballo  I  paggi  di  Vcndome  ha  ottenuto  un  completo 
successo.  -  A  Borgognissanli  si  dìi  la  Beatrice,  e  al  Teatro  Nuovo  la  compa- 
gnia Donienicooi  diretta    da  G.   Coltellini,  piace  assaissimo. //  maestro 

Speranza  e  scritturato  per  Napoli  onde-  scrivere  un'  opera  nuova  per  l'  autunno 

prossimo.  — TRIESTE.  L'  opera  italiana  passa    il    tempestoso  Mar  Nero,   e 

va  a  conquistare  i  applauso  di  Odessa.  Queste  sono  le  nostre  colonie  italiane 
del  giorno;  ma  se  il  canto  adempie  l'  antica  sua  missione  civilizzatrice ,  osia- 
mo dire  elio  non  si  farà  a  noi  quel  troppo  giusto  rimprovero  di  stabilire  co- 
lonie corrompitriei  più  che  altro  dei  popoli  nuovi. //  signor  maestro  Ric- 
ci Federico  e  ora  in  Trieste  di  ritorno  da  Parigi,  egli  rimarrà  in  quella  città 
tenendo  il  luogo  del  fratello,  partito  per  Odessa. •  La  cantante  sig.  Tere- 
sa Do  Giulj  Borsi  da  Milano  si  e  portata  a  Reggio  fissata  a  quel  teatro  per 
la  pross.  fera  ;  da  Reggio  si  porterà  in  Ancona  ,  Lucca  ed  altri  teatri,  coli  ap- 
paltatore sig.  Lanari,  e  ciì)  a  tutto  novembre;  il  carnevale  a  Torino,  teatro 
reale,   e  la  quaresima  collo  stesso  appaltatore  sig.  Giaccone,  epoca  nella  quale 
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tjucilu  aytislu  laminerà  ii  suo  contrailo  col  sig.  Mcrolli,  per  conscgucnsu,  li- 
Icra  d'ofjni  impc(jno,   e  diaposla  di  accettare  ijudle  ofj'trlc  che  le  verranno  juttc. 

Spellacolo  del  teatro    d'  Ancona  nel  ma<i<iio  prvss.  ;   cantanti:  Tt'iosa  Do 

(ìiulj  l{orsi,  Marianna  Barbieri  e  Angiola  (Jigiiozzi  prime  donne;  ftlusich  e 
Lucchesi  tenori;  Badiali,  Uonconi  Sebastiano  e  Poiio  primi  Inissi,  ed  altri. 
Opere:  Marino  Falicro,  Beatrice,  Nabucco.  r,alli:rini:  Coprini  compositore; 
la  Gusinan  e  3Iochi  primi  ballerini  ed  albi.  II  Conlc  Pini  di  Saniengo  sa- 
ni il  Indio  posto  in    isccna  dal  detto  siij.   Cojìpini. ■  L'  cntisiasmo  destato 

u  Pietrohurijo  da  Rubini  e  da  'J'amburini  ha  fallo  macere  colà  il  desiderio  di 
vedere  anche  Lablacbc,   altro  della  vecchia  guardia;  vedremo  che  ne  avverrà... 

La  signora  Ranieri  Marini,  prima  donna,  e  /issala  l'  autunno  e  carne- 
vale pei  teatri  di  pertinenza    del  ng.    Giaccone. //  Inisso  comico  Rovere 

e  fissato  per  Genova  l'  autunno  pross. //  tenore  Forti  e  fissato  per  Mace- 
rala,   stagione    d'  eslate.  •  La    compagnia   italiana  del  teatro  del  Circo  di 

Madrid  pel  corr.  anno  e  composta  dei  seguenti  signori:  Bassi    Borio,   Gariboi- 

di   e    Rocco  prime  donne,   Conforlini  tenore.   Salvatori  e  Unanue  bassi. 

//  pianista  Dòhicr  è  ora  a  Parigi. Al  Teatro  drury-Lane  in  Londra  sa- 
rà andata  in  iscena ,  il  \2  corr.,  la  Favorita,  seconda  opera  nella  quale  il  re 
dei  tenori  francesi,  Duprcz,  darà  non  dubbie  prove  del  sjw  immenso  talento. 
— ■ —  Madamigella  Nissen  ,  canteintc  del  teatro  italiano,   e  parlila  da  Parigi  per 

Mila»o. ROMA.  Teatro  Valle.  Colla    Sonnambula   venne  riaperto  (juesto 

teatro.  La  Bishop  e  Malvezzi  al  loro  apparire  sulla  scena  vennero  salutati  da 
una  salve  d'  applausi.  Questi  due  artisti  nei  loro  rispettivi  pcz,.i  furono  applau- 
dili e  chiamali  sulla  scena:  il  resto  peccò  di  poca  precisione  ed  accwdo,  di  languore 
di  tempi;  era  d'uopo  di  un  miglior  complesso  di  esecutori.- VLNEZIA.  Tea- 
tro S.  Benedetto.  Il  Nabucco,  andato  in  iscena  invece  del  Candiano  IV,  a  cau- 
sa di  vudatlia  del  tenore  Fraschini,  destò  entusiasmo;  Coletti  eravi  il  prota- 
gonista ,   la  Brambilla  Abigaille  ;  il  dippiìi  nel  pross.  numero.  — ■  GENOVA. 

Virginia    di    Nini,    incontro  pel  maestro    e   pei  cantanti,  appleiusi  moltissivii  e 

chiamale  a  tutti.   La  Lònc,  Roppa  e  Derivis  sono  gli  esecutori. Il  basso 

comico  Cambiaggio  fa  parte  della  compagnia  del  teatro  Carcano  in  Milano;  pro- 
va ne  sia  che  e  ejuasi  beli'  e  lesto  Chi  dura  vince,  che,  come  un  battello  a  va- 
pore di  cui  e  capitano  niente  meno  che  il  lepidissimo  Cambiaggio,  e  pronto  a  com- 
parire sulla  scena. Giorno  e  sera  la  compagnia  Rosa  a  Bologna  agisce  con, 

piacere   ed   incontro.  — —  La    sera  dell'  \\    corr.  andò  in  iscena  ad  Argentina 

il  Belisario  e  fece  incontro,  massime  Collini. FORLF.  Il  Nabucco  ha  fallo 

grande  incontro,   e  tulli  i  cantanti  vi  sono  applauditissimi. —  La   sig.   Eloisa 

Buccini,  primo  contralto,  appena  giunta  in  Milano  e  partila  per  Genova,  fis- 
sata a  fjufl  teatro  la  primavera. —  Il  tenore  Pcdrazzi  e  partito  da  Bologna 

per  Civitavecchia.  Mad.   La  Grange  e  fissata  per  Macerala  la  pross.  fiera. 

Al    teatro  d'Apollo  in  Venezia  la  compagnia  Pedrelli  si  fa  onore,  ma  il 

v.aggiore  spettacolo  si  e  vedere  il  teatro  illuminato  a  gas...  Povere  belle!  Guai 
se  la  toletta  ìion  vi  serve  bene....  E  i  venditori  di  occhialetli?  Fatlìmrnlo  vicino. 
— ■ — •  La  signora  Bortolotti  e  giunta  martedì  sera  a  Bologna  da  Pedermo. 

FANNY  CERRITO  A  BRUSSELLES. 
L'  entusiasmo  prodotto  dall'  esimia  danzatrice  Fanny  Cer- 
rito  a  Brnsselles  è  straordinario,  tale  da  non  potersi  descrive- 
re a  parole.  Quei  fogli  VEcho,  Le  Palriole  Belge ,  La  Guide  du 
Commerce,  L' Ohservalcur ,  e  il  giornale  del  Belgio  non  trovano 
termini  bastcvoli  a  degnamente  encomiarla. 
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GRAN  DEPOSITO  DI  PIAN-FOliTI,  ARPE  EC. 

DI   FRANCIA   E   DI   GERMANIA 
IN  VENEZIA 

Piazza   S.   Paterniano   N.   4235. 

Il  grande  spaccio  che  il  sottoscritto  ebbe  da  due  anni,  dacché 
ha  ritirato  i  tanto  eccellenti  Piano  Forti  dalla  Francia  in  varie 
forme,  gli  procurò  dalle  fabbriche  un  sensibile  ribasso  nei  jirezzì , 
e  siccome  è  sempre  stato  suo  intento  di  promuovere  il  miglioramen- 
to nell'  arte  musicale  che  professa,  cosi  avverte  tutti  quelli  che  ne 
desiderassero  che  il  vantaggio  ottenuto  lo  ha  destinato  alti  Signori  che 
ricorreranno  a  lui,  sicuri  che  resteranno  soddisfatti  sotto  ogni  rapporto. 
Fra  questi  Stromenli,  che  i  bravi  Pianisti  antepongono  a  tutti  gli 
altri,  se  ne  trovano  di  quelli  a  forma  dritta,  che  sono  anche  adattatissi- 
mi  da  riporre  nelle  piccole  stanze  dei  bastimenti  senza  portare  ingombro. 
Li  signori  Capitani  di  Nave  potranno  dirigersi  al  sottoscritlo , 
0  visitarli  essi  medesimi  se  lo  desiderassero. 

Oltre  questi,  ha  sempre  fornito  a  dovizia  il  suo  magazzino  di 
Piano  Forti  delle  migliori  e  primarie  fabbriche  di  Vienna  a  prez- 
zi di  convenienza  a  seconda  delle  qualità,  e,  per  essere  in  grado  di 
appagare  ognuno,  ne  possedè  a  coda,  coda  corta,  e  quadrati  di 
forme  moderne  di  tutta  estensione  nella  tastiera. 

Le  barche  ed  i  trasporti  per  la  via  di  terra,  che  giornalmen- 
te partono  da  Venezia  pegli  stati  limitrofi  possono  facilitare  per  ri- 
ceverli presto. 

Egli  si  attende  d'  essere  onorato  direttamente  di  commissioni , 
ed  assicura  che  farà  godere  negli  acquisti  tutte  ciuelle  facilità  che 
non  potranno  ottenere  presso  nessun  altro  deposito. 

A  comodo  dei  signori  ricorrenti  tiene  depositi  fdiali  in 
Treviso  presso  il  sig.  maestro  Bellio. 
Padova    ,,     ,,     sig.  maestro  Girardini. 
Vicenza    ,,     ,,     sig.  Gio.  Battista  Locatelli. 
Milano      ,,     ,,     sig.  Luigi  Bertuzzi  editore  di  Musica. 
Bologna   ,,     ,,     sig.  Valentino  Zanotti  jje{/o:j.  di  musica. 

Giuseppe  Camploy. 
SCIARADA. 

Se  ia  tre  voci  parlilo  il  tutto  mio 
A  le  il  dicesse  una  tiranna  amata. 
Quanto  u' andrebbe  l'alma  tua  beala! 
S'onora  dell'  inlier  1'  ilala   (^lio. 
Spiegazione  della  lìrecedeule  Sciarada  PEll-FIDIA. 

11  bravissimo  violinista  Grassi  darà  venerdì  sera,  10  corr., 
lina  Accademia  vocale    ed    istrumentalc  nel  teatro  di  S.   E.  la 
Principessa  Donna  Maria  Ilcrcolani.  Prezzo  del  vigliello  Paoli  5. 
frniv<jvafi,j.Gov.-alU  ¥vlj>c.)  Gaetano  riOBi  Faora.  e  dibett. 


TEATRI  Aim  E  LETTEFiATl]M 

km  ìì:  tomo  u.  i  mi 


CELEBRITÀ'  CONTEMPORANEE 
Madama  ClémoR. 

Chi  Io  avrebbe  nini  creduto?  il  tripode  era  rovesciato,  e  spenta  la 
dea-,  iiiidami{;clla  Leiiorinaiid  era  morta  predicendo  ancora  quelT  anneb- 
biato avvenire  eh'  ella  andava  iinalmcute  a  conoscer  davvero.  Ebbene ,  a 
quel  posto,  caldo  ancora  e  palpitante,  e  dove  vennero  Giuseppina  1'  impe- 
ratrice, Alessandro  l'imperatore,  Napoleone,  a  (juel  posto  si  e  stabilita  una 
sconosciuta  ,  e  questa  sconosciuta  e  madama  Clemeut. 

Ma  chi  è  dessa  ?  d'  onde  viene  questa  donna,  e  come  ha  imparata 
la  scienza  della  divinazione?  E  forse  zingara  della  famiglia  errante?  o  fi- 
glia di  qualche  pastore  cicco  delle  Alpi  Superiori,  o  di  qualche  cretino  va- 
gabondo de' Pirenei?  Con  quul  mezzo  indo\ina  ella  l'ignoto  ?  — Ninno  noi 
sa;  altro  non  sappiamo  se  non  che  questa  pitonessa  del  giorno  ha  di  re- 
cente pubblicato   una    specie  di  libro  o  manifesto  intitolato  il  Corvo  insa»- 

Povera  madama  Clement!  in  qual' epoca  siete  mai  venuta  sulla  ter- 
ra! Non  vedete  che  tutto  il  mondo  ha  aperto  gli  occhi?  Le  donne  non 
81  faimo  più  tirare  la  buona  ventura  ,  e  gli  uomini  mollo  meno.  Viltor 
Hugo  non  verrà  certo  a  domandarvi  la  durala  della  sua  vita  -,  Lamartine 
non  vi  dirà  qual  è  il  Uore  che  preferisce,  nò  Chateaubriand  vi  darebbe  un 
sol  brano  della  sua  mirabile  prosa  per  aver  da  voi  il  grande  giuoco.  Il 
regno  delle  carte  non  è  più  di  questo  secolo. 

Né  con  ciò  intendiamo  dire  che  bisogna  ossero  figlia  smarrita  delle 
montagne  e  discendente  d'  un  gufo  e  d'  una  nottola  per  predir  V  avveni- 
re. La  Lenormand  era  nata  in  mezzo  a  noi  altri  abitatori  delle  città-,  ne 
la  terra  avea  tremato  al  suo  primo  vagito  ;  nò  le  ^nomlie  della  casa  si 
erano  rovesciate  alla  prima  parola  ch'ella  aveva  pronunziata  -,  ma  una  den- 
sa nube,  una  nube  scura  e  tinta  d'un  rosso  di  sanguc^aveva  ravvolto  l' in- 
dovina-,  un  turbine  di  polvere,  a  cui  si  unì  la  liammadcU' incendio,  for- 
marono il  velo  che  nascose  la  sua  iniziazione  agli  occhi  de' profani-,  e  que- 
sta nube,  questo  sangue,  questa  polvere,  questo  incendio  furono  T  epoca 
del  terrore. 

Le  testo  cadevano  ogni  giorno  !  non  si  era  sicuro  della  vita  delF  in- 
domani-, bisognava  prepararsi,  e  cercar  di  conoscere  poche  ore  prima  quel 
destino  che  polea  divenir  fatale.  La  Lenormand  consigliava  agli  ui\i  la  fu- 
ga ,  agli  altri  la  sp<^nza  e  la  rassegnazione.  La  si  ascollava  allora  e  si 
badava.  Poscia ,  quaMo  ritornò  T  ordine,  e  la  monarchia  riprese  il  suo 
potere,  madamigella  TOnormand  restò  come  un'  autorità  già  stabilita  ,  co- 
me un  ricordo  di  passali  terrori. 
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Ma  madama  Clémenl  nel  1844  che  farà  mai  co'suoi  tarocchi,  co'suoi 
dadi,  co'suoi  polli  misteriosi,  colla  sua  verga  di  marmo?  Ora  che  non 
si  crede  piìi  ne  all'amore,  ne  all' amicizia,  ne  all'attaccamento,  ne  alla 
fede  giurata,  si  crederà  forse  all'indovina  dell'avvenire?  Non  è  più  que- 
sto il  tempo  delle  vaporose  signore,  che  si  fan  condurre  in  sedia  per  sa- 
pere se  il  loro  amante  è  fedele  :  ne  de'giovani  paggi  ambiziosi,  che  si  fan- 
no dire  la  loro  sorte  per  conoscere  la  dignità  che  un  giorno  occuperanno. 
Le  donne  del  1844  son  divenute  spirili  forti,  e  slidano  1'  avvenire,  sicu- 
re di  navigar  felicemente  in  questo  mare  incerto  e  tempestoso,  in  cui  l'o- 
ro e  la  vanità  son  le  loro  bussole,  senz'aver  bisogno  della  chiromanzia, 
di  cui  si  fanno  beffe. 

In  quanto  a  quelle  superstiziose,  esse  lo  sono  con  economia,  e  si  ti- 
rano le  carte  da  per  loro  ^ksse. 

Checche  ne  sia,  auguriamo  però  buona  ventura  a  madama  Cloment 
che  indovina,  e  vogliam  salutar  questa  regina  che  s'impadronisce  ardita- 
mente d'  un  trono  inoccupato.  Ella  potrà  esercitare  una  salutare  e  dolce 
influenza  sullo  spirito  delle  sue  clienti,  e  noi  ne  slam  corti,  essendo  ella 
donna  d'  intelligenza  e  di  tatto  squisito,  che  predice  al  poeta  scoraggiato 
la  gloria ,  alla  donna  in  lagrime  1'  amore  corrisposto,  alla  madre  tenera 
la  felicità  della  sua  prole,  al  povero  l'agiatezza,  al  ricco  la  salute,  a  tutti 
il  riposo  e  la  quiete,  che  ha  in  sue  mani  1'  avvenire,  ed  ella  farà  per  la 
consolazione  dell'umanità  più  di  molti  filantropi,  che  parlano  al  corpo  ed 
allo  stomaco  e  non  allo  spirito.  (Dai  fogli  francesi.) 


VENEZIA.  -  Gran  Teatro  la  Fenice.  -  I  Lombardi  seguita- 
no il  loT  corso  trionfale  ;  non  si  pa/7a  che  dei  coniugi  Poggi ,  che 
destano  meraviglia.  —  Ecco  come  si  esprime  la  Gazzella  Privi- 
legiala   di    Venezia,   ed  11  Pirata  di  Milano.  —  Per    V  onor  dei 
Lombardi    combattono  la  Frezzolini-Poggì ,    il   Poggi  e  il  Dalzir. 
Combattere  qui   vai  quanto  trionfare.  La  Frezzolioi  in  se  aduna 
tutti  ì  più  rari  pregi  di  cui  possa  allegrarsi  una  cantante.    Porre* 
mo  in  cima  a  tutti  una  purezza,  ima  securità  d'intonazione,  pe'  tem- 
pi che  corrono  ,  veramente  mirabile.  Ella  non  ti  sgarra ,  non  fal- 
lisce al  tuon  d'un  cappelo  né  meno  ne'passi  più  arrischiati  e  diffi- 
cili; ti  coglie,  l'^imbrocca  giusta,  come  freccia  a  suo  segno,  la  nota, 
che  squilla  nitida  &  intera  quasi  suon  di  metallo.  Di  qui  è  il  som- 
mo  poter  del  suo  canto ,  aiutato  non  meno  da  bellissima  scuola  e 
da'  modi  più  eleganti  e  leggiadri.    Come  soavemente  ella  modula  e 
fila  la  voce  nel  canto  della  preghiera,  quanta  è  la  sua  espressione  ! 
E  la  Frezzolini  ha  ancora  un  gentil  personcina,  una  fisonomia  mo- 
bile,  molto  abile  ad  improntarsi   della  pamone  che  finge,  ed  una 
grazia  spontanea   negli  atti.   A  tale  Giselda  conveniva  un  Orante 
guai  è  il  Poggi ,  aiiore  egualmente  di  maniera  e  di  forza.  U  aria 
della  secoìula  parte,    uno  de' più  bei  canti  dell'opera  e  de' più  soa- 
vi della  musica  di  questi  dì ,  fu  da  lui  delta  con  una  perizia  ,  un 
magistero  superiore  a  ogni  elogio.    Si  notò  la  bellezza  ed  eleganza 
desmodi,  resprcssione  e  quasi  dissi  l' inspirazione  del  canto,  la  varia 
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modifìcazion  dell'accento,  osservata  /ino  nelle  fioriture,  ne'  gruppetti, 
che  ricevono  non  so  quale  diverso  valore  e  sentimento.  Ha  neWope^ 
ra  una  situazione  oltremodo  toccante  e  drammatica,  quest'è  il  ter- 
zetto  della  terza  parte;  quando  Orante  ferito  sta  per  ispirare  fra 
le  braccia  dell'amante  e  del  buon  eremita.  La  Frezzoliui,  il  Pog- 
gi e  il  Dalzar  furono  egualmente  da  quelle  belle  melodie  ispirati ,  e 
quel  canto  ebbe  tvn  effetto  nuovo  e  straordinario.  Mirabile  in  ispecie 
è  V  espressione  con  cui  il  Poggi  rende  quel  verso:  Io  li  discerno 
appena.  La  fìnta  rappresentanza  non  può  giungere  più  presso  al 
vero:  si  vede,  s'ode  V uomo  che  muore,  e  a  tutti  sorse  in  pensiero 
il  momento  analogo  della  Pia:  La  Pia  non  è  colpevole:  unico  passo 
di  quella  musica,  piuttosto  sfortunata,  che  ancor  si  ripete  ed  ei  stam- 
pò qui  nella  memoria  di  tutti.  Non  è  a  dire  da  quanti  applausi , 
anzi  da  quale  ovazione  sia  seguilo  il  terzetto  ogni  sera.  Il  Balzar, 
che  così  potentemente  contribuisce  alla  fortuna  dello  spartito,  ci  ri' 
iorria  d'assai  avanzato  così  nell'arte  che  nella  voce,  la  quale  ac' 
quislò  in  dolcezza  ed  agilità.  Il  Balzar  ha  inoltre  il  bel  pregio  della 
più  chiara  pronunzia,  tanto  che  rende  inutile  l'aiuto  del  libro.  Co- 
me nel  terzetto,  ebbe  molti  applausi  nelle  sue  arie,  eh'  ei  cantò  con 
grande  espressione  e  di  buona  maniera. 

(Gazz.  Prlvil.  di  Venezia.) 
VENEZIA.  -  Teatro  della  Fenice.  -  I  Lombardi.  Erminia 
Frezzolini,  Antonio  Poggi,  ecc.  Lunedì  sera  il  gran  teatro  della 
Fenice  spirava  festa  e  allegria ,  e  avrebbe  strappalo  un  sorriso  al 
primo  apatista  del  mondo  :  I  Lombardi  del  Verdi ,  e  coi  Lombar- 
di la  celebre  Frezzolini  e  il  valentissimo  Poggi,  immaginatevi!  Lu- 
nedì sera  alla  Fenice  erasi  la  Critica  incantucciata  tutta  sola  e  au- 
vilita,  né  più  osava  aprire  le  labbra:  per  quanto  sieno  pungenti  le 
sue  armi,  innanzi  al  merito  diventa  muta  ed  inerte.—  Certamente, 
Applausi  dalla  prima  all'ultima  nota,  e  applausi  di  fragore,  d'en- 
tusiasmo.  Accolta  la  Frezzolini,  cosi  come  deve  accogliersi  una  no- 
tabilità musicale  della  sua  sfera.  Chiamate  infinite  ad  essa,  fra  gli 
atti ,  e  dopo  gli  alti.  Chiamale  al  Poggi  (che  i  Veneziani  trovano 
fatto  più  vigoroso,  egregio,  anzi  sublime  artista):  chiamate  al  Bal- 
zar ,  e  incessanti  domande  di  repliche.  Pieno  il  teatro,  fiorenti  di 
signore  le  logge,  e  copiosi  abbonali.  Figuratevi  come  il  Fabrici  gon- 
golerà dalla  gioia!  —  Conchiudendo:  i  Veneziani  non  riudirono 
un'  opera  che  conoscevano,  ma  udirono  un'  opera  conosciuta,  die 
mercè  una  mirabile  esecuzione,  divenne  nuova.  La  Frezzolini  è  sa- 
lutata, anco  in  riva  alla  laguna,  ornamento,  delizia  e  gloria  delle 
scene  di  Ausonia;  e  al  fianco  di  lei,  con  una  corona  d'alloro  che 
s'  avvicina  alla  ricchezza  della  sua,  han  ben  ragione  di  collocare 
il  medesimo  Pog;;i,  Queste  notize  ci  consolano,  perchè  i  sommi  ar- 
asti li  vogliamo  sempre  in  trionfo perchè  son  dessi  che  man- 
tengono vivo  l'  amore  del  vero  e  del  bello.  (  li  Pirata.) 
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PALERMO.  -  Teatro  Carolino.  -  ler  sera  (2,j)  ebbe  luogo 
la  beneficiata  della  prima  donna  seria  assoluta  signora  Gerlru- 
de  Borlolotli.  —  Lo  scelto  e  numeroso  uditorio,  che  accalcavasi 
nei  teatro,  in  galleria,  e  fino  nei  corridoi  della  platea,  il  si- 
lenzio e  l'attenzione  con  cui  il  pubblico  assistè  all'  intera  rap- 
presentazione, gli  applausi  unanimi  e  prolungati,  le  chiamate, 
i  mazzetti,  le  auree  ghirlande  e  di  fiori  naturali  ed  artificiali , 
i  sonetti  infine  e  le  poesie,  accrescendo  la  gaiezza  di  quella 
bella  serata  ed  il  buon  umore  del  pubblico,  furono  ben  anco 
la  più  sincera  e  viva  espressione  del  gradimento  universale,  e 
della  simpatia  che  questa  giovane  e  valorosa  artista  ha  saputo 
destare  ne'  palermitani.  —  Il  vero  merito  trionfa  sempre  sen- 
za il  soccorso  d'  inutili  attestati  di  amministratori  o  di  lettere 
panegiriche  di  celebri  maestri  ;  solo  contento  delle  lodi  del  pub- 
blico, di  che  non  ha  a  vergognarsi.  Mal  si  appone  chi  crede 
suscitare  1'  entusiasmo  coli'  intrigo,  la  cabala  e  le  prolezioni, 
e  con  aver  ricorso  a  mezzi  bassi  e  vili.  —  Del  resto  poi  biso- 
gna confessare  che  se  il  pubblico  in  quella  sera  facea  gara  di 
plausi  ed  evviva  verso  l'egregia  artista,  essa  dal  suo  canto 
nulla  omise  per  ben  meritarne  sempre  maggiori,  eseguendo  con 
mirabile  precisione  la  Beatrice  di  Tenda ,  secondata  dal  Valli  e 
dal  Cuzzani,  ambidue,  del  pari  che  la  Borlolotli,  ricolmi  di  ap- 
plausi ed  evocati  sul  proscenio.  Insomma  questa  nuova  recita 
della  Beatrice  fu  per  la  beneficata  un  vero  trionfo.  Che  dire- 
mo poi  di  quello  ch'essa  ottenne  nell'atto  terzo  del  Giuramen- 
to, sostituito  da  lei  al  rondò  dello  spartito?  Ivi  la  valorosa  gio- 
vane fé'  chiaro  non  esservi  espressione  musicale  che  alla  voce, 
all'intelletto,  al  cuore  di  lei  non  abbia  la  natura  consentito 
nel  più  eminente  grado;  che  non  avvi  capacità  artistica  ch'es- 
sa non  dispieghi  per  forza  di  ispirazione;  che  non  può  esservi 
gloria  a  lei  contesa  nel  tragico  aringo.  Una  parola  sola  basti  a 
dipingerla  quando  trafitta  manda  tra  le  braccia  dell'  amante 
l'ultimo  sospiro-sublime!  —  Sincere  lodi  sian  dunque  tribu- 
tate all'impareggiabile  artista,  che  tante  e  si  care  emozioni  ci 
largiva  in  quella  sera  fortunata,  e  lode  anche  al  Cuzzaìii  che 
tanta  parte  si  ebbe  all'esito  fortunatissimo  di  quel  pezzo,  e  che 
il  pubblico  entusiastato  domandava  sul  proscenio,  insieme  alla 
Borlolotli,  per  esprimergli  il  suo  contento  di  aver  fatto  risuo- 
nare il  nostro  teatro  de' dolci  suoi  canti  e  di  quella  bella  voce 
di  vero  tenore  ,  di  che  pria  di  lui  risentivasi  la  mancanza  in 
quest'  anno  teatrale. 

—  28  marzo.  -  Per  ordine  superiore  fu  a  questa  sera 
fissata  la  chiusura  de'  teatri.  Il  secondo  atto  della  Beatrice  ed 
il  secondo  e  lerz'alto  della  Fidanzata  ci  diedero  l'ultimo  addio 
per  quesl'  anno.  Comechè  il  teatro  nostro  si  avesse  due  prime 


GÌ 
donne  di  uj^iial  rango,  toccava  per  lutti  i  conti  all'  esimia  si- 
gnora G.  Jiorloìolli  il  chiudere  la  stagione,  che  tanto  bene  co- 
minciava ,  e  che  con  tanta  lode  ha  sostenuto  quasi  essa  sola. 
Grato  il  pubblico  all'egregia  artista  per  lo  zelo  indefesso  seui- 
premai  dimostrato  e  per  le  beate  sere  che  coi  dolcissimi  suoi 
canti  ha  passalo,  ricolmavala  di  applausi  incessanti  e  di  evvi- 
va, e  al  terminare  dello  spettacolo,  quando  la  giovinetta  gen- 
tile faccvasi  sul  proscenio  per  appagare  le  pubbliche  brame, 
piovvero  su  di  lei  fiori  e  corone  in  gran  copia ,  come  per  la 
sera  della  sua  beneficiata  :  onore  grande  in  se  stesso,  e  tanto 
più  apprezzato  quanto  raramente  compartito  agli  artisti,  ed  a 
lei  sola  in  quest'anno  di  tutta  la  compagnia.  —  Lei  felice  che 
andrà  a  mietere  ben  presto  altrove  nuovi  allori  ,  e  felici  co- 
loro cui  sarà  dato  bearsi  nei  squisiti  suoi  canti!  —  Quanto  a 
noi,  chi  sa  quale  avvenire  teatrale  ci  è  riserbato!  —  Qualun- 
que egli  siasi  però,  facciam  voti  perchè  coloro,  cui  sarà  affi- 
data la  cura  del  nostro  teatro,  siatro  guidati  dallo  spirito  d'im- 
parzialità, oltre  ogni  credere  necessario  in  simili  bisogne  onde 
il  pubblico  sia  ben  servito,  e  al  tempo  stesso  non  nascano  mal- 
umori e  litigi.  F.  V. 

BOLOGNA.  -  Teatro  Contavalli.  -  La  Figlia  del  Reggimen- 
to di  Donizzetti,  opera  nuova  per  noi,  andò  in  iscena  la  sera  del 
2  0  corrente.  Che  vari  sieno  i  pareri  se  sia  quest'opera  italiana  o 
no,  comechè  non  si  ravvisasse  la  melodia  italiana,  noi  non  voglia- 
mo entrare  in  materia  su  di  ciò,  lasciando  ai  sapienti  dell'arte  di 
pronunciarne  il  toro  giudizio  ;  soltanto  diremo  che  nei  molti  teatri 
ove  venne  rappre<<enfata  quest'opera  ottenne  incontro  e  favore,  be- 
ne intesi  sempre  con  artisti  atti  a  bene  eseguirla,  E  a  Bologna  ([ua- 
le  è  stato  l'esito  ?  Non  fortunato.  Alla  seconda  sera  però  eravi  im 
buon  teatro,  e  alla  terza  pure;  dunque  se  ciò  è,  le  cose  non  an- 
dranìio  tanto  male.  Ne  parleremo. 

LIYOliNO.  -  1  Lombardi  del  maestro  Verdi,  andati  in  isce- 
na la  sera  del  1J  corr.,  ottennero  esito  fortunatissimo.  La  La  Gran- 
ge, Solieri,  Zucchini,  artisti  tutti  di  vagUa,  conseguirono  applau- 
si e  chiamate  nei  loro  pezzi  rispettivi.  Il  dettaglio  nel  pross.  numero. 

Varie    sono    le    voci   che  corrono  in  Bologna  sull'esito  dello 

spettacolo  di  Ferrara ,  andato  in  iscena  sabato  scorso;  e  perciò  aspet- 
teremo veridiche  e  circostanziate  notizie  onde  pubblicarle  ;  una  let- 
tera però  del  23,  che  abbiamo  ricevuta,  parla  favorevolmente  del- 
l'opera, e  non  molto  del  ballo.  Nel  pross.  numero  i  dettagli., 

BRUNN.  -  Lo  Slabat  Mater  di  Rossini  ven^e  eseguito  la 
domenica  delle  Palme  a  vantaggio  dei  poveri  della  città.  Da  gran 
tempo  non  offrivasi  al  Pubblico  di  Briinn  una  sì  grande  e  pia  rap- 
presentazione.   Al  Princess'  s  Theatre  di  Londra  venne  rap- 
presentato il  grande  capo-lavoro  Bossiniano,  che  Otello  s'  intitola  , 
che   venne   sostenuto    dalla  Garcia,    da   Alien,  da  Burdiui  e  da 


62 
Gardner;  rincontro  fu  grande,  e  gli  applausi  immensi  ed  unani- 
mi agli  artisti,  massime  alla  Garcia  nella  scena  finale  -  Se  il  pa- 
dre m'  abbandona  -  che  fanatizzò  in  modo  che  dal  pubblico  ven- 
ne appellata  alla  scena  V  egregia  cantatrice  più  volte. BRE- 
SCIA. La  Cenerentola  ebbe  prospero  successo,  quantunque  la  po- 
verina zoppicasse  alcun  poco  per  debolezza  d'  uno   de'  suoi   princi- 

pali  sostegni. CODOO'O.  Columella  è  andato  bene;  vi  fa 

mollo  incontro   la  sig.  Luigia  Olivieri  prima  donna,  che  riscuote 

colla  sua  bella  voce  il  più  luminoso  trionfo. LONDRA.   Tea- 

tro  Inglese.  La  Favorita  è  andata  in  iscena  per  second'  opera ,  e 
Duprez    ha    fatto    un    incontro    maggiore  di  quello  del  Guglielmo 

Teli. PARMA,  l  Lombardi,  opera  bellissima  di  Verdi,  /mn- 

110  qui  conseguito  esito  felicissimo.  La  Doccabadati ,  Borioni  e  Co- 
stantini interpretarono  a  meraviglia  questa  felice  creazone  e  n'eb- 
bero alla  lor  volta  applausi  e  chiamate,  chiamate  fragorose  e 
spontanee  e  applausi  che  avevano  dello  straordinario. GENO- 
VA. La  Virginia  di  Nini  ha  avuto  grata  accoglienza.  La  Lowe, 
Roppa  e  Derivis  cantarono  da  prodi  artisti,  e  riportarono  le  più 
clamorose  ovazioni.  Il  ballo  di  Monticini ,  Adele  di  Zurigo,  va- 
cillò  un  pochettino,  in  causa  che  si  voleva  maggior  novità  di  bal- 
labili. Il  passo  a  due  non  fece  queW  effetto  che  si  attendeva,  in 
causa  che  la  bravissima  Fitzjames  si  trovava  indisposta  ;  Priora  è 
sempre  queir  esperto  danzatore  da  noi  già  sperimentato  nello  scor- 
so carnevale. BERLINO.  La  compagnia  italiana  eseguì  nella 

settimana  Santa  lo  Stabat  Mater  del  sommo  Rossini;  non  è  a  di- 
re r  effetto  che  sortì  e  gli  applausi  che  seppe  meritarsene  V  im- 
puntabile  esecuzione. TORINO.  Teatro  Augennes.  Ceneren- 
tola è  andata  assai  bene.  Campagnoli,  bravissimo  basso  comico, 
sostenne  a  meraviglia  la  parte  di  Don  Magnifico;  ad  Ancarani,  tC' 
nere,  indisj^osto,  succedette  il  tenore  Pardini  e  piacque,  massime  nel- 
l'aria in  cui  sfoggiò  in  bellezza  di  voce  e  n'ebbe  tre  chiamale  sul- 
la scena,  e  così  egualmente  la  Carobbi  ebbe  i  dovuti  applausi. 

VLNEZIA.  Teatro  S.  Benedetto.  II  Nabucco  vi  si  rappresenta  e- 
gregiamente ,  perchè  havvi  un  Coletti  e  la  Teresa  Brambilla  che 
in  sé  riproduce  la  scuola  della  sorella  ,  quella  ^arietta  che  or  for- 
ma la  delizia  di  Parigi  e  di  Londra,  ed  il  bravo  giovane  Selva. 
Aessun  attore  è  meglio  acconcio  alla  parte  di  Nabucco  quanto  Co- 
letti, che  ha  sì  bella  e  maestosa  persona,  una  voce  ancor  più  bel- 
la e  robusta,  un'azione  efficace  e  ragionata.  E  di  guai  pregio  sia 
la  sua  voce  ben  si  parve  in  quel  sestetto  della  prima  parte  che  è 
sì  pieno  di  armoniche  bellezze,  ed  a  cui  egli  con  quel  magnifico 
pedale  -  In  mar  di  sangue  fra  pianti  e  lai  -.  dà  sì  opportuno 
e  leggiadro  rilievo.  Eguali  virtù  d'  espressione  e  di  canto  in  tulli  i 
suoi  a  solo,  massime  l'aria,  che  recò  al  colmo  i  trasporti  ;  i  bravo 
e  i  plausi  ne  secondavano  ogni  frase  :  tre  volte  fu  riappellato.  I/i 
Brambilla    ed   il   Selva  vennero  pure  festeggiati. VIENNA. 


C3 
Teatro  Italiano.  La  stagione  venne  aperta  colla  Norma,  che  non 
ebbe  alla  iwima  sera  troppo  felice  successo,  e  ciò  in  cansa  del- 
la troppa  prevenzione  die  si  aveva  della  signora  3Ionlcnegro,  la 
qual  cosa  lasciò  nel  pubblico  qualche  desiderio.  y{lla  seconda  rap- 
presentazione te  cose  cambiarono  aspello,  e  l'artista  venne  giudica- 
ta cantante  di  primo  ordine,  la  Cattaneo  (Adalgisa)  non  ebbe  i 
numi  propizi  ;  Ferretti ,  tenore  ,  venne  proclamato  in  guest'  opera 
il  Crivelli  redivivo,  tanto  è  stalo  l' incontro  che  ha  fatto,  per  cui 
venne  festeggiato  ed  acclamato. 

VIENNA.  -  /.  R.  Teatro  di  Corte.  -  La  Linda  di  Donizzet- 
tì  ,  succeduta  alla  Norma,  ebbe  felicissimo  incontro.  Ecco  cosa 
ne  dice  a  un  dipresso  il  periodico  Vanderer.  -  A  chi  non  é  no- 
lo   l'incanto  della  Linda,  di  questa  musica  che  bea  e  traspor- 
ta? Chi  non  conosce  la  Tadolini,  VAlboni,  Varese,  Rovere?  Que- 
ste nostre  care  conoscenze  ci  apparvero  dinanzi  dopo  un  anno 
di  lontananza,  più  preziose,  più  care  di  prima.  Il  canto  della 
Tadolini  seduce  ed  attrae  sempre  più  di  mano  in  mano  che  si 
ha  il  contento  di  udirlo.  E  questo   suo  potente  segreto  sta  nel 
fuoco  interno  che  la  anima,  ne!  buon  gusto  de'suoi  modi,  nel- 
la   leggiadria  del   suo  porgere  ,  nella  prodigiosa  scorrevolezza 
della  di  lei  gola  e  nel  raro  suo  organo,  che  d'  anno  in  anno  va 
aumentando  di  flessibilità  e  di  forza.  -  VAlboni  ha  guadagnato 
ÌD  pienezza  di  voce,  come  acquistò  dal  lato  dell'azione    -  Va- 
rese appartiene  a  quella  classe  di  cantanti  che  colla  loro  espres- 
sione e  col  loro  forte  sentire,  ci  fanno  dividere  con  loro  le  pro- 
prie   sensazioni,    e    comandano  ai    nostri    affetti,    alle    nostre 
lagrime.    Il   Varese  deve    sempre  guadagnare  ad  ogni  sua  com- 
parsa, nel  favore  del  pubblico,  mentre  egli  sa  trovare  con  cer- 
tezza la  via  del  cuore,  prestigio  cui  non  si  può  si  facilmente 
resistere.  -  11  Rovere  è  forse  l'unico  buffo  d'Italia.  La  sua  vo- 
ce ò  fresca  e  granita,  naturale  il  suo  canto,  vivace  e  mobilis- 
sima la  sua  fisonoraia;  e  sa  trasmutarsi  mirabilmente  nel  per- 
sonaggio che  assume.  -  La  voce  del  tenore  Gardoni  non  è  ro- 
busta, anzi  è  un  po' velata,  ma  armoniosa,  ed  egli  poi  la  svol- 
ge con  tanta  grazia  ed  eleganza  che  il  suo  esito  è  sicuro.  -  11 
signor  IIolzl  cantò  molto  bene  la  parte  del  Prefello.  -  Al  fini- 
re dell'opera  la  Tadolini  cantò  una  nuova  cabaletta  di  Donizzet- 
ti  :    ogni    cosa  sulle  di  lei    labbra   diventa  bella  e  preziosa.  - 
Assistevano   allo  spettacolo  S.  M.  I'  imperatore,  S.  31.  l'  impe- 
ratrice madre,  l'arciduchessa  Sofia  e  molti  illustri  personaggi 
della  famiglia  imperiale. 


La  signora  Carolina  Fcrrarini  Uaschicri  prima  douìia  ,  artista  di  mcriln, 
avendo  calcalo  con  onore  e  con  plauso  le  scene  de'  primi  teatri  d'  Italia  ,  e  di 
'lucilo  di  Odessa  per  vari  anni,  e  slata  acrillurata  pel  R.  Teatro  di  Malia  col 
(onlratlo  dui  I.  ottobre  prossimo  venturo  a  lutto  il  51   maf/i/iu  del  48ii>;  ac- 
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^uisio  migliore  certamente  non  poteva  fare  il  sig,  Domenico  Amore,  incarica- 
to di  quell'impresa,  essendo  abbastanza  conosciuti  i  talenti  di  (jtiesla  artista  no- 
stra concittadina. 

—  Pel  teatro  di  Rimino  nella  corr.  primavera  col  mezzo  dell'  Agenzia  del 
sig.  maestro  Brunetti  di  Bologna  sono  stali  fissati  li  signori  Enricbetta  Zani 
prima  donna.  Scalari  tenore.  Baroni  primo  basso,  feirazzoVi  primo  buffo.  Mar- 
telli comprimaria  e  altri.   Chi  dura  vince  prim' opera;  k  Beatrice  ;>er  secoHc/a. 

—  Pei  reali  teatri  di  Torino,  li  signori:  Ramaccini  primo  mimo,  ed  Ade- 
laide Ramaccini  prima  donna ,  stagione  d'autunno  e  carnevale  pross. 

—  Li  signori  Adelaide  Tassini  Mugnai  prima  donna  e  Clemente  Mugnai 
tenore,  ora  in  Bologna,  sono  fìssati  pel  Teatro  Carlo  Felice  di  Genova  per  l'au- 
tunno pross.  :  pel  carnevale  sono  lutt'  ora  liberi. 

—  Il  sig.  Paglieri  è  fìssalo  pel  teatro  d'  Imola  ,   la  prossima  fera. 

PxVRIGI,  18  aprile.  -  Una  compagnia  di  cantanti  spagno- 
li giunge  ora  a  Parigi,  i  quali  daranno  delle  rappresentazioni  al 
teatro  Yentadour,  che  avranno  il  loro  principio  circa  alla  fine  del 
corrente  o  ai  primi  dell'  entrante  mese.  La  prima  opera  avrà 
per  titolo  /  Contrabbandieri  al  Porto  di  Santa  Maria,  composizio- 
ne del  maestro  Basilj.  I  cori  e  l'orchestra  saranno  gli  stessi  del 
teatro  italiano.  I  cantanti  sono:  Ojeda  tenore,  Sa/asbasso  can- 
tante, Amigo  e  Calala  prime  donne,  giovinissime  e  assai  belle: 
ottimo  requisito  pel  teatro!  Le  prove  verranno  dirette  dallo  stes- 
so maestro  Basilj.  I  costumi  spagnuoli  dei  primi  soggetti ,  dico- 
no che  sono  di  una  grande  esattezza,  e  di  una  magnificenza 
straordinaria. 

BOLOGNA,  23  aprile.  -Lettere  di  Madrid  dell' 8,  che  ab- 
biamo ricevute,  portano  l'andata  in  iscena  al  teatro  del  Circo- 
delia  Lucia  colla  Basso-Borio,  Spedi  e  Unamie;  l'esito  è  sta- 
to felice  ,  in  ispecie  pel  basso  Spedi  e  la  Borio  prima  don- 
na. —  Gli  artisti  rifermati  dalla  nuova  impresa  sono:  la  Bas- 
so-Borio, Spcch,  la  Garibaldi,  Conforlini,  Unanne.  Il  primo  vio- 
lino e  direttore  dell'orchestra  Vincenzo  Bonelli  è  stato  riferma- 
to per  un  anno  colla  nuova  impresa  del  Teatro  del  Circo.  Sai- 
valori  non  si  è  per  anco  deciso  di  rimanervi.  —  Gli  artisti  non 
rifermali  nel  suddetto  teatro,  che  sono  il  tenore  Sinico,  il  bas- 
so Alba,  e  la  Bernardi,  hanno  formato  una  compagnia  in  socie- 
tà ,  avendo  scritturato  per  completarla  il  basso  Pietro  Lei,  le 
prime  donne  Felicita  Bocca,  la  Campos  e  Santarelli,  all'effetto 
di  dare  delle  rappresentazioni  al  teatro  della  Cruz   in  Madrid. 

BOLOGNA,  25  aprile. -Non  è  niente  vero  che  madamigel- 
la La  Grange  sia  fissata  per  Macerata  l'  estate  prossimo,  ma  è 
bensì  vero  che  questa  bravissima  cantante,  terminato  che  avrà 
l'attuale  contratto  di  Livorno,  partirà  tosto  per  l'Olanda. 

BOLOGNA.  Lunedì  2»  corrente  il  violiiiist.'ì  GRASSI 
darà  nn  «econdo  coiicorlo  vocale  ed  iaitriiuieuiale  nel 
gran  Teatro  Couiunitativo. 

(Tipografia  Oov.  -  alla  Volpe.)  oabtaho  fiori  paopa.  e  diuett. 


SUPPLlimO  AL  FOGLIO  N.  1055. 


FAENZA,  il  12  aprile  1844.  —  L'esimio  basso  cantore  Cesare 
Badiali,  quando  nella  state  del  passato  anno  cresceva  novello  lustro 
alle  scene  Faentine,  e  voleva  onorato  T  Istituto  nostro  Filarmonico 
coir  a{]<;iun{jere  il  suo  nome  a  quello  di  Tamburini,  di  Giorgio 
Jioncoui  ,  d' I ivano fj\  e  di  altri  celeberrimi  nel  novero  deyli  Ac- 
cademici Onorarii  ,  era  pure  cortese  del  l'are  pronu-ssa  ,  quando  se 
ne  porgesse  il  destro  ,  di  prestarne  1'  opera  sua  in  un  musicale 
trattenimento.  —  La  sera  pertanto  del  10  corrente  venne  di  Bo- 
logna a  tenere  la  data  parola,  e  alle  preghiere  della  Direzione  Ac- 
cademica aderendo,  di  questa  si  fece  interprete  presso  la  sua  allieva 
la  signora  baronessa  Sidonia  Siruve,  la  quale  con  tanta  gentilezza 
rispose  da  non  temere  1'  incomodo  del  viaggio  ,  e  le  fatiche  ,  per 
assecondare,  unitamente  alla  madre  sua  ,  che  alla  nobiltà  dell'animo 
congiunge  altre  pregevolissime  doli ,  il  comune  desiderio.  Non  pago 
di  ciò,  il  Badiali  per  rendersi  a  noi  vieppiù  accetto  seco  condusse 
il  Maestro  Cesare  Santerre ,  che  c^Wa  molla  scienza  musicale  unisce 
Farle  del  canto,  e  chiamò  di  Ravenna  il  fratello  suo  Giuseppe. 
Quanta  maestria  spiegasse  l'illustre  cantore  in  questa  circostanza, 
come  ne  eccitasse  ora  tutti  a  stupore  colla  dolcezza  di  sua  voce, 
dopo  averne  fatto  maravigliare  colla  robustezza  sulle  scene  ,  e  quanto 
ne  aggiungessero  di  diletto,  a  quello  destato  in  lutti  gli  animi  dal 
Badiali,  la  gentile  Baronessa  Sidonia  Struvc  ,  il  Sanlerrc  ,  ed  il 
Fratello  suo,  non  è  a  dirsi,  e  laddove  vi  giungessero  le  parole 
noi  comporterebbe  Io  spazio  di  queste  pagine;  cosicché  per  ogni 
detto  basti  il  rendere  nolo  che  l'intera  Società,  compresa  di  piacere 
e  di  ammirazione,  pregò  il  Badiali,  e  con  Lui  i  Compagni  suoi  , 
perchè  sì  cortesi  ne  fossero  di  prestarsi  in  una  seconda  Accademia, 
che  proponeasi  per  la  successiva  sera  dell'  11.  Tutti  unanimemente 
aderirono,  e  noi  gustammo  di  nuovo,  mercè  tanta  cortesia,  (|ue!- 
le  musicali  delizie. 

Non  tutti  enumerare  si  possono  i  pezzi  abben':hè  tutti  special- 
mente il  meritassero  ,  ma  per  pur  dire  di  «luelli  ,  che  il  più  fu- 
rono applaudili,  vuoisi  per  prima  citata  la  ben  nota  lomanza  -  ^ 
moria  -;  magistero  sommo  ,  e  tenerezza  di  canto  inimitabile  com- 
mossero a  segno  da  essere  il  Badiali  ricolmo  d'  innumerevoli  ap- 
plausi ,  e  pregato  a  ricantarla  in  ambe  le  sere  ,  ed  a  ripeterla  an- 
cora mentre  sì  vivamente  erano  eccitati  i  sensi  da  muoverne  alle 
lagrime.  E  di  pur  ricantare  fu  pregato  il  duetto  dei  Normanni 
-  La  tua  preghiera  -,  che  eseguì  colla  signora  baronessa  Sidonia 
Struve.  A  questa  gentile  ed  avvenente  nobile  giovinetta  ,  che  a 
dolce,  insinuante,  ed  intuonalissimo  canto  aggiungci'arte  di  prò- 
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vetta    cantrice ,  e  mostrasi  degna  allieva  di  sì  grande  maestro,  at- 
testò la  società  intera  la  molta  gratitudine  sua  coi  reiterati  applausi 
e  col  l'arie  presente  del  diploma  di  Accademica  Onoraria  ,  che  Ella 
si  compiacque  di  gradire. 

Come  nel  duetto  dei  Normanni ,  così  del  pari  mostrossi  va- 
lente negli  altri  pezzi,  e  spccìiilmenle  nel  terzetto  dei  Lombardi, 
nò  smentì  il  valor  suo  nel  genere  buffo  nel  duetto  dell'  Elixir  , 
che  eseguì  col  sig.  Badiali  Giuseppe. 

A  questo  eccellente  professore  di  Oboe  ,  che  alla  maestria  del 
suono  accoppia  quella  del  canto,  compartì  non  minori  applausi  la 
Società  si  nel  duetto  accennato,  come  in  quello  della  Pistola  ese- 
guilo col  Fratello  ,  grande  sempre  del  pari  nel  serio  ,  come  nel 
buffo,  e  si  mostrò  grata  di  eguale  maniera  coli' offerirgli  del  pari 
il  diploma  di  Accademico.  Né  diversamente  comportossi  col  mae- 
stro Santerre  ,  che  gentilmente  prestossi  nel  terzetto  de  Lombardi , 
uno  dei  più  sublimi  lavori  del  maestro  Verdi  ,  e  che  quindi  si 
compiacque  di  accompagnare  maestrevolmente  diverse  romanze, 
nelle  quali  il  Badiali  fu  sempre  cantore  amabilissimo  e  passionato. 
In  tutte  signoreggiò  egli  sempre  gli  affetti  degli  uditori  quando  li 
volgevi)  al  piacere  colla  Sellimana  d'amore  ^  al  pianto  colla  romanza 
della  Maria  P adilla  ,  e  coli' altra  dei  Normanni,  che  alla  fine  del 
musicale  trattenimento  delia  sera  degli  11  degnossi  ,  quantunque 
non  annunciata  nel  programma  ,  di  cantare  con  quei  modi ,  che 
a  lai  solo  sono  concessi  ,  e  pei  quali  meritamente  tiene  uno  dei 
più  sublimi  seggi  tra  gli  artisti  nel  canto  italiano. 

Non  senza  i  meritali  elogi  hanno  poi  a  rimanersi  gli  Alunni 
dell' Istituto  nostro,  e  specialmente  la  s\i^nora  Gertrude  Fenati  neWa 
cavatina  del  Boberto  -  L'amor  suo  mi  fé  beala  -  e  nel  duetto  del 
Torquato  l'asso  ,  che  il  Badiali  non  isdegnò  cantare  con  Lei  ,  e 
volle  qui  pure  comportarsi  da  gran  maestro,  col  far  sì ,  che  dessa, 
anziché  intimidire,  lo  eseguisse  incoraggiata  al  suo  fianco  in  modo 
da  renderne  pienamente  paghi  gli  Uditori  ,  e  poter  questa  giovine 
essere  certa  d' imprendere  quanto  prima  a  calcare  le  scene  teatrali; 
Antonio  Carapia  nell'aria  òaW Enstorgia- La  mia  vendetta-;  Do- 
tìicnico  Lucilla,  alunno  della  scuola  di  contrappunto,  nella  esecu- 
zione di  diillcilissinie  variazioni  di  Herz  sopra  un  tema  dei  Puri- 
tani; il  giovine  faentino  Toìnmaao  Caselli,  allievo  del  celebre  pro- 
fessor Domenico  Liverani,  spiegò  tale  maestrìa  nel  suono  del  Cla- 
rino, in  un  pezzo  di  com|)osizionc  del  detto  professore,  da  ono- 
rare i  suoi  concittadini  ,  ed  il  suo  impareggiabile  maestro. 

Somme  Iodi  ed  attestato  di  comune  soddisfazione  hanno  pure 
a  compartirsi  al  maestro  dell'Istituto  sig.  Bajfaele  Mazzetti,  che  colle 
indefesse  sue  cure  e  con  amor(;volezza  e  zelo  particolare  intende  alla 
istruzione  dfgli  alunni  ,  ed  alla  prosperità  del  medesinjo.  A  lui  del 
pari  sinnio  debitori  doll'avere  ammaestrato  un  corpo  di  coristi  compo- 
sto di  civili  giovani,  i  quali  volenterosi  si  offrirono  in  servigio  dell'Ac- 
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cademia ,  e  diedero  in  queste  sere  tal  saggio  della  perizia  loro  da 
farne  credere  di  essere  già  istrutti  nell'  arte  allorché  eseguirono  due 
cori  di  difficile  composizione  nel  Marco  Visconti  opera  del  sullo- 
dato  maestro  Mazzetti  degna  delle  migliori  scene  itallnne.  Il  pri- 
mo di  questi  cori  ,  che  succede  alla  bellissima  ed  applaudilissima 
sinfonia  della  lodata  opera  ,  precede  la  cavatina  del  basso  -  Marco  - 
che  il  Badiali  cantò  con  quella  forza  e  con  quella  energia  proprie 
di  lui  solo.  Eguali  elogi  debbonsi  al  maestro  Angelo  Mariani  ^ri- 
mo violino  ,  e  capo  d'orchestra  dell'Istituto,  primamente  per  quelle 
stesse  doti  ,  che  lui  pure  ornano  nella  istruzione  degli  alunni  , 
poscia  per  una  sinfonia  da  lui  all'  uopo  composta  ,  e  dedicata  al 
Presidente  sig.  conte  Antonio  Gessi  Gonfaloniere  ,  di  stile  fugato, 
pregevole  per  la  sublimità  del  lavoro  ,  e  per  ottenere  al  tempo 
stesso  sorprendente  effetto.  Ove  poi  il  Mariani  ha  spiegato  tutto 
il  valor  suo  ,  si  è  stalo  nella  direzione  dell'  orchestra  ,  nella  quale 
difficilissima  bisogna  egli  è  già  grande  fin  d'  ora  ,  ed  accenna  di 
giungere  ben  presto  laddove  a  pochissimi  è  concesso.  A  questa  sua 
rara  perizia  corrispose  con  tale  zelo  l'intero  corpo  d'orchestra, 
così  che  a  lui  pure  si  debbe  particolar  menzione  e  riconoscenza 
dalla  Società  ,  avvegnaché  da  non  molto  formato  da  presso  che 
tutti  Socii  Onorari  ,  che  volenterosi  si  ascrissero  all'  Istituto  ,  è  sì 
ben  istrutto  ed  avviato  da  aversi  pochi  Teatri  ,  che  ne  possegga- 
no un  mie. 

In  fine  non  è  a  tacersi  un  concerto  a  Corno  eseguito  dal  Socio 
Onorario  professor  Luigi  Bolognini  ,  il  quale  ha  saputo  aggiungere 
al  suo  istromento  una  macchinetta  di  sua  invenzione  da   renderne 

Iun  suono  tutt' affatto  nuovo,  grato  all'orecchio,  ed  imitante  il 
Corno  Inglese  in  tal  lontananza  da  illuderne  1'  udito  sì  ,  che  cre- 
derebbesi  piuttosto  un  eco.  Difficile  però  era  lo  scrivere  il  pezzo 
musicale,  che  a  questa  novità  si  prestasse,  ma  il  Mazzetti  valse 
a  superarla  coi  talenti  suoi. 

Merce  adunque  il  Badiali  ,  che  primo  die  mossa  a  questi  due 
trattenimenti  ,  e  mercè  la  gentilezza  della  baronessa  5/n/r<? ,  e  de- 
gli altri,  ebbe  la  Società  faentina  a  gustare  tale  piacere  da  serbarne 
indelebile  memoria  nei  fasti  accademici;  a  giudicare  di  per  sé 
slessa  sui  profitti  degli  Alunni  ,  sulla  operosità  ,  sul  merito  dei 
maestri,  ed  a  compiacersi  che,  come  la  cultura  dalle  Arti  belle  è 
argomento  non  fallace  di  civiltà,  così  reggendo  essa  sola  nelle  Citlà 
di  Romagna  ,  di  per  se  stessa  ,  senz'  altro  estraneo  soccorso  ,  uno 
stabilimento  Filarmonico,  può  dirsi  prima  nel  presente  civile  pro- 
gresso ,  menarne  vanto  ,  e  perseverare  nel  mantenimento  del  me- 
desimo. I.   F. 


BOLOGNA.  -  Venerdì  scorso  ebbe  effetto  nel  privato  teatro 
della  Principessa  Hercolani  l' Accademia  vocale  e  strumentale,  pro^ 
messa  dal  professore  di  violino  signor  Grassi.  Eletto,  cospicuo  era 
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l'uditorio,  composto  in  gran  parte  di  giudici  competenti,  tra' quali 
il  somni')  Rossini.  All'  alzar  del  sipario  si  scoperse  un'  orchestra 
degna  del  quartier  generale  della  musica:  e  questa  degna  orchestra, 
per  un'  attenzione  ed  un  riguardo,  che  non  dovrebbe  pretermettersi 
ne'  venali  teatri ,  aveva  nelle  attigue  sale  accordati  i  suoi  strumen' 
ti,  sì  eh'  ella  potè,  risparmiando  /'  ordinario  preliminare  baccano, 
eseguire  da  sua  pari  la  sinfonia  d'  esordio.  Comparve  poscia  fram- 
mezzo agli  appianai  (che  già  il  suo  valore  era  per  prova  noto  a 
molti  astanti)  il  Concertista,  il  quale  diede  in  quella  serata  segni 
onorevoli  e  costanti  della  sua  somma  abilità  ne'  seguenti  tre  pezzi 
con  accompagnamento  di  orchestra:  e  cioè  una  Fantasia,  le  Varia- 
zioni sopra  un  tema  del  Pirata,  un  Capriccio  di  De-Beriot  sopra  un 
tema  di  Deethowen.  —  Per  vero  dire  il  signor  Grassi  si  meritò 
tra  noi,  e  può  meritare  dovunque  gli  elogi  più  lusinghieri:  essen- 
doci a  tu'ti  apparso  intelligentissimo  conoscitore  di  musica,  padro- 
ne asi^oluto  del  suo  strumento,  sul  quale  eseguisce  con  somma  faci- 
ìità  e  con  sempre  perfetta  intonazione  i  passi  piii  arditi  ed  astrusi. 
In  mezzo  però  ai  continui  evviva,  i  tre  suddetti  pezzi,  da  lui  suo- 
nali con  sempre  sostenuto  impegno,  ottennero  diverso  effetto.  Il  pri- 
mo ci  sembrò  un  regolale  e  digniloyo  componimento,  degno  di  tutta, 
lode.  Il  secondo,  quantunque  più  difficile,  non  fece  a  tu'ti  egual- 
mente grata  sensazione  :  ma  il  terzo,  quella  cara  composizione  del 
tremolo  sovra  un  motivo  de'più  sub'imi  del  sublimissimo  e  profon- 
do Beethowea  rapì,  entusiasmò  tutti,  sino  a  chiederne  con  roma- 
rose  istanze  la  replica,  che  gentilmente  fu  concessa,  e  venne  accol' 
ta  con  non  minori  dimostrazioni  di  giubilo.  —  Dobbiamo  replicare 
che  questi  diversi  effetti  non  dipendettero  dal  diverso  valore  nella  ese- 
cuzione,  ma  dal  merito  diverso  de' componimenti.  Che  se  un  gran- 
de artista  di  canto  o  di  suono  può  sempre  imporre  V ammirazione, 
qualunque  sia  la  musica  eh'  egli  adoperi,  non  gli  sarà  dato  di  ec- 
citare l'entusiasmo  se  non  eseguendo  note  sublimemente  ispirate.  In- 
di la  differenza  tra  musica  viva  e  morta  :  appartenendo  alla  pri- 
ma quella  che  vien  dal  cuore  e  dall'  estro,  e  parla  al  cuore  ed  al- 
la mente,  eccitando  gli  affetti,  suscitando  le  passioni,  commovendo 
V  animo ,  esaltando  la  fantasia.  Di  questo  genere  è  la  musica  del 
concerto  di  De-Beriot,  il  quale,  ispirato  dal  Beethowen,  potè  in  es- 
so far  cose  da  bastare  forse  ad  acquistarsi  la  perenne  ammirazio- 
ne di  una  grand'  anima  musicale,  come  fu  quella  della  Malibran. 
A  questo  genere  di  musica  s'ispiri  sempre  il  valoroso  Grassi ,  e  non 
temerà  rivali  nel  suo  strumento.  —  La  parte  cantabile  di  questa 
Accademia  fu  sostenuta  dalla  prima  donna  sigìwra  Calvori,  e  dal 
tenore  sig.  Paglieri ,  i  quali  si  adoperarono  con  tutto  l'impegno  per 
ottenere  i  suffragi  delta  colta  udienza,  che  si  partì  lictissiìna,  do- 
po avere  per  h  n  tre  volle  chiamata  sul  palco  scenico  il  bravissimo 
concertista.  H.  C.  F. 
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NUOVO  I\lETODO  PER  PRENDER  MOGLIE 

ossia  per  fin*  cEcuari. 

Sentite,  o  lettori,  in  qual  maniera  itn  così  detto  beUimbusto  ha 
pensalo  di  volersi  ammo(}liare.  (Questa  notizia,  vera  a  falsa  che 
sia,  la  prendiamo  dai  fogli  francesi 0  Un  giovane  dei  Paesi  Bassi, 
uno  di  quelli  che  si  chiamano  Lion ,  di  gradevole  aspetto  però,  di 
maniere  garbate,  e  di  qualche  ingegno,  ha  avuto  la  strana  idea, 
per  potere  prender  moglie,  di  esporsi  in  anima  e  corpo  all'  estra- 
zione del  lotto,  e  precisamente  nel  modo  istesso  che  si  pratica  pro- 
ponendo un  capo  su  di  una  riffa.  Cosa  dunque  ha  fatto  onde  por- 
re in  esecuzione  il  suo  progetto  ;  ha  formalo  diecimila  biglietti  da 
franchi  io  per  cadauno  mettendoli  tosto  in  circolazione,  e  questi 
pagabili  dall'  accettante ,  che  rappresenti  quella  donna  che  vincerà 
il  primo  numero  estratto,  pel  quale  avrà  in  premio  la  somma  di 
franchi  i  00,000,  più  un  buon  marito.  Questi  biglietti,  bene  m- 
teso ,  non  potranno  essere  venduti  che  alle  donne  nubili  dai  1 8  ai 
3o  anni,  e  l'  estrazione  si  farà  scmprechè  vengano  venduti  tutti  i 
diecimila  biglietti.  Fin  ciui  tutto  va  bene.  Ma  per  le  conseguenze ,  che 
ne  potrebbero  derivare,  sarà  necessario  il  fare  molte  riflessioni.  Per 
esempio  :  Non  avendo  nell'  avviso  il  nostro  Lioncino  fatta  alcuna 
riserva,  si  domanda,  se  la  combinazione  portasse  che  il  numero 
Sortito  cadesse  in  una  brutta  giovane,  e  che  perciò  il  Signorino  si 
ricusasse  di  accettarla  per  moglie,  oppure  in  vece  della  brulla  fos- 
se una  bella  giovane,  e  che  a  questa  non  le  andasse  a  garbo  il  de- 
stinatogli sposino;  se  questi  due  casi,  facili  a  succedere,  accadesse- 
ro, sarebbero  tenuti,  tanto  l'uomo  che  la  donna,  di  unirsi  in  ma- 
trimoìiio  ad  onta  della  contrarietà?  oppure  vi  sarebbe  mai  il  dub- 
bio che  il  nostro  Lioncino,  preveduto  questo  caso,  avesse  fatta  al- 
cuna riserva  appunto  per  tener  per  sé  li  franchi  i 00,000?    F. 

THALBERG  E  LA  SUA  SCDHA. 

Non  arricciate  il  naso,  0  pianisti,  leggendo  quesl'aneddotuccio, 
eh'  è  propriamente  successo  a  quel  grand'  uomo.  Ognuno  sa  come 
i  sommi  d'  ingegno  desiderino  di  avere  accanto ,  nelle  ore  di  ri- 
creazione, qualche  bestia  di  lusso  per  intrattenersi  seco,  e  per  allet- 
tare gli  occhi  con  questo  vivente  trastullo.  Senza  ricorrere  ai  lem- 
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pi  remoli  delle  età  profane,  vediamo  tuUod'i  il  cane  neW  immem^ità 
delle  sue  razze,  il  gatto,  il  pappagallo,  il  colombo,  il  canarino,  e  se 
vogliamo,  anche  l'asino,  questi  preferito  al  cavallo,  essere  i  compa^ 
gni  degli  uomini  straordinari  nelle  ore  più  beale  della  vita  contem- 
poranea,   quelle   dell'  ozio.  Così   era  di  Tlialberg.  L'  anno  scorso 
gli  venne  regalato    da   un  Lord  un  giovane  scimiotio  brasiliano  di 
forme  svelte,  e,  scusate  V  orrido  confronto,  fornito  d'  un  muso  che 
aveva  mollo  dell'  umano.  Il  suonatore  sovrano  scoprì  subito  in  co- 
desta bestiola  qualche  raggio  d' intelligenza,  oltre  un'educazione  ot- 
tima, nel  suo  genere,  ricevuta  dall'antico  suo  padrone,  che  non  era 
di  quelli   del   progresso.  Quanto  più  sorprendeva  in  esso  si  era  la 
particolare  maestria  che  aveva  neW  imitare  perfettamente  le  cari' 
calure  e  affellazioni  dei  nosli^così  delti   lìoncini:  quindi  più  volte 
indossava  gli  abili  del  suo  si^ore,  e  ornandosi,  come  fanno  i  fo» 
cosi  bellimbusti,   di  tutti  gli   slrumenli  di  galanteria,  fra  cui  pri- 
meggia r  indispensabile  occhialino  e  lo  zigaro  in  bocca ,  percorreva 
le  vie  della  cillà  in  nere  spoglie,  e  senz' avvedersene,  povera  bestia! 
adocchiava  e  passava  in  rassegna,  a  guisa  di  lion,  perfino   il  ses- 
so gentile.   Tale  veritiero  fenomeno,  che  a  taluni  sembrerà  un  rac- 
conto delle  mille  e  una  notti,  era  il  soggetto  nelle  conversazioni  di 
Parigi  di  lunghi   e    ragionati  discorsi,  lo  scopo  delle  più  gioconde 
risale.  Ma  qui  non   s'  arresta  il  famoso  suo  spirilo  d'  imitazione  : 
Tom,  così  si  chiamava  lo  scimiotio,  senlivasi  trascinalo  da  un  po- 
tere  irresistibile    a    babbionare   persino  t'  egregio  sìio  padrone.   Un  ' 
giorno,  mentre  questi  entrava  in  casa,  lo  scuote  un  frastuono  non 
inteso  ancora,  apre  la  stanza,  e  che  cos'era?  'rom  seduto  avanti  il 
clavicembalo,  che  strimpellava  una  fantasia  sopra  un  tema  di  Do- 
nizzetli!    A  queHa  vista  Thalberg  s'accese  d'ira,  e  avanzandosi 
verso  quella  bestia,    esclamò:   Oh   potenza  deW  ingegno,  guarda  in 
quali  zampe  sei  caduta  !  L'inspirazione  sublime  di  Donizzelli ,  stra- 
pazzata da  una  scimia  che,  forse,  nella  sua  slupidilà ,  crede  d' in- 
terpretarla degnamente;  questo  bruto  mi  ricorda  l'applauso  che  ri- 
ceve talvolta  la  gretta  imitazione  a  spese  del  vero  talento.  Proferi- 
te tali  parole,  con  un  calcio  lo  rovesciò  dalla  scranna;  e  l'infelice 
Tom  cadde  stramazzoni  a  terra. 

La  povera  bestiuola  era  colpevole  solamente  per  istinto  natura- 
le !  e  perciò  Tliaibcrg  non  fece  troppo  bene  a  così  maltrattarla. 


Carissimo  Fiori.  Livorno,  22  aprile  iS44' 

Vi  do  notizia  dell'  andata  in  iscena  in  questo  Teatro  Carlo 
Jmìovìco  dell'opera  di  Verdi,  I  Lombardi,  opera  che  ha  fallo  en- 
tusiasmo, furore.  La  La  Grange  e  Solieri  sono  stali  apptaudilissi- 
mi  in  tulli  i  loro  pezzi,  e  chiamati  più  volte  sulla  scena;  Zucclii- 
ni   pure   piace   assai,  ed  è  slato  giudicalo  un  vero  artista;  anche 
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Sarii  ha  benìssimo  disimpegnata  la  sua  parte,  e  così  pure  Manfre- 
diuì.  Venne  replicato  il  terzetto  in  mezzo  agli  applausi,  al  furore, 
agli  nrli;  prova  ne  sia  che  il  pubbico  era  veramente  entusiasmato. 
Non  si  fa  che  parlare  per  tutta  la  città  di  questo  nostro  spettacolo, 
così  bene  diretto  dal  maestro  Gabussi  ;  e  tutti  gridavano  la  prima 
sera  :  Evviva  Gabussi  !  evviva  Gabussi  !  persona  che  è  ben  veduta 
dalla  popolazione,  e  della  quale  hanno  molta  stima;  l'orchestra 
dicono,  e  a  me  sembra  pure,  che  non  è  più  riconoscibile  per  l'  e- 
satta  precisione:  è  così  egualmente  della  Banda  e  dei  Cori;  in  som.- 
ma,  a  dirvela  schietta,  non  potevamo  desiderare  un  complesso  così 
bello  come  è  questo,  con  un  esito  così  felice.  Siccome,  tranne  della 
prima  donna,  che  non  è  bolognese,  tulio  il  rimanente  sono  degni  fi' 
gli  di  Felsina,  venuti  dal  quartiere  nenerale  della  musica,  e  sicco- 
me  voi  siete  pure  bolognese,  così  non  posso  fare  a  meno  di  con- 
gratularmi coi  cantanti  e  con  voi.  Presto  sentiremo  un  altro  vostì-o 
concittadino  nella  Cenerentola,  come  ben  sapete,  Zucchelli,  arti- 
sta di  primo  rango,  il  quale  pure  fa  parte  di  questa  nostra  compa- 
gnia. In  seguito  vi  darò  altre  notizie,  state  sano,  conservatemi  la 
vostra  amicizia,  e  credetemi  a  tutte  prove 

Vostro  Affez.  Amico  V.  C.  C. 

VIENNA.  -  Teatro  Italiano.  -  Il  Barbiere  di  Siviglia,  ca- 
po lavoro  Rossiniano ,  venne  qui  così  bene  rappresentato  che  tutti 
ad  una  voce  esclamano  -  Opera  nuova  !  -  E  non  è  uno  scherzo, 
quaiulo  si  saprà  che  n'  era  Rosina  la  Garcia  ,  Figaro  Konconi  , 
Don  Bartolo  Rovere,  Don  Zìasi/io  Marini, /l/mau/ra  Gardoni.  Con 
un  complesso  simile  di  cantanti  davvero  che  i  tedeschi  Jianno  ra- 
gione di  dire  opera  nuova ,  e  noi  pure  italiani  diremmo  altrettan- 
to, se  avessimo  un  insieme  di  cantanti  di  questo  genere  nei  nostri  tea- 
tri: ma  ciò  non  è,  e  non  sarà  forse  mai.  Ogni  pezzo  piacque,  ogni 
pezzo  entusiasmò.  La  Garcia  trionfò  nell'aria  -  Di  tanti  palpiti  - 
introdotta.  Ronconi  fu  immenso  attore  e  impareggiabile  cantante  ; 
Gardoni  fu  un  graziosissimo  Almaviva;  Rovere  un  Don  Bartolo 
senza  confronti;  Marini,  Don  Basilio,  artista  al  disopra  d'ogni  elo- 
gio, che  tanto  neW  aria  della  Calunnia,  come  nel  suo  assolo  del 
finale  (in  cui  fece  sentire  un  magnifico  mi  bemolle  profondo)  si 
mostrò  tult'ora  fornito  d'una  delle  più  stupende  voci  di  basso.  Sa- 
rà difficile,  dicono  i  fogli  tedeschi,  che  II  Barbiere  ( j^er  noi  ope- 
ra nuova)  trovi  un  complesso  d'  artisti  simili  a  questi.  Bravi  i  si- 
gnori Raloccbino  e  Merclli  che  lo  riprodussero!  —  La  sera  del 
i3  aprile  apparve  Fanny  Elsslcr  colla  Gisella,  ballo  trito  e  ri- 
trito del  nostro  repertorio.  Pure  V  Essler  fu  somma  al  solito,  e  il 
pubblico  si  accomiatò  col  suo  nome  sulle  labbra.  F. 

NAPOLI.  -  Circo  Olimpico.  -  Compagnia  Guillaume  e  Le- 
cerf.  —  Dopo  gli  usati  esercizi  equestri,  taluni  sorprendenti  (co- 
me modestamente  si  annunzia  nel  cartello],  ed  altri  comuni  e  suf- 
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ficientemenle  noiosi;  dopo  i  consueti  e  periodici  esercizi  delV  elefan- 
tessa Miss-Babà,  gentile  e  interessante  creatura,  viene  il  così  detto 
GRANDE  BALLO  /.v  SETTE  ATri,  intitolato  Harbablù.  — Ma  che  cosa,  ci 
si  domanderà,  è  questo  Barbablù  del  Circo  Olimpico?  Un  hallo; 
un'azione  mimica;  uno  spettacolo;  una  rappresentazione  qualun- 
que? Niente  di  tutto  ciò.  Lo  spettacolo,  chiamato  Barbablù,  non 
consiste  in  altro  se  non  se  in  una  quantità  di  gente,  parte  a  piedi 
e  parte  a  cavallo ,  stivata  come  acciughe  in  pochi  palmi  d' incerto 
palcoscenico,  che  corre  e  si  dibatte  air  impazzata,  col  rischio  di  rom- 
persi il  collo  0  almeno  le  gambe,  e  che  finge  in  tutto  questo  di  agi- 
re e  di  ballare.  Invece  di  mimi  o  di  attori  vi  son  cavallerizzi ,  i 
quali,  per  quanto  bravi  a  cavallo  altrettanto  cattivi  a  piedi,  tra- 
mutati  in  mimi  e  in  ballerini,  avevano  veramente  l'  aspetto  di  vit" 
lime.  Poveretti!  il  loro  imbarazzo  faceva  pietà,  e  parevano  esse- 
ri fuori  del  loro  elemento.  —  Ritornino  perciò  su'  loro  cavalli , 
se  vogliono  essere  ammirati  e  lodati ,  e  lascino  ad  altri  il  far  di 
tali  cose,  che  la  natura  li  ha  formati  per  ballar  colle  gambe  altrui 
e  non  con  le  proprie,  suW  arena  e  non  sulle  tavole,  dove  il  loro 
jne'  vacilla  e  vien  meno,  e  all'opposto  di  Anteo  essi  han  bisogno  di 
venir  sospinti  in  aria  per  accpiislar  forza,  ed  il  terreno  per  essi  è 

sempre  micidiale  e  funesto 

NAPOLI.  -  Teatro  dei  Fiorentini.  -  Comica  compagnia  Pre- 
piani,  Monti  e  Alberti.  —  II  cominciamento  di  un  nuovo  anno 
teatrale  porta  sempre  qualche  cosa  di  nuovo,  e,  se  non  altro, 
per  questo  almeno,  noi  lo  aspelliamo  con  desiderio.  Vero  è 
che  un  giorno  dopo  la  prima  impressione  non  di  rado  succe- 
de il  disinganno,  ma  da  quel  giorno  si  pensa  all'  altro  anno 
novello  ,  e  cosi  quello  che  non  concede  la  realtà  viene  in 
parte  sopperito  dalla  speranza.  —  Qucsl'  anno  i  nostri  comici 
senza  dubbio  sono  stati  più  parchi  di  novità  che  negli  altri 
precedenti  ;  ma  possiam  dire  che  quel  poco  che  ci  hanno  da- 
to, quantunque  quasi  tutto  raccolto  in  una  sola  persona,  è  da 
riguardarsi  buono.  Ella  è  dessa  una  nuova  amorosa  giovine,  la 
signora  Dirich,  personaggio  di  cui,  dopo  la  Colomberli ,  di  as- 
sai piacevole  ricordanza,  il  nostro  teatro  di  prosa  avea  man- 
rato,  non  ostante  gli  sforzi  di  parecchie  che  si  son  tentate  a 
riuscirvi.  La  Dirich  è  dunque  una  giovane  amorosa  che,  di  svel- 
ta e  proporzionata  persona,  di  avvenente  aspetto,  di  buona 
pronuncia  e  di  bastevole  sentire,  non  si  é  ingannata  a  sceglie- 
re la  felice  carriera  dell'amore  in  i(iii[rn,  o^sìa  per  finzione.  El- 
la sa  ben  esprimere  tulle  le  alternative  di  questa  tremenda 
passione,  sa  dolcemente  insinuarsi  nel  pianto  e  nella  gioia,  e 
questo,  ch'è  fruito  certissimo  dello  studio,  accresce  di  molto  il 
suo  merito  naturale,  e  la  rende  degna  di  applausi.  —  Nei  par- 
ticolari  poi,  l'abbiamo  veduta  una  delle  ultime  sere  nel  Lui- 
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fji  Rolla ,  sotto  le  virili  spoglie  del  giovanetio  Stefano,  e  con 
molto  piacore,  perciocché  alle  grazie  drammaliciie  di  quel  per- 
sonaggio ella  ve  ne  aggiunse  moltissime  con  quella  mentita  ap- 
parenza. 11  pubblico  si  mostra  ogni  sera  di  lei  più  contonto,  e 
ci  auguriamo  (perchè  la  sua  abilità  ce  lo  promette)  che  noQ 
iscada  mai  da  quel  posto  lusinghiero  in  cui  l'han  messa  le  pri- 
me rappresentazioni. 

UUiMA.  -  La  sig.  Giuseppina  Leva  ci  giungeva  nuova  del 
tutto,  e  ciò  eh' è  più  raro  al  giorno  d'oggi,  non  era  alata  prece- 
duta dalle  solile  iperboliche  lodi  di  certi  giornali.  Senza  il  falso 
orpello  adungue  delle  apoteosi  giornalistiche ,  senza  gV  intrighi  del 
procolismo,  questa  cantante  non  ebbe  che  a  mostrarsi  per  essere 
ìinaniniemenle  lodala.  Forte  ed  estesa  voce,  cauto  energico  e  guai 
si  conviene  al  carattere  di  Aidonina ,  azione  nobile  e  dignitosa, 
mollo  possesso  di  scena,  molla  sicurezza  di  sé,  ecco  i  pregi  che  il 
pubblico  ravvisò  nella  Leva  fin  dalla  sua  cavcdina,  e  che  le  frut- 
tarono applausi  unanimi,  reiterati,  spontanei.  Né  minori  della  ca- 
vatina suddetta  furono  le  acclamazioni  accordale  al  suo  rondò  fi- 
nale; ch'anzi  al  calar  della  tela,  così  nella  prima  che  nelle  suc- 
cessive rappresentazioni,  venne  Valtrice  costantemente  chiamata  più 
volte  all'  onor  del  proscenio.  La  signora  Leva  può  andar  superba 
dell'  accoglienza  fallale  dal  pubblico  romano,  se  in  una  parte,  sos- 
tenula  dalla    egregia   Carolina  Ungher,  essa  non  solo  seppe  trar- 

sene  con  lode ,  ma  ottenervi  un  segnalato  successo. //  tenore 

Forti  è  stato  scrillurato  daW  Agenzia  Teatrale  del  sig.  Marchesi 
di  Bologna  per  la  prossima  fiera  di  Macerata;  egli  non  debutterà 
coir  opera  -  I  Driganti  -  del  maestro  Mercadante,  come  annun- 
cia   11    Pirata  N.  84-,   non   avendo  queir  Impresa  fissato  se  quello 

spartito    si   darà  neppure  nel  corso  della  stagione. //  signor 

Galzcrani  compositore  di  hallo ,  appaltatore  del  teatro  ducale  di 
Parma,  ha  ceduto  al  sig.  Musi  l'Impresa  di  cjuel  teatro  per  li  due 
anni  che  rimangono  d'  obbligo  come  porta  il  contratto  :  coli'  estate 
prossima  incomincia  il  nuovo  contratto  del  signor  Musi  ;  restando 
il  sig.  Galzerani  per  le  vegnenti  stagioni  disponibile  nella  sua  qua- 

lità  di  compositore  di  ballo. //  tenore  Ernesto  Drizzi ,  ora  m 

Roma  sua  patria,  trovasi  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni. 

A  Livorno  nella  corrente  stagione  verrà  eseguito  lo  Stabat  Mater 
di  Rossini  dagli  artisti  del  teatro,  con  ìin  assieme  veramente  degno 
di  così  sublime  composizione. Lettere  di  Madrid  del  l3  apri- 
le scorso   portano    che   il    basso  Salvatori  ha  aderito  esso  pure  di 

scritturarsi   colla   nuova   Impresa  di  quel  teatro  italiano. A 

Catania  sono  andati  in  iscena  I  Puritani  con  un  piacere  indicibi- 
le ;    la    Parepa  è   sempre  la  delizia  di  guel  pubblico  ;  Nerozzi  si  è 

moltissimo  distinto,  e  così  pure  tulli  gli  altri  della  compagnia. 

//  tenore  r>aldanza  è  ora  in  Bologna. Aon  troppo  buone  so- 
no le  notizie  dell'  Anna  Dolena ,  andata  in  iscena  a  Valle  in  Bo- 


74 

ma. A  Brescia  Chi  dura  vince,  esito  brillantissimo. l(. 

basso  Balzar  è  fissato  coli'  appaltatore  sig.  Jacovacci  sino  a  tutta 

la  primavera  del  184^- Al  Teatro  Carlo  Felice  in  Genova 

comparve  un  nuovo  passo  a  tre  di  bellissima  composizione  del  si- 
gnor Priora;  lo  danzò  erjli  stesso  coli' egregia  Fitzjames  e  colla 
Bussola  e  n'  ebbero  applausi  grandissimi ,  con  tre  chiamate. 

VARSAVIA.  -  La  Zoja,  quella  cantante  che  nel  carnevale  scorso  do- 
veva essere  fissata  per  Bologna  col  bravissimo  Cambiafjfjio,  per  dare  il  Co- 
lumella ,  e  la  sua  lavorila  opera  la  Fifjlia  del  Reggimento,  che  tanto  incoa- 
tro  lece  a  Venezia  ,  questa  bella,  graziosa  e  vispa  cantatrice  ora  trovando- 
si sulle  scene  dell'imperiale  teatro  di  Varsavia,  è  andata  in  iscena  colla 
sua  prediletta  opera  suddetta,  avendo  fatto  uno  di  quegp  incontri  vera- 
mente straordinari,  e  maggiore  ancora  di  quello  avuto  a  Venezia  uelT an- 
no scorso. 

CHINA.  -  Nel  libro  Uniscila  trovasi:  il  saggio,  che  è  naturalmente 
anche  conoscitore  di  musica  ,  giudica  dalia  musica  dominante  se  uno  sta- 
to è  bene  regolalo,  o  se  è  presso  alla  sua  rovina.  Un  principe  deve  dar- 
si specialmente  premura  di  evitare  che  la  musica  non  degeneri  e  non  ren- 
da molli  e  snervati  i  sudditi:  mantenere  la  musica  nella  sua  semplicità, 
purezza  e  nobiltà  deve  essere  la  sua  prima  cura.  (Segnale  di  Lipsia.) 

MENNA.  -  Fanny  Elssler  riapparve  al  teatro  italiano  la  sera  del  ^4 
aprile  e  destò  il  solito  entusiasmo.  Il  nuovo  ballerino  Borri  fece  la  sua 
prima  compnisa  in  un  passo  a  due  colla  ballerina  Rovagiia,  ed  ebbevi  tut- 
ta lieta  accoglienza.  (Wanderer.) 

LONDRA.  -  La  sera  del  \ù  aprile  andò  in  iscena  per  la  prima  vol- 
ta l'opera  di  Donizzotti,  Don  Pasijuale ,  colla  Crisi,  Lahlacht ,  Fornasari  e 
Coretti,  che  per  gentilezza  assunse  la  parte  del  tenore  Mario,  indisposto.  . 
L'esito  fu  felicissimo.  La  Crisi,  Lublacke ,  Fornasari,  abbenchè  non  del 
tutto  ristabilito  in  salute,  e  Gorelli  ebbero  fragorosi  e  ben  meritati  applau- 
si. Il  ballo,  mercè  i  talenti  sommi  della  Carlotta  Crisi,  di  Saint-Leon  e 
della  Frassi,  prosegue  a  piacere.  —  Quanto  prima  avremo  Semiramide  ed 
un  nuovo  ballo.  (C.  T.  S.) 

PARIGI,  15  aprile.  -  La  stagione  dell'opera  italiana  si  è  chiusa, 
dopo  avere  cominciato  sotto  auspicii  dubbiosi.  Non  si  avevano  di  mira 
che  opere  nuove,  il  cielo  sa  di  qual  titolo,  e  con  quali  nuovi  cantanti  a 
supplire  Tamburini,  Le  opere  si  sono  prodotte  senza  fare  veramente  torto 
all'impresa:  solo  sarà  d'uopo  provarne  delle  altre  Tanno  venturo.  I  can- 
tanti hanno  avuto  buon  esilo.  Tamburini  virtuoso  troppo  somigliante  a  se 
stesso ,  *  ma  vocalizzatore  perfetto ,  di  cui  la  perfezione  ha  il  gran  tor- 
to d'  essere  in  memoria  dopo  dieci  anni,  Tamburini  non  poteva  più  dimo- 
rare a  Parigi.  I  suoi  successori  non  l'uguagliano  sotto  il  rapporto  del  can- 
to di  scuola,  ma  non  si  conoscono  ancor  bene,  ed  è  questa  un'attrattiva  cho 
può  durare  lungo  tempo  a  loro  riguardo,  soprallulto  (pianto  a  Ilonconi,  rimar- 
chevole per  1  ispirazione  e  lo  slancio.  Fornasari  diu'erà  evidentemente  me- 
no, supponendo  che  la  sua  posizione  verso  la  direzione  permetta  di  farlo 
ritornare  a  Parigi.  L'  avvenire  non  può  far  meno  in  favore  del  teatro  ita- 
liano che  di  serbargli  avvenimenti  di  tal  fatta  ,  tanto  piìi  che  non  v'  ha 
grande  esigenza  per  domandarglieli.  Si  ha  dunijne  in  prospettiva  una 
situazione  almeno  tollerabile,  e  noi  conosciamo  più  d'un  teatro  che  non 
è  italiano  cui  poliebbesi  augurare  altrettanto.  'Jutfavia  bisognerebbe  es- 
sere ili  vena  di  boiit>olLii/a  e  di  parzialità.  (II.  ci  G.  M-) 
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La  si{jnora  Emilia  Fascioiti  e  Domenico  Sejjurclli ,  j)iimi  iniim,  sono 
lìssali  per  Bolojjna  Tautuuiio  pross.,  coQie  lo  vedemmo  annunciato  per  pri- 
mo  dalla  Farfalla. 

Il  signor  Del  Riceio  basso,   ora  al  teatro  di  Ferrara  ,  e  scntlurato  pel 

loalro  di  Malta. 

La  signora  Bertrand,  prima  donna  contralto,  e  fissata  per  la  corrente 
primavera  al  ducale  teatro  di  l'arma. 

.Monsicur  Briol ,  compositore  di  hallo,  e  mad.  Colombon  liriol,  bravis- 
sima prima  mima,  sono  fissati  per  Genova  il  carnevale  pross.  e  la  pri- 
mavera successiva    4845. 

La  signora  Carlotta  Gruilz ,  prima  donna,  e  fissata  pel  R.  Teatro  Ca- 
rignano  in  Torino   V  autunno  del    1840. 

La  signora  'Adelaide  Catena,  valente  prima  mima ,  ora  a  Gmova ,  è 
fissata  per  un  anno  col  sig.  Merelli ,  da  incominciare  il  contratto  coli'  o- 
state  prossima. 

La  signora  Dionilla  Sanlolini ,  prima  donna  contralto,  è  fissata  pel  tea- 
tro  di  Iesi  la  prossima  fiera. 

La  signora  Adelaide  Moltini  prima  donna,  ora  a  Ravenna,  e  fissala 
pel  Teatro  Carlo  Felice  di  Genova  il  carnevale  4  844  al  45. 

GRAN  DEPOSITO  DI  PIAN -FORTI,  ARPE  EC. 

DI   FRANCIA   E   DI   GERMANIA 

IX  VENEZIA 

Piazza   S.   Paterniano   N.   4233. 

//  grande  spaccio  die  il  soUoscrilto  ebbe  da  due  anni,  dacché 
ha  ritiralo  i  tanto  eccellenti  Piano  Forti  dalla  Francia  in  varie 
forme,  gli  procurò  dalle  fabbriche  un  sensibile  ribasso  nei  prezzi, 
e  siccome  è  sempre  stalo  suo  intento  di  promuovere  il  miglioramen- 
to neW  arte  musicate  che  professa,  così  avverte  tutti  quelli  che  ne 
desiderassero  che  il  vantaggio  ottenuto  lo  ha  destinato  alli  Signori  che 
ricorreranno  a  lui,  sicuri  che  resteranno  soddisfatti  sotto  ogni  rapporto. 

Fra  questi  Stromenti,  che  i  bravi  Pianisti  antepongono  a  tulli  gli 
altri,  se  ne  trovano  di  quelli  a  forma  dritta,  che  sono  anche  adatlatissi- 
mi  da  riporre  nelle  piccole  stanze  dei  bastimenti  senza  portare  ingombro. 

Li  signori  Capitani  di  Nave  potranno  dirigersi  al  sottoscritto, 
o  visitarli  essi  medesimi  se  lo  desiderassero. 

Oltre  questi,  ha  sempre  fornito  a  dovizia  il  suo  magazzino  di 
Piano  Forti  delle  migliori  e  primarie  fabbriche  di  Vienna  a  prez- 
zi di  convenienza  a  seconda  delle  qualità,  e,  per  essere  in  grado  di 
appagare  ognuno,  ne  possedè  a  coda,  coda  corta,  e  quadrali  di 
forme  moderne  di  tutta  estensione  nella  tastiera. 

Le  barche  ed  i  trasporti  per  la  via  di  terra,  che  giornalmen- 
te partono  da  Venezia  pegli  stati  limitrofi  possono  facilitare  per  ri- 
ceverli presto. 

Egli  si  attende  d'  essere  onoralo  direttamente  di  commissioni , 
ed  assicura  che  farà  godere  negli  acquisti  tutte  quelle  facililà  che 
non  potranno  ottenere  presso  nessun  altro  deposilo. 
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A  comodo  dei  signori  ricorrenti  tiene  depositi  fdiali  in 
Treviso  presso  il  sig.  maestro  Bell  io. 
Padova    ,,     ,,     sig.  maestro  Girardinl. 
Vicenza    ,,     ,,     sig.  Gio.  Battista  Locatelli. 
Milano      ,,     ,,     sig.  Luigi  Bertuzzi  editore  di  Musica. 
Bologna   ,,     ,,     sig.  Valentino  Zanotti  ner/o:^.  dt  musica. 

Giuseppe  Gamploy. 
COMPAGNIE  COMICHE  IN  DIVERSI  TEATRI  D'  ITALIA 
in  primavera. 
Rosa  a  Bologna,   Domenicom  a  Palermo,    3iOQcalvo  a  Verona,  Solnìi  a 
Ticenza  ,   Morelli    a    Novara,    Mascberpa  a  Trieste,   teatro  grande,   Petrelli  a 
Venezia,   Favre  a  Milano,   Domcniconi ,   diretta  da  Coltellini,  a  Firenze,   R. 
Sarda   a  Torino,   Modena  a  Gorizia,   alla  fine  di  maggio  a   Venezia,   Prepia- 
jìi ,   Monti    e    Alberti    a   Napoli  teatro  dei  Firentini ,   Tessari  ?»  Alessandria, 
Scbiulz    e    Luigi  Preda  o  Sondrio,   Duse  «  Trieste  teatro  Mauroner  ,  Tboiiié 
a  Trieste  teatro  Filodrammatico,  Vergnano  a  Fuligno,  Gianuzzi  a  Como. 


LONDRES-,  22  Avril.  —  Ln  grand  tumulte  a  eu  liou  jeudi  soir  au 
the'àtre  de  la  Reine,  oìi  V  oq  joue  1'  opera  italien.  Aprcs  la  representatioa 
de  Don  Pascjuale,  deux  particuliers,  M.  Manwell,  lenant  T  bòlel  de  Water- 
loo, et  Jobn  Freire,  un  de  de  ses  emplovt's,  ont  jetd  dos  galerics  au  mi- 
lieu du  parterre  plusieurs  paquels  de  billets  imprimes,  ainsi  con(;us  : 

«  Pourquoi   n'  a-t-on    pas    engagé  Salvi,   le    premier    téuor  de  l'  Opera 
italien  à  Paris?  Il  faut  detnander  compte  au  dircctcur  de  colte  nègligence, 
et,  au  besoin  ,   renouveler  la  mòraorable  dcmonslration  qui   a  ole    l'aite    à 
r  egard    de    Tamburini   en    ^8■i0,   et   crier  de  louto  la   torce  de  nos  pou 
mous:   Salvi!   Salvi!   Engagerczvous  Salvi,   oui  cu  non?   » 

Le  public  du  parterre  n'a  pas  failli  à  cet  appol.  Los  cris:  «  Salvi  !  Sal- 
vi! »  ont  retcnti  de  loules  parts.  Le  rogisseur  s' est  presente  pour  balbu- 
tier  quelques  excuses  ;  on  n' a  pas  voulu  l' ccouter  ;  on  a  lance  sur  lui 
ime  grèle  de  pièces  de  monnaie  de  cui\rc,  et  on  a  fini  par  arracber  Ics 
bancjueltes  et  demolir  Ics  barricrcs  de  separaliou. 

Les  dislributcurs  de  cctte  provocation  ,  qui  ne  portali  point  de  nom 
d'iinprinìour ,  ont  eté  conduits  au  bureau  de  policc  de  Mallìornug-Slrect. 
I\l.Lnmley,  direcleur  de  rOpera-Ilalicn,  a  declare  porlor  une  piallile  de  con- 
spiracg,  c^est-à  dire  de  coraplot  iniaginé  pour  nuire  à  son  onlreprise  tlieàlralo. 

MM.   llanwell    et   Freire    n'  ont  obtenu   Icur  libcrlé   provisoire  quo' on 
fournissant  caulion  de  se  presenlcr  a  la  procbaine  session  correclionnelle  -, 
le  cautionnemenl    est,    j)our  cbacun  d'euv,   do  ^00  liv.   steri.,   ci  encore' 
à  la  ebarge  de  fairc  recevoir  deux  caulions  solvables  de  50  liv.  steri,  cba- 
cune  :   en  lout,  5,000  fr.   pour  cbacpie  delincjuant. 

Ainsi  qu'  on  s'  y  altendait,  le  delicieux  ballet  de  Ladij  Ilenrietle  a 
obtenu  un  éclatant  succcs.  Lucile  Grabn  a  produit  une  immense  sensition 
dans  le  principal  ròle.  M.  M. 

Lettere  di  Reggio  del  20  ci  danno  la  notizia  dello  spettacolo  andato 
in  iscena  la  sera  del  28,  e  sono  opera  e  ballo,  con  esito  felicissimo;  i  par- 
ticolari nel  prossimo  numero. 

—  Donzelli  e  partito  da  Bologna  ilT}0  aprile  per  Ferrara,  chiamato  con  premura. 

Kc\  Tcnti'o  Coinuiiitativo  questa  mera  accademia  to» 
cale  ed  i«tfumciiialc  del  violinista  sig.GIUSEPPE  GRISSI. 

(  Tipograjit  (Jov.  -  alla  Volpe.)  gaetaho  FIORI  FBora.  e  dirett. 


TEATRI  MIT!  E  LETTEMATUM 

AMO  ÌV  TOMO  41.  N.  mi. 


LE    modi:    MASCIULI. 

l^on  conosco  cosa  al  mondo  più  mme  aggraziata,  dopo  l'in' 
espellalo  incontro  d'  uuTreditore  e  l'apparizione  d'una  donna  che 
non  amiamo  più,  e  die  tuttavia  persiste  ad  amarci;  non  conosco, 
dico,  cosa  più  male  aggraziala  deli  arnese  degli  nomini,  e  affretlo 
con  tutti  i  miei  voti  la  venuta  del  nuovo  legislatore,  che  dee  rige- 
nerare la  forma  del  surlout,  dei  calzoni,  de/ gilè  e  de/ cappello. 
Il  surlout ,  0  redingote ,  ha  la  mala  abitudine  di  passeggiare 
sul  nostro  corpo  a  suo  bel  agio  quando  è  largo,  oppure  di  incomo- 
darci in  ogni  verso  e  di  sbaragliare  tutta  la  persona,  se  è  stretto; 
ed  è  noto  ed  incontrastabile  essere  ben  raro  il  caso  che  s'  attagli 
come  dovrebbe;  nel  qual  caso  rimane  pur  sempre  un  inconveniente 
gravissimo,  quello  cioè  di  lasciare  in  bella  mostra  ogni  menomo  di- 
feltuccio  corporale. 

Il  gilè  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  sfondare  le  costole 
agli  sventurati  che  sono  costretti  a  portarlo;  egli  è  un  supplizio  in- 
cessante. Sotto  pretesto  di  scoprire  il  petto  e  farlo  risaltare,  il  gi- 
lè continua  la  sua  opera  omicida.  Conosco  alcuni  gilè  i  quali  han- 
no  parecchi  delitti  sulla  coscienza,  pari  in  questo  alla  craiatta,  che 
ci  fu  data  in  pena  delle  nostre  pecche. 

Quanto  a' calzoni,  dacché  si  ebbe  l'obbligo  di  por  loro  le  staf- 
(e ,  io  li  consacro  agli  dei  infernaii.  Qual  è  più  crudel  tirannia 
éclla  tirannia  delle  staffe?  Le  staffe  che  sono  sempre  in  guerra 
colle  cinghie ,  vulgo  bretelle ,  queste  tirando  per  un  verso  e  quelle 
per  un  altro  affatto  opposto. 

Parlerò  io  del  cappello  ?  Qual  grazia  mai  può  uscire ,  qual 
utilità  si  può  ritrarre  da  quell'antipatico  cilindro  di  feltro,  di  seta 
0  di  castoro  o  di  paglia,  che  ci  puniamo  orgogliosamente  sul  capo? 
Che  può  egli  contro  la  pioggia?  che  può  contro  il  sole?  di  qual 
soccorso  è  mai  per  preservarci  dal  freddo?  Si  ha  un  bel  variare 
le  sue  forme,  il  cappello  ha  compiuto  il  suo  stadio. 

L'  uomo  che  inventò  i  guanti  doveva  avere ,  sema  niun  dub- 
bio, bruttissime  mani;  oggidì  la  Moda  prese  in  protezione  tale  sco- 
perta ,  e  le  belle  come  le  brutte  mani  si  nascondono  a  gara  sotto 
de'  guanti.  Pare  che  ci  vergogniamo  di  mostrare  la  mano. 

Lo  stile,  si  è  detto,  è  V  uomo.  L'  abito  è  V  uomo  ancor  esso, 
e  sopraltuKo  è  la  donna.  (L.  M.) 
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VENEZIA,  ì  maggio  1844.  -  Grmi  Teatro  la  Fenice.  -  Co- 
me fu  brillante  la  primavera  e  quale  entusiasmo  desiarono  qui  la 
Frezzolini  ed  il  Poggi  non  abbiamo  bastanti  jìarole  per  descriverlo  : 
citeremo  i  Giornali  di  Venezia  e  Milano  per  darne  una  idea. 

Gran  Teatro  della  Fenice.  -  Beatrice  di  Tenda.  La  Frez- 
zolini non  è  di  quelle  cantanti,  che  d'  opera  in  opera,  di  sera  in 
sera  van  tramontando,  oscurandosi,  e  vedono  di  mano  in  mano 
spegnersi  innanzi  a  loro  V  attenzione  del  Pubblico,  e  quella  stella 
jìropizia  che  sembrava  rifletter  sovr'  esse  tanta  luce.  La  Frezzolini 
è  il  gigante,  il  colosso,  %e,  guardalo  damresso,  non  s' impicciolisce, 
ma  si  fa  più  grande,  più  imponente:  è  r  artista  che  sa  variare  i 
caratteri  a  norma  che  varia  la  musica,  sembrarci  un'  altra,  e  in 
altra  tramutandosi,  rapirci  a  noi  stessi  e  bearci.  Ne  volete  una  prO' 
va  ?  Un  occhiala  alla  Fenice  :  se  ci  entusiasmò  nei  Lombardi ,  ne 
trasse  al  delirio  nella  Beatrice  di  Tenda,  in  cui,  a  dir  tutto,  ella 
non  fu  meno  di  cinquanta  volte  addomandata  sul  palco.  Alla  sua 
cavatina,  al  suo  rondò,  il  teatro  voleva  spezzarsi  dagli  applausi 
( permettetemi  una  tale  espressione];  era  calata  la  tela,  e  già  da 
tempo  era  finito  lo  spettacolo,  che  ancor  si  gridava,  che  ancor  s'u- 
diva risuonare  il  nome  della  celebre  virtuosa.  Gli  annali  del  nostro 
maggiore  teatro  terranno  nota  delta  corrente  primavera,  d' un'epo- 
ca di  cotanto  splendore:  faran  voti  perchè  simili  solennità  si  rinno- 
vino spesso,  né  si  dimenticheranno,  magnificando  il  valore  di  questa 
jìorlentosa  cantatrice ,  dell'ottimo  Poggi,  il  quale,  ne'  suoi  pezzi, 
nel  famoso  brano  della  tortura,  fu  ammirabile,  impareggiabite ,  e 
giustamente  le  palme  divise  con  la  trionfante  consorte.  Balzar  can- 
tò bene  e  bene  aqi,  comechè  alquanto  indisposto,  e  fu  il  terzo  eroe 
della  sera,  il  terzo  campione.  —  /.' Eustorgia  sarà  l'altro  sparti- 
to che  avremo,  il  che  equivale  a  dire,  l'altra  vittoria  che  riporte- 
ranno la  nostra  rediviva  Malibrau  ed  il  Poggi. 

—  BuLLETTiNO  degli  Spettacoli  di  primavera.  —  La  Beatri- 
ce di  Tenda  alla  Fenice.  -  E'  pareva  che  co'  Lombardi  tutto  fos- 
se già  detto,  e  la  Frezzolini  ci  mostrò  con  la  Beatrice  che  non 
eravamo  aucora  se  non  all' a.  Così  è:  quando  da  noi  si  credeva 
eh' di' avesse  già  dato  fondo  a  tutte  le  sue  ricchezze,  non  avevamo 
ancor  visto  se  non  una  piccola  mostra  de' suoi  tesori,  e  mercoledì, 
a  questo  nuovo  suo  sfoggio,  ella  ne  lasciò  presso  che  sbalorditi. 
Quale  potenza,  quale  varietà  di  talento!  Che  copia  d'ornamenti  e 
di  modi!  Ella  molto  fa,  molto  arrischia,  e  quanto  arrischia  tut- 
to le  succede.  Tutto  è  netto ,  preciso ,  elegante  ;  ella  ti  spicca 
quelle  note  sopraccutc  così  limpide  e  pure,  le  soprattiene  e  ne  trova 
ancora  certi  sbalzi  impensati  e  sto  per  dire  impossibili,  le  smorza 
e  sì  dilicatamcnte  le  fila,  che  simil  magistero  assai  di  rado  in  uma- 
na voce  s'ò  udito  e  la  natura  pose  in  gola  soltanto  agli  usignuoli. 
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Il  suo  canto,  ove  la  parola  o  la  situazione  il  richicfjgano,  è  espres- 
sivo ,  toccante ,  drammatico  :  con  quale  accento  di  dolore  ella  canta 
p.  e.  neW adagio  della  cavatina  quelle  parole:  0  mie  genti,  o  suol 
natio  !  Quanta  è  la  pietà  di  quegli  idlimi  addio  nell'aria  finale!  E 
però  la  cavatina,  Va  solo  del  duetto  con  Orombello,  tutta  l'  aria 
della  fine  han  fatto  una  sublime  irruzione.  Pochi  esempi  si  videro 
d' eguale  entusiasmo  in  teatro  ;  ella  ne  condusse  a''suoi  più  bei  tempi, 
e  per  lei  s'infransero  fin  le  leggi  teatrali,  e  le  tre  apparizioni suU 
la  scena,  concesse  ne' casi  comuni  agli  attori,  si  mutarono  in  tan- 
te, che  non  ne  abbiamo  memoria.  Eguale  fortuna  avrebbe  forse  a- 
vuto  anche  il  finale  dell'atto  primo,  se  i  cori  e  l' orchestra,  in  quel 
bellissimo  contrattempo,  non  si  fossero  un  po' ribellati  alla  legge  del- 
la misura ,  ribellione  di  cui  anche  altrove  s'  ebbe  nelV  orchestra 
alcun  saggio,  come  la  Frezzolini  mostrava  coli' accennare  del  capo 
e  della  persona  a  battuta,  quasi  a  obbedienza  volesse  condurla.  Co- 
me si  sa ,  il  Poggi  nello  spartito  ha  pochissima  parte  ;  ma  et  can- 
tò con  passione  ed  affetto  quel  famoso:  Io  soffrii,  soffrii  tortura, 
e  più  ancora  la  preghiera  tra  le  scene,  onde  al  prigioniero  si  fe'a 
un  tratto  grazia  de'  ceppi ,  ed  ei  dovette  uscir  fuori  a  ringraziare. 
Il  Balzar  è  quel  medesimo  nelle  vesti  di  Filippo,  che  in  quella  di 
Pagano  :  è  un  attore  che  canta  con  grande  espressione  e  nel  duet- 
to con  Beatrice,  massime  in  quel  bel  passo:  Oh!  non  li  avrei  si 
perfido  Giammai  creduto  il  cor,  e  altresì  nel  primo  tempo  della 
sua  grand' aria:  Qui  m'accolse  oppresso,  errante,  per  guesfa  «ir- 
ta ebbe  applausi  meritati  e  sentili. 

(Gazzetta  Privileg.  di  Venezia.) 
—  //  27  aprile  andò  in  iscena  TEustorgfa,  terz' opera  prO' 
messa,  e  le  ovazioni  al  Poggi,  alla  Frezzolini  furono  come  al  so- 
lito ;  citare  gli  applausi,  gli  evviva ,  le  chiamate  è  cosa  inutile,  men- 
tre anche  /'  Eustorgia  è  uno  degli  spartiti  dell'  immenso  repertorio 
di  cjuesli  due  sommi  artisti  ;  Balzar  fu  pure  applauditissimo  ad  0- 
gni  suo  pezzo.  —  Non  sapendo  come  manifestare  la  gratitudine  al- 
la Frezzolini,  ed  al  Poggi,  «7  nostro  pubblico  pieno  di  gentilezza 
aperse  una  sottoscrizione  per  dare  una  serenata  ai  suddetti  sulla 
Laguna,  le  prime  firme  furono  le  principali  Autorità,  ed  in  fatto 
la  serenata  ebbe  luogo  sotto  le  finestre  della  prediletta  coppia  nella 
notte  del  sS  al  chiarore  di  fuochi  del  Bengal ,  fuochi  artificiali  ec. 
colla  Banda  militare  :  era  uno  spettacolo  imponente  slraordintrio,  e 
sin' ora  ignoto:  più  di  000  barche  zeppe  di  spettatori  assistevano 
a  questa  festa  popolare,  la  Frezzolini  dovette  presentarsi  al  balco- 
ne, chiamata  dall'universale  applauso,  la  festa  durò  sino  alle  3  ore 
della  mattina,  e  spuntava  l'aurora  che  si  sentiva  ancora  ecchcg- 
Cfiare  la  Laguna  di:  Evviva  la  coppia  Poggi-Frezzolini  ;  la  socie- 
tà Apollinea  volle  pure  avere  i  prediletti  artisti  ad  un  concerto  che 
ebbe  luogo  nelle  sue  magnifiche  sale,  e  cantò  pure  Balzar  con  uni- 
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versale  applauso.  La  Società  regalò  ai  coniugi  Poggi  due  bellissimi 
quadri  ad  olio  rappresentanti  due  vedute  di  Venezia,  lavoro  loda' 
tissimo  del  celebre  lìorsalo,  inofessore  dell'i.  R.  Accademia  di  Bel- 
le Arti,  —  Ecco  come  furono  festeggiati  anche  a  Venezia  i  coniu- 
gi Poggi,  onore  a  questi  sommi,  gloria  dell'arte  dei  nostri  tempi, 

VENEZIA.  -  Bullctlino    degli  spettacoli  di  primavera.  -  La  Lucia  al 
San  Benedetto,    e    al    San  Samuele.  -  La  musica  di  Rossini.  —  La  Lucia 
si  rappresenta  a  San  Samuele  :   la  Lucia  si  rappresentò  martedì  sera  in  Saa 
Benedetto.   La  Lucia   fa    periodicamente  il  giro    de"  nostri  teatri  una  volta 
almeno  per  istagione,    e  gli  spettatori  termineranno  a  non  aver  più  uopo 
degli  attori:    e'  se    la    canteranno  da  se.   Quaudo  non  vi  danno  la  Lucia, 
ci   riproducono  ](i  Beatrice,   la  Sonnambula,  e,  il  cielo  mei  perdoni,  la  Nor- 
ma: or  vien  la  volta  dei  Lombardi,  del  Nabucco;  tra  poco  verrà  quella  del- 
l'£;?ia/ii.    La    musica    vecchia  non  si  conosce  più;  quand' ella  conia  dieci 
anni  non  conta  più  nulla.   Singolare  destino  della  musica  !  In  tutte  le  altre 
arti  sorelle,  ciò  che  fu  bello    un  tempo  è  bello  in  tutti  i  tempi:  le  ope- 
re di  Tiziano,  di  Paolo,   di  RafTaello,   che  s'ammiravano  trecento  anni  fa, 
si   trovan  mirabili  pur  di  presente;  quand' altri  vuole  rifarsi  delle  sublimi 
invenzioni  dei  romanzi-giornali  o  delle  lettere  non  più  umane,    ma    uma- 
nitarie   del    secolo,  ritorna  agli  antichi  modelli ,  e  ne  gusta  ancora  quelle 
intatte  bellezze,  anzi  non  ha   più  novità  che  nel  vecchio  :   la  musica  sola  , 
come    le    rose,  ha    sua  stagione,  la  breve  stagion  delle  rose:  ella  risuona 
un  istante,  poi  passa,   e  si  perde  come  nell'aria.   Il  ROSSINI,   il  grande 
Rossini,   è  vivo,  e  sano,  ha  1'  estro  ancora  e  il  brio  de"  primi  anni,   e  le 
sue  opere  sono  già  più  vecchie  di  lui.  Appena,  appena  di  tante  si  fa  gra- 
zia   al  Barbiere  di  Siviglia,  a\V  Italiana  in  Algeri,    alla  Cetiercnlola  che,  co- 
me il  battello  di  salvamento  ne"  grandi  naufragi,  si  traggono  fuori    a    ri- 
storar la  fortima  ,    quando  tulti  gli  altri  spettacoli  han  dato  in  secco;   ma 
qual  impresario  ha    T  idea  felice  di  ricondur  sulla  scena  la  Zelmira  ,   V  As- 
sedio di  Corinto,   il  Maometto,   il  Mose,  a  permettendo  le  gole,   la  Semirami- 
ile?  Ma  come  mai!  questi  capolavoii,   come  le  cose  fruste  e  le  ciarpe,   si 
sou  dati  al  ferravecchio,  e  si  trova  più  bello,  più  dilettevole  in  ispecie  in- 
tonare ognora  la  stessa  canzone,   ripetere  queir  arie,  que'  cori ,  che  passa- 
rono già  allo  stato  di  lezjone  d'organetto  a' canarini  e  si  cantano  per  tut- 
te   le    vie  !  Io    non  so  perche  si  porli  questa  grande  venerazione  al  nome 
di  Rossini,  percb' ci  s'intitoli  il  mago,   l'immortale,   il  sommo,  se  poi  se 
ne   lascino    gli    spartili  da  parte.    Gli  ardete  quest'incensi    e    Tobbliate? 
Gli  ergete  statue  e  lo  ponete  tra  le  parrucche?  Possibile  che  in  venti  anni 
le  cose    e    i    gusti  sien    si    mutali  ,   che  non  paresse    più  bello  e  nò  men 
tollerabile    ciò    che    veni'  anni  addietro  si  tenea  per  sublime,  e  destava  si 
vivi  entusiasmi?  Avete  senza  ragione  ristretto  il  cielo  de' nostri  spettacoli-, 
allargatelo,   provate\ici.  Non    avete    del    nuovo,   dateci  del  vecchio,  e'  sarà 
sempre  nuovo    per   quelli  che  venti  anni  fa  erano  in  fasce,  e  non  ci  im- 
bandirete sotnpre  le  stesse  pernici.  La  noia  e  nata  un  giorno  dalla  unifor- 
mità. —  Per   queste    ragioni  ,  od  anche  un  tantino  per  certo  non  lontane 
nìcmorie,  V  opera  non  ebbe  dunque  martedì  sera  in  San  Benedetto  quel- 
la   riuscita    che    si    sarebbe    aspettala ,   dopo  il  beli'  esito  del  Nabucco.   La 
maggior  parte  de'  pezzi  passarono  freddi  ,    senz'  applauso,    o    gli   applausi 
furono    scarsi,    e    piuttosto  die  slainpali ,  concessi.   Non  si  gustò  propria- 
mente   se    Don    il  scstello  del  linaio  del  prim'  allo,  luassimc  per  la  bella 
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sorlita  del  Coletli,  che  fece  taiilo  nella  prima  proposta  elio  nella  replica 
una  viva  impressione-,  l'aria  della  donna  nel  terzo,  dove  la  Bramlnlla  mo- 
strò moli'  arte,  e  grande  agilità  di  voce,  e  qnella  del  tenore  che  il  Fra- 
schini  lece  risaltar  in  più  luoghi ,  come  nel!'  adagio  e  nella  replica  della 
cabaletta  :  Tu  che  a  Dio  spiegasti  l'  ale.  Il  Frascliini  è  appena  rivaluto  da  una 
grave  malattia  che  pose  a  gran  rischio  i  suoi  giorni ,  e  non  acquistò  an- 
cora tutto  le  prime  sue  forze.  La  sua  voce  e  estesa,  intonata,  la  modula 
molto  agilmente  e  in  alcuui  passi  con  qualche  dolcezza  -,  si  può  seguire 
parola  a  parola  il  suo  canto.  Il  preludio  dell'aria  della  donna  fu  egregia- 
mente sonalo  sul  flauto  dal  Mnnticolo ,  che  fu  a  gran  merito  festeggiato; 
come  in  generale  fu  lodevole  l'esecuzione  dell'orchestra  e  de' cori.  L'im- 
pegno non  era  iu  vero  gran  fatto  dillicile  ;  hanno  avuto  il  tempo  da  far- 
ne le  prove.  (  G.   Y.  ) 

RAVENNA,   C  maggio  1844.  —  I  Puiilani  di  Bellini  furono  i  prescel- 
ti   a    fare  di  se  pomposa  mostra  in  questo  Comunitativo  Teatro  ;  e  la  va- 
lentia de' cantanti  poteva  solo  assicurarne  il  risultato,  giacche  è  opera  non 
troppo  confacente  ai  mezzi  dei  bravi  artisti  che  erano  chiamati  ad  eseguir- 
la.  3Ia  il  vero  merito  sa  dovunque  trionfare,  ed  il  trionfo  e  stato    clamo- 
roso ed   assicurato.  La  Mollini  ne  e  la  prima  donna  ;  e  chi  omai  non   co- 
nosce questo  raro  gioiello,   che  in  pochi  anni  ha  brillato  nel  teatri  più  gran- 
di d'  Italia,     ed   oltremonte,  e  che  fino  da  suoi  primordi  venne  dal  voto 
unanime  destinata    a    fregiare  la  bella  corona  di  che  si  onora  1'  Itala  Eu- 
terpe? Il  suo  canto  è  puro,   insinuante,  drammatico,  che  ti  comanda  a  suo 
piacere  la  gioia  ,    il    duolo,    è  ti  lascia  in  balia  degli  a/Tetti  che  ha  voluto 
destarti:   voce  di  rarissimo  metallo,   intonazione  perfettissima,  azione  nobi- 
le,  e  confacentc  al  soggetto  che  finge,  sono  le  doli  principali  di  che  è  for- 
nita questa  vezzosa    giovinetta.  Applausi  quindi,  evocazioni,  e  quant' altro 
e  destinato  ad  onorare  il  merito  d'  un'  artista  di  prlm'ordine,  tutto  fu  ad 
essa  giustamente  prodigato  nelle  due  rappresentazioni  che  si  sono    succes- 
se.   Ma    se   ogni  più  l'elice  acclamazione  ferveva  intorno  alla  Moltini,  una 
festa    incessante    d'applausi    facevasl    pure    al    basso   Ferlotli,   ed  al   tenore 
Milesi,   Firlolli  è  assolutamente  un  attore  incomparabile,  ed  un  cantante  ra- 
ro fra  i  rarissimi:   qual  commovente,   qual  straziante  pittura  non  ti  presen- 
ta egli  nei  due  racconti  del  I.   e  2.  atto!  qual  forza  di  colorito,  e  di  ma- 
gico sentire  non  pone  egli  nel  duetto  del  2.  alto  con    Fallardi ,  di  cui  in 
ambe    le    sere    si    volle    la    replica  !    E    Fallardi    giovine  di  belle  speranze 
seconda  a   meraviglia    1'  immenso  genio  drammatico  di  questo   bravo   arti- 
sta. —  11    tenore   Milesi  e  uno  dei  pochi  tenori  che  calchino  con  onore  le 
scene    italiane.   Grande  in  professione,  accoppia  a  questa  scienza  una  voce 
delle  più  rare,   uà  canto   animato,  un  sentire  il  più  squisito,  che  è  forza 
interrompere  il  suo  canto  cogli  applausi  i  più  spontanei.  È   la  delizia  del 
pubblico,  che  lo  festeggia  dalla  prima  all'  ultima  nota.  L'orchestra  diretta 
dal  bravo  Nostini  è  quanto  possa  desiderarsi  eccellente.  Le  scene  di  Livera- 
ni  poi  sono  di  un  lavoro  inimitabile,  ed  ha  anch'  esso  avuto  la  sua  parte 
di  evocazioni:  ottimo    il  vestiario,  e  bellissimi   gli  attrezzi.   I  coristi,  e  le 
coriste  concorrono  col  loro  insieme  a  rendere  perfetto   uno  spettacolo,  che 
è  slato  diretto  colla  solita  precisione,   e  solerzia  dal  maestro  Antonio  Tra- 
versare —  Dopo  tutto  ciò  che  rimane  a  dire?  llimane  una  cosa  sola,   ed 
è  di  tributare  i  dovuti  encomi  al  sig.  Giuseppe  Spallazzi  che,  nella  prima 
volta    che    assume  V  impresa  in  questo  teatro,  ha  mostrato  intelligenza  non 
comuae,  ed  ha  sapulo  unite  un  complesso  di  artisti  superiori  ad  ogni  elo- 
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gio,  e  non  ha  trascurato  tli  fare  tulli  li  sacrifici  ónde  Io  spettacolo  riesca 
decoroso,   e  di  piena  soddisfazione  de'  suoi  concittadini.  P.  11. 

MILANO.  -  Teatro  Carcano.  -  Dovendo  dire  qualche  cosa  del  Chi  dura 
vince,   datosi  sere  sono  in  questo  stesso  teatro,  diremo  che  cotest'  opera  le  tante 
volte  udita  ormai  non  piiò  più  venire  (juslata  senza  la  più  esatta  e  precisa  ese- 
cuzione; per  il  che  ci  accontenteremo  di  re(jislrare  una  parola  di  encomio  pel  Cara- 
Liaggio,  nostra  vecchia  conoscenza,  cui  facciamo  volontieri  buon  viso  ogni  qual- 
volta ci  si  presenta.  Nulla  possiam  dire  in  lode  degli  altri,  per  il  che  accennere- 
mo piuttosto    alla    riproduzione    (/e//' Eustorgia  con  due  nuovi  artisti,  il  tenore 
Cdzzani    ed   il  contralto    signora  Glori  Morandi.  —  //  tenore  Luigi  Cuzzani, 
sostituito    al    tenore    Mugnai,    e  un  giovine  artista  dotato  di  una  bella  voce  di 
tenore  ed  educato  alla  vera  scuola  italiana.  Il  suo  canto  e  il  canto  di  grazia  e 
la  sua    voce    ci    scende  dolcemente  al,  cuore.  Noi  ricordiamo  di  averlo  udito  al- 
la Scala  nel  Giuramento  or  fa  un  unno  circa  e  d'avere  speso  per  lui  fin  d'al- 
lora parole  d'encomio.   Ora  il  rivedemmo  e  con  piacere  perctùi  abbiam  conosciuto 
in  lui  notabili  progressi.   Continui  con  amore  neli  intrapresa  carriera,   ed  il  vo- 
to  degli   intelligenti    non  mancherà  di  assegnargli  un  posto  fra  i  distinti  tenori 
del  giorno.  —  La  signora  Glori  Morandi ,   contratto,  succeduta  alla  signora  Pa- 
quicr,  lasciò  freddo   freddo  lo  spettatore.  Dessa  ha  una  bella  e  robusta  voce  di 
contralto,  ma  che  non  pare  educata  alla  migliore  scuola.  —  La  signora  Cuzzani, 
che  va  distinta  per  la  chiarezza  della  sua  voce  e  per  l'eccellente  metodo  di  canto, 
fatto  calcolo  del  giudizio  del  pubblico,  e  correttasi  perciò  di  alcune  mende  che  si 
erano  in  lei  notate,   apparve  la  brava  artista  che  e  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  tm 
universale  ripetuto  applauso.  —  Dicesi  che  nei  primi  dell'  entrante  viaggio  si  da- 
rà Roberto  il  Diavolo  con  raddoppiato  il  prezzo  del  biglietto  d'  ingresso.  —  A 
rivederci  allora ,  ed  intanto  consoliamoci  coli'  idea  che  Roberto  il  Diavolo  deve 
valere  almeno  il  doppio  di  una  delle  solite  opere.  N 

FEPiRARV.  -  Col  Nabuceodonosor  di  Verdi  e  colla  Festa  da  ballo  a 
Tunisi  di  Ronzani  si  aperse  la  stagione  di  primavera.  Il  successo  dell'opera  fu 
lietissimo,  secondo  ci  viene  narrato  da  un  nostro  corrispondente:  e  il  ballo  ebbe 
la  stessa  sorte  dell'  opera.  Le  palme  dell'  opera  furono  colte  dalla  Sebicroni 
Nulli  ;  la  parte  del  protagonista  viene  sostenuta  dal  basso  Del  Riccio,  il  quale 
ha  partecipato  alle  ovazioni  della  sua  compagna.  Fra  i  pezzi  che  maggiormente 
fecero  incontro,  ed  anzi  trascinarono  a  trasporti  d'applausi,  evviva  e  acclamazio' 
ni,  si  cita  l'  aria  della  braviftsima  Sebicroni  Nulli,  la  quale  non  potè  termi- 
nar frase  senza  un  clamor  di  brava,  di  batter  di  mani,  di  bis,  che  dopo  la 
cabaletta  divenne  ancor  più  furioso,  ne  si  calmò  se  non  quando  il  pubblico  l'ebbe 
per  tre  volle  risalutala,  giunta  a  quel  grado  al  quale  fu  veduta  progredire  merce 
la  costanza  con  cui  seppe  sviluppare  e  aggrandire  le  belle  doli  che  da  natura  ritras- 
se. Ne  meno  strepitoso  fu  il  duetto  fra  la  Sebicroni  e  il  Del  Riccio,  nel  qua- 
le gareggiarono  entrambi  in  bravura,  richiedendosi  dal  pubblico  la  replica  con 
tre  chiamate.  Tabcllini  sostenne  a  dovere  la  parte  di  Zaccaria,  e  cosi  egualmen- 
te Zilioli  quella  d'  Israele  ;  bene  i  cori,  ottima  l'orchestra.  Nel  ballo  si  am- 
mirò la  valentia  di  Ronzani  e  della  Ravina,  che  tulli  da  bravi  artisti  sosten- 
nero le  loro  parli  rispettive,  e  n'  ebbero  applausi  miiltis^imi  e  chiamate,  e  ad 
ogni  lor  scena  acclamati.  Il  passo  a  due  della  coppia  Meraiite  ebbe  anch'esso 
la  pubblica  approvazione,   e  gli  applausi.       (Sunto,  dalla  Faina  di  Milano.  ) 

liniINO.  -  L'iipcra  Chi  dura  vince  andò  in  iscena  con  incontro.  La  si- 
gnora Zani  si  dislinse  in  lutti  i  suoi  pezzi  e  n'  ebbe  applausi  e  chiamale;  an- 
che il  basso  comico  Petrazzoli  eseguì  da  provetto  artista  la  sua  parte  ;  il  teno- 
re si  trovava  indisposto,  e  il  rimanente  della  compagnia,  forse  per  mancanza  di 
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prove,  non  Irovavasi  in  pieno  possesso  delle  proprie  parli  ;  in  seguilo  si  spera  che 
le  cose  andranno  mcfilio.  La  Zani  pero  e  (juella  che  porta  la  palma  per  bravu- 
ra e  per  merilo,  e  Pctrazzoli  vi  succede  per  esperienza  di  molli  anni  di  teatro. 

A.  C. 
Pregiatissimo  Amico.  Livorno,  5  maggio  -1844. 

Non  seuza  pcicbc  ho  tlilTcrito  a  darvi  notizie  dell'  opera  /  Lombardi, 
posta    iu    isceiia  dal  vostro    conciltadiiio  maestro  Gabussi.   Io  voleva  prima 
di  tutto,  per  quanto  da  me  si  poteva,    valutare  con  maturo  giudizio,  non 
la  qualità  della  musica,   ormai  ricoisosciuta    da    tutta   Italia  eccellente,   ma 
il    merito  della  direzione    e    dell'  esecuzione,   e  vedere  poi  se  il   pubblico, 
passato  il  primo  entusiasmo,  accogliesse  col  medesimo  iavorc  roj)era  sud- 
delta.   Ora    elle  T  uno  e  I'  altro  esperimento  ho  potuto  lare,   vi  dirò  che  il 
Cabussi  ha  stupendamente  adempite  lo  parti  di  maestro  direttore,   regolan- 
do   con    rara    intelligenza  l'orchestra,    oltre  il  solito  numerosa,    e    dando 
air  insieme  del  canto    e    degli    accompagnamenti  tale  impronta  ,  e  lai  co- 
lorito   che    il     compositore    stesso    non    potrebbe  più  perfetto  desiderarlo. 
Amante  dell'  arte,   pieno  d'  energia  e  di  zelo,  non  vi  è  stata  rappresenta- 
zione alla    quale  egli  non  abbia  assistito,  e  certamente   la  sua  presenza  iu 
orchestra  ha  per  la  massima  parte  contribuito  al  costante  successo  dell'  o- 
pera.    Il    distinto    maestro    ha    dovuto    di    frequente  comparire  dinanzi  al 
pubblico,   chiamato  da  unanimi  apj)lausi,   giustamente  retribuiti  all'alto  suo 
merito.  —  Ora  dirò  de'cantanti.  La  prima  donna  madamigella  de  La  Gran- 
ge ha  schietta    e    sicura  intonazione,   un'arte  rara  di  canto,  dignitoso  ge- 
sto:  amabile  aspetto  del  volto  e  della  persona  fanno  di  questa  gentile  gio- 
vinetta r  ammirazione  di  chi  l'ascolta  e  vede.    Il  tenore  iSo/jer(' ,   ed  il  bas- 
so Zucchini ,   il  primo  per  dolcissima  voce  e  bella  maniera  di  canto,  l'al- 
tro per  valentia  di  artista  provetto,   e  nobile  espressione,   compiono  digni- 
tosamente   i    loro    uCTici.   Manfrcdini  e  Sarti  eccellenti  nelle   parti  loro  afli- 
dale.   I  cori  e    i'  orchestra,   perchè  nulla  debba  mancare  al  perfetto  accor- 
do,   seguono    egregiamente   l'impulso  ricevuto  dal  G abussi ,  che  infuse  in 
tutti  r  elettrica  sua  scintilla  musicale.  Addio.  L.  B.  il/. 

Carissimo  Fiorì.  lioma ,  30  aprile  1844. 

Giammai  Roma  ha  avuto  in  primavera  tanti  teatri  aperti  (massime  di  ope- 
re in  musica)  come  in  oggi,  e  siccome  te  produzioni  sono  spesse  e  variate., 
così  per  darne  contezza  bisognerebbe  che  vi  fosse  un  foglio  periodico  che  apposi- 
tamente parlasse  di  (jucsli  spettacoli.  Volendo  io  dir  qualche  cosa  sul  successo  di 
un'  opera  seria  andata  in  i^cena  al  Teatro  Arg^lina ,  credo  bene  scrivervi 
la  presente  onde  vogliate  (  se  credete  )  pubblicarne  l'  esito  nel  vostro  grazioso 
giornale,  che  del  favore  ve  ne  sarò  grato.  L'opera  nuova  aiutala  in  isccna 
porta  per  titolo  Luisa  di  Francia,  o  per  meglio  dire  La  Duchessa  della  Val- 
liere,  composizione  del  maestro  Campana.  Sono  cinque  sere  che  quest'  opera, 
6  già  tn  iscena  ,  e  ho  voluto  attendere  questo  tempo  per  potere  maggiormente 
ragguagliarvi  con  un  esatto  e  veritiero  racconto.  Vi  dirò  adunque  che  quest'ope- 
ra,  meno  la  prima  sera,  nella  quale  non  venne  dato  di  potere  pienamente  giu- 
dicare sul  merifo  della  musica,  ebbe  un  esito  felice.  I  pezzi  maggiormente  applau- 
diti sono:  nel  primo  atto  l' introduzione  ed  il  finale,  net  secondo  atto  il  duetto  fra 
la  donna  ed  il  basso,  l'aria  di  Collini  nel  terzo  allo  eseguita  da  quel  gran  can- 
tante che  è,  il  duellino  fra  la  donna  ed  il  tenore,  e  tutto  l'alio  quarto.  Collini 
in  quest'  opera  e  sommo,  la  Gruitz  parimenti  si  e  disimpegnala  da  bravissima 
artista;  Fedor,  tenore,  e  un  pochino  Iroppo  freddo  per  potere  disimpegnarc  una 
parta  di  passione  :  applausi  agli  artisti ,  applausi  al  maestro  e  chiamate  sulla 
scena;    belle   le   decorazioni.  —  Dicesi  che  quest'opera   verrà  data  per  prima  ul 
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Teatro  di  Faenza  per  la  prossima  fiera  di  S.  Pietro.  Eccovi  in  poco  detto  tut- 
to: amatemi  e  credetemi.  Un  Vostro  Assoc.  L.  M.  C. 
Pregiatiss.  sigìwr  Fiori.  Roma,  2  maggio  1844. 
Dandovi  notizie  dell'  andata  in  iscena  in  questo  Teatro  Valle  della  Lu- 
cìa ,  pregovi  di  renderle  note  nel  vostro  giornale.  Eccovi  il  contenuto.  Accor- 
ìxvano  in  grande  folla  i  romani  la  sera  del  50  caduto  aprile  per  la  Lucìa  , 
la  di  cui  esecuzione  sopra  ogni  credere  superò  la  comune  aspettativa.  Della  Bi- 
shop  (  Lucia  j  non  fa  d' uopo  parlare,  poiché  la  fama  die  l'  ha  preceduta  cor- 
risponde esattamente  al  di  lei  merito,  di  essere  cioè  una  eccellente  artista.  Il  te- 
nore Malvezzi  (Edgardo)  fu  riputato  eguale  ai  celebri  artisti  Poggi  e  Moria- 
iii  y  che  prima  di  lui  la  eseguirono.  Nella  maledizione  e  neW  aria  finale  desiò 
il  piìi  vivo  entusiasmo.  Il  Pozzolini  (Arturo),  sebbene  per  compiacenza  eseguis- 
se una  tal  parte,  riscosse  sinceri  e  reiterati  applausi.  Lo  Stalfoliui  (Aslhon) 
disimpegnò  assai  bene  la  sua  parte,  e  fu  applaudilissimo.  Gli  altri  esecutori  fe- 
cero il  loro  dovere,  e  decenti  rilrovaronsi  le  decorazioni.  Salutandovi  caramente. 

L'  Associato  A.  F. 
BOLOGNA,  -  Nel  Teatro  della  Comune  il  bravissimo  Violinista  sig.  Giu- 
seppe Grassi  ha  dato,  la  sera  del  2  corrente,  vn  concerto  vocale  ed  istrumen' 
tale;  il  teatro  venne  sfarzosamente  illuminato,  e  v'intervenne  l'  Eminenlissimo 
Legato  sig.  Card.  Vanmcelli.  L'esimio  artista  ebbe  gli  onori  e  gli  applausi  dovuti 
al  mollo  silo  merito,  massime  nella  seconda  parte,  in  che  fu  sommo,  e  veramente 
sorprese  in  modo  straordinario  l'uditorio,  per  cui  gli  applausi,  gli  evviva  e  le  chia- 
male non  gli  mancarono  di  certo.  La  signora  Santolini ,  di  nostra  conoscenza, 
che  con  tanto  piacere  sentimmo  anìii  sono  ncll'  Eustorgia  eseguendo  la  parte 
d'  Oldini ,  si  e  prestata  gentilmente  a  cantare  in  (jueslo  concerto  due  pezzi ,  il 
primo  nella  Pia  de'  Tolomci  di  Donizzetti ,  ed  il  secondo  nel  Scsostri ,  opera 
del  maestro  Baccilieri,  che,  atteso  la  sua  molta  bravura  e  grande  magistero,  con- 
seguirono dallo  scelto  uditorio  i  più  vivi  e  meritali  applausi;  quest'artista,  con 
i  molli  suoi  meriti,  possedè  tulli  quei  requisiti  che  certamente  non  potranno 
che  riuscire  proficui  a  quegl'  impresari  che  avranno  la  bella  sorte  di  averla  nei  loro 
teatri.  —  Il  Violinista  sig.  Giuseppe  Grassi  è  partito  da  Bologna  per  Parma.  F. 

GIUSEPPINA  LETA. 

ROMA.  -  Teatro  Argentina.  -  Clii  è  tanto  eloquente,  che  possa  tes- 
sere gli  encomi  do\uti  al  sommo  talento  di  questa  esimia  artista?  Nel  Be- 
lisario ella  è  grande-,  e  chi  le  può  stare  a  fronte  nella  parte  di  Autunina 
per  la  nobiltà  dello  sceneggiare,  per  la  potenza  di  voce,  per  l'energia  del- 
l'animalo e  finitissimo  suo  canto?  I  romani,  severi  a  un  tempo  e  giusti, 
danno  a  lei  quella  palma  stessa,  che  nella  medesima  opera  altra  volta  con- 
ferirono alla  inarrivabile  Ungher.  Essa  è  addivenuta  la  simpatia  di  Roma 
ed  ogni  sera  accoglie  ap|)lausi  d'entusiasmo  al  presentarsi  alla  scena,  e 
ad  ogni  suo  brano  di  canto,  che  inebria.  Fortunate  Faenza  e  Macerala, 
che  possederanno  quesl'  artista  !  L.  B.   C. 


La  signora  Emilia  Boldrini  è  giunta  iu  Bologna  il  A  corr.  da  Amster- 
dam :  essendo  fissala  per  Barcellona ,  essa  partirà  agli  ultimi  del  corrente 
per  quollri   volta. 

madama  POGGI-FREZZOLIIVI  ed  AIVTO\lO  POGGI  ginn- 
«ero  iu  Bologna  da  Venezia  la  notte  dei  €,  e  partirono 
Il  7  per  Firenze. 

GioNcdì  prossimo  essendo  festivo  il  giornale  escirà  il  sabato,  come 
ili   pratica. 

{Tipografu  Cov.  -  alla  Volpe)  oastako  riOBi  pboph.  b  dibett. 
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Carissimo  Amico. 

Porli,  5.  Maggio  1844. 

Mi  accingo  a  porgervi  minutissimo  ragguaglio  del  nostro 
spettacolo ,  dopo  avere  ieri  sera  gustata  la  prima  rappresenta- 
zione del  terzo   ed  ultimo  spartito  ,  il  Marino  Fallerò. 

La  presente  stagione  teatrale  venne  qui  aperta  col  Nahuc' 
coiìonosor  del  celebre  maestro  Verdi.  Piacque  la  musica  da  pri- 
ma ,  e  più  e  più  in  seguito ,  e  piacquero  i  cantanti ,  ed  il 
complesso  in  genere. 

La  signora  Marianna  Barbieri  Nini  (Abigaille)  seppe  trarre 
dalla  sua  parte  un  effetto  che  finora  non  produssero  in  me 
altre  cantanti,  che  ho  udite  altrove  nel  medesimo  spartito. 

Il  suo  terzetto  di  sortita  nel  primo  atto,  nel  quale  fu  assai 
bene  secondata  dalla  comprimaria  signora  Angiola  Cignozzi^  e 
dal  tenore  signor  Giuseppe  Lucchesi,  ha  qui  figurato  di  guisa 
da  generare  un  entusiasmo,  che  forse  non  ottenne  in  altri  luo- 
ghi, ove  pure  agivano  soggetti  di  prima  vaglia.  Il  medesimo 
felice  incontro  ottennero  le  frasi  che  ha  nel  finale  del  primo 
atto,  la  sua  aria  nel  secondo,  ed  il  duetto  con  Nabucco.  La 
sua  voce  di  soprano  sfogato  è  limpida,  agile ,  robusta.  A  questi 
pregi  di  natura  congiunge  una  sillabazione  perfetta  ,  il  buon 
gusto  negli  abbellimenti,  un'azione  ragionata,  un  raro  accento 
drammatico,  e  tutti  gli  altri  più  sottili  accorgimenti  dell'arte. 
Non  è  quindi  a  meravigliare  se  questa  cantante  trovasi  già  atta 
ad  esprimere  mirabilmente  qualunque  gradazione  di  affetti ,  e 
se  fra  poco  la  vedremo  andare  del  pari  colle  più  celebrale. 

Sebastiano  fìoncojit  (Xabuccodonosor)  s'investe  profondamente 
delle  situazioni  che  rappresenta,  e,  non  dimenticando  mai  il 
carattere  del  suo  personaggio  ,  gli  dà  un  rilievo  di  una  evi- 
denza impossibile  a  conseguire  se  non  se  dà  que' pochissimi , 
che,  come  il  lìonconi ,  sono  dotati  di  un  alto  sentire,  di  uu 
colto  ingegno  ,  e  di  una  grande  perizia  dell'  arte  drammatica. 
—  Chi  può  non  ammirarlo  quando  canta  —  Clii  mi  toglie  il  regio 
sceUro  —?  Non  si  mostra  egli  allora  sommo  nella  declamazione, 
nel  canto,  nella  mimica?  Nell'adagio  del  aria  —  Dio  di  Giu- 
da ec.  —  la  sua  voce  prende  un'espressione  la  più  sentila,  e 
la  più  vera  ;  e  nel  ductio  con  Abigaille,  creandosi,  direi  ([uasi , 
un  modo  tutto  proprio ,  produce  una  sensazione  meravigliosa. 
Onde  si  conferma  quanto  ho  già  detto ,  e  cioè  eh'  egli  mostra 
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tali  doti  d' intelletto  e  di  cuore  da  non  cedere  per  certe  parli 
il  primato  ad  alcun  altro  artista;  anzi,  a  mio  avviso  ,  il  Ron- 
coni merita  grandissima  lode,  perchè  con  una  sillabazione  netta 
e  precisa,  con  una  illimitata  cognizione  dell'effetto  teatrale, 
accresce  il  valore  de' propri  mezzi  naturali.  Con  si  fatti  numeri, 
la  sua  voce  di  baritono  estesa  e  flessibile  piacerà  sempre  dov- 
unque si  pregiano  sopra  ogni  altra  cosa  le  vivaci  impressioni 
che  un  canto  ragionato  sa  risvegliare  nel  cuore  umano. 

Carlo  Porto  (Zaccaria)  sostiene  la  sua  parte  colla  grave 
dignità  che  si  richiede.  La  sua  bella  voce  di  basso  ,  forte  ed 
estesa ,  giova  anche  ad  accrescerne  l' effetto ,  perchè  ti  fa 
giungere  all'orecchio  le  parole  senza  alcuna  incertezza  di  suono: 
dote  pregevolissima  ,  ed  oggi  non  troppo  comune.  Nella  ca- 
vatina del  primo  alto  —  /)'  Egitto  là  sui  lidi  —  e  nella  profezia 
si  è  comportato  valorosamente  ed  è  stato  a  tutta  ragione 
sempre  applaudilo.  Dunque  egli  ha  qui  pure  confermata  la 
fama  che  lo  celebra  per  un  basso  cantante  di  molto  merito. 

La  signora  Angiola  Cignozzi  colla  sua  graziosa  voce  si  è 
disimpegnata  lodevolmente  nella  sua  parte ,  per  vero  di  poca 
entità,  quale  è  quella  di  Fenena  nel  Nabucco.  Anche  il  tenore 
Lucchesi,  ed  il  basso  Palriossi  Ignazio  non  debbono  essere  di- 
menticati per  avere  pur  essi  ben  meritalo  del  pubblico  col- 
V  esatta  e  lodevole  esecuzione  della  loro  parie.  11  primo  venne 
nierilamente  applaudito  ;  e  V  ultimo  ebbe  speciale  encomio  di 
valente  professore  di  musica  e  di  buon  cantante  per  avere 
assunta  ,  e  disimpegnata  con  lode  la  parte  di  Zaccaria  in  sup- 
plimento  di  Por/o,  obbligato  al  riposo  per  indisposizione  di  al- 
cuni giorni.  Il  sig.  FAtore  Profili,  e  la  signora  Amalia  Patriossi 
hanno  contribuito  alla  perfetta  esecuzione  di  quest'opera. 

L'Anna  Balena  si   produsse   per    la    prima    volta   la   sera 
del  2i  aprile. 

La  Barbieri,  sempre  eguale  a  se  medesima,  si  mostrò  grande 
non  meno  nella  Bolena  che  nel  Nabucco.  Voi  conoscete  1'  im- 
portanza e  la  fatica  della  parte  di  Anna,  né  vi  è  d'uopo  udire 
da  me  che  una  donna,  la  quale  si  trovi  in  caso  di  cantare 
neir  ultima  scena  cosi  perfettamente  e  con  cgual  forza  come 
nella  prima  di  quest'opera,  merita  i  più  grandi  elogi.  Quindi 
fu  sempre  accolla  con  unanimità  di  ripetuti  plausi ,  e  special- 
mente nella  cavatina,  che  seppe  ornare  di  peregrini  modi, 
nel  duetto  del  second'atto,  nel  quale  venne  assai  bene  secon- 
<Iata  dalla  signora  Cignozzi  (che  figurò  meglio  in  questo,  che 
nel  primo  spartilo),  e  nel  rondeau  finale. 

il  tenore  Musick  (  Percy)  ha  cantalo  con  grazia,  con  forza, 
e  con  passione.  Lgli  possiede  una  bella  voce,  intonata  e  pic- 
glicvole  ,  un'  azione    dignitosa    e    ragionala ,   ed    ha  inoltre  il 
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vantaggio  di  una  assai  bella  persona.  Nella  cavatina  di  sortita, 
nel  terzetto    e  nell'aria  del  ultimo  atto  si  è  dal»  a   conoscere 
per  quel   valente  artista  che  fu    giudicato    nei    primari    teatri 
d'Italia,  riportando  pur  qui  il  plauso  generale. 

Porlo  (Enrico),  sebbene  indisposto,  piacque  anche  in  questa 
parte,  ed  in  ispecie  nel  terzetto,  costantemente  ed  a  più  ripreso 
applaudito. 

La  signora  Carlotta  Brambilla  {Smeton)  nella  sua  romanza 
ha  riscossi  ripetuti  plausi  ,  ed  ha  eseguito  discretamente  il  resto 
delia  sua  parte,  il  che  non  è  piccolo  successo  per  una  cantante 
che  potrebbe  dirsi  esordiente. 

Il  sig.  Patriossi  Ignazio  ha  pure  lodevolmente  eseguita  la 
piccola  parte  a  lui  affidata  in  questo  spartito,  e  merita  lode 
anche  il  sig.  Profili. 

Il  Marino  Fallerò  fu  posto  in  iscena  ieri  sera,  4  corrente, 
come  vi  ho  già  detto  al  cominciare  di  questa. 

La  Barbieri  (  Elena  )  anche  nel  presente  spartito  ha  figu- 
rato non  meno  che  negli  altri.  II  pubblico  le  ha  dato  prova 
del  suo  costante  gradimento  con  vivissimi  e  reiterati  applausi 
ad  ogni  pezzo,  e  specialmente  alla  sua  aria  ,  che  per  vero  è 
stata  eseguita  a  modo  da  non  potere  desiderare  di  più. 

Musicli  (Ferdinando),  ad  onta  di  una  lieve  indisposizione, 
ha  soddisfatto  pienamente  l'udienza,  ed  è  stato  molto  applau- 
dito nella  cavatina  di  sortita  e  nell'  aria  del  sccond'  atto. 
'  Porto  (Faliero)  ha  superato  la  generale  aspettazione  nel 
figurare  un  personaggio  di  si  gran  rilievo,  ed  il  pubblico  gli 
ha  data  sincera  testimonianza  di  gradimento,  in  ispecie  nel  duet- 
to del  primo  atto  con  Israele,  nell'aria  del  secondo  e  nel  duet- 
to finale  con  Elena. 

Ronconi  (  Israele  )  ha  cantato  ed  agito  anche  in  quesi'one- 
ra  dando  prove  non  dubbie  di  queir  abilità  ed  intelligenza 
con  cbe  si  fa  sempre  apprezzare  un  artista  di  raro  merito.  La 
cavatina  d'introduzione,  il  duetto  con  Faliero,  e  l'aria  nel- 
r  ultimo  atto  gli  hanno  procacciato  vivissimi  applausi. 

11  sig.  Ignazio  Patriossi,  la  di  lui  sorella  Amalia,  ed  il  si- 
gnor Profili  hanno  essi  pure  concorso  al  felice  successo  anche 
di  questo  spartito. 

Sono  poi  meritevoli  d'  encomio  il  forlivese  signor  maestro 
Ferdinando  Gualtieri  direttore  della  musica ,  i  cori  ed  il  loro 
istruttore  sig.  Zampetlini.  —  Non  si  vuole  ommettere  di  ricor- 
dar qui  la  coppia  Martini,  e  la  signora  Barni,  che  colle  loro 
danze  hanno  reso  più  variato  e  più  brillante  ogni  serale  trat- 
tenimento. 

Il  sig.  Vcnier ,  già  qui  conosciuto  per  valente  scenografo, 
avendo  altre  volte  riportati  non  equivoci  segui  del  pieno  gra- 
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(limcnfo  del  nostro  pubblico  :   ma   questa  volta    le  sue    sceno 
hanno  prodotto  un    effetto  magico,  che  ha  dato  luogo  ad  una 
specie  d'  entusiasmo  generale. 

Che  posso  dirvi  dell'  orchestra,  se  non  se  lodarne  la  pre- 
cisione, r  accordo,  l'ordine,  la  perfetta  esecuzione?  Basterebbe 
annunciarvi  che  il  direttore  n'  é  quel  Cesare  Ferrarmi  che  voi 
avete  già  udito  celebrar  più  volte  come  uno  fra  i  migliori  , 
tnnto  per  la  sua  rara  abilità  nella  bell'arte,  quanto  per  le  al- 
tre doti  di  educazione  e  di  cuore,  che  lo  fanno  desiderabile  ed 
accetto  dovunque. 

Quanto  al  vestiario,  alle  decorazioni  ed  a  tutt'  altro  che 
può  giovare  all'  effetto  e  magnificenza  di  uno  spettacolo  sceni- 
co, vi  posso  dire  che  non  è  possibile  andar  più  oltre.  Per  que- 
sto e  pel  complesso  in  genere  sono  convinto  che  i  Forlivesi 
debbano  essere  gratissimi  al  sig.  Lanari,  il  quale  nelia  presen- 
te come  in  altre  circostanze  si  é  mostrato  il  più  abile  fra  gli 
impresari,  che  conosce  assai  bene  non  doversi  risparmiar  nulla 
per  soddisfare  pienamente  e  con  riputazione  agli  impegni  assunti, 
e  cosi  procacciarsi  la  benevolenza  e  la  stima  d'  ogni  pubblico. 
E  sono  peranche  convinto  che  questa  Illustrissima  Deputazio- 
ne de'  Pubblici  Spettacoli  debba  avere  la  sua  parte  di  lode  per 
le  zelanti  sue  cure,  e  per  aver  saputo  preferire  il  Lanari  a  qual- 
sivoglia impresario. 

Tanto  devo  comunicarvi  per  secondare  il  vivissimo  desi- 
derio di  una  colta  società,  che  al  vero  merito  vuol  dare  questa 
solenne  testimonianza  di  ammirazione  ! 

E  credetemi  sempre 

Vostro  Affezionatiss. 
N.  N. 

LONDRA ,  2  maggio.  -  L'  opera  nuova  del  maestro  Dene- 
dict,  The  Bridcs  of  Venice  (Ics  Fiancécs  de  Venise  )  non  ha  ot- 
tenuto che  un  successo  di  slima.  Si  è  generalmente  trovato  che  la 
partizione  manca  essenzialmente  di  melodia  ;  e  perciò  l' esecuzione 
non  è  stata  soddisfacente.  Al  contrario  il  balletto  Lady  llenrietle 
cresce  di  sera  in  sera  nel  favore  del  pubblico.  Salvi  ha  cantato 
nella  Lucia  a  Drury  Lane  con  un  immenso  successo. 

—  È  morto  a  Parigi  il  più  grande  maestro  e  compositore  di 
musica,  che  contasse  la  Francia.  iMonsicur  Henri  Monlan  Berton , 
membro  dclV  Istituto  e  cav.  della  Legion  d'  Onore,  nato  a  Parigi 
il  ly  settembre  del  iy6y. 

Bologna,  il   maggio  1814. 

(Tipofjrafm  Gnv.  -  alla  Volpe.)  oaetano  noai  phopu,  e  DIUEtt. 
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ANSO  22.°  TOMO  41.  l  1058. 


LARTE     DI     WMARE. 

POEMA. 

Il  zigaro  0  la  pipa,  si  festeggiali  a' nosl4^ tornai,  meritavano  ben  l'o- 
nore   d'  esser    cautati  iilfl|)ei   versi.   11  signor  Barlhclcmy  ha  teste  compito 
su  questo  subietto  popolare  un  poema  francese  in  t>'C,canti  intitolato  \  kriti 
di  fumare.   Quest'arte,  come  tutte  le  altre,   è  esercitata  da  moltissimi,   che 
non  hanno  ne  la  vocazione,  nò  il  fuoco  sacro,   e  che  mancano  di  gusto  o 
di  lumi.  Nel  hbro,  di  cui  è  parola,   i  fumatori  troveranno  al  tempo  stes- 
so una    brillante    apologia    per   loro,    utili  insegnamenti  ed  ingegnose  le- 
zioni. Il  poeta    passa   in   rassegna  tutf  i  generi  di  pipe  in  uso  presso  lut- 
t'  i  popoli-,  ne    descrive  le  qualità,   ne  narra  la  storia;  e  passando  in  se- 
guito al  zigaro,  guida  il  fumatore  novizio  in  mezzo  alle  numerose  varietà 
di  tabacco  che  gli  offrono  lo  stato,  T  Oriente,    e    l'America,  l'India  e  la 
Germania.   Secondo    lui ,    i    Trabucos    son  troppo  corti  e  i  PanalcUas  trop- 
po lunghi ,    meritando  la  preferenza    i    cosi  detti  Regalia.    Ne    questo    e 
tutto    ancora ,    perchè    bisogna    saper    scegliere    uno     zigaro  ,     e    distin- 
guerne   all'esteriore   il    merito  e  i  difetti.   Ecco    ciò  che  l'autore  insegna 
a'  suoi   lettori   dando  loro  le  regole  per  sapere  da  quai  segni  si  riconosco 
Torigine,  l'età  e  le  qualità  d'un  buono  zigaro.   Queste  prolìttevoli  lezioni 
sou    date    con  chiarezza  di  stile,  con  ricchi  colori  e  «on    vive  immagini; 
nò    mancano,   per  render  l'opera  compiuta,   delle  note  eccellenti  e  degli 
aneddoti    curiosi.  L' autore    ci    dice  che  il  suffragio    di    Napoleone  manca 
alla  gloria  della  pipa  e  dello  zigaro.   Il  grand' uoino  provò  due  volte  d' ini- 
ziarsi   ne'  godimenti    del    fumatore ,   ma  invano.   Fu  durante   la  campagna 
d'  Egitto  che  egli  fece  il  suo  primo  debutto.^  e  Roustan  gli  diede  la  prima 
lezione,  di  cui  l'allievo  si  trovò  assai  male.  Indi  a  molti  anni.  Napoleo- 
ne avendo  ricevuta  una  magnifica  pipa  da  un  ambasciatore  persiano,  vol- 
le fare  un  secondo  tentativo  colT  aiuto  di  Constant ,  suo  primo  cameriere, 
ma    non  fu  con  miglior  successo.   Dopo  alcune  boccate  di  fumo  Napoleo- 
ne si  sentì  cosi  indisposto,  che  gettò  la  pipa  dalla  finestra  e  dichiaro  «  che 
l'abitudine  di  fumare  non  era  buona  che  a  cacciar  il  tedio  ai  perdigiorno  » . 
Jil  questa  una  sentenza  severa  che  non  saprebbe  aver  forza  di  legge. 
D'altra  parte  Napoleone  la  riformò  incoraggiando  ne'  suoi  generali  e  sol- 
dati un'abitudine  che  non  era  del  suo  gusto.  Egli  applaudiva  il  prode  Las- 
salle  che  s'avventurava  con  alcuni  cavalieri  nel  campo  nemico  per  toglier 
la    pipa  ad   un  feld-maresciallo.  Decorava  il  soldato  che,  alla  battaglia  di 
Vimerio  in  Portogallo,    assalito  da  una  dozzina  di  cavalieri  nemici ,  ritor- 
nava coperto  di  ferite  e  diceva  mostrando  superbamente  la  pipa  accesa  che 
non  avoa  lasciata  la  sua  bocca  durante  quell'aspra  azione:    «  Essi  mi  hau 
dato  de' colpi  di  sciabola,  ma   non  bau  potuto  romperla!  » —Napoleone  lece 
dono  al  maresciallo  Oudinot  d'  una  pipa  adorna  di  pietre  preziose  del  va- 
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lorc  di  Ifcnla  mila  franchi.  Il  maresciallo  possedeva  una  magnifica  colle- 
zione di  |)i|)e,  e  sotto  questo  rapporto  poteva  lottare  col  Duca  di  UicLolieu, 
il  ministro  della  Ristaurazione,  che  lasciò  a'  suoi  eredi  più  di  trecento  i)i- 
pe  ,  la  cui  vendita  all'asta  pubblica  produsse  una  somma  di  cento  dicci 
mila  franchi.  (Bai  fogli  francesi.) 


I.  Teatro  It.\liano  di  Odessa.  -  Dacché  un  solerte  e  cor- 
raggioso  impresario,  qiial  è  il  sig.  Julien,  ed  un  intelligente  e  pro- 
bo agente  teatrale,  guai  è  il  sig.  Gentili,  si  proposero  di  riforma- 
re ,   anzi   di   rinovare  questo  teatro  nel  materiale  e  nel  personale , 
non  si  potevano  attendere  che  felici  successi:  e  così  in  fatto  è  av- 
venuto. La   sera  del  2^f.  p.  aprile  fu  riaperto  detto  teatro  col- 
V  opera  I  due  Figaro  del  maestro  A.  Sperfcza  ,  sotto  la  direzio- 
ne del  celebre  maestro  Luigi  Ilicci.  U  esecuzione  vocale  venne  af- 
fidata alla  A.  Polani  {prima  donna),  alla  A.  Scalese  (pure  pri- 
ma donna),  a  G.  Kamoni  (primo  tenore),  alti  signori  R.  Scale- 
se  e  G.  Fiori  (primi  bassi)  ed  alle  brave  parti  secondarie  signora 
M.  Derli,  e  signori  L.  Fraboni  e  N.  Vitali.   Tutti  piacquero,  lutti 
si  distinsero  nelle  rispettive  parti,  tutti  furono  grandemente  applau- 
diti e  chiamati  replicale  volte  al  proscenio.  Si  dirà  in  appresso  del 
merito  speciale  di  ciascuno,  ma  ora  non  possiamo  che  farne  un  e- 
logio  complessivo,  giacché  è  mancato  il  tempo  al  nostro  corrispon' 
dente  di  parlarne   separatamente.  Quella  fu  sera  di  nuovo  trionfo 
pel  maestro  Ilice!  ,   che  vide  coronate  di  così  beli'  esito  le  sue  fati- 
che ,    e   vide  accolto  con   immenso  entusiasmo  un  suo  Concertone , 
scritto  espressamente  per  far    conoscere  al  pubblico  Odessano  il  ta- 
lento  e  la   bravura  delle  prime  parti  componenti  quella  orchestra, 
che  oggidì  potrebbe  gareggiare  con  le  nostre  primarie  d'Italia.  Pri- 
mo da  nominare  fra    i    componenti  di  essa  è  il  giovine  E.  Dellel- 
ti,    che  noi  pure  conosciamo  per  valentissimo  professore  di  Clari- 
netto, a  cui  tennero  dietro  di  pari  passo  N.  JManfredini  (Flauto), 
G.  Rolli  (Corno),  L.  Montanari  (Trombone),  D.  Rorzani  (Oboe), 
G.  Sani  (Tromba  a  chiavi)  e  R.  Donati  (Fagotto).  Relletli  fu 
portato  alle  stelle,  e  gli  altri  con  lui.  Sarebbe  poi  impossibile  il  de- 
scrivere   V  accoglienza    che   venne  fatta  al  maestro  Luigi  Ricci ,  e 
gli  applausi  che  gli  furono  prodigati.  Dovette  ijresentarsi  più  volle 
all'  acclamante  pubblico    e  solo,  e  in  compagnia  degli  artisti  e  del- 
l' impresario    sig.  Julien.    Sua  Eccellenza  il  Governatore  si  degnò 
di   unire   i   suoi   agli  applausi  degli  affollati  spettatori,  e  per  imi 
volte  contrassegnò  distintamente    la   sua    soddisfazione.  Non  poteva 
per  certo  il  nostro  llicci  cominciare  la  direzione  di  quel  teatro  sot- 
to più  fortunati  auspicii,  né  hanno  da  temersi  ostacoli  per  le  solite 
grettezze  degli  impresari,  mentre  il  sig.  Julien  ha  fatto  vedere  es- 
sere quel  tal  uomo  da  non  venir  arrestato  per  grandezze  di  spese, 
«e   da    restar  atterrilo  da  difficoltà,  ne  da  sentirsi  mosso  da  basse 
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mire.  Palco  scenico,  platea,  scanni  distinti  e  lampadario,  tutto  fu 
da  Ini  rinovato  e  modcrnato ,  a  costo  di  un  dispendio  che  altri  non 
avrebb'  avuto  V  animo  di  fare.  Più  di  tutto  poi  si  occupò  deW  in^ 
tera  rinovazione  del  personale  di  quel  teatro,  e  ne  affidò  in  gran 
parte  ìa  scelta  a  quel  Gentili,  che  per  un  lumjo  corso  di  anni  sep- 
pe procacciarsi  fama  di  valente  tenore  sui  nostri  principali  teatri 
d'Italia  ed  anche  su  quello  di  Odessa,  e  che  ora  si  è  dedicato  alla 
difficile  e  delicata  professione  di  Agente  Teatrale.  Il  saggio  che  ha 
dato  del  suo  fino  accorgimento,  e  del  frutto  della  sua  esperienza 
nella  formazione  di  una  sì  numerosa  e  distinta  compagnia  di  arti- 
sti per  l'I.  Teatro  Italiano  di  Odessa,  prova  ad  evidenza,  che  egli 
vale  altrettanto  in  questa  seconda  carriera,  come  valse  nella  prima , 
della  quale  ha  lasciato  sì  care  reminiscenze.  È  da  augurare  che 
gì'  impresari  aprano  gli  occhi  una  volta ,  e  facciano  il  loro  meglio, 
giovandosi  di  que'  mezzi ,  che  più  direttamente  possono  condurre  al 
fine  dell'  utile  proprio,  del  lustro  e  decoro  dei  teatri  a  loro  affida^ 
ti ,  e  del  diletto  e  della  soddisfazione  delle  popolazioni.  Una  com- 
missione  di  tanta  rilevanza  soddisfatta  così  bene  per  intero  dal  si- 
gnor Gentili  in  Bologna,  chiaro  dimostra  che  anche  oggidì  si  può 
corrispondere  in  questa  Città  ad  ogni  più  vasta  richiesta  d'  oggetti 
di  simil  natura ,  senza  ricorrere  altrove.  —  Altre  notizie  giunte  po- 
steriormente da  Odessa  confermano  le  prime,  ed  aggiungono  che 
nelle  susseguenti  sere  l' opera  venne  anche  meglio  eseguita  e  meglio 
gustata ,  e  che  il  Concerlone  del  maestro  Ricci  piaceva  sempreppiù. 
Speriamo  che  fra  poco  il  lodato  maestro  farà  dono  all'  Italia  di 
questa  sua  nuova  e  bella  composizione.  —  Si  stava  preparando  con 
gì'  istessi  soggetti  La  Figlia  del  Reggimento,  che  doveva  andare  in 
iscena  subito  dopo  V  opera  attuale,  a  cui  terrà  dietro  La  Vestale 
di  Mcrcadanle.  Se  ne  daranno  le  notizie  a  suo  tempo,  come  pure 
s' indicherà  con  quale  spartito  faranno  la  loro  prima  comparsa  su 
quelle  I.  scene  la  signora  Secci  Corsi  (prima  donna)  ed  il  signor 
R.  Vitali  (primo  tenore).  l.  R.  S. 

FIRENZE,  lo  maggio.  -  Teatro  della  Pergola.  -  Ecco  il 
nostro  teatro  ravvivalo,  ecco  il  pubblico  pieno  di  vita,  elettrizzato: 
arrivata  fra  noi  la  coppia  Poggi ,  ecco  affollarsi  il  teatro  in  un 
modo  straordinario.  Ieri  sera  andò  in  iscena  il  Bravo,  e  cpielVopera, 
da  noi  udita  altra  volta ,  parve  nuova.  Poggi  in  questo  spartito  è 
sommo,  inarrivabile:  in  ogni  suo  gesto,  in  ogni  sua  nota  fu  applau- 
dilo, fu  chiamato  più  di  20  volte  sulla  scena;  dire  l'entusiasmo 
che  destò  guest'  attore  modello  è  cosa  inutile:  dove  poi  il  pubblico 
fu  trasportato  al  sommo  grado,  fu  nel  racconto  -  Tranquillo  bea- 
to -:  che  energia,  che  passione!  insomma  Poggi  nel  Bravo  è  al- 
ture modello.  —  La  Frezzolini,  accolta  fra  un  delirio  di  applausi, 
destò  nella  parte  di  Violetta  quell'impressione  solita,  cioè  di  stu- 
pore ,   quell'  impressione   che   slampa  questo  fenomeno  musicale  ad 
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ogni  sua  apparizione.  —  La  Gazzaniga,  Teodora,  fu  applauditiS' 
sima  nella  sua  cavaiina  ed  in  tutta  la  sua  parte.  —  De  Bassi  ni 
applaudito  e  chiamato  ne' suoi  pezzi.  —  Ecco  un  nuovo  trionfo  del' 
la  coppia  F^oggi ,  che  d'  un  salto  arrivò  da  Venezia  colma  d'  allo- 
ri, d'onori.  Sembra  ora  inutile  ogni  elogio  a  questi  due  grandi  at- 
tori, mentre  ogni  teatro  da  loro  calcato  eccheggia  di  plausi  straor- 
dinari, e  l'Impresa  è  compensata  con  un  concorso  inusitato.     F. 

ROMA.  -  Teatro  Valle.  -  Varie  e  strane  vicende  accompa- 
gnarono la  comparsa  dell'Anna.  Bolena ,  succeduta  alla  Sonnam- 
bula. Accolta  male  alla  prima  rappresentazione,  s'  ebbe  alla  secon- 
da il  più  clamoroso  successo  ;  cadde  nuovamente  alla  terza  ;  tornò 
ad  alzarsi  alquanto  alla  quarta  ed  alla  quinta.  Non  è  nostra  in- 
tenzione il  dilungarci  sulle  cause  di  questa  problematica  accoglien- 
za ,  ne  di  additare  se  siasi  trasceso  cosi  neW applaudire  che  nel  dis- 
approvare. La  platea  è  un  tribunale  che  non  è  tenuto  a  dar  con- 
to delle  sue  sentenze  sia  qualunque  il  modo  col  quale  le  ha  pronun- 
ciate. Diremo  quindi  che  l'avvenente  Steffenone  (Anna  Bolena) 
sebbene  travagliata  dall'impetuosa  procella,  seppe  mostrarsi  quale 
«e//a  Gemma  della  primavera  decorsa,  cantante  a  buona  scuola  e- 
ducata,  attrice  dignitosa  e  composta;  che  la  Olivieri  (Seymour)  è 
una  comprimaria  abilissima ,  e  tale  da  figurare  in  qualunque  ope- 
ra, in  qualunque  teatro;  che  la  signora  Cencetli  ( Smeyton )  gio- 
vane esordiente  è  ricca  di  bella,  intonata  ed  estesa  voce  di  contral- 
to; e  che  il  metodo  di  lei  onora  d'  assai  il  suo  istitutore  sig.  mae- 
stro Batocchi. 

Cariss.  Fiori.  i^eggio,  6  maggio  iS44- 

Mi  faccio  premura  di  ragguagliarvi  dell'esito  dello  spettacolo  no- 
stro per  questa  fiera.  —  La  sera  di  domenica  28  aprile  scorso  andò 
in  iscena  il  melodramma  che  porta  per  titolo  -  Maria  di  Bohan  -, 
musica  del  celebre  sig.  maestro  Donizzetli.  Esso  è  nuovo  per  noi. 
La  perfezione  con  cui  viene  rappresentato  dalli  tre  cantanti  signo- 
ri De  Giulj  Borsi  Teresa,  3Iirate  Raffaele  e  Badiali  Cesare,  ha 
eccitata  la  meraviglia  di  tutti,  e  per  r  inarrivabile  maestria  del  can- 
to, e  per  le  voci  pieghevoli  degli  artisti  valenti,  che  sanno  abbando- 
narsi con  felice  esito  ai  più  difficili  ardimenti,  animando  con  nobile 
azione  mimica  ed  energia  le  espressioni,  per  cui  colgono  ogni  se- 
ra nobilissima  palma ,  e  li  più  giusti  e  ripetuti  universali  applausi. 
—  //  ballo  di  Viotti -Alfrida  da  Catania-,  adorno  di  bei  scenari 
del  tanto  rinomato  sig.  Pietro  Venier,  e  di  splendido  ed  elegante  ve- 
stiario, riscuote  pur  esso  quegli  applausi  che  si  tributano  alle  danze 
della  coppia  dei  sigg.  Gaetano  Neri  e  Ginevra  Vigano;  sicché  l'at- 
tuale spettacolo  è  meritevole  oltremodo  di  quel  concorso,  al  quale 
sono  efficacissimo  invilo  li  nomi  di  tre  soggetti  di  un  tanto  meri- 
to. —  Jj)de  dunque  aW  impresario  sig.  Agostino  Marchesi ,  i7  qua- 
le  ha  sapulo  unire  uno  spettacolo  degno,  senza  esagerazione,  di  qua- 
lunque capitale.  —  Sono  coi  sentimenti  della  solila  amicizia.  A.F.S. 
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—  Scrivono  da  Parigi  che  i  concerti  in  quella  capitale  sono  cosà 
tanti  e  variali  che  a  volerne  parlare  a  lungo  troppo  vi  vorrebbe; 
Listz,  Dólilcr,  Pialli,  e  via  via  per  gli  strumenti,  poi  a  bizzeffe 
i  cantori,  e  tutti  di  qua,  di  là,  soli,  a  tre,  a  quattro,  a  otto,  a 
dieci  e  anche  a  dodici  invadono  le  pubbliche  riunioni ,  impongono 
gli  applausi  e  V  ammirazione.  Lasciando  che  altri  narrino  i  por- 
tenti dei  sommi  artisti  qui  sopra  nominali,  ci  atterremo  soltanto  a 
parlare  di  un  nuovo  cantante  italiano  di  bella  e  simpatica  voce  di 
baritono,  che  piacque  a  dismisura  in  una  accademia  data  sere  so- 
no. Era  questi  un  certo  sig.  Ciabatla,  che  sembra  sia  quello  che 
per  lungo  tempo  ha  cantato  in  Germania  col  nome  di  Ciabatti  ; 
(non  porgendo  questo  giovane  romano  nessun  appiglio  al  magro  giuo- 
co di  parola,  che  suona,' jtalianamente  Ciabatta,  potrebbe  benissimo 
in  via  di  consiglio  riassùmere  il  primo).  Egli  cantò  con  grande  fa- 
cilità in  tre  lingue:  italiano,  francese  e  tedesco,  e  fu  fortemente  ap- 
plaudito. La  Mariella  Brambilla  e  la  Castellan  gli  furono  compa- 
gne nel  canto,  e  con  ciò  concorsero  coi  loro  distinti  talenti  a  ren- 
dere brillante  quella  serata. Tamburini  è  arrivato  a  Parigi 

da  Pietroburgo  carico  d'allori,  di  rubli  e  di  diamanti.  Evviva  a 
Mi A'Elssler  è  aspettata  a  Pesth. Moriani  da  Amster- 
dam andò  aWAja ,  e  daWAja  andrà  a  I^ondra  ;  /'  inverno  lo  pas- 
serà  a   Parigi. La  Garcia  Viardot,  Rubini   e  Tamburini 

torneranno  a  Pietroburgo  l'anno  venturo,  fissati  a  queir L  Teatro. 

Donizzelli,  in  compagnia  di  suo  fratello  Giuseppe,   che  si 

trova  stabilito  a  Costantinopoli,  saranno,  nel  luglio  pross.,  a  Mi- 
lano.   Il  bravissimo  primo  mimo  Ramaccini ,  in  un  colla  con- 
sorte ,  prima  donna ,  sono  ora  in  Bologna. Lo  spettacolo  di 

Forlì  terminò  martedì  sera,  e  tutta  la  truppa  dei  cantanti,  guida- 
ta dal  gran  capitano  Lanari ,  partì  il  mercoledì  per  Ancona,  on- 
de aprire  colà  quel  teatro  delle  Muse  con  un  grandioso  spettacolo 
d'  opera  e  ballo,  nel  quale  sarannovi  due  compagnie  di  canto,  co- 
sa rara  ad  aversi  anche  nei  primari  teatri. //  teatro  di  Faen- 
za, per  lo  spettacolo  da  dare  nella  ricorrenza  della  pross.  fiera  di 
S.  Pietro,  venne  conferito  al  sig.  Avvocato  Antonio  Lanari ,  ap- 
paltatore   del    teatro  Argentina  in  Roma. Crediamo  di  fare 

cosa  grata  ai  signori  Impresari  teatrali,  avvertendoli  che,  ove  vo- 
lessero fare  l'importante  acquisto  del  bravissimo  tenore  Mirate,  che 
ora  canta  nel  teatro  di  Reggio,  potranno  dirigersi  a  lui  medesimo. 

La   signora  Smeralda  Salvatori,  prima  donna,  è  ritornata 

a  Bologna  da  Milano. //  maestro  Patini  scriverà  un''  opera 

nuova  pel  teatro  la  Fenice  in  Venezia  nel  pross.  carnevale.  Questo 

teatro  è  stato  deliberato  al  sig.  Alessandro  Lanari. PARMA. 

Ai  Lombardi  succedette  Maria  di  Roban,  andata  in  iscena  il  ì. 
corrente ,  la  musica  a  prima  giunta  non  fece  quel  piacere  che  si  at- 
tendeva; rapporto  ai  cantanti  sono  dovuti  moltissimi  elogi  alla  Doc- 
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cabadati ,  a  Borioni ,  a  Costanlini  ed  alla  Bertrand.  La  seconda 
rapi)resentazione   andò    meglio   assai  della  prima,  e  fu   veramen' 
te  un  generale  appl({uso  alla  donna,  e    quindi   ai  suoi  compagni. 

AMSTERDAM.    Moriani  colla  Lucia   chiuse   le  cinque  prO' 

messe  rappresentazioni  qui  offerte  colla  compagnia  italiana  ;  il  suo 

trionfo  fu  grande  e  senza  esempio. LIVORNO.  La  sera  del 

4  corr.  andò  in  iscena  la  Cenerentola  con  limitato  incontro.  //An- 
gri  si  portò  bene,  Zucchelli  venne  giudicato  per  artista  peritissimo, 
Manfrediui  e  Zuccliioi  sono  cantanti  già  conosciuti  dal  pubblico,  e 
perciò  non  mancarono  le  acclamazioni  e  gli  applausi,  e  così  egual- 
mente alla  sempre  graziosa  musica  del  grande  Rossini. VAR- 

SAVLV.  Madama  Taglioni  è  partita  da  questa  capitale  per  Parigi 

col  contratto  per  molte  rappresentazioni  al.teatro  dell'  opera. 

BOLOGNA,  16  maggio.  Ieri  sera  andò' M'- iscena  al  Teatro  Con- 
tavalli  l'  opera  nuova  scriita  espressamente  dal  signor  cav.  maestro 
Cappelletti  intitolala  II  Sindaco  burlato,  che,  a  dirla  come  è,  non 
ebbe  grata  accoglienza. Questa  sera  Donzelli  farà  la  sua  pri- 
ma comparsa  nel  teatro  di  Ferrara  col  Bravo. Lo  spettaco- 
lo deir  apertura  del  Teatro  Traiano  di  Civitavecchia  ha  avuto  un 
esito  felice.  Eustorgia  da  Romano  ha  fatto  molto  piacere.  La  Ma- 
rini ,  Pedrazzi  e  Ferri  si  sono  oltremodo  distinti,  e  vennero  gene- 
ralmente applaudili.  Il  ballo  Ezzelino  di  Serafini  ha  avuto  egual 
sorte  dell'  opera.  Grande  concorso  di  forestieri  si  trovava  in  quella 
sera   al   teatro,   e  tutti  rimasero  pienamente  contenti.  I  particolari 

in  seguito. La   signora  Concetta  Cosentino,   prima   donna 

contralto,  da  Bologna  si  portò  a  Milano  onde  poter  ottenere  profi- 
cue scritture,  e  di  fatto  appena  giunta  colà,  facendosi  sentire,  e 
piacendo,  non  le  mancarono  tosto  vantaggiose  trattative  ;  e  senza 
dubbio  queste  avrebbero  avuto  il  suo  pieno  effetto,  se  non  vi  fosse 
stato  un  esperto  impresario  che,  seguendola  col  pensiero  di  posta  in 
posta  sino  a  Milano,  aveva  già  dato  ordine  in  prevenzione  a  per- 
sona che  appena  giunta  V  artista  in  quella  capitale  l'avesse  ufficia- 
ta ,  non  che  fissata  con  un  compromesso.  Il  commissionato  esegui 
fedelmente  rassunto  impegno,  e  perciò  il  contratto  condizionale  ven- 
ne conchiuso,  e  alla  scadenza  del  giorno  stabilito  nell'obbligazione 
giunse  la  conferma,  pel  che  la  signora  Cosentino  fu  obbligata  di 
partire  suW  istante  per  Reggio  onde  assumere  la  parte  d'Irene  nel 
Belisario,  opera  destinata  per  seconda  a  quel  teatro.  Ora  sappia- 
mo per  cosa  certa  che  non  si  farà  più  il  Belisario,  ma  bensì  la 
Beatrice. 

Comparsa  di  NICOLA  II^VAIVOFF  a  Yicuna 
uclla  Maria  di  Roliau. 

Ieri    l'  altro ,    sabato  27  ainile,  ebbe  qui  luogo  la  prima  rappresentazione 
(Iella  3Iaria    di    lloliaii  di  Donizzclli ,    e    col  più  fausto  successo.  —  Il  nostro 
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publiUco  uKcndeva  con  ansia  straordinaria  la  riproduzione  della  Maria  di  Rolian, 
scritta  per  Vienna  ncW  anno  scorso,  e  ptrehe  l'  inesauribile  DonizzcUi  vi  aveva 
ug()iunto  in  Parigi    pezzi    affatto  nuovi,   come  falli    vi    aveva   diversi  cambia- 
menti,   e   perche  i' interessante  parte  del  tenore,  il  Conte  di  Clialais,  oriijina- 
riamente  scritta  per  Guasco,  doveva  ora  servire    di    dcLut    al  signor  IwanolF. 
L'  opera  ha  mollo  guadugnato  colte  nuove  aggiunle  e  coi  cambiamenti  accennali; 
che  se  la  3Iaria  di  Ruhan  era  già    posta  a  ragione  fra  le  nostre  opere  favori- 
te, merita  d'esserlo  tanto  piìi  adesso,  die  le  operatesi  innovazioni  sortirono  una 
sì  felice  riuscita.  Soprattnllo  l'  amplificazione  ed  il  cambiamento  della  parte  del 
tenore,  prima  mollo  insignificante  ed  ora  divenuta  ima  brillante  ed  importantis- 
sima  parte  di  contrailo,   clic  venne  eseguila  con  (jcnerale  applauso  dalla  signora 
Ausoni,    e    una  delle   piti,  prodigiose  metamorfosi  che  potesse  venire  in  mente  al 
nostro  fecondo    maestro.  —  A  questo  si  devono  aggiungere  l'  ingrandita  condotta, 
dell'idea  principale  del  primo  finale,  il  nuovo  duellino   del  secondo  alto,  la  nuo- 
va bella  cabalclta  del  terzo  aito  per  Maria,   il  largo  del  duetto  della  stessa  col 
tenore  ,    e    molte    altre  splendide  idee,  che  da  sé  sole  potrebbero  dar  materia  di 
un'  opera  ;  ed  ecco  Donizzclli  aprirci  anche  (jui  generosamente  i  tesori  delle  sue 
m'.ìodie.  —  Quanto  ragguarda  il  debut  del  tenore  Iwanoff,   /'  esito  non  poteva 
essere  più  luminoso;    e   d'  altronde  bisogna    confessare  che    il  signor  Iwanoff  e 
un  attore  degno  delle  ovazioni  che  gli  vennero  in  (jucsla  sera  prodigate.  Egli  ha 
una  voce  armoniosa  e  forte,  principalmente  nelle  corde  alte   (fino  al  do  aculo^, 
che    egli  sa  adoperare  con  moUissimo  effetto,  con  perfetta  artistica  economia:  et 
poi  vi  unisce  uno  de' piìi  corretti  e  bei  metodi  di  canto  che  mai  si  possano  udi- 
re.  Il  suo  portamento  non   ha  del  comune;  i  suoi  chiaroscuri  annunciano  sempre 
il  grande  cantante,   e  negli  adagio  ei  può  e  debbe  servire  di  vero  modello.  Iwa- 
noU  ottenne,  durante  tutta  l'opera,   le  più  certe  prove  della  generale  approva- 
stone ,   e  non  solo  venne  chiamato  dopo  i  suoi  pezzi  principali ,   ma  anche  dopo 
il  termine    di   ciascun  XLtto ,  e  in  mezzo  ai  pili  fragorosi  applausi.   Qui  si  deve 
far  menzione  anche  della  sua  bella  sortita ,  die  Donizzetlì  scrisse  or'  ora  appo- 
sitamente per  lui ,    e    da    esso  cantata  così  bene,   con  tale  intelligenza ,   con  tal 
arte,   con  tal  grazia  e  finezza,   da  procacciargli  la  miglior  raccomandazione  pres- 
so il  nòstro  intelligente  pubblico.  —  Si  distinsero  al  solito  la  celebratissima  Ta- 
oolinl  nella   parte   della   protagonista  ed  il  signor  Ronconi  nel  Duca  di  Clie- 
Vreuso  :   ambidue  esimii  cantanti  nella  piena  forza  della  parola ,   e  già  conosciu- 
I»  per  la  loro   perita   esecuzione  di  quest'  opera  nell'  anno  scorso.    La  prima  ca- 
vatina della  signora  Tadolini  fece  furore  di  nuovo,  e  sollevò  un  profluvio  d'ap- 
plausi, che  eccitò  il  generale  desiderio  di  sentirla  ripetere   (questo  accadde  rolla 
nuova  cabaletta  del  terzo  alto,   che  era  una  novella  prova  della  bravura  dell'ar- 
tista e  della   sua  vigoria  di  voce  nel  ripeterla  senza  fatica  ).  —  Giorgio  Ron- 
coni   è    Jrt    tutta   V  opera   il  cantante  simpatico  che  agisce,  e  insieme  il  geniale 
attore   che    canta.  Il  suo  terzo  alto  nella  Maria  di  Rolian  e  senza  dubbio  una 
delle  piit,  preziose   perle    del    ricco  repertorio    di   questo  egregio  melodrammatico 
cantante,   e  l'  effetto  che  egli  sa  ricavarne,  è  indescrivibilmente  grande.  Colmato 
d   applausi,    e    innumerevoli  volte    chiamato  sul  palco,  egli  dovette  ripetere  fra 
ii  giubilo  universale  la  bella  cabaletta  -  Sì,  sì  Ira  poco  -  la  quale  destò  en- 
tusiasmo. Il  terzetto  finale,  ormai  famoso,  colse  anche  questa  volta  straordinari 
applausi,  e  procurò  alla  Tadolini  e  a  Ronconi,   che  lo  cantarono  con  singola- 
re maestria,  l'onore  di  essere  appellati  tre  volte  sul  proscenio.  —  La  Maria  di 
Kohan ,    che    anche    per    parte    degli    altri    artisti   (  signori  Hòlzcl ,   Rocker, 
Romliold  )   fu  bastantemente  bene  eseguita  ,   trovò  la  più  favorevole  accoglienza , 
e  susatò  i  pili  fervidi  applausi.  L'orchestra,  sotto  la  direzione  del  si<inor  mae- 
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Siro  di  cappella  Nikolaj ,  ed  i  cori  meritarono  i  soliti  encomi.  —  Il  teatro  era 
affollalo,  e  l'  I.  R.  Carle  onoravalo  di  sua  augusta  presenza. 

.  (Dal  TheaterzeiluDg.  ) 

BOLOGNA,  17  maggio.  I  giovinetti  ballerini,  scuolari  dei 
coniugi  Maglietta,  qui  giunti,  hanno  dato  un  primo  esperimento 
ieri  sera  al  teatro  del  Corso  come  intermezzo  alla  commedia. 
Eseguirono  un  passo  a  sei  di  genere  serio,  indi  un  passo  a  due 
denominato  La  Russ,  poscia  la  Gitana  eseguita  da  quattro  gio- 
vinette. Questo  bellissimo  divertimento  ottenne  l'universale  ag- 
gradimento da  un  affollatissimo  concorso  di  spettatori;  applau- 
si senza  fine  ai  bravi  giovinetti,  non  che  alli  bravissimi  con- 
iugi Maglietta,  1  quali  certamente  sono  meritevoli  di  encomi  e  di 
elogi,  per  la  loro  indefessa  premura  e  per  lo  zelo  onde  ammae- 
strano i  propri  alunni,  che  danno  le  più  felici  speranze  di  uu 
brillante  avvenire.  F. 


La  signora  Sofia  Luwe,  prima  donna,  ora  a  Genova,  e  fissata  per  Ve- 
rona il  carnevale  prossimo.  —  La  signora  Giuseppina  Leva,  prima  donna  ^ 
ora  in  Roma,  per  Macerata  la  fiera  press,  d'estate.  —  La  signora  Euge- 
nia D'  Alberi,  prima  donna,  pel  teatro  di  Trento  corrente  stagione.  —  Il 
sig.  Basadonna ,  tenore ,  al  teatro  S.  Benedetto  in  Venezia ,  corr.  prima- 
vera, —  La  signora  Emilia  Boldrini,  prima  donna,  ora  a  Bologna,  al  tea- 
tro di  Barcellona  col  contratto  per  un  anno.  —  La  signora  Parepa,  prima 
donna,  ora  a  Cat^inia,  pel  teatro  d'  Imola,  pross.  fiera.  —  Il  sig.  Ciaf- 
fei,  tenore,  al  teatro  Argentina  in  Roma,  corr.  stagione.  —  Il  sig.  Na- 
poleone Rossi,  basso,  per  T  apertura  del  teatro  di  Bozzolo.  —  Il  sig.  Fa- 
tjlieri,  tenore,  ora  a  Bologna,  pel  teatro  di  Iesi,  prossima  fiera.  — •  La 
signora  Assunta  Balelli ,  ora  a  Bologna ,  comprimaria  e  musichetto  pel  tea- 
tro di  Malta.  —  La  signora  Virginia  Viola ,  primadonna,  ora  a  Brescia^ 
pei  teatri  di  pertinenza  del  signor  Cambiaggio  basso  comico,  col  contrailo 
per  quattro  anni.  — •  Li  signori  Carolina  Cuzzani ,  prima  donna,  e  Luigi 
Cuzzani ,  tenore,  al  teatro  di  Verona,  carnevale  pross.  —  Il  sig.  Lorenzo 
Biacchi,  tenore,  pei  teatro  di  Tolosa,  corr.  primavera.  —  Il  sig.  Gaetano 
Rambaldi  pel  teatro  di  Tolosa  nella  qualità  di  Regisscur. 

Nel  foglio  di  Londra  The  IHorning  Post  del  2  maggio  corrente  si  legge 
il  seguente  articolo.  —  Il  sig.  maestro  Cesare  Rossi  di  Bologna ,  egregio  vio- 
linista ,  ha  fatto  ieri  sera  la  sua  prima  comparsa  al  teatro  Drury-Lane  con 
una  magnifica  fantasia  di  sua  composizione,  avendo  entusiasmato  il  nume- 
roso uditorio,  pruduceiiiio  nuove  sensazioni,  eseguendo  colla  più  perfetta 
maniera  questa  sua  difficilissima  composizione,  pel  che  a  buon  diritto  tut- 
ti lo  pongono  nel  rango  dei  primi  concertisti  viventi.  —  Lo  stesso  foglio 
del  5  dà  contezza  di  un  secondo  concerto  dato  dal  Rosali  nello  stesso  tea- 
tro, avendo  l'  artista  conseguito  maggiori  encomi  ed  applausi. 

SOCIETÀ'  DEL  CVSINO  DI  BOLOGNA. 

È  8t»to  rinoniin»to  il  sig.  Marcbcsc  FRANCESCO  SAIW- 
PIERI  qii»l  uiric»ti*o  Direttore  della  masica  di  qncsto  Sta- 
biliincuto,  iucarico  che  da  auni  treutaquattro  sostiene. 

(  ripogrufi.i  Gou.  -  ailu  V'ilpc)  Gaetano  fi?eu  pbopb.  e  dihett. 


TMTIÌI  ARTI  E  LETTElllTlM 

ASSO  2!.°  TOMO  -ii.  »,  1059. 


—  Poffare  il  mondo  !  che  graziosa  ballerina  ,  gridò  Ste- 
phen contemplando  coirocchialino  una  pirouelte.  Che  te  ne  pa- 
re, Arnoldo? 

—  Benissimo,  e  a  te  ? 

—  Io  ti  dico  che  farò  pazzie  per  quelle  gambe. 

—  Ne  sei  capacissimo. 

Questo  dialogo  ediflcante  seguiva  in  una  loggia  del  Teatro 
dell'Opera,  a  Parigi;  e  i  due  interlocutori  erano  due  guanti 
gialli,  due  leoni,  nel  più  ampio  significato  della  parola. 

La  ballerina,  quasi  avesse  compreso  il  soggetto  del  loro 
discorso,  vibrò  sopr' essi  uno  di  quegli  sguardi,  di  cui  non  si 
coltiva  la  scienza  se  non  dietro  le  scene,  e  fece  una  maravi- 
gliosa  capriuola,  scotendo  il  capo  con  una  graziosa  smorfietla, 
c"he  pareva  volesse  dire:  «  Non  mi  curo  dei  fatti  vostri  !  » 

Or  quella  ballerina  era  una  di  quelle  ninfe  di  second' or- 
dine, di  que' satelliti  che  carolano  intorno  a  Fanny  Elssler , 
come  le  stelle  intorno  al  sole.  Ell'era  giovane,  leggiadra,  spi- 
ritosa: requisiti  acconcissimi  a  far  buoni  progressi  sulle  tavo- 
le del  teatro.  Ma  Nina  era  ambiziosa;  ella  aspirava  ad  un'am- 
basceria ,  o  per  dir  meglio  ad  un  ambasciatore. 

Stenhen  era  un  piccione  spennacchialo.  Egli  aveva  spre- 
cali cinqueccntomila  franchi  in  donne  e  in  cavalli,  né  gli  ri- 
maneva più  se  non  un  cavallo,  e  non  aveva  più  nessuna  a- 
manle;  era  la  miseria  in  abito  alla  moda,  collo  zigaro  in  bocca 
ed  in  stivali  verniciali,  ma  aveva  uno  zio  deputalo,  mem- 
bro dell'  opposizione  e  grand'  oratore. 

Stephen  non  era  un  imbecille,  quantunque  dandy.  Egli  a- 
vrebbe  potuto  sostenere  con  distinzione  cariche  più  importan- 
ti di  quella  di  guardaboschi;  ma  era  ambizioso  al  pari  della 
ballerina,  ed  aspirava  anch' egli  a  un'ambasceria.  Fino  allora 
però  suo  zio  non  aveva  voluto  giovarlo  della  possente  sua  pro- 
tezione. 

—  E  così  ?  gli  chiese^  Arnoldo  nelP  uscir  di  teatro. 

—  Io  persisto  nella  mia  opinione,  ci  gli  rispose. 
Sonava  mezzodì,  e  Nina  cominciava  a  svegliarsi,  allorché 
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una  donnicciuola  sciamannata  entrò  sulle  punte  de' piedi,  sot- 
to sembianza  di  cameriera. 

—  Un  biglietto  per  la  signora. 

—  Di  quanto?  chiese  la  ballerina. 

—  Egli  è  un  biglietto  amoroso,  obbiettò  la  fante. 

• —  Valeva  veramente  la  spesa  di  destarmi  per  ciò! 

La  cameriera  lasciò  cadere  il  letterino  sul  letio,  e  sparve 
leggiera  come  un  uccello.  Kina  dissuggellò  il  biglietto  profu- 
mato, e  lesse  quanto  segue  : 

«  Signora. 

«  Voi  siete  oltremodo  bella,  ed  io  ho  la  pretensione  di 
non  essere  brutto  giovine.  » 

—  Che  prosuntuoso! 

«  Sono  al  verde,  ma  ho  uno  zio  deputalo,  ed  assai  po- 
tente. Ilo  più  spirito  che  non  occorra  per  essere  secretarlo 
d'ambasciata,  e  non  sono  neppure  scrivano;  poiché  mio  zio 
opina  eh'  io  non  sia  buono  ad  altro  che  a  salire  a  cavallo,  e 
a  far  colezione  al  Cafè  de  Paris.  Volete  voi  pigliarvi  la  briga 
di  provargli  il  contrario,  e  indicarmi  il  momento  in  cui  avre- 
te la  bontà  di  ricevermi? 

«  Vi  bacio  i  piedi.  «  Stephen  di  G...  » 

La  ballerina  prese  una  penna  di  fagiano,  e  rispose  una 
sola  parola:   «  Venite!  » 

S'ignorano  i  particolari  dell'abboccamento  ch'essi  ebbero 
insieme,  ma  da  quel  di  in  poi  lo  zio  deputato  non  mancò 
neppur  una  sera  d'  assistere  alle  rappresentazioni  del  Teatro 
dell'  Opera. 

Alcuni  giorni  fa  leggevasi  ne'  pubblici  fogli  ;  «  Il  signor 
Stephen  di  G...  é  stato  noraiuato  ambasciatore  in  Persia.  » 

E  ieri  non  si  parlava  in  teatro  se  non  della  seguente  no- 
vità :  La  bella  Nina  è  partita  pel  Golfo  Persico  con  un  amba- 
sciatore, o  con  un  conduttor  di  cammelli.  Non  si  sa  bene  qua- 
le dei  due  sia  la  cagione  dell'  eclissi  di  queir  astro. 

Che  cosa  vuol  dire  aiutarsi  scambievolmente!   (La  Moda.) 

LC  lKO]\CnALAIVTE§»« 

In  ogyi  dalle  signore  non  si  la  cbc  parlare  delle  Nonclialanles,  fog- 
gia di  moda  ini|)oitala  dall'  Oriento  e  divenuta  ormai  generale.  Si  dico- 
no Nonclmlunlcs  ceilc  Icgjiadrissimc  pianelle  che  sostituiscono  le  anticliu 
pantofole,  e  che  son  salite  iu  tal  favore  da  potere  servire  da  calzatura  li- 
no a  mattino  molto  inoltrato.  Non  v"  ha  signoia  che  non  istia  ricamando 
un  paio  (li  JSonchulantcs  ;  esse  senza  dubbio  saranno  il  lavoro  prediletto  di 
tjuesta  estate  nelle  villeggiature. 

VX\  DO.\Nil  SIIvftOLARC. 

Vive  da  gran  ttin|)0  comodissimamente  a  Macon  una  donna  con  90 
Irauchi   di    reudila   all'  auuo  :  così  riparlili  :   Ir.  30  per  allillo  di  casa  ,  C 
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por  vestimento,  e  'IS  centesimi  al  giorno  pel  nutrimento.  E  credele,  si- 
gnori mici,  che  in  simili  ristrcllozzc  ella  mostri  nolT  aspetto  alcuna  trnccia 
di  si  incredibile  parsimonia.  Signori  no?  Anzi  robusta  o  alcpianto  corpu- 
ta ,  cosi  dice  il  giornale  da  cui  prendiamo  (|uesta  notizia  ;  tVlice  e  conten- 
ta della  sua  sorte,  e  troppo  altera  per  dovere  ricorrere  agli  asili  di  bene- 
ficenza ,  ella  invece  non  chiede,  come  Diogene,  se  non  la  sua  parte  di 
sole.  Cile  bella  generazione  ili  mugli  verrebbe  se  costei  faeesse  razza! 


BOLOGNA.  Se  //  Sindaco  burlato,  opera  nuova  di  Cappel- 
ìelii,  andata  in  isccna  al  Contavalli ,  non  ebbe  a  prima  vista 
quel  successo  che  se  ne  attendeva,  non  è  da  meravigliare,  e 
né  tampoco  avrebbero  il  maestro  ed  i  cantanti  dovuto  mostra- 
re uno  sdegno  del  tutto  inopportuno  ed  ingiusto  se  ciò  con  bre- 
vissime parole  annunciammo.  —  Quante  volte  non  vediam  noi 
opere,  nuove  o  vecchie,  che  la  prima  sera  non  piacciono,  e 
poi  in  appresso  divengono  gradite,  come  è  il  caso  attuale  in 
Genova  pel  Reggente  di  Mercadante;  od  opere  che  al  loro  com- 
parire fanno  furore,  ed  in  seguito  illanguidiscono,  e  spesso, 
come  meteore,  muoiono  appena  nate?  Son  cose  queste  che  ve- 
diam pure  accader  lutto  di.  —  Ma  oggi  venne  d'uso  una  nuo- 
va stravaganza  teatrale  (vedi  progresso!),  ed  è  che  non  si 
vuole  più  dagli  artisti  un  giudizio  critico,  nò  a  voce,  né,  tan- 
to meno,  in  istampa  ,  dell'  esito  di  una  prima  rappresentazio- 
ne (ed  agli  artisti  in  ciò  associaronsi  gV Impresari),  e  nemme- 
no, chi  lor  badasse,  vorrebbero  la  troppo  gentil  frase  non  con- 
seguì il  pubblico  favore.  —  Dunque  non  più  biasimo  ?  lode,  lo- 
de, e  sempre  ledei  Ma  questa  lode  continua  sarà  poi  vantag- 
giosa presso  quelli  che  leggono,  i  quali  sanno,  veggono  e  pro- 
vano il  contrario?...  Ecco  ciò  che  rimane  a  vedere  ....  —  Ma 
lasciamo  le  chiacchcre  e  ritorniamo  a  bomba ,  vale  dire  a  que- 
sto Sindaco  burlalo.  Fatte  alcune  riparazioni  ed  accorciature, 
con  più  impegno  e  maggior  sicurezza  dal  lato  dei  cantanti,  l'o- 
pera non  è  morta  ,  si  sostiene,  il  teatro  è  bastantemente  fre- 
quentalo, si  sentono  applausi  al  maestro  ed  ai  cantanti  :  evvi 
pure,  ad  intermezzo,  un  balletto,  che  diverte.  Dunque,  dicia- 
molo francamente,  per  la  tenue  spesa  di  dodici  baiocchi  si  può 
abbastanza  bene  passar  la  serata  al  Contavalli.  Fiori. 

FIUEiNZF.  -  Teatro  del  Cocomero.  -  Linda  di  Chamounix, 
data  ed  eseguita  dalle  signore  principessa  Elisa  Poniatowska,  mar- 
chesa Zappi  e  Corinna  Nanni-Luigi,  e  dai  signori  principi  Carlo 
e  Giuseppe  Poniatowski,  cav.  Ippoliti  e  Pellegrini.  —  Jm  nobile 
famiglia  de' Poniatowski,  mossa  sempre  dal  generoso  desiderio  di 
far  partecipe  delle  loro  liete  e  splendide  feste  tutto  quanto  di  più 
delio  la  città  nostra  rinserra,  si  esponeva  la  sera  di  martedì,  i^ 
del  corrente,  a  rappresentare  a  tutte  sue  spese,  con  nna  magnifìcen- 
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za  veramenle  principesca,  sulle  scene  del  Cocomero,  una  delle  ulti- 
me e  più  perfette  opere  del  Donizzelli,  la  Linda  di  Chamounix. — 
Si  univano  agli  egregi  principi  le  signore  marchesa  Zappi  e  Corin- 
na Naoai-Luigi ,  e  i  signori  cav.  Ippoliti  e  Pellegrini,  che  accom- 
pagnati da  numeroso  coro,  ottimamente  ammaestralo,  e  da  una  scel- 
tissima orchestra,  diretta  dall'esimio  signor  prof.  Alamanno  Diagi , 
facean  manifesto  come  l'effetto  di  un  componimento  musicale  dram- 
malico  dipenda   in  massima  parte  dal  valore  di  chi  canta,  e  dalla 
direzione    ed    abilità   deW  orchestra.  —  La  principessa  Elisa  nella 
parte  di  Linda  fu,  senza  esagerazione,  maravigliosa.  Tutti  coloro 
che  hanno  avuto    il   bene    di   intenderla  alcuna  volta,  sanno  come 
Ella  possieda  una  purissima  ed  argentea  voce  di  soprano;  come  El- 
la sia  mirabile  nel  vincere  con  portentosa  e  schietta  maestria  quelle 
difficoltà,    che    neW  arte  del  canto  le  più  celebri  artiste  potrebbero 
forse  eguagliare,  ma   superare  giammai;  come  in  Lei  sia  franca, 
nobile,  disinvolta,  intelligente  l'azione;  come    infine  tutto  Ella  ese- 
guisca con  perfetta  eleganza  e  con  un  sentimento  della  convenienza 
artistica  assolutamente  insuperabile.  In  fatto  numerare  gli  applausi, 
le  grida  d'  entusiasmo,  le  chiamate,  le  ovazioni  di  ogni  sorta,  che 
ad  ogni  pezzo  Ella  risvegliava  nel  commosso  uditorio ,    con   parole 
non    è    dato    d'  esprimere.  —  Che  dire   della  cavatina  sì  bella,  sì 
capricciosa,   sì   cara  sulle  labbra  della  impareggiabile  principessa? 
Che  del  duo  col  Marchese  (il  principe  Carlo J  nel  quale  non  so  se 
fossero  più  da  ammirare  le  grazie  e  le  amorose  note  di  Linda  ,  o 
ta  piacevole ,   faceta   e    spiritosa  astuzia  del  Marchese  ?  Il  principe 
Carlo  ha  bella  voce,  dolce  e  pieghevole,  massimamente  agli  effetti  co- 
lmici. —  In    lui  pure  l'  azione  è  sempre  così  spontanea  ,  da  farlo 
credere,  a  chi  noi  conoscesse,  un  artista  provetto.  —  E  con  quan- 
to nobile  affetto  non  cantava,  nella  parte  della  madre  di  Linda,  le 
sue  poche  note,  la  interessantissima  marchesa  Zappi  ?  E  dessa  pu- 
re appartiene  primitivamente  a  quella  famigia ,  in  cui  il  genio  mu- 
sicale  pare   trasfuso    arcanamente  da  alcuna  misteriosa  Deità  del- 
l' Olimpo!  —  Nella  parte  di  Pierotlo  la  signora  Corinna  Nanni- 
Luigi  seppe  anch'  essa   elevarsi  ad  un'altezza,  che  in  Lei,  nuova 
alle   scene,   potrebbe    dirsi  francamente  sorprendente.  —  Ora  dirò 
brevemente  della  jmtenza  e  dottrina  musicale  dell'illustre  compositore 
e  dilettante  ,  che  tante  corone  di  glorie  ha  recentemente  riscosse  in 
Itoma  col  Bonifazio  de'Geremei,  e  che  abbiamo  ammirato  con  una 
indicibile  soddisfazione  e  diletto  nella  Linda  ,  sotto  le  vesti  di  Car- 
lo. —  Per  un  ingegno  musicale  come  quello  del  principe  Giuseppe 
Poniatowski ,    t7    cantare  la  parte  del  tenore  in  un'  opera  di  Do- 
nizzelli ,  non  è  certo  un'impresa  né  troppo  grande,  né  troppo  dif- 
ficile. —  Pure  cantare  com' esso  canta;  esprimere  gli  affetti,  e  le 
idee,  che  nelle  note   si  contengono,  con  quella  passionata  energia  , 
con  quel  foco  ardente   e   penetrante  anco  nelle  anime  più  fredde  e 
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più  mule,  è  tale  cosa  che  potrebbe  allendersi  da  un  famoso  arliHa 
avvezzo  ai  continui  esercizi  del  teatro,  ma  che  in  un  dilettante  e  in 
tm  principe ,  quasi  del  tutto  dedicato  alla  composizione,  e'  non  può 
che  arrecare    la   piti  sentila  maraviglia,  e  il  più  nobile  e  commo- 
vente diletto.  E   se    gli  applausi  bastassero  a  significare  le  commo- 
zioni di  un  luUtorio,  si  potrebbe  dire  che  il  principe  Giuseppe  non 
lasciò  mai  indifferente  alcuno  de'  suoi  luiitori.  —  La  pura  soavità 
del  canto,  largo,  maestoso,  italiano,  trovava  del  pari  una  nobile  e 
degna  espressione  nel  sig.  cav.  Ippolili  nella  parte  di  Antonio.  Fra 
le  molte  voci  di  baritono  da  me  udite,  non  saprei  invero  trovarne 
una  che   sia  piìi  maschia ,  più  agile,  più  parlante,  più  accentata , 
di  quella  del  sig.  cav.  Ippolili.  —  Il  sig.  Pellegrini  (il  Prefetto) 
ha  medesimamente  una  voce  di  basso  molto  bella:  canta  con  infini- 
ta espressione,  ed  agisce    con  somma  intelligenza.  Infine  noi  siamo 
impacciati  nell'elogio,  tanto  vorremmo  dire,  e  di  tulli:  tanto  vorrem- 
mo significare   ai   nostri  lettori ,  quanto  dolcemente  l'  anima  nostra 
sia   commossa   dall'  amabile  potenza  della  principessa  Elisa  ,  dalla 
drammatica  voce  della  signora  Nanni-Luigi  ,  dalle  care  note  della 
marchesa  Zappi ,  dall'eccellenza  portentosa  dei  due  illustri  principi, 
e  dal  sentire  profondo  dei  signori  cav.  Ippolili  e  Pellegrini. 

(Sunto  del  Ricoglitore.) 
GUBBIO.  -  Elogio  e  riconoscenza  a  questo  esimio  professore 
di  Violino  sig.  Raffaello  Ricca,  che  dopo  tanti  anni  di  mediocrità 
appena  so ff ribile ,  finalmente,  mercè  le  sue  cure,  vediamo  riavvi- 
vale queste  Eugubine  scene  con  un  terzetto  di  cantanti ,  i  quali  tut- 
ti nella  bella  Lucia  di  Lammermoor  si  colgono  a  vicenda  palme 
di  lode,  e  che,  prive  da  ogni  sorta  di  biasimevole  entusiasmo,  non 
possono  tenersi  taciute.  —  Il  basso  sig.  Francesco  Cresci ,  nella 
sua  primissima  età,  non  può  offrire  più  belle  ed  alte  speranze  di 
sé.  La  di  lui  carriera  è  assicurala  in  modo  positivo  ed  onorevolis- 
simo. —  Il  tenore,  sig.  Sebastiano  Pavoni,  che  ha  tanta  respon- 
sabilità nella  sua  parte  di  Edgardo,  corrisponde  pienamente  ad  es- 
sa. Ila  un'  esatta  perizia  di  canto,  quale  rifulge  in  modo  singola- 
re nell' idlima  famigerata  scena  del  terzo  atto.  —  Il  soprano  poi, 
signora  Margherita  Polidori,  più  confermata  ancora  nella  magia 
musicale,  ci  dipinge  a  meraviglia  V  affetluosa  parte  di  Lucia,  im- 
partendo un  esatto  colorilo  a  quell'  armonia  che  viene  dal  cuore , 
ed  a  questo  ne  ritorna ,  talché  fa  d'  uopo  gioire  al  riso  di  lei ,  o 
gemere  al  suo  pianto.  —  Valenti  artisti,  voi  ci  lasciale  con  soavis- 
sima ed  eterna  memoria!  Ecco  i  veri  sensi  degli  amatori  della  mu- 
sica. G.  S. 
Al  sig.  Fiori  Diretl.  del  giornale  Teatrale  di  Bologna. 

Rimini,   12  maggio  iS44- 
Nel  Teatro  Comunale  di  Rimini  Chi  dura  vince  del  maestro 
Ricci  continua  ad  avere  un  esilo  favorevolissimo,  e  ogni  pezzo  vie- 
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ne,  acclamalo,  perchè  musica  graziosa  e  dilettevole.  Il  libro  è  tal' 
mente  giocoso  che,  sortendo  dal  teatro,  si  trova  ognuno  allegro  e  con- 
tento, non  trepidante,  o  smanioso  delle  sventure  vedute  sul  teatro. — 
Piacquero  generalmente  tulli  gli  artisti  di  canto,  i  quali  sono:  la  Za- 
ni, Scalari,  Petrazzoli  e  Baroni.  Il  Pelrazzoli  riscosse  applausi 
nella  cavatina ,  delta  così  bene  che  sarebbe  inutile  qualunque  frase 
di  più,  perchè  è  un  vero  artista.  Il  Baroni  non  potrebbe  far  meglio 
la  parte  di  Giovanni  ;  questo  giovane  per  le  scene  dimostra  sin  dal 
suo  nascere  di  avere  tulli  quei  numeri  che  si  richiedono  per  dive- 
nir eccellente,  perchè  bellissima  voce,  instancabile  della  fatica,  buon 
metodo  di  canto,  e  azione  ragionata.  Ne  sia  eterna  lode  al  disce- 
polo, e  al  suo  celeberrimo  maestro  Tommaso  Marchesi,  che  così 
bene  seppe  dai  talenti  del  Baroni  trarre  profitto  colle  sue  ben  fon- 
date lezioni  di  canto,  e  col  suo  profondo  sapere  di  musica.  —  La 
Zani  è  una  delizia  di  Pàmini;  piace  quanto  mai.  Lo  Scalari  ha 
una  graziosa  voce,  e  possiede  un  la  che  fa  gridare  il  pubblico;  in- 
somma fanatismo.  ~  Compiacetevi  di  porre  nel  vostro  grazioso  gior- 
nale queste  notizie  veritiere ,  che  vi  ho  scritte,  le  quali  serviranno 
ad  incoraggiamento  della  gioventù  che  intraprende  lo  studio  per  lu- 
crare su  di  esso,  non  per  essere  sempre  oscura  alla  famiglia  uma- 
na. State  sano  e  credetemi  Vostro  Affezionatiss.  Amico 

Sebastiano  Nicolini. 
Al  sig.  Direttore  del  giornale  Teatrale  sig.  Fiori. 
Slimalissimo  signor  Direttore. 

Se  Ella  ha  avuta  la  compiacenza  di  inserire  nel  suo  foglio 
N.  io5y  del  giorno  g  corrente  un  articoletlo  in  riguardo  al  tea- 
tro di  liimini,  sono  ben  certo  che  non  isdegnerà  di  dar  luogo  an- 
cora a  queste  poche  parole  imparziali ,  e  perfettamente  conformi 
alla  verità.  L'opera  Chi  dura  vince  fece  deciso  incontro  fino  dal- 
la prima  sera,  e  con  l'opera  i  cantanti  tutti;  piacque  e  piace  lui- 
t'ora  la  signora  Enrichelta  Zani,  prima  donna,  pel  metodo,  per 
l'  animata  espressione  del  suo  canto  :  si  lodano  in  lei  V  intelligenza 
e  l'affetto.  Pdscuotono,  siccome  riscossero  fino  dalla  prima  sera, 
grandi  e  meritali  applausi ,  e  chiamale  ad  ogni  lor  pezzo  il  tenore 
sig.  Domenico  Scalari,  che  fu  di  bonissima  salute,  e  di  buona 
volontà  fino  dalla  prima  sera,  facendo  sentire  una  voce  bella,  pie- 
na, estesa,  robusta  ed  intuonata,  e  facendosi  conoscere  per  artista 
provetto  guai  egli  è  ,  nonché  i  signori  Giulio  Baroni  e  Francesco 
Petrazzoli,  bassi,  nel  primo  dei  quali  si  ammira  una  voce  robu- 
sta, iìUuonala,  estesa  e  toccante,  nell'altro  già  provetto  la  mae- 
stria ed  il  possesso  di  scena,  ed  una  azione  graziosa,  lepida  e  no- 
bile. Quanto  alla  siV/uora  Eufrasia  Martelli,  debuttante,  le  dirò  che 
è  giovane  di  buone  speranze,  e  da  riuscire  vantaggiosamente.  —  Da 
questa  esposizione  Ella  rileverà  che  guanto  le  fu  scritto  recentemen- 
te furono  notizie  non  veritiere.  —  La  riverisco  distintamente. 

Pdmini  il  i3  maggio  iS^i-  ^* 
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ROMA.  Teatro  Ar{]cntina.  Sabato  xcra  4  con.  ebbe  luogo  a  questo  tea- 
tro la  beneficiala   della  prima  donna  assoluta  Giuseppina  Leva.  Oltre  al  BlM- 
siuio  fnrono  eseguiti  in  detta  sera  il  duetto  dell' \Llci\a  da   l'VIlro  eanlato  dalla 
Leva  e  dal  Colini,   ed  il  liondb  del  Chi  dura  vince  cantato  dalla  Leva.  L' en- 
tusiasmo   che   il   pubblico  dimostrò  ned'  accogliere  con  generali  e  prolungati  ap- 
plausi   la    beneficiante  fu  per  la  valente  artista  una  novella  e  tusingkicri  prova 
dell'  alta  stima  in  cui  e  tenuta  presso  gì'  intelligenti  romani.  Alla  fine  dilla  sua 
cavatina  fu  come  al  solito  ridomandala  piìt,  volte  al  proscenio  e  regalata  d'una 
pioggia  di  fiori,  .applausi ,  chiamale,   corone,  fiori  e  poesie  accompagnarono  pvr 
re  l'esecuzione  del  duetto  (/c//'Elcna  da  Fcltre  e  del  rondò  del  Chi  dura  vin- 
ce ;  pezzi  che    si  dovettero  ripetere    anche  nella  successiva  sera  per  accondiscen- 
dere al  generale  desiderio  del  pubblico.   La  Leva  canterà  la  parte  di  Elvira  net- 
l'opera    di   Verdi,  nuova  per  Roma,   Emani,  nella  ijuak  avrà  a  compagni  il 
tenore  CiafTei  ed  i  bassi  Colini  e  Marianini.  -— —  Nel  Teatro  d'Imola  per  la 
prossima  fiera    di    S.   Cassiano  canteranno  li  seguenti  artisti  jissati  dall'  Agenzia 
del  signor  maestro  Brunetti    di    Bologna.  Elisabetta  Parepa  Archihu{j(ji  prima 
donna    assoluta,    Dionilla    Santolini  primo   contralto.  Onorato  Paglieri  primo 
tenore,   Francesco  Coturi  primo  basso  cantante,    colle  occorrenti  seconde  parti. 
Primo   Violino    e    direttore    d'  orchestra   sig.   Antonio  Si{][hicelli,  impresario  si- 
gnor Carlo  Redi.' — • — • //  basso  comico  e  cantante  sig.  Ceccarini,   artista  pro- 
vetto,  trovasi    in    Fano,    sua  patria,   disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.     

TRIESTE.  La  bravissima  Ristori  ebbe  la  sua  serata,  ed  il  teatro  pieno  di  spet- 
tatori maaifeilò  ijuanli  sieno  i  suoi  ammiratori;  fu  insuperabile,  benché  la  scel- 
ta del  dramma,  La  Duchessa  di  Chateauroux  ,  non  fosse  troppo  felice.  ■  ■  ■  . 
Lettere  di  Livorno  ci  avvisano  che  madamigella  Lagrangc  e  stata  fissata  per  Bo- 
logna il  carnevale  prossimo. 

TEATRO  DEL  CORSO  IX  BOLOGNA. 

La  sera  del  21   maggio  1844. 
Beneficiata  degli  Alunni  dei  coniugi  Maglietta. 

Bastò  il  nome  di  Luigi  Maglietta,  allievo  favorito  di  un  Taglioni, 
il  Nestore  della  danza  -,  bastò  il  sapere  che  gli  Alunni  di  lui  per  costume 
incivilito  venivano  offerendo  a  questo  Pubblico  intelligente  un  loro  Saggio 
neirarte  della  danza  ,  che  questo  Teatro,  dalla  Compagnia  ROSA  esercita- 
to, presso  che  posto  in  obblio  (  non  sappiamo  per  colpa  di  cui  )  divenne 
a  un  tratto  foltissimo  di  spettatori,  o  ripieno  del  flore  d'ogni  colta  e  or- 
nata persona.  L' espettazionc  ,  avvegnaché  grandissima,  fu  vinta  dall'ope- 
ra; sicché  per  tre  sere,  in  che  furono  ripetuti  quei  Saggi,  sembrava  me- 
ritare la  taccia  di  rozzo,  o  di  incivile  chi  non  recavasi  a  vederli,  o  chi 
vedendoli  non  li  ammirava.  Il  Capo  Comico  signor  Angelo  Rosa,  ad  incuo- 
rare vie  meglio  quei  valenti  fanciulli,  e  per  animo  grato  verso  di  loro, 
concesse  ai  medesimi  una  Beneficiala ,  in  che  producendosi  eglino  con  quat- 
tro differenti  Saggi,  un  novello  Sestetto,  la  Tarantella,  un  Passo  a  due  e 
la  Stgriinne,  lasciarono  incerto  il  Pubblico  per  giudicare  se  maggiore  fos- 
se negli  eseguenti  V  attitudine  a  divenire  sommi ,  e  tra  i  primi  nell'arte, 
o  la  perizia  nel  Maestro  a  condurli  a  tanta  mela.  Se  di  fatto  col  primo 
Passo  a  sci  di  genere  serio  avevano  mostrato  gli  Alunni  quella  valentia  , 
che  può  desiderarsi  nei  provetti  del  ballo,  non  fu  minore  1'  eifelto  e  gli 
ap|)lausi  che  furono  Iribuiti  al  secondo,  il  (|ualc  se  non  superò  1'  altio, 
gli  fu  almeno  eguale  in  dignità,   vaghezza  d' iuvcDziouc,  decoro  di  coslu- 
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mi,  e  in  tutte  parli  di  perfetta  esecuzione.  La  Tarantella  napolitana,  ballo 
caratteristico  di  quella  Nazione,  egregiamente  eseguita  dalla  Gramigna,  e 
da  ]yalpot,  riesci  cotanto  gaia,  nuova  e  festevole  da  forzarne  la  replica, 
ad  onta  dell'  età  infantile  dei  vaghissimi  di  lei  esecutori.  11  Passo  a  due 
di  genere  grazioso  prodotto  dalla  Terni  e  dalla  Piccinini ,  sebbene  merite- 
vole dei  primi  delFarte,  piacque  assaissimo,  e  fu  eseguito  per  quanto  po- 
tevano consentire  le  forze  di  due  fanciulle.  La  Styricniic,  che  teslè  abbia- 
mo con  tanta  parzialità  ammirata  sul  maggiore  dei  nostri  Teatri,  venne 
per  ultimo  ad  allegrare  gli  spettatori,  che  videro  nella  Stanzoni  e  nella 
Bellini  r  ullima  prova  di  quanto  può  il  genio  dell'  arte  ripromettere  per 
salire  al  più  elevato  grado  di  eccellenza.  Se  la  soverchia  fatica,  e  la  du- 
rata della  «lanza  non  avesse  impedito  a  quei  teneri  Artisti  di  ripetere  i 
bellissimi  loro  esperimenti,  non  avrebbe  cessato  il  Pubblico  di  richiederli , 
il  quale  viene  tanto  più  in  desiderio  di  vederli,  quanto  sono  maggiori  le 
prove  dei  loro  Saggi,   e  del  loro  compiacimento. 

II  dire  poi  alcune  parole  del  valore  dei  coniugi  Maglietta  sarebbe  un 
parlare  indarno,  se  il  loro  nome  è  superiore  ad  ogni  elogio,  se  tante  fu- 
rono le  palme,  che  raccolsero,  quanti  i  cimenti  a  che  si  esposero,  se  qua- 
li abbiamo  veduti  sono  i  piccoli  loro  Alunni.  La  Stanzani  e  la  Bellini  danr 
zatrici  soavissime,  leggiadre,  gentili,  sicure  di  raggiugnere  la  somma  me- 
la: la  Terni  ballerina  di  molta  forza,  ornai  prossima  a  sostenere  qualsiasi 
incontro:  la  Piccinini,  addestrata  in  bravura,  ed  emula  condegna  delle 
compagne:  la  Gramigna  fanciulliua  d'ogni  gaiezza  in  tutti  i  generi  della 
danza:  Walpot  novenne,  maraviglia  di  ballerino,  gentilissimo,  delle  più 
care  e  squisite  movenze,  da  rapire  a  se  stesso  al  solo  vederlo.  Con  que- 
sti Alunni  erano  ben  sicuri  li  coniugi  Maglietta  che  avrebbero  recato  al- 
l'entusiasmo tutti  gli  spettatori,  come  già  furono  ben  certi  gli  allievi,  cho 
da  più  sovrani  Maestri  non  potevano  venire  istrutti  nell'arte  lodevolissima 
della  danza.  Sicché  sincere,  sentite,  ben  meritate  furono  tutte  quelle  pro- 
ve di  sommo  gradimento,  di  universale  accoglienza,  e  di  straordinaria  am- 
mirazione, con  che  veimero  distinti  li  sei  Alunni,  e  gli  egregi  loro  istrut- 
tori,  ai  quali  si  denao  giustamente  infinite  lodi,  e  gloria  duratura,  sic- 
come coloro  che  volgono  gli  animi  ad  uno  studio  e  ad  un'arte,  che  ren- 
de tanto  utile  che  cara  l'umana  famiglia,  dirigendola  a  civiltà,  uno  dei 
migliori  suoi  beni.  D.  G.  G. 


Carissimo  Fiori.  Ferrara,  21    maggio  (mezza  notte). 

Mi  prendo  ora  dal  teatro  ove  si  è  rappresentato  per  la  prima  volta 
il  Bravo.  Donzelli  ha  fanatizzato  il  pubbUco  in  un  modo  sì  straordinario 
0  indescrivibile  che  mi  spiacc  manchi  il  tempo  per  narrarvi  l'entusiasmo 
e  il  trasporlo  magico  che  egli  ha  messo  in  tutta  la  udienza.  Basti  per  ora 
il  dirvi  che  grande  siccome  egli  è  riuscito  in  tutti  gli  spartiti  che  ha  can- 
talo, nel  Bravo  egli  e  apparso  meravigliosissimo  e  superiore  a  se  stesso. 
La  Schieroni  piace,  la  Gresti  egualmente-.  Del  Riccio  ha  cantato  con  qualche 
timore,  però  bene  -,  Zilioli  si  e  fatto  molto  distinguere  nel  duello  con  Don- 
selli;  finalmente  le  scene  sono  piaciute,  cioè  tre  con  applausi  e  chiamato 
al  pittore,  ed  una  ha  piaciuto  senza  applausi.  Eccovi  in  ristretto  le  noti- 
zie fresche  della  prima  sera  -,  consegno  la  presento  a  persona  amica ,  che 
vi  conosce,  e  che  partirà  alle  5  per  Bologna.  Vi  aspello  a  Ferrara,  padro- 
nissimo di  casa  mia.  Vado  a  letto.  Stalo  sano.   Addio.        L'Amico  F.  A. 

(Tipografix  Cov.  -  alla  Volpe.)  oaetaho  fiobi  pboph.  b  dxhbtt. 


TEATRI  MTI  E  LETTEMTlllA 

ANSO  ìì:  loiio  -il,  j[.  loco. 

LICEO  MUSICALE  DI  BOLOGNA. 

ACCADEMIA   DI   ESPERIMEIVTO 

E    DISTRIBUZIONE    DI    FREMII 

AGLI    ALLIEVI    PIÙ'    MERITEVOLI 

//  (/ì  25  maijijio  del  -1844. 

Nel  mattino  del  23  corrente  le  persone  de*  ceti  primari  della  città 
traevano  in  lolla  più  delT  usato  al  patrio  Liceo  per  assistervi  ai  saggi  mu- 
sicali ed  all'  annua  solenne  distribuzione  de'  preraii  ,  ad  incoraggiamento 
de' più  distinti  allievi.  Quale  meraviglia?  Bologna  fregiata  dalla  storia  del 
più  bel  privilegio,  come  quella  che  al  risorgimento  degli  studi  nella  Cri- 
stianità fu  la  culla  della  odierna  civile  sapienza  (1)  :  che  educò  i  luminari 
delle  lettere  Dante,  Petrarca  e  Bocaccio  (2):  che  vide  nascere  nel  suo  se- 
no e  liorirvi  i  primi  tra'  sommi  antichi  leggisti  (5),  alle  cui  scuole  accor- 
reva tutta  Europa  :  che  vanta  molti  tra  gli  antichissimi  italici  poeti  (4)  o 
pittori  (o)  assai  tempo  avanti  alle  tanto  celebrale  scuole  de' Francia  e  dei 
Caracci   (0)  :  che  fu  grande  ed  è  tuttora  preclara  nella  coltura  delle  scien- 


(1)  Yeggasi  la  storia  della  Giurisprudenza  dell'  alemanno  Savigny. 

(2)  Le  loro  effigie  si  ammirano  tuttora  nel  celeberrimo  nostro  Archiginnasio, 
le  di  cui  memorie  preziose,  e  gli  ornamenti  sono  ormai  compiutamente  restaurati 
per  cura  del  nostro  Comunitativo  Magistrato.  Il  Tirabosclù  e  (juanti  altri  han- 
no trattato  delle  lettere  italiane  sono  unanimi  ne'  fatti  che  citiamo. 

(3)  Irnerio ,  Bulgaro,  Gioanni  e  Andrea  di  Porta  Ilavignana  ec.  ec.  Veg- 
gasi  il  citalo  Savigny  e  il  nostro  Trombelii. 

(4)  Onesto   Bolognese  e  i  Siciliani 

Che  fur  già  primi   

Così  toglieva  1'  uno  a  l' altro  Guido 

Il  pregio  della  lingua 

Dante. 
Il  pili  vecchio  di  questi  due  Gtiidi  era  il  bolognese  Cuinicelli. 

(3)    più  ridon  le  carte. 

Che  peunelleggia  Franco  bolognese. 

Dante. 
Il  Lanzi  nella  sua  storia  della  Pittura  dice  «  essere  prerogativa  forse  uni- 
ca di  Bologna  il  vantar  pitture  antichissime  ben  fatte,  e  serbar  notizie  di  artisti 
del  duodecimo  secolo,  quali  furono  un  Ursone,  un  Gundolfo,  un  Ventura ,  e  Guido 
dello  l'  antichissimo.   » 

(0)   Gli  allievi  del  Francia  sono  tenuti  nel  massimo  pregio,   e  furono  quasi 
tulli  bolognesi.  I  Caracci,  maesiri  di  Guido  Reni,  Domcnichino,  Albani  e  Cucr- 
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ze  più  sublimi  (7),  ed  a  niuna  seconda  per  miti,  soavi  ed  eleganti  costu- 
mi', questa  Bologna  mostrò  sempre  eziandio  una  particolare  attitudine  e  pre- 
dilezione alle  arti  armoniche.  Le  scuole  musicali  de' chiari  bolognesi  Mar- 
tini e  alatici  vanno  gloriose  di  celebri  allievi,  tra*  quali  i  viventi  Doniz- 
zetli  e  Rossini. 

Ora  questo  nostro  sommo  Rossini  era,  per  così  dire,  F  eroe  della 
Festività  ,  e  la  cagione  principale  per  cui  più  del  solito  le  genti  vi  si  ac- 
calcarono. Grande  egli  sopra  tutti  i  grandi  odierni  maestri  compositori,  o- 
gnuno  ricorda  che  venne  fanciullo  tra  noi,  tra  noi  crebbe,  ed  in  questo 
stesso  Liceo  lu  alla  beli'  arte  ed  alla  gloria  educato.  Rifattosi  nostro  con- 
cittadino di  elezione,  ognuno  lo  addita  pel  massimo  Benefattore  di  questo 
celebre  Stabilimento,  dappoiché  ne  assunse  la  gratuita  direzione-,  dove, 
non  pago  abbastanza  delle  più  assidue  e  solerti  cure,  divenir  volle  l'ami- 
co de'  professori  e  il  padre  degli  allievi.  La  fama  di  un  tanto  uomo,  la 
gratitudine  che  gli  professa  la  città  ,  e  la  certezza  che  questa  solenne  ri- 
correnza, sotto  i  suoi  auspicii  disposta,  darebbe  quel  diletto  e  quelle  mag- 
giori speranze  che  dagli  amatori  del  patrio  decoro  si  possano  ripromette- 
re, erano  potenti  motivi  perchè  si  sollecitassero  premurosamente  i  viglietti 
d'ingresso,  gratuitamente  distribuiti,  com'è  di  costume. 

L'  esperimento  venne  onorato  dalla  presenza  degli  Eminentissimi  si- 
gnori Cardinali  Legato  ed  Arcivescovo,  di  S.  E.  il  sig.  Commend.  >I;u'- 
cbese  Francesco  Guidetti  Magnani  Senatore  della  città ,  unitamente  alla 
Eccelsa  -Magistratura  ;  ed  ebbe  T  ordine  seguente  : 

PAiiriì  FiuMA.  —  Sinfonia  di  Aiilter.  -  Tema  variato  per  Flauto  di  Eijislo 
Moses  eseguito  dall'  Alunno  Ferdinando  Qaerzola  di  Bologna.  -  Concerto  a 
due  \iolini  di  Dancla  eseguito  dagli  Alunni  Aurelio  ISovelli  di  Faenza,  ed 
L'iissc  Ferrari  di  Bologna.  -  Duetto  Norma  del  Maestro  Cav.  Bellini,  ese- 
guilo dalle  Allieve  Elena  Mazza  di  Bologna,  e  Giuseppina  Casamurata  di 
Forlì.  -  Variazioni  per  Violoncello  sopra  un  Tema  del  Maestro  Cav.  Do- 
nizzclli  eseguite  dall'  Alunno  Federico  Faijuioli  di  Bologna.  -  Fantasia  per 
Clarinetto  di  Liverani  eseguita  dall" Alunno  Tommaso  Casella  di  Faenza.  -  Quar- 
tetto ,  Bianca  e  Falliero  del  Maestro  Cav.  Rossini  eseguito  dagli  Alunni, 
signore  Enrica  Zi(jlioli  di  Parma,  ed  F.lcna  Mazza  di  Bologna;  signori  ,l;/i- 
ùroc/io  Ainhrosini  d'  Imola  (  per  malattia  sopraggiunlagli  sostituito  dal  si- 
gnor Baldanza,  tenore,  che  graziosamente  si  esibì  di  farne  le  veci)  e  Cim- 
seppe  Gasparini  di  Bologna. 

Paute  Seconda.  —  Concerto  per  Piano  Forte  di  Weber  eseguito  da]- 
V  Aìmuia  Rita  Beccanlini  di  Bologna.  -  Melodie  Variate  per  Oboe  so[)ra  te- 
mi di  Bellini  eseguite  dall'Alunno  Pietro  Francia  di  Bologna.  —  Variazioni 
a   Molino  solo  di  De  Beriol  eseguite  dall'Alunno  Carlo  Yerardi  di  Bologna. - 


cino  sostennero  la  gloria  delle  arti  nel  XVI.  secolo,  e  furono  tutti  del  Bolof/nese. 
Altri  grandi  produsse  Bologna  in  (puesto  genere:  Tibaldi,  Vrimaticcio,  Serlio,  Pro- 
perzia  de' Bossi  e  vari  autori  delle  mirabili  sculture  alle  porle  di  S.  Petronio, 
senza  parlare  di  molti  altri. 

(7)  Gugliclmini  famoso  idraulico ,  Do'  Marcili  perfezionatore  della  odierna 
militare  architettura ,  Malpigki ,  il  primo  die  anatomizzi)  le  piante.  Mondino 
restauratore  della  Nolomia  ,  Aldrovando  della  Storia  Naturale.!  Pier  Crescenzio 
della  Agraria ,  Aristotele  Fioravanti  della  Meccanica ,  Galvani  il  fondatore  del 
Galuanisnio,  Marsigli  fondatore  del  bolognese  Istituto  delle  scienze,  di  cui  i  Man- 
jicdi  e  i  Zanolli  furono  il  piìi  bel  ornamento,  hnalmcnle  anche  oggidì  la  nostra 
i'nivcrsità  conlieno  profcsauri ,  laluno  de'  ijmli  e  nolo  a  tutta  Europa. 
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Cullata  Composta  dalT  Alunno  Rulj'aclc  Sarti  di  Bologna,  eseguita  dagli 
Alunni  signore  Enrica  Zi;ilioli ,  Elma  Mazza,  e  signor  Ambrogio  Amùrosini 
(  sosliluilo  dal  signor  lìalilanza).  -  Coro  finale  della  Semiramide. 

Tutti  i  pezzi  furono  più  o  meno  applauditi ,  sì  che  nel  complesso 
riesci  una  veramente  splendida  Accademia.  L'orchestra,  esclusivamente 
composta  d'  allievi  colla  assistenza  de'  professori  titolari ,  fu  da  tutti  giu- 
dicata perfetta,  degna  insomma  del  nostro  paese  e  di  qualsivoglia  Capi- 
tale. Le  sinfonie  perciò  e  i  pezzi  d' insieme  ottennero  pieno  effetto.  I  gio- 
^ani  artisti  premiati  si  distinsero  tutti  anchVssi  per  molta  diligenza  e  sin- 
golare perizia,  specialmente  il  violino  \erardi,  il  clarino  Casella  e  la  pia- 
nista Beccantini.  3lolta  lode  si  deve  alT  egregio  bolognese  tenore  Baldan- 
za ,  che  per  malattia  del  tenore  allievo  Ambrosini  gentilmente  si  prestò, 
e  diede  colla  limpida  e  magnifica  sua  voce  e  colla  sua  conosciuta  bravura 
maggior  risalto  ai  pezzi  cantati  e  specialmente  al  sublime  quartetto  rossi- 
niano di  Bianca  e  Faliero,  che  mai  per  lo  avanti  era  stato  eseguito  in  Bo- 
logna. L'ammirazione  che  destò  questo  capolavoro  è  indicibile.  Essa  ugua- 
gliava la  sorpresa  di  tanti,  ai  quali  non  riuscendo  affatto  nuove  le  elettis- 
sime melodie  e  le  mirabili  armonie  di  questo  stupendo  quartetto,  si  fece- 
ro accorti  de'  plagi  di  non  pochi  dogli  odierni  autori  io  voga.  Si  fecero 
dal  pubblico  entusiastiche  acclamazioni  al  Grande  !\laeslro,  che  era  presen- 
te,  e  ringraziò  i  suoi  concittadini,  che  gli  accordavano  tanti  unanimi  at- 
testati di  giusta  e  ben  meritata  lode. 

Dopo  la  cantata  dell'alunno  compositore  Sarti,  in  cui  si  ammirò  mol- 
ta perizia  di  contrappunto  e  molta  fdosofia  per  esprimere  convenevolmen- 
te il  nobile  poetico  lavoro  fatto  per  la  circostanza  ,  seguì  la  distribuzione 
de'  premi  ai  seguenti  Alunni  : 

Pel  Contrappunto  Sarti  Raffaele  di  Bologna  ;  pel  Piano-Forte  Beccanti- 
ni Rita  di  Bologna  ;  pel  Canto  perfezionato  Ziglioli  Enricliclla  di  Parma  e 
Mazza  Elena  di  Bologna;  Solfeggio  Casainurata  Ginseppina  di  Forlì;  Violi- 
no Novelli  Aurelio  di  Faenza  ,  Ferrari  Itisse  di  Bologna  e  Verardi  Carlo  di 
Bologna  ;  A  ioloncello  Faggioli  Federico  di  Bologna  ;  Flauto  Querzola  Ferdi- 
nando di  Bologna  -,  Oboe  Franchi  Pietro  di  Bologna;  Clarinetto  Casella  Tom- 
maso di  Faenza. 

L"  Eminentiss.  Legato  ed  anche  l'Eminentiss.  Arcivescovo,  a'quali  i  pre- 
mii  erano  passati  da  S.  E.  il  Senatore,  ebbero  la  degnazione  di  distribuirli 
con  parole  cortesi  di  lode  agli  alunni  :  e  la  Festa  si  chiuse  collo  stupendo 
coro  linale  della  Semiramide  rossiniana,  cantato  da  più  di  venti  voci,  tul- 
le di  allievi,  tra'  quali  nove  di  donna.  Le  acclamazioni  rinnovate  all'  au- 
tore di  questo  maestosissimo  pezzo  ridondano  pure  per  la  bella  esecuzio- 
ne in  onore  degli  allievi  che  vi  presero  parte:  e  l'insieme  di  questo  espe- 
rimento forma  il  più  giusto  elogio  degli  esimii  Prolessori  insegnanti ,  che 
tutti  a  gara  mostrano  zelo  indefesso,  e  premure  indicibili  nell' ammaestra- 
re gli  alunni  alle  loro  cure  affidati. 

Per  tal  modo  si  conserva  in  fiore  ed  in  fama  il  nostro  Liceo,  dove 
s'  incarriera  alle  ricompense  od  agli  onori  un  numeroso  stuolo  di  gioven- 
tù della  città  nostra  nou  solo,  ma  di  tante  altre  d'Italia,  che  a  preferen- 
za qui  mandano  coloro  che  sentonsi  da  natura  disposti  a  professare  la  bcl- 
r  arte  musicale.  Y.  Y. 


VENEZLV.   Teatro  S.  BencdcUo.  Emani  di  Verdi ,  andato  in 
iscena  il   i5  corr.  colla  Brambilla,  Fraschini ,  Coletti  e  Silva, 
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ha  oUenuto  un  successo  forse  maggiore  di  quello  eh'  ebbe  alla  sua 

prima  comparsa  alla  Fenice;  il  dellaglio  in  seguito. PAVIA. 

II  Mosè  nuovo  di  Rossini,  andato  in  iscena  il  12  corr.  ebbe  una 
accoglienza  veramente  degna  di  quella  classica  musica  ;  i  cantanti 
tutti  contribuirono  coi  loro  rispettivi  talenti  al  pieno  successo  di  que- 
sto   grandioso    spettacolo. PALMANOYA.    Modena    coi    suoi 

drammatici  ha  di  recente  inaugurato  il  nuovo  ed  elegante  teatro  di 

questa  città. CREMONA.  Al  disgraziato  Columella  succedei- 

te  assai  più  fortunato  TElixir  d'Amore. GENOVA.  11  Reg- 
gente di  Mercadante  ebbe  da  principio  poco  lieta  fortuna,  ora  si 
sostiene  e  ottiene  più  incontro.  Piace  V  idtimo  atto,  bene  sostenuto 
da  Derivis ,  e  piace  anche  parte  del  secondo  e  la  sinfonia.  Il  pri- 
mo atto  sembra  alquanto  noioso:  ad  onta  che  si  sieno  fatte  parec- 
chie accorciature,  pure  risulla  lungo  e  pesante.  Roppa  piace  nel- 
l'ultimo  finale  che  eseguisce  lodevolmente;  la  Lowe  è  pure  applau- 
dita ;  la  Buccini  ,  nuova  cantante,  ci  rappresenta  Oscar  con  lode- 
vole  intelligenza  e  buona  volontà;  la  Remorini  (Meg)  ha  una  so- 
la scena  ;  in  somma  è  una  musica  che  non  simpatizza  con  alcuno. 
Ora  si  prepara  un'  opera  nuova  col  vecchio  titolo  Giovanna  pri- 
ma di  Napoli.  //  compositore  è  novello,  e  chiamasi  Taddci.  //  bal- 
lo non  offre  per  ora  nulla  di  nuovo  ;  soltanto  rinnovansi  mai  sem- 
pre i  molti  oppiami  alla  bravissima  danzatrice  Fitzjames,  che  gode 
meritamente  tutto  il  pubblico  favore;  Priora  è  sempre  bene  accetto 
ed   applauditissimo    compositore   di    leggiadri  pastai  ed  espertissimo 

danzatore. ROMA.  Torquato  Tasso,  con  Colini,    la  Ruilz, 

Raffaeli  e  Bordas,  ha  fatto  molto  piacere;  tutti  i  cantanti  conse- 
guirono applausi,  massime  Colini,  che  destò  vero  entusiasmo  e  ta- 
le da  non  potersi  descrivere  a  parole;  Colini  è  vero  artista;  Lanari 
lo  ha  conosciuto,  lo  ha  fissato,  e  ciò  basti. — MILANO.  Teatro  Corcano. 
Roberto  il  Diavolo  di  Meyerbeer,  andato  in  iscena  il  21  maggio, 
ebbe  successo  in  pieno  felice:  esecuzione  supremamente  lodevole  per 
merito  della  Cuzzani,  Mattey  e  de//'Euze!.  E  da  sperarsi  del  pa- 
ri fortunata  per  gli  altri  di  poi ,  allorché  il  canto  e  lo  istrumen- 
tale  si  accorderanno  vie  meglio.  Scene  bellissime,  vesti  e  decorazioni 

splendide. BARCELLONA.  //  Nabucco,  andato  in  iscena  colla 

prima  comparsa  del  basso  Supercbi,  piacque  in  buona  parte,  e  non 
noli' intero,  in  causa  che  alla  prima  rappresentazione  la  voce  di  questo 
artista  si  fece  rauca,  forse  pel  rapido  viaggio  fatto  dall'Italia,  e 
per  le  faticose  prove ,  e  però  non  potè  corrispondere  alle  esigenze 
del  pubblico.  Piacque  la  Goggi ,  e  così  egualmente  gli  altri  cantan- 
ti. Accordati  più  giorni  di  riposo  al  Supercbi,  si  riprese  il  Na- 
bucco, e  questo  ebbe  successo  compiuto,  clamoroso,  a  lui  buona  ven- 
tura e  all'opera  tutta,  ed  alla  bella  cantante  Goggi  un  nuovo  trion- 
fo. La  signora  Colleoni,  qui  giunta,  andrà  in  isccfm  co/ Reggen- 
te, se  lo  spartilo  giugnerà  in  tempo  dall'  Italia  ,  in  difetto  andrà 
co//' Olcllo  nella  parie  di  Desdciuona.  //    siy.  Conte  Grilli,  iin- 
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presario  italiano,  è  giunto  di  recente  a  Barcellona,  ùir etto  jter  Ma- 
drid e  Lisbona.  Fra  non  molto  avrà  luogo  l' apertura  di  un 
nuovo  teatro  :  la  compagnia  dei  cantanti ,  venuti  daW  Italia  e 
fissati  dagli  impresari  signori  Rizzoli  di  Bologna  e  Gastaldi ,  m 
parte  trovasi  alla  piazza  ;  si  attende  il  rimanente  ,  massime  la 
brava  bolognese  Emilia  Boldrini,  die  sappiamo  essersi  portata  da 
Amsterdam  alta  sua  patria  per  suoi  affari  particolari:  è  attesa  con 
molto  desiderio. TOIUNO.  Teatro  d'Angennes.  Furore  il  Bar- 
biere di  Siviglia.  L'Assunta  Pardini  (sorella  del  celebre  tenore, 
che  canta  su  queste  stesse  scene,  e  che  in  questo  spartito  sostiene  la 
parte  del  conte  d'Almaviva,  parte  in  cui  si  è  mostrato  sommo  at- 
tore e  cantore,  e  che  tanti  applausi  ha  riscosso)  venne  giudicata 
peritissima  cantante  di  sublime  voce  :  in  fatto  sorprese  talmente  nel- 
la sua  cavatina  che,  oltre  essere  stata  applauditissima  dopo  il  lar- 
go,  il  pubblico  restò  sì  affascinato  aW  allegro  che  proruppe  in  un 
applauso  tale,  che  durò  pili  di  un  quarto  d'  ora.  Benissimo  eseguì 
pure  l'aria  della  Caritea  -  Ah!  se  estinto  ancor  mi  vuoi  -,  pez- 
zo che  le  fruttò  replicati  applausi.  Il  buffo  Campagnoli  fu  secon- 
do il  solito  degno  deW  onorevole  fama  che  gode.  Bene  si  portò  il 
basso  Luisia.  Molte  furono  le  chiamale  agli  artisti  sulla  scena  du- 
rante la  rappresentazione  e  dopo  ciascun  atto.  Viva  il  Barbiere, 
viva  il  grande  Rossini  che  fu  il  maestro  di  questa  musica  incanta- 
trice,  viva  la  Pardini,  e  il  fratello  di  lei,  il  Campagnoli  ed  il  Lui- 
sia che  ne  sono  gli  esecutori.  In  seguito  si  darà  la  Norma  :  la  Par- 
dini sarà  l'Adalgisa,  Politone  il  fratello,  che  dicesi  sia  attualmente 
il  padre  dei  Pollioni.  A.  C. 

La  Comica  Compagnia  Baccl  Pieri,  clic  ora  trovasi  a  Lucca  reduce  da  Carra- 
ra ,    ove  piacque  assai,   da  iìt  quel  teatro   del  Giglio  un  corso  regolare  di  recite. 

"  La  Taglioni  e  giunta  a  Parigi. — • — ■  Mons.  De  Beriot,  esimio  violinista , 

trovasi  ora  a  Vienna. ^  La  Tadolioi  e,  impegnata  sino  a  lutto  il  carne- 
vale del  ^846,  dunque  a  questa  primissima  cantante  per  ora  non  converrà  pen- 
sare ,   e  lasciarla    a   Napoli   fino  a  guell'  epoca.  —  La  Ccrrito   e  partita  da 

Brusselles  per  Londra.  ^  Li    coniugi    Biclin  ,    primi    ballerini,    sono  ora  a 

Tarigi. -^^ — La  Carlotta  Grisi,  ùravissima  danzatrice,  trovasi  pure  a  Parigi; 
essa  ha  fatto  il  viaggio  da  Londra  a  Parigi  in  19  ore,  come  fanno  i  Sovrani. 
Questo  e  il  secolo  delle  ballerine ,  secolo  d'  oro  per  loro  ;  e  già  vediamo  cke  vo- 
lano, come  si  suol  dire,  da  Varsavia  a  Parigi,  da  Brusselles  a  Londra,  da  Lon- 
dra a  Parigi ,  da  Trieste  a  Parigi ,  e  tutte  aventi  contratti  vistosi  nei  toro  por- 
fogli;  non    e   così   dei  cantanti,   tranne  di  pochi!  — — —  Il  siq.   Morosini  sarà 

i  impresario  dei  teatri  di  Cremona  e  Vicenza. •  Bicesi  die  per  la  prossima 

fiera  di  Lago  sieno  scritturali  la  Marini  prima  donna  e  Mirate  tenore;  non  si 
su  chi  sia  l'  impresario.  - — —  A  Camerino  e  andata  in  iscena  l'  Anna  Boicna 
con  successo  brillante.  L'Ercolani,  Zamboni  e  Colurri  basso,  ebbero  tutti  ap- 
plausi e  chiamate,  massime  net  finale  del  \."  Alto  e  nel  famoso  t'rzelto,  i  qua- 
li pezzi  vennero  eseguili  alla  perfezione,  e  n  ebbero  da  quel  pubhliro  i  ben  do- 
vuti encomi.  — •  Bicesi  che  ai  primi  di  giugno  vi  sarà  opera  buffa  al  teatro 

del  Corso,  all'  epoca  stessa  che  andrà  in  iscena  ,  all'  Arena  del  Sole,  la  Compa- 
gnia Domcuicoiii,  die  ora  trovasi  a  Palermo,  ove  piace  assaissimo,  essendovi  un 
fomplcsso  eccellente  d'arlisti. ^PARIGI,   40  maggio.    Ina  grande  festa  mu- 
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sleale  si  sta  ora  preparando,  e  verrà  data  nella  grande  sala  del  Conservatorio' di 
Musica,  a  benefizio  della  vedova  dell'illustre  maestro  Borton,  mancalo  ai  vivi. 
I  promotori  sono  i  signori  Auber ,  Halevy,  Sponlini,  Bulow ,  Caraffa,  Ha- 
Lcneck  e  Antonio  de  Konlki.   Tulle  le  cclebritìi  musicali   concorreranno  a  (/ue- 

slu    solennità. Una    delle    più    celebri    artiste ,    madamigella  Catbinka  de 

Dietz  ,  pianista  della  regina  di  Baviera,  viene  chiamata  alla  corte  di  Londra 
dalla  reqina  d'  Inghilterra  onde  passare  tre  mesi  in  compagnia  di  S.  M.  Mada- 
migella De  Dietz  pirtirà  da  Monaco  questa  settimana. ■  La  brava  cantan- 
te Almerinda  Granchi,  dicono  i  fogli  inglesi,  e  arrivata  a  Londra;  e  giunta 
parimenti  anche  la  cantante  prassi. PIETROBURGO.  iYe//rt  spirata  sta- 
gione del  carnevale  vennero  date  in  (jwsto  imperiale  teatro  cinquanta  rappresen- 
tazioni. Le  opere  furono:  la  Sonnambula,  il  Barbiere,  la  Lucia  e  la  Gene- 
renlola.  Il  \S  febbraio  accadde  l'ultima  rappresentazione,  in  cui  trovaronsi  riu- 
niti la  Garcia  Viardot ,  Rubini  e  Tamburini,  i  <juali  rinnovarono  i  loro  con- 
tratti per  la  vegnente  stagione  di  carnevale,  e  di  piìi  si  parla  di  pratiche,  ehe 
in  oggi  si  stanno  facendo,  onde  mire  a  questi  tre  sommi  cantanti  anche  il  quar- 
to, che  è  Lablacbe.  Quella  del  -18  febbraio  fu  una  serata  pel  teatro  veramen-^ 
le  ricordevole;  olire  gli  applausi  che  si  sentirono  fuvvi  tanta  copia  di  fiori 
(  notate  in  febbraio  a  Pietroburgo }  che  un  solo  giardiniere  ne  vendette  per  la 
somma  di  ]  \00  rubli,  e  di  questi  venditori  di  fori  in  quel  giorno  se  ne  vede- 
vano moltissimi  sparsi  nella  capitale,  tutti  per  vendere  a  caro  prezzo.  Il  tea- 
tro in  quella  sera  sembrava  un  giardino  d' Italia.  — —  //  giorno  6  corrente  ri- 
comparve al  teatro  dell'opera  a  Parigi  la  Grisi  nel  ballo  la  Gisella,   con  ogni 

piìc  lieta  festa  d'applausi. •  La  Taglioni  giunse  a  Parigi  il  7  maggio;  si 

sta  preparando  per  la  sua  comparsa  un  apposito  bullo. Corre  voce  a  Mi- 
lano che  la  Montenegro  possa  essere  la  prima  donna  alla  Fenice  in  Venezia  il 
carnevale  pross.;  lasciamo  pur  fare  a  Lanari,  che  farà  bcne.^-^  Il  celebre  ttnore 
Giovanni  David  ,  che  formò  la  delizia  dei  primari  teatri  d'  Italia  ,  e  quel  di 
Bologna  fu  il  primo  teatro  ove  egli  si  espose ,  e  dal  quale  acquistò  nome  e 
splendore,  dopo  essersi  tranquillamente  riposato  a  Napoli,  ora  ha  fermato  stan- 
za in  Milano  onde  attendere  all'insegnamento  del  bel  canto  italiano,  dando  prin- 
cìpio alle  sue  lezioni,  in  casa  e  fuori,  col  pross.  giugno. 

COSTANTINOPOLL  La  stagione  del  teatro  è  passata;  nei  sette  me- 
si in  cui  rimase  aperto,  molte  opere  bulle  e  serie  si  rappresentarono  con 
brillante  successo;  imperoccbè  iutri  cantanti  gareggiarono  d'impegno  on- 
de ottenere  il  continuo  plauso  degli  ascoltanti.  La  Straniera  Tu  V  opera  di 
debullo  nella  quale  la  prima  donna  Anmmziata  Fanti  die' subito  provo  di 
quel  magistero  the  tanlo  la  dislingue,  e  fu  ben  secondata  dal  primo  teno- 
re Lanzoni,  e  dal  primo  basso  assoluto  Filippo  Sansoni  alla  cui  jiotentc  vo- 
ce era  dato  essere  principale  sostegno  di  questa  opera,  die  per  trenta  sere 
crebbe  sempre  nel  favore  del  pubblico.  Non  rammentando  lo  opere  buffe 
eseguile,  come  V  Eli\ir  d'Amore,  la  Cbiara,  e  TAio  nelT  Imbarazzo,  ove, 
in  questa  specialmente,  si  distinse  il  basso  comico  signor  Lipparini  Negri; 
è  a  sapere  «  he  del  Clarino  Faliero  e  dell'  Anna  Bolena  furono  date  (juin- 
dici  rappresentazioni,  del  Mosè  venti  circa,  nel  quale  spartito  tulle  le  cor- 
rispondenze convengono  neirnsserire  che  .se  nelle  altre  opere  il  basso  Srt?»- 
soni  ebbe  meritati  grandissimi  applausi,  nel  Mosè  sorpreso,  entusiasmò, 
recando  m<ra\i;;lia  in  Inlti  il  vedere  come  erano  da  lui  interprotale  ed 
espresse  le  sublmii  is|)iray,ioni  di  Rosmini.  Audio  i  suoi  compagni  in  que- 
sto, e  negli  altri  spartiti  furono  segno  a  grandi  approvazioni  di  lode;  o 
durante  la  stagione,  la  Ilighini  pure,  altra  prima  donna,  contribuì  colla 
sua  bravura  al   iiijiio  successo   dell' impresa.  A.   G.   1. 


HI 
FANNY  CERIUTO  A  LONDRA. 

La  Cerrito,  l'orgoglio  di  Napoli,  la  rivale  de//'EIssIer,  coni- 
I  parve  nel  ballo  intitolalo:  Ondine.  U  accoglimento   eh'  ella   otten^ 
I  ne  fu  quello  della  più  entusiastica  espettazione.  Ella  ci  apparve  sic- 
1  come  una  delle  più  vezzose  fantasie  di  Guido   o    di  Milton.  Direb' 
besi  ch'ella  abbia  acquistato  un  maggior  comando  sopra  di  sé,  giac- 
ché ncir  atto  stesso  che  spiega  tutta  la  sua  potenza  la  viene  impic' 
gando  net  modo  più  artistico.  Il  passo   a   due   dell'  Ombra  fu  da 
lei  eseguito  graziosamente ,    e    lo   furono  del  pari  gli  altri  passi  a 
solo  che  appartengono  alla  parte.  Alla  fine  del  ballo,  la  vezzosa  dan- 
zatrice fu    chiamata  al  proscenio  e  ricompensata  dalla  solita  ova- 
zione di  mazzi  di  fiori  e  di  acclamazioni.  Il  teatro  era  affollatis- 
simo, e  vi  si  vedeva  il  fiore  della  moda  e  della  bellezza. 

(  Morning  Ilerald.  ) 

Teatro  Nuovo  di  Barcellona.  -  Compapiìa  di  canto.  Signori:  Emilia 
Boldriiii  prima  donna  assoiula ,  Corina  De  Franco  prima  donna ,  Carlotta 
Clarini  comprimaria ,  Giulia  Zambelli  secoìida  donna ,  Ettore  Cangiati  primo 
tenore  assoluto.  Luigi  De  Bezzi  primo  tenore,  Vincenzo  Mcini  e  Francesco 
Gastaldi  primi  òassi  assoluti  a  vicenda,  De  Morelli  basso  comprimario,  Fer- 
nando Fernandes  secondo  tenore,  impresario  sig.  Pietro  Rizzoli,  in  occasione 
dell'  apertura  di  questo  nuovo  teatro. 

—  La  signora  Emilia  Boldrini ,  prima  donna ,  e  partita  da  Bologna  questa 
ìnutlina  per  Barcellona ,  con  contratto  per  tm  anno ,  e  precisamente  a  tulio  il  \ò 
giugno  -1843.  Per  l'  autunno  di  qucll'  anno  e  fissata  al  Carignano  di  Torino, 
epoca  clic  incomincerà  il  conlratlo  della  nuova  impresa  Favale  di  quei  R.  Teatri. 

—  Il  teatro  di  Padova  per  la  stagione  pross.  del  Santo  verrà  inaugurato  col- 
la grandiosa  opera  di  Meyerbeer ,  Gli  Ugonotti.  Canteranno  la  Maray ,  Fra- 
scliini  e  Balzar.  Il  compositore  di  balli  e  Viotti. 

—  //  teatro  d' Alene  non  essendo  propriamente  che  una  sala  d' opera  venne 
nel  marzo  scorso  ciùuso  definitivamente.  Esso  non  era  per  vero  visitato  che  dagli 
•-Iranieri ,  avendo  il  pubblico  Ateniese  in  aperta  avversione  i  piaceri  e  gli  spassi 
ti  tirali,  e  non  essendo  protetto  affatto  dagli  azionisti.  La  compagnia  si  disper- 
ic,  e  i  principali  artisti  partirono  tulli  per  Bologna.  (Manderer.) 

—  //  bravissimo  artista,  basso  cantante,  Derivis,  ora  a  Genova,  fissato  per 
Fioma  il  carnevale,  e  disponibile  dal  \'S  settembre  pross.  a  tulio  il  50  novem- 
'>re;  ti  sig.  dottore  Gulfanti  di  Milano  ha  i  incarico  per  le  trattative  delle  scrit' 
Ucre  di  questo  artista  cantante. 

—  Il  teatro  Matibraa  in  Venezia  e  tutl'ora  disponibile  pel  carnevale  prossimo, 
ili  Appaltatori  teatrali,  che  aspirassero  ad  occuparlo,  debbono  indirizzare  le  loro 
)fferU  alla  ditta  Eredi  di  Gio.  Battista  Gallo,  proprietaria  dei  teatri  S.  Be- 
ìcdello  e  Malibran  in  Venezia. 

—  LO'StìlW.  -  Teatro  Vrury  Lane.  -  Venerdì  \0  maggio  ^8ìi.  —  ler 
era  ebbe  luogo  la  beneficiata,  del  signor  Harrison,  che  in  questa  stagione 
i  e  grandemente  procacciata  la  stima  del  pubblico  ed  i  suoi  progressi  ncll'  arte 
'>no  slati  il  soggetto  della  osservazione  generale.  S'egli  non  sostenne  con  Inda 
irecìsionc  di  stile  il  difficilissimo  carallerc  di  Girl  nelle  Spose  Veneziane,  nulla- 
neno  lo  espresse  con  tanta  vivacità  ed  energia,  che  fu  di  grandissimo  vantaggio 
ileffetlo  dello  spartito.  Tutta  l'opera  precedente  fu  poi  data  ier  sera  coW  ulu- 
lo ulto  delle  Spose,  unendovi  l'ultima  scena  della  Lucia  di  Lammcrinoor.  Salvi 
he  sost'.neva  la  parie  di  Edgardo,  colla  ricchezza  e  bella  qualità  della  sua  voce,  e 
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coW  appassionata  maniera  di  canto,  potè  ottenere  applausi  portali  allo  entusia- 
smo, ed  al  cader  dtl  sipario  venne  chiamato  sulle  scene.  —  Un  giovine  artista. 
Cesare  Rossi,  esegui  un  a  solo  sul  violino,  tratto  da  vari  motivi  dell'  Euslor- 
gia.  Per  due  volte  egli  si  era  presentato  al  pubblico,  senza  però  avere  io  avuto 
occasione  di  udirlo.  Egli  e  di  Bologna,  allievo  del  prof.  Manetti ,  ed  appartie- 
ne al  genere  di  Paganini ,  sul  cui  m,etodo  ha  efj'ettivamenle  studiato  con  molta 
diligenza  e  perseveranza.  Tutto  da  a  credere  ch'egli  possa  rendersi  rinomatissimo 
in  così  difficile  istrumenlo.  —  E  a  rimarcare  altainente  la  precisione  ed  agilità 
della  sua  esecuzione ,  oltre  che  possedè  l'  arte  di  ritrarre  dolcezza  nelle  voci ,  e 
delicatezza  nella  espressione.  Piacque  talmente  questo  suo  esperimento,  che  gli  ap- 
jilausi  a  lui  accordati,  si  portarono  alla  sola  voce,  che  unanime  si  udiva  —  En- 
core  -  Encore.  (Dal  Times) 
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Il  signor  Pardini ,  tenore,  ora  al  teatro  d'Angennes  in  Torino,  e  fis- 
sato pei  teatri  di  pertinenza  del  sig.  Giaccone,  le  stagioni  del  carnevalo 
pross.  e  quaresima  successiva.  —  La  signora  Elena  Angri,  prima  donna, 
ora  a  Livorno,  pei  teatri  di  pertinenza  del  sig.  Merelli  dal  4.  agosto  •1844 
a  tutto  luglio  4847. — ■  La  signora  Boccabadati ,  prima  donna,  ora  a  Par- 
ma, per  Alessandria  T  autunno  pross.  —  Il  sig.  Vincenzo  Galli,  basso  co- 
mico, per  Roma  carnevale  pross.  —  Il  sig.  Coturi,  basso,  al  teatro  di 
Iesi  per  la  fiera  di  settembre.  —  La  signora  Annetta  La  Grange ,  prima 
donna,  per  Rologna,  carnevale  pross.  —  Il  sig.  Achille  Rivarola,  basso  comi- 
co, per  Modena  T  autunno  pross.  —  La  signora  Gazzaniga ,  prima  donna-)  1 
ora  a  Firenze,  è  fissata  col  sig.  Lanari  col  contratto  per  un  anno.  —  La  | 
signora  Giuseppina  David,  prima  donna,  ora  a  3Iilano,  e  fissata  pei  teatri 
Mauroner  di  Trieste,  Udine  per  la  fiera  di  S.  Lorenzo,  e  Treviso.  — La 
signora  Carlotta  Gruitz  ,  prima  donna  ,  che  con  meritato  plauso  canta  ora 
al  teatro  Argentina  in  Roma  ,  è  stata  scritturata  dal  sig.  lacovacci  appal- 
tatore dei  teatri  Apollo  e  Valle  pel  carnevale  pross. ■  La  signora  Fan- 
ny Mazzarelli,  prima  mima,  e  riferraata  per  la  Fenice  in  Venezia,  carneva- 
le prossimo.  —  Il  sig.  Carlo  Cambiaggio ,  basso  comico  pel  teatro  Argen- 
tina in  Roma,  impresa  Lanari,  carnevale  pross.  — — -  Il  sig.  Eugenio  .}/«- 
sich  ,  tenore,  pel  teatro  d'Alessandria,  autunno  pross.  —  Il  sig.  Derivis  , 
basso,  pei  teatri  di  Roma,  impresa  lacovacci,  carnevale  pross.  —  La  si- 
gnora Rosina  Bianchini  pel  teatro  di  Malta  nella  qualità  di  prima  donna 
bulla  per  la  stagione  pross.  di  autunno,  carnevale  1845  e  successiva  pri- 
mavera. —  Il  sig.  Leone  Pellegrini,  primo  basso,  al  Cocomero  in  Firenze, 
carnevale  prossimo.  I  n 

—  Il  primo  basso  assoluto  Gio.  Leone  Pellegrini,  che  tanto  onorificamen- 
te fin  qui  ba  calcate  le  scene  teatrali,  ed  ultimamente  quelle  del  teatro  di  j,  ; 
S.  Giacomo  in  Corlìi,  dove  per  la  sua  bella  e  robusta  voce    tanto  si  è  di-  I  " 
stinto,  non  che  per  una  non  comune  agilità  dimostrata  specialmente  nello 
opere  /  Briganti,  il  Don  Pasquale  e  la  Cenerentola,  venne  fissato  dall'agen- 
zia del  sig.  Agostino  Marchesi   di   Bologna  per  la  prossima  decorosa  fiera  ■.   j^ 
di  Macerala.  I  ; 

ONORIFICENZE.  .      J    - 

Il   signor    maestro  Fabio  Campana  è  stato  aggregalo  ali"  Accademia  di 
Santa  Cecilia  in  Roma  come  Socio  Onorario. 

Giovedì  prosMiino  essendo  festivo,  il  Giornale  esciràj 
il  Sabato  8  Giugno. 

{Fipograjii  Gvv.  -alia  Yulp':.}  g£.etawo  noni  PBOpn.  e  dihett. 
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TEATRI  ATiTI  E  LETTEMTIJM 

AMO  ÌV  TOMO  41,  R.  1061. 


LE  CALZE  BLINCIIE. 

» 

/  cangiamenli  della  moda  lìon  sono  meno  curiosi  e  meno  in(e- 
ressanli  a  chi  volesse  sfudiarU  nelle  loro  segrete  cagioni,  e  tuttavia 
noi  obbediamo  docilmente  ai  desidera  infiniti  della  nostra  fantastica 
regina  e  tiranna,  senza  indagarne  i  motivi;  e  non  apponiamo  per 
eausa  al  variare  suo  continuo  e  veloce  che  una  semplice  forza  di 
circostanza  e  di  convenzione,  inesplicabile  appunto  perchè  convenzio- 
nale ed  effimera;  codesta  forza  noi  la  chiamiamo  capriccio. 

Noi  vedemmo  in  fatto  nello  slesso  anno  il  gigot  gonfiarsi  tut- 
to d'orgoglio  e  menar  vampo  della  sua  preponderanza  trionfale  sul- 
la manica  stretta,  per  cader  poi  vinto  e  umiliato  dinanzi  alla  sua 
avversaria,  e  rialzare  quindi  il  capo 'vittorioso  e  superbo!  .  .  e  noi 
abbiamo  ripetuto:  Capriccio  !  •* 

Noi  vedemmo  le  vicissitudini  interessanti  ed  alterne  del  bibi  e 
del  cappello  a  grand'  ala,  lottante  con  accanita  resistenza,  ora  vit- 
torioso, ora  vinto ...  e  noi  abbiamo  ancor  detto  :  Capriccio  ! 

Non  è  però  sempre  il  capriccio  soltanto  che  fa  riprovare  una 
moda  per  adottarne  un'  altra.  V  hanno  talvolta  delle  cause  impor- 
tanti ,  delle  viste  vantaggiose  che  il  progresso  suggerisce  per  il  bene 
dell' umanilcL  z^-» 

E  per  provarvelo  vogì(Smarrarvi  una  i^tor iella ,  che  vi  porrà 
in  istato  ifò  conoscere  la  cttfiMgA^  un  ^cangiamento  di  moda,  cui  le 
nostre  signore  pagano  da  gi^ak  témpo'Hl  tributo  di  una  cieca  e  leg- 
giadra sommessione  ,  senz^  che  esse-  abbiano  mai  posto  mente  ad 
indagarne  la  fonte. 

Ciò  avvenne  in  Inghilterra  .  .  . 

L' anglomania  in  Francia  si  perde  nel  buio  dei  tempi.  Il  pae- 
se al  di  là  della  Manica  sempre  porse  materie  ai  plagi  francesi,  e 
i  discendenti  di  Brenno  adottarono  spesso  le  mode  gastronomiche  e 
galanti  di  Londra. 

AWepoca  cui  riferiamo  le  signore  d' una  classe  qualunque  sfog- 
giavano una  grande  varietà  di  colori  nelle  loro  calzature  (per  non 
<{ir  calze).  V  era  un  grande  lusso,  grande  corredo  prismatico  in 
tal  sorla  di  femminili  abbiyliamvnli:  ve  ne  avevano  di  rosse,  ve  ne 
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avevano  di  gialle  :  i  colori  più  sfarzosi ,  i  più  stravaganti  erano  in 
voga,  —  e  la  moda  non  aveva  ancora  concesso  il  suo  privilegio 
a  nessuno.  \ 

In  quest'epoca,  il  duca  di  York  trovavasi  un  giorno  al  pas- 
seggio con  parecchi  suoi  cortigiani,  ed  era  un  po'  mesto  per  non  ve- 
dere al  suo  fianco  il  duca  di  Hamilton,  compagno  indivisibile  de'  suoi 
piaceri.  Si  andò  dunque  a  cercarlo;  ma  invano  si  visitò  il  palazzo, 
la  sua  abitazione,  il  giardino;  il  duca  non  vedevasi  in  nessun  sito. 
Se  non  che,  più  felice  o  più  destro  degli  altri,  il  conte  Chesterfield, 
cui  era  sembrato  di  udire  un  leggero  romore  in  un  gabinetto,  guar- 
da per  la  toppa  e  distingue  chiaramente  il  desiderato  Hamilton  solo 
con  una  donna,  della  quale  non  potè  veder  altro  che  le  calze  "ver- 
di. Si  ritira  immediatamente  con  molta  discrezione,  e  sempre  discre- 
to corre  a  raccontare  l'avventura  al  duca  d' York.  Il  duca  amava 
appassionatamente  una  dama  di  corte  ;  la  gelosia  fu  il  suo  primo 
pensiero.  • 

Desideroso  di  sapere  ciò  che  più  temeva  di  scoprire ,  il  duca 
fa  suonare  V  appello  per  la  caccia ,  e  dà  gli  ordini  necessari. 

Le  signore  arrivano:  —  a  que' tempi  esse  cacciavano,  ora  so- 
no cacciate.  —  //  duca  si  mostrò  più  galante  del  solito  in  questa  oc- 
casione,  e  volle  egli  stesso  porgere  la  mano  a  ciascuna  per  farle  sa- 
lire in  sella:  egli  ne  avea  ben  d'onde.  La  prima  che  se  gli  presen^ 
ta  avea  le  calze  verdi.  Ma  ahimè!  era  la  favorita!  .  . 

«  Quelle  eh'  io  ho  ìttdute  ,  gli  disse  tosto  sottovoce  il  conte  di 
Chesterfield ,  erano  più  scure,  »  e  già  si  pentiva  fra  sé  stesso  del- 
la sua  indiscrezione:  ma  il  duca  seguitò  il  suo  esame. 

Tutte  le  più  belle  gambe  della  corte  erano  già  state  da  lui  is- 
pezionate ,  ed  egli  avea  goduto  della  più  bella  iride  che  mai  sia  in 
cielo  comparsa.  Il  verde  scuro  però  non  era  ancor  giunto,  e  tutta- 
via il  conte  di  Chesterfield  avrebbe  giurato  d' aver  veduto  calze  di 
color  verde  scuro  .  .  .  Finalmente!  .  .  .  come  ogni  cosa  deve  avere 
un  termine ,  il  colore  desiderato  comparve.  —  Voi  bramate  sapere 
senza  dubbio  a  chi  appartenessero  le  due  gambe  cosi  calzate;  ed  io 
mi  veggo  costretto  a  confessarvi  cWesse  erano  quelle  della  sposa  di 
Chesterfield.  —  «  Questo  dunque  è  quel  verde  scuro  che  tu  vedesti?  » 
gli  disse  il  duca  sorridendo.  Il  conte  non  ardì  d' affermarlo. 

Chi  fosse  poi  la  vera  dama  delle  calze  verdi,  se  la  contessa, 
o  la  favorita  ,  Hamilton  non  lo  disse  mai ,  e  Chesterfield  non  ebbe 
dati  sicuri  per  istabilire  un'opinione  qualunque  su  questo  particola- 
re. Ma  da  quel  giorno  le  signore  di  corte,  della  città  e  dei  sobbor- 
ghi,  le  signore  d' Inghilterra,  di  Francia  e  di  Navarra,  convenne- 
ro fra  loro,  per  non  dare  più  occasione  a  simili  sbagli,  di  adotta- 
re unanimemente  una  calzatura  uniforme;  e  per  viste  e  per  ragio- 
ni di  politezza,  di  galanteria  e  di  mitologia,  comprensibile  ad  ogni  in- 
tiJlligenza ,  adottarono  la  moda  delle  calze  bianche.         (L.  M.) 
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FIRENZE.  -  Teatro  alla  Pergola.  -  Il  3o  maggio  scorso  an- 
darono in  isccna  I  Lombardi  di  Verdi  con  esito  immenso.  I  coniugi 
Poggi  hanno  fatto  portenti  ;  4^  volle  sono  stati  chiamati  sulla  sce- 
na e  coperti  da  una  pioggia  di  ghirlande  e  di  fiori;  è  inutile  dire 
di  questi  due  sommi,  mentre  ogni  volta  che  si  presentano  alla  sce- 
na è  un'  ovazione.  Ecco  come  la  Gazzetta  di  Firenze  annunciò 
r  arrivo  dei  Poggi  sulle  rive  dell'  Arno. 

AI  CONIUGI 
ERMIJVIA  FRCZZOLIAII  ed  ANTOIVIO  POGGI 


Siano  tessute  ghirlande  novelle 

a    due  cari  unificati  prodigi 

Erminia  Frezzouni  e  Antonio  Poggi  consorti 

che  sulle  scene  di  Fiorenza 

sublimi  e  veri  alletti 

e  miserevoli  o  prosperi  destini  armonizzano 

i   cuori   signoreggiando^    rivelino    carmi    solenni 

a  quella  che  fu  in  Roma  e  Vinegia  plaudenti 

Bcalrice  in  vilipendio  e  Giselda  tenera  o  pietosa. 

Ora  è  Violetta  che  diserta 

per  padremadre  rintegra  sua  vita  , 

e  a  quegli  che  fu  seco  Orombcllo  martoriato 

e  Oronte  quale  con  lavacro  di  fede  muore, 

adesso  è  il  Bravo 

della  larva  e  del  pugnale  terribile 


Oh  desiderato  ritorno  ! 

anzi  continuità  di  soavissimo  incanto 

poiché  tutta  di  voi 

^  restava  memoria  e  comprensione  : 

voi  voi  la  favilla  immedesimò 

the  air  arpeggiare  melodioso  degli  angioli 

>  uno  spiro  pronubo  di  amore 

sascita 
e  piovuta  quaggiù  indelizia  i  mortali. 

D.  S.  A. 

INIODENA.  -  Drammatica  Compagnia  Giardini.  Egregiamente 
cominciò,  e  con  sempre  crescente  impegno  e  maestria,  questa  Com- 
pagnia,  ha  continuato  fino  al  termine  le  sue  rappresentazioni,  e  con 
sempre  maggiori  applausi  ha  il  Pubblico  ricompensato  il  suo  zelo 
ed  abilità.  Il  Capo-Comico  può  andare  superbo  di  possedere  un  sì 
bel  numero  di  abili  artisti,  che  nulla  lasciano  intentato  per  far  viep' 
più  brillare  i  loro  talenti.  —  Pàcchi  ed  in  carattere  sono  stati  sem- 
pre gli  abiti  e  le  decorazioni,  da  cui  abbellite  vengono  le  rappre- 
sentazioni. —  Felice  è  stata  la  scelta  delle  produzioni,  perchè  mol' 
te  del  bravo  Giacomelli  da  Genova,  altro  di  scriUori  italiani,  co- 
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me  ^Alessandro  Tassoni  del  modonese  Giovanni  Sabattini ,  ed  il 
Domenico  Veneziano  del  sig.  Deboni  di  Firenze  (autori  ben  for- 
tunaH  che  hanno  avulo  ad  eseculori  una  eletta  schiera  di  sì  bravi 
artisti);  e  fra  quelle  di  conio  francese,  per  lo  più  di  lega  falsa,  fu- 
rono scelte  le  migliori. —  La  prima  attrice  Carolina  Fabretli-Giar- 
dini  ha  poche  eguali,  essa  sa  benissimo  penetrarsi  dei  caratteri 
che  sostiene,  ed  esprime  con  intelligenza  e  verità  le  varie  passioni 
dell'animo.  Diligente  in  tutto,  non  abbandona  giammai  la  scena ,  ed 
è  talora  più  eloquente  il  suo  sguardo,  il  suo  gesto,  di  quello  che  la 
parola.  —  La  giovine  amorosa  Annetta  Savi  recita  sempre  con 
naturalezza  non  comune,  veste  assai  bene  e  merita  molla  lode.  — 
La  madre  nobile  signora  Gambari  è  piena  di  zelo  per  V  arte  sua. 
—  Il  primo  attore  Gaetano  Benini,  dotato  com'  è  di  somma  intel- 
ligenza ,  non  ha  parte  in  cui  non  sappia  distinguersi.  —  //  carat- 
terista Gandolfi  è  attore  di  grande  studio.  —  Il  Giardini  è  un  ec- 
cellente brillante,  ed  al  suo  apparire  gioiscono  tutti  gli  spettatori. — 
//  Belatti  buon  generico,  e  gli  altri  lutti,  siano  uomini  che  donne, 
sanno  alla  lor  volta  farsi  apprezzare.  —  Dunque  bisogna  conclu- 
dere che  la  Compagnia  Giardini  è  a  ben  poche  seconda  :  non  è 
perciò  meraviglia  se  seralmente  il  teatro  cccheggiò  di  prolungali  ed 
unanimi  applausi.  A.  Y.  S. 

CARLOTTA  GllUlTZ 

Piuma  donna  assoluta  al  Teatro  Argentina  di  Roma. 

Non  è  d'  uopo  di  frasi  esagerate  per  tessere  i  dovuti  elogi 
a  questa  valente  artista ,  proveniente  dai  Ueali  Teatri  di  Napo- 
li,  presso  i  quali  stette  coìi  immensa  lode  per  lo  spazio  non 
interrotto  di  quattro  anni;  basta  solo  riportarsi  all'espressione  del- 
l'accreditato giornale  di  Roma  La  Rivista ,  che  parlando  delta  sud- 
delta  artista,  dopo  i  tanti  allri  elogi,  conchiude  in  fine  «  La  signo- 
ra Gruitz  possedè  una  voce  assai  rara  al  giorno  d'  oggi ,  voce 
di  una  forza  e  di  una  estensione  straordinaria.  —  //  brillantis- 
simo successo  oltenuto  da  questa  giovane  artista  ha  fruttato  i  più 
lusinghieri  onori,  fra  i  quali  il  più  rimarchevole  die  fra  le  tante 
jirime  donne  che  hanno  popolato  nella  stagione  di  primavera  i  due 
teatri  di  Roma ,  è  stata  la  sola  ed  unica  prescelta ,  ed  a  comuni 
voli  accettala  pel  prossimo  carnevale  dall'  appaltatore  sig.  lacovac- 
ci,  pei  teatri  di  sua  pertinenza,  cioè  di  Apollo  e  Valle  in  Roma. 
Terminata  appena  la  presente  stagione,  essa  va  ad  adempire  altro 
impegno  al  teatro  della  fiera  di  Faenza  dalla  cui  nobile  Dcputazio-' 
ne  fu  prescelta  come  prima  donna  assoluta.  S.  T.  Y. 

Caro  Fiori.  Civitavecchia  sy  maggio  1 844- 

Desidero  darvi  notizia  della  seconda  opera  andata  in  iscena  in 
questo  nostro  nuovo  teatro  la  sera  del  26  corrente.  La  Vestale  di 
Mcrcadautc  comparve  per  la  prima  volta  su  queste  scene.  Si  dubi- 
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lava  della  non  riuscita,  in  causa  che  la  prova  generale  si  fece  a 
porle  chiuse,  come  in  oggi  si  pratica  in  tutti  i  teali  d'Italia;  e  sic- 
come gli  abbonati  pretendevano  di  entrarvi,  così,  indispettiti  di  que- 
sto affronto,  coni' essi  dicevano,  giurarono  vendetta.  Ma  ciò  non  è 
avvenuto;  l'incontro  di  quest'opera  è  stato  tale  che  anche  i  contra- 
ri hanno  dovuto  forzatamente  applaudire,  anzi  dal  principio  sino 
alla  fine,  essendo  la  musica  tutta  bella,  magnifica  e  sorprendente.  Pe- 
drazzi  si  è  distinto  in  superlativo  grado,  facendosi  conoscere  quel- 
l'artista che  è,  applauditissimo  in  tutti  i  suoi  pezzi  con  chiamate  e  con 
evviva  al  bravo  tenore  bolognese,  massime  nel  suo  a  solo  finale  ove 
dice:  Essa  ignara  io  penetrai,  pezzo  che  produce  un  entusiasmo, 
un  furore  indescrivibile.  Conchiudo  adunque  col  dirvi  che  il  vostro 
Pedrazzi  può  bene  essere  contento  del  felice  incontro  ottenuto.  La 
llauieri  Marini,  artista  di  moltissimi  talenti,  eseguisce  alla  perfe- 
zione la  sua  parte  con  applausi  meritati.  Il  basso  Ferri,  bravissi- 
mo artista,  ha  molto  contribuito,  nei  pezzi  a  lui  affidati,  all'otti- 
mo successo  di  questa  bellissima  opera.  Ottime  le  decorazioni.  Ec- 
covi in  fretta  datovi  un  piccolo  ragguaglio.  Vi  saluto  caramente  e 
sono  II  vostro  affczionatiss.  C.  B. 

BOLOGNA.  —  L'  Impresa  d'  opera  in  njiisica  ,  attualmente  in 
corso  fra  noi,  la  sera  del  passato  sabato  1.  giugno  ne  diede  un  coni- 
movente  spettacolo,  nuovo  per  le  nostre  scene.  Fu  esso  un'  azione 
pantomimica  rappresentante:  //  Conte  Ugolino  e  la  sua  famiglia 
condannali  a  perire  di  fame  n^la  torre  di  Pisa. 

Gli  accorrenti  restarono  attoniti  assistendo  a  questa  pietosissi- 
ma scena.  Se  gP  immortali  Vigano  e  Gioia  avessero  potuto  alzare 
dal  sepolcro  le  onorate  fronti,  certo  anch'essi  sarcbber  rimasti  esta- 
tici veggendo  questa  composizione  di  genere  sublime. 

Sia  lode  condegna  all'  egregio  coreografo  inventore  sig.  Giu- 
seppe Armellini,  e  non  a  questo  solo  titolo;  ma  altresì  come  ad 
artista  mimo,  che  al  vero  ne  presentava  l'infelice  protagonista  stra- 
ziato dalla  fame  e  dal  duolo  di  veder  perire  fra  le  angosce  i  fi- 
gliuoli, ben  rappresentali  da  quattro  suoi  allievi,  fra'  quali  fu  ini- 
mitabile la  fauciulletta /iosma  Dt'/ CojUe  fingendo  la  morte  del  pic- 
ciol  Gaddo. 

Nell'attuale  penuria  di  coreografici  talenti,  valgansi  gì' intra- 
prenditori  teatrali  di  questo  degno  artista,  cui  il  pubblico  festeggia 
ad  ogni  rappresentazione.  X.  X.  X. 

VIENNA.  La  Gazza  Ladra,  cantata  dalla  Garda  Viardot,  dal- 
l'A\honì,  Varese,  Marini,  Ilovcrc,  Gardoni  e  Benciolini  ebbe  esilo 

assai  lieto  d'applausi. ANCONA.  Lo  spettacolo  teatrale  ebbe  il  suo 

incornine  lamento  colla  sera  del  2J  maggio  scorso;  Anna  Bolena  è 
l'opera;  il  Conte  Pini  il  ballo,  posto  in  iscena  dal  sig.  Coppini; 

tanto  l'opera  che  il  ballo  hanno  avuto  esito  felice:  ne  parleremo. 

PAR3IA.  Nella  sera  della  beneficiata  di  madamigella  Ìjcr[ì:Sim\i  oltre 
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r  op^a   in   cono,  ìa  cantante  empà  ìa  cnaiiaa  della  SofTo,  cU 
le   fntUò  moki  applausi   e   chiamate.  S.  M.  la  dmkusa  omorò  ut 
ificUa  sera   di  fua  presoÈsa  U  teatro;  un  magnìfico  ttgaio  ratmm 

offerto  in  nome  mo  alla  beneficata.  TOLOSA.  Ijì  sera  ed 

li)  maggio  andò  m  iaecna  la  .Norma.  La  ewjuiscono  la  Lusi^a- 
ni,  la  $inio>ki,  Diaccbi  e  Mitrovick;  tutti  ebbero  applausi  e  chia- 
mate. Si  dava  doyo  varie  .vre  la  Lucia,  poscia  Otello. ilLG- 

GIO.  Dopo  tedici  rapprevutaziom  dtila  Maria  di  IloLan,  con  uno 
straordinario  fanatismo,  potenasi  diMlare  con  tutta  ragùìua  che  la 
Beatrice  di  Tenda,  andata  m  iscaia  il  23  maggio,  dotesm  man 
con  incontro,  in  onta  anche  al  mate  umore  del  pubblico,  che  desidera 
sentire  musiche  del  Verdi;  oppure,  diaomolo  per  la  verità,  fin- 
contro  della  Maria  di  Piohao  è  stato  cosi  grande,  che  difficilmente 
A  sarebbe  p<^ta  sostenere  una  seconda  opera  qucduaqm.  Ad  ogni 
modo,  sebbene  la  Beatrice  non  abbia  amdo  il  luìni»oso  SMetmto  del- 
la  Maria  di  Hohan ,  si  può  dire  che  ha  piaciuto,  stando  in  isema 
però  due  sere  soltanto.  Colla  Maria  di  Kohan  si  terminerà  la  sta- 
yione.  Le  scene  del  bolognese  Gandolfi  hanno  inooatrolo  «Mùsùno, 
e  oUenaero  i  pieni  suffragi  del  pubblico. 

Il  leMin  Nercaxi   è  uru  i«  Botòfnm  rtimee  4a  Cttnà».  — ' —  li  ùpmi 
ADnuiubU  Fanti  f  primm  doawt ,  e  Sau^ooi,  k«t$o,  tomo  fìmmti  im  Boéofa  4m 

CmtaMtÌMUfoh. M*d.  IXenneourt ,  éofo  wn»  dUl»  €ùt  pè  fvrlmm^  sme- 

tm$0  «m  umtcrli  a  PiUr9kiry0,  i  fimUm  «  MiUao  iitfomUiU  m  tmtto  ifotto 
fTotnmto:  p^r  i  oaUiuo  t  canuvaU  e  /kmtm  al  U^tro  iUUamo  éi  Co^mA.;- 
^f».  St<fiK>ri  Imprttari ,  «tori  mma  prim%  évmtt  di  enSto  fià  «matamta  tu 
I tatui  pei  savi  WKflti  mtrili.  Il  tiywar  FeHottì,  h*t»9,  fwtfK  ekt  can- 
tò fmtttn  volte  aU^  5:-ì!j  in  Milnto ,  «  ri;  ttuto  fiat^  a  Teriao,  a  Cc%'>- 
wm  €Ì  im  •ttr*  frimima^  fitti  4'  itdi«,  €ol  mowtmhrt  frmtimo  ttrmiam  i  m  t 
imftywi  oM' tfffttmtera  mg.  Herrllit  4m»qw0,  fd  emrmmmit  h  iitfomUH»,  im  fior- 

mata.  U  tamfrafi  Mayam  BorioloUi  «  GandolC  tea»  fUaali  dai  àfamr 

lacovaccl  per   lo  tf<tU(oto  À  Seaigaltia,  itila  fnm.  fura.   ■   ■  ■    L*  LuUtrr, 
prima  doaaa  si  «  aontai*  «al  famoso  fotta  Dlogelstad;  tUa  n  ritira  d..', 
tro;  f»f«/a  è  •••  perdita  per  l'Italia,  dk  tkU  oeeatioaa  di  comosetrU.  —    U 
fiy.  Vat«l,  dirtltor«  dil  teatro  Hatiamo  di  Pari<fi,  ì  partito  per  landra.—^ 

La  Bordese,  prim^/i  donna,  è  tempre  a  .Yiwra  l'ori.  Voptraawsta ,  eke 

scrive  il  mtatstro  Verdi  per  Rosa ,  porta  per  titolo  I  due  Foscari ,  parole  dei 

siy.   Puve. La  De  Merik,  prtaM  diama,  da  Parma  ri  e  retala  a  Straa- 

bmr^o  per  ma  firo  artittiea,  poada  passerà  a  Partii.  Compafmia  di  Pa- 
dova per  la  slafiasm  4tl  Santo.  C»ntMtti ,  ti^nore  :  Marav.  Pioelli,  Veoier , 
Capnra.  Siyaori:  Fraschioi,  Lauuer,  Zuliaui ,  Varese.  Ualiar,  Stfl\a,  De- 
mi e  Settimio  Rosi.  Viotti  compotitort  dei  ^tti.  Ojninyi  Rosati  Gaietti  pn- 
wsi  ialleriai.  Appaltatore  Natale  Fabrici.  Opert:  Gli  rgonotli  :  wtoada  11  Bra- 

TOf  (•  Una  dm  destinare. Li  iiynora  Gaetana  Muratori,  esiaàa  priata 

Mieriaa  per  Is  parlt,  e  a  disposizione  dei  ùfaori  imprffari  per  le  ttayioai  é'aa~ 
teaao  «  «araemlt  prossima.  La  Muratori  k  artut^^  dt  primissimo  emtlaUa, 
od    ka  a»'  aaima    che    al    viro    snte    U    passioni .  at<oppia  aaa  ^fntile  fifm^ 

1^1  ed  i    att   fior  dell' ttà  ;    ottime  prerogatias. Lt   rspprtsentazioni  del 

Teatro  di  Litorao  tono  terminate ,  s  perciò  è  ritornato  a  Boloyna  ZucLclli:  fra 
yionù  n   atteadc  Zuccbini ,  Maafirediui   e   Suliori.  La  La  Grange  k  partite 
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per  l'Olanda. Li    signora  Eloisa  Buccini,  prima  donna   contralto,  ora 

a  Genova ,  trovasi  libera  da  impegni  per  le  stagioni  d'autunno  e  carnevale  pros- 
SJHjo. .  //  sig.  Ga[;liani  è  /'  impresario  del  Teatro  di  Rovigo  per  la  pros- 
sima fura. A  quiete  degi  increduli ,   e  perche  cessino  tanti  discorsi  non  v^ 

ri ,  si  rende  a  puiiUira  notizia  che  il  Teatro  di  Iesi  venne  regolarmente  e  defi- 
nitivamente deliberato  all'ottimo  appallitore  sig.  Francesco  Venanzi  per  la  ven- 
tura fura  di  sclteml>re  ;  e  dall'Agenzia  del  sig.  maestro  Brunetti  di  Bologna 
sono  già  stati  scritturali  li  Oravi  artisti  signori  Elisabetta  Parepa  Archibuggi 
prima  donne  assoluta,  primo  contralto  Diouilla  Santolini  ,  (enore  Onoralo  Pa- 
jjlieri,  l>jsso  cantante  Francesco  Coturri ,  con  le  occoirenli  seconde  parti. — ~- 
Il  maestro  Tadolini ,  direttore  della  musica  del  teatro  italiano  di  Parigi  e  giun- 
to in  Bologna,  sua  patria.  — ■ —  Rossini,  recatosi  per  ti»  giorno  a  Ferrara 
onde  sentire  il  suo  antico  amico  Donzelli  ne/ Bravo,  venne  salutalo  al  suo  com- 
parire nel  teatro  con  una  salva  d'applausi  clamorosi  ed  incessanti.  QueW orclus- 
tra  esegui,  terminato  il  ballo,  la  sinfonia  della  Semiramide  con  applausi  immen^ 
si  all'Autore  ed  agli  esecutori.  Stava  di  già  preparata,  dopo  il  teatro  una  serena- 
ta al  Grande  Maestro,  che  sarebbe  stata  eseguita  se  la  pioggia  continua  non  l'a- 
vesse impedito.  •  A  Ravenna  andò  in  iscena  il  Marino  Faliero,  cantato  col- 
la Moltini ,  Milcsi ,  Ferletti  e  Falardi  ;  ne  parleremo.  —  L'opera  di  \er- 
di,   Emani,   al  Teatro  Argentina  in  Roma,  ha  fatto  incontro. 

LONDRA.  Il  successo  di  Salvi  a  Londra  è  sempre  crescente.  Gli  per- 
vengono da  tutte  le  parli  impegni  per  concerti  nella  sala  della  più  alla  ari- 
stocrazia inglese.  S.  A.  R.  il  principe  Alberto  lo  ha  fatto  chiamare  pres- 
so di  lui  quattro  volte.  Il  duca  di  DewonsLire  e  molle  altre  notabilità  si 
dispulano  per  averlo.  Salvi  è  ora  impegnalo  per  Dublino,  Manchester  o 
l^eli'ord  ;  da  per  lutto  egli  viene  accolto  con  applausi  frenetici.  Al  teatro 
Drury-Lane  fu  coslrclto  di  ripetere  tutti  i  pezzi  da  lui  cantati. 

—  Madamigella  Cerrito  fece  ritorno  a  noi  più  arrondie  nelle  forme  e 
più  affascinante  che  mai  nello  sguardo  e  ne!  geslo,  avendo  seco  recalo 
tutta  la  seducenza  che  il  genio  può  comunicare  alla  sua  arte  deliziosa.  Maz- 
zi di  fiori,  chiamale  al  proscenio  non  le  mancano  ogni  qualvolta  si  pre- 
senta al  pubblico;  perfino  i  vecchi,  grandi  aristocratici,  nel  vederla  si  tro- 
Nano  costretli  a  non  potere  slare  seduli  nelle  loro  sedie,  tanto  è  Tentusia- 
smo  che  sentono,  il  quale  non  cessa  se  non  quando  la  bella  Cerrito  lascia 
la  scena. 

—  Al  Teatro  di  S.  M.  non  vi  è  stalo  per  anche  alcuna  novità  di  pro- 
duzioni non  sentito.  Le  opere  di  Rossini,  Bellini,  Donizzetti  e  Mozart  fan- 
no gli  onori  della  casa.  Si  promette  per  la  fine  del  mese  un'  opera  nuo- 
vi  del  maestro  Costa.  Il  soggetto  è  Ihn  Carlos  di  Schiller.  Canteranno  la 
<irisi,  Mario,  Lablache  e  Fomasari.  Il  tenore  Gorelli,  venuto  a  Londra  per 
la  prima  volta,  fu  bene  ricevuto.  L'affluenza  grande  al  teatro  di  S.  M. 
e  molto  lusinghiera  e  consolante  pel  direttore  monsieur  Lumlcg.  Il  fiore 
dell'aristocrazia  ha  il  suo  conveunio  di  ritrovarsi  al  teatro  ogni  martedì, 
giovedì  e  sabato. 

—  Al  teatro  Drury  Lane  la  ballerina  Lucilla  Grahn  fa  un  vero  fanatismo-, 
ella  figurerebbe  assai  più  al  teatro  italiano,  ove  dicesi  che  passerà  1"  anno 

\  Venturo.  Si  attendono  a  Londra  YElssUr  e  la  Taglioni,  fissate  a  questo  tea- 
tro. Noi  le  giudicheremo  in  un  passo  a  Ire  con  la  Cerrito.  Allora  vedre- 
mo i  parlili  mettersi  in  lolla.  Due  veterani  della  vecchia  guardia  contro 
uu'  eroina    della    giovane!   Interessante    tenzone    che    Londra  sola   può  ve- 

I  dcre  !  I  fogli  in^'h-si ,  francesi  e  italiani  Iiauuo  già  dato  contozza  del  giro 
teatrale  della  celebre  Cerrito   del  corr    anno    Quest'artista  passera  il  carne- 
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Yale  press,  a  Roma,  e  la  success,  quaresima  a  Venezia. --Le  rappresenta- 
zioni (li  madama  !rtf<7<ioni  saranno  brillantissime;  tutto  il  teatro  e  occupato 
preventivamente  per  le  prime  quattro  rappresentazioni  che  darà  questa  cel- 
Jeberrima  e  primissima  danzatrice.  Le  sue  sembianze  forse  non  saranno  at- 
te a  fare  ringioviuire  i  vecchi,  ma  vi  sarà  la  maestria  e  il  vero  merito, 
e  ciò  basterà  perchè  possa  venire  applaudita  ,  ammirata  ed  encomiata  da 
tutte  le  età  e  ceti  del  pubblico  ammiratore. 

PARIGI.  Il  celebre  Laùlaclie  è  stato  agf^rcgato  alla  compagnia  italia- 
na del  teatro  imperiale  di  Pietroburgo  per  le  stagioni  d^  autunno  prossi- 
mo e  carnevale  i84o.  Diremo  adunque  che  Rubini,  Tamburini  e  Lablache, 
i  sommi  veterani  del  teatro  italiano  di  Parigi ,  si  trasmuteranno  in  riva 
alla  Neva.  Di  prime  donne,  fissate  per  quel  teatro,  altro  non  si  conosce 
per  ora  che  la  Garda  Yiardot.  Il  quartetto  è  unico  ! 
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Sig.  Fiori,  Direttore  del  Giornale  Teatrale  di  Bologna. 

Gubbio,  20  raaggio  1844. 
Il  giorno  46  corr.  si  celebrò  la  solita  festa  in  questa  Cit- 
tà con  magnifica  pompa.  La  messa,  composta  dall'esimio  Mae- 
stro di  Cappella  sig.  Gaetano  Grilli  a  piena  orcbestra  ,  ed  al- 
la sera  l'Inno  di  S.  Ubaldo  riuscirono  un  capo  d'opera.  Gusto, 
robustezza,  istromentatura,  canto,  scienza  profondissima  unita 
al  buon  senso  ed  al  piacevole,  tutto  si  trovò  in  questo  lavo- 
ro, cosicché  riusci  applauditissimo  al  non  plus  ultra  da  tutti, 
e  specialmente  dagl'  intendenti  della  professione.  Viva  dun- 
que il  nostro  sempre  grande  Maestro  Grilli,  evviva;  che  con 
tale  componimento  chiamò  in  questa  nostra  Città  un  immenso 
concorso,  ed  attribuì  a  se  stesso  maggiore  quel  nome  che  si  era 
fatto,  e  che  lo  rendeva  già  fra  1  sommi  Compositori.  —  Prego 
Lei,  sig.  Direttore,  di  fare  inserire  nel  suo  giornale  questa  ristret- 
ta, ma  sincerissima  narrazione,  a  lode  sempre  della  verità  ,  e 
godo  di  esserle  con  istima  Devotiss.  Servitore 

D.  M.  G.  C. 

DoMzzETTi  è  stato  nominato  da  S.  M.  la  regina  di  Por- 
togallo Cavaliere  dei  R.  Ordine  della  Immacolata  Concezione 
di  Villa  Vicosa. 


SCUOLA  DI  CANTO  IN  BOLOGNA. 

ATVISM». 

La  signora  Matilde  Maffci  Festa,  delia  cui  scuola  di  bei  canto  abìiiamo 
più  volle  in  questi  fogli  fatta  onorevole  menzione,  dalla  via  di  S.  Petronio 
Vecchio,  ove  prima  diinorava  i  si  è  traslocata  in  Via  S.  Vitale  ÌV.  -W  ,  e 
precisamente  sopra  la  Farmacia  ^lalavasi ,  che  fa  aogolo  colla  contrada  Po- 
jaccani  alla  Scliciata  di  strada  Maggiore.  Oltre  la  scuola  di  cantai  pel  cui 
nome  continuorii  a  spiegare  Io  zelo  più  grande,  la  prelodrit.i  è  pronta,  ove 
occorra,  a  tenere  in  decente  pensione  presso  di  se  quelle  Alunne  che  cre- 
dessero di  approlillarne. 

ITipoqrali^Cov-aUa  Volpe.)  caetauo  fiori  pbopr.  e  dieett. 
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Un  grande  monarca  esdamava  alla  fine  de' suoi  giorni  :  Et  o- 
ninia  quae  dcsideraveruut  oculi  mei  non  negavi  eis...  Tulio  quel- 
lo che  i  miei  occhi  desideravano  di  vedere  io  vidi;  mai  egli  si  la- 
gna di  non  aver  sentilo  ciò  che  avrebbe  solleticato  l'orecchio.  Nes- 
suno de'  grandi   poeti   dell'  antichità,  nessuno  degli  storici  classici, 
deplora  un  piacere  perduto  per  l'  orenchio.   THjUi  bensì  concordano 
nel  lodare  ciò  che  poteva  lusingare  lamWl^F^Tande  impero  che  e- 
sercitava   V  occhio  in  quei  sublimi  secoli  del  genere  umano  !  Le  pi- 
ramidi d'Egitto,  i  monumenti  di  Tebe  e  di  Menfi ,  quelle  superbe  mo- 
li che  sfidano  le  ingiurie  de' tempi  e  la  mano  dell'uomo,  non  furo- 
no al  certo  eretti  per  l'orecchio.  Che  diremo  della  Grecia  e  di  lìo- 
mal  II  Partenone,  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  quello  di  Diana  in 
Efeso,  il  Coliseo,  la  villa   e    la  mole  Adriana,  le  terme  di  Tito,  i 
palazzi  de'Cesari,  tutte  queste  meraviglie  dell'arte  furono  altrettan- 
ti tributi  air  occhio.  Nelle  loro  feste  gli  antichi  sembravano  essere 
^■^senzc:   orecchi.    Ne'  giuochi  olimpici,  nella  lolla,  nel  corso,  nel  pu- 
gilato, ne'  combattimenti  di  fiere  e  di  gladiatori,  ne'  trionfi  di  re  e 
di  nazioni  vinte,  tutto  parlava  all'  occhio.  Beati  quei  tempi,  in  cui 
i  secoli  erano  felici  ed  i  ciechi  veramente  disgraziati.  Quale  infeli' 
cilà  era  in  allora  quella  di  un  cieco  nel  sentire  gli  elogi  de'capola— 
vori  di  Fidia,  di  Policleto,  di  Prassitele,  udir  magnificare  le  tele  di 
Zeust,  di  Apelle,  di  Timante;  perfino  ingannato  l'istinto:  e  non  po- 
ter con  l'occhio  gustare  queste  creazioni  del  genio!  Cicchi  de' nostri 
giorni,  consolatevi;  se  vi  resta  V  udito,  possedete  ancor  molto!  Ma 
omnia  tempus  habcnt  et  vidi  nihil  permanere  sub  sole.  Tutto  a 
suo  tempo,   e  niente  resta  di  eterno  sotto  la  cappa  del  cielo.  Nera 
caligine  si  addensa ,  l'occhio  umano  è  stanco  di  tante  meraviglie,  ed 
in  allora  per  legge  immutabile  di  antagonismo  si  erge  prepotente  l'o- 
recchio. Egli  è  vero  che  di  tratto  in  tratto  sorge  di  nuovo  l'occhio 
a  rivendicare  la  sua  dignità.  Il  tenìjìio  di  s.  Sofia  a  Costantinopoli, 
quello  di  s.  Marco  a  Venezia,  le  cattedrali  di  Strasburgo  e  di  Colonia, 
il  Duomo  di  Firenze,  il  Duomo,  il  9.:Giovanni,  il  Campo  Santo,  il 
Campanile  di  Pisa,  sono  tutte  prove- ^riunii  che  l'occhio  si  sfor- 
zava di  rivendicare  il  perduto  impero.   Carlo  Botta,  storico  che  o- 
gnun  sa  classico,  assegna  per  epoca  di  morie  aW  occhio  la  fine  del 
secolo  decimascsto.  Esso  cominciò,  egli  soggiunge,  con  la  nascila  di 


422 

Raffaello,  di  Michelangelo;  crebbe  con  Tiziano,  Coreggia  e  Palladio, 
e  finì  con  la  morie  dell'infelice  Torquato.  L'orecchio  a  quell'epo- 
ca aveva  altinlo  la  sua  perfezione,  e  niente  poteva  a  lui  resistere. 
Eccoci  nel  secolo  decimosetlimo,  all'  aurora  dell'  orecchio.  Non  più 
scultura,  si  guasta  l'architettura,  la  pittura  non  ci  tramanda  che 
dipinti  goffi  e  manierati;  ma  V  orecchio  regna,  ed  ecco  in  un  sol 
punto  in  Italia ,  in  Europa  sorgere  una  nuova  era,  e  cinquanta  ope- 
re nuove  ogni  anno  non  bastano  a  saziare  V  udito  di  quel  secolo- 
orecchia.  Cadono  le  scuole  di  pittura,  di  scultura,  ma  famose  si  ren- 
dono quelle  di  Pisiocchi,  di  Bernacchi,  di  Porpora  e  di  Leo,  da  que- 
ste escono  i  Scarlatti,  i  Martinelli,  i  Frescobaldi,  i  Lully,  i  Tar- 
tini,  i  Corelli  e  mille  e  mille  altri  campioni  dell'orecchio.  Oh  pre- 
potenza dell'orecchio  in  quel  secolo!  Chi  aveva  buona  voce  bisogna- 
va facesse  il  muto,  altrimenti  correva  grandi  rischi.  E  tu,  o  grande 
Farinelli,  perchè  t^w^^j^^udente  a  non  tacere,  diventasti  duca, 
cavaliere,  ministro  e  medico  del  più  grande  re  d'  Europa.  Poteva 
ben  essere  magnifico  uno  spettacolo,  ma  riusciva  a  noia  e  schifo  se 
non  cantava  Farinelli: 

Tutto  è  buono,  tutto  è  bello. 
Ma  non  canta  Farinello  (correva  il  proverbio). 
La  rivoluzione  francese,  che  sembrava  voler  lutto  distruggere, 
bisognò  piegasse  sotto  V  impero  dell'orecchio.  La  Marseillaise  stra- 
scinava quegli  orecchi  sì  alla  vittoria  come  al  delitto,  con  cui  si  ren- 
dette famosa  quella  disgraziata  epoca.  Perfino  negli  strumenti  di  mor- 
te l'orecchio  volle  la  sua  parte,  tanto  V  orecchio  era  sviluppalo  in 
quel  tempo.  Al  pacifico  e  silenzioso  laccio  fu  sostituita  la  romorosa 
guillottina.  Un   poeta   non  mancò  di  cantare  questa  umana  inven- 
zione, e  fu  chiamato  /'Anacreon  de  la  Guillotine.  La  Convenzio- 
ne nazionale,  non  potè  esimersi  dalla  tirannia  dell'orecchio.  Per  /u- 
singare  quei  patriottici  orecchi,  si  osò  perfino  d' improvvisare  discor- 
si in  versi.  Finalmente  quelle  benché  pazienti  orecchie  si  stancarono 
e  si  stanziò  un  decreto,  col  quale  si  prescrisse  che  Dorenavant  ne 
sera  permis  de  réprésenter  sa  raison  qu'en  prose.  Strana,  ma 
ragionevole  coincidenza!  Questo  decreto  fu  fatto  nel  mese  di  maggio 
^ 7f)3,  mese  che  ognun  sa  sacro  all'orecchio!  Il  capitano  che  successe 
alla  repubblica,  profondo  conoscitore  del  secolo  e  degli  uomini,  sep- 
pe trarre  un  grande  partito  dal  senso  denominante.  Egli  apriva  sem- 
pre le  sue  battaglie  con  cento  batterie.  Questo  immenso  strepito  in- 
fiammava le  orecchie  de'  suoi  soldati ,  e  spaventava  quelle  de'  ne- 
mici. Lo  dice  anche  il  signor  di  Balzac,  quHlo  storico  tanto  veritie- 
ro ed  imparziale:  Le  signal  se  donne,  sept  cent  pieces  d'arlille- 
rie  commenct^nt  une  conversalion  a  voiis  faire  sortir  le  sang  par 
les  oreillcs.  Che  dirò  io  della  influenza  dell'orecchio  ai  nostri  gior- 
ni ?  Chi  più  famoso  e  più  ricco  di  lìosi^ini  !  Jiubini    non    era  che 
un  semplice  orecchiante,  ed  ora  forma  le  delizie  delle  orecchie  della 
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Neva.  Qnanli  cadono  sulle  scene  per  non  aver  orecchia!  Una  volta 
si  cadeva  per  difetto  nell'occhio ,  ora  si  precipita  per  non  aver  ab- 
bastanza  lunghe  le  orecchie.  Noi  non  possiamo  fare  nessuna  dimo- 
slrazione  di  festa,  che  non  sia  di  soddisfazione  all'  orecchio.  Spari 
e  campane  accompagnano  la  più  meschina  solennità.  Vivos  voco. 
Mortiios  piango.  Fulmina  franco.  Chiamo  i  vivi.  Piango  i  morti. 
I  fulmini  franco.  Tutte  operazioni  per  l'orecchio.  E  chi  avrebbe  jnai 
detto  che  questo  tiranno  invadesse  anche  la  venerabile  medicina!  Oh 
Era  negra  per  tm  medico  !  Una  volta  era  segno  per  noi  di  somma 
perizia  il  possedere  un  occhio  medico,  qucWocchio  che  il  celebre  Zim- 
mermann  voleva  comune  col  capitano  e  col  politico.  Ora  le  cose  son 
cangiate.  Laennec  inventò  a  Parigi  lo  stetoscopio,  per  cui  un  medi- 
co, a  diventar  celebre  e  fortunato,  non  ha  più  bisogno  d'un  gran- 
d'occhio.  Ma  pazienza ,  se  le  cose  si  fossero  qui  fermate.  L'orecchio 
è  tiranno  senza  limiti.  Era  da  sperare  che  la  chirurgia,  guest' a^ 
ritmetica  della  medicina ,  si  potesse  salvare  da  questa  invasione.  Ma 
no.  Il  barone  Heurteloup  inventa  un  ordigno  che  spezza  la  pietra 
in  vescica;  e  non  più  la  mano,  ma  bensì  V  orecchio  dirige  questa 
importante  operazione,  per  cui  presentemente  un  esperto  chirurgo  non 
si  distingue  più  dalla  mano,  ma  bensì  dall'  orecchio.  L'orecchio  del 
nostro  secolo  ha  nobilitato  anche  i  più  ingrati  istromenli.  La  trom- 
ba fu  sempre  ministra  di  disgrazie  —  Di  stragi  foriera ,  di  morti 
e  terror. —  /  poeti  l' avevano  cacciata  nell'inferno.  Tasso  chiamava 
rauco  il  suon  della  tartarea  tromba.  Ma  i  nostri  orecchi  non  pos- 
sono  far  a  meno  della  tromba ,  e  non  più  rauco ,  ma  delizioso  ne 
troviamo  il  suono.  Quanti  non  si  son  arricchiti  e  resi  famosi  suO' 
nando  la  tromba!  I  fratelli  Gambata  di  Rovigo  percorrono  con  que- 
sto istromento  il  nuovo  mondo,  solleticano  quelle  orecchie,  e  s'impin- 
guano d'oro.  Le  strade  di  ferro,  questa  importante  scoperta,  che  mu- 
terà faccia  alla  terra,  la  dobbiamo  all'orecchio.  Una  volta  era  spas- 
so ed  allegria  viaggiare  in  calesse  scoperto.  L' occhio  era  ricreato. 
Campagne,  boschi ,  colline,  villaggi,  e  vedute  svariate  ti  rallegrava- 
no V animo,  ma  l'orecchio  era  infastidito.  Quindi  le  strade  ferrate. 
Inocchio  sarà  privato  di  tutto,  ma  l'orecchio  riposa  ed  è  contento. 
Questo  è  il  secolo  dell'orecchio.  Me  lo  disse  anche  un  grave  negro- 
mante, frenologo  di  primo  ordine,  che  io  consultai  sulla  forma  del 
mio  orecchio.  Lo  squadrò,  lo  esaminò  egli;  nessuna  prominenza,  nes- 
suna cavità  sfuggì  alle  sue  indagini.  Io  aspettava  la  mia  sentenza, 
e  stava  come  T  uomo  che  teme.  Infine  esclamò:  Ah  figlio,  tu  non 
farai  fortuna  ;  il  tuo  orecchio  non  è  l'orecchio  che  conviensi  al  pro- 
gresso. Tu  non  sarai  niente.  Rien ,  pas  méme  académicien.  Egli 
difetta  di  conicità  e  di  mobilità.  Ma  non  disperare  ;  per  il  collo  non 
vi  è  rimedio,  bensì  per  l'orecchio.  Sai  che  si  fabbricano  i  nasi  ar- 
tificiali. Più  facile  sarà  fabbricare  gli  orecchi.  Io  non  vedo  altro 
scampo  per  te   che  in  questa  salutare  operazione.  Non  temere  ;  la 
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chirurgia  è  in  progresso.  Da  quel  giorno  in  poi  io  non  godo  più 
tregua  né  riposo.  Per  carila  mi  consigli,  sig.  Giornalista:  non  mi 
abbandoni.  Ella  vede  bene  che  trattasi  essere  o  non  essere,  lo  be  or 
not  to  be,  del  fisico  e  del  morale.  Devo  farmi  operare,  sì  o  no? 
Prima  di  decidermi^  sto  aspettando  ansiosamente  la  risposta  di  lei. 

Dottor  G.  Bologna. 


ODESSA.  -  /.   Teatro  Italiano.  -  Come  fu  anìiunziato,  suc- 
cedette ai  Due  Figaro  la  Figlia  del  Reggimento,  la  quale,  sebbe- 
ne sostenuta   dagli  stessi  artisti   che  furono  tanto  applauditi  nella 
precedente  opera,  venne  accolta  con  indifferenza;  sorte  che  incontrò 
un'altra  volta  sulle  stesse  scene,  e  che  ora  non  potè  variare,  atte- 
sa la  indisposizione  di  salute  e  di  voce  della  signora  Polani   prima 
donna.   Fu  perciò  affrettata  la  messa  in  iscena  dell'  opera  la  Ve- 
stale di  Mercadante,  e  col  completo  trionfo  di  essa  venne  scorda- 
ta  affatto  la  sfortunata  Figlia  del  Reggimento.  —  La  sig.  Ama- 
lia Scalese  (  Vestale)  comparve    al  pubblico  Odessano  con  tutte  le 
grazie  di  cui   è   leggiadramente  adorila,  e  modulò  così  soavi  note, 
che  mosse  l'  entusiasmo,  e  raccolse  infiniti  meritati  applausi.  Stan- 
no uniti  in  questa  avvenente  Donzella  tanti  doni  di  natura,  e  tan- 
ti pregi  d'  arte    e   di  studio,  che  facile  è  il  predirle  una  splendida 
carriera,  in  cui  saprà  emulare  non  che  sorpassare  le  migliori  can- 
tanti d'  oggigiorno.  Comparve  pure    in   guest'  opera  per  la  prima 
volta  la  signora  Zelinda  Sbriscia  (contratto)  né  diversa  da  quel- 
la che   ebbe  in  Roma  per  due  slagioìii  fu  V  accoglienza  che  ricevè 
in  Odessa.  Sono  sue  prerogative  ottima  voce,  bella  presenza,  eccel- 
lente metodo  di  canto,  azione  giusta  e  ragionata ,  di  modo  che  non 
deve  far  meraviglia  se  al  suo  primo  apparire  in  quel  teatro  si  pro- 
curò V  approvazione   e   la  benevolenza  del  pubblico.  Il  primo  basso 
Gaetano  Fiori  ed  il  primo  tenore  Gioachino  Ramoni  cantarono  ed 
agirono  nelle  loro  rispettive  parti  da  que' valorosi  artisti  che  sono; 
il  perchè  furono  coronali  anch'essi  di  molti  e  fragorosi  applausi ,  e 
di  replicate   ovazioni   al    proscenio.  A  compimento  di  cosi  stupendo 
complesso  di  cantanti,  l'esimio  basso  sig.  Scalese,  padre  della  loda- 
ta signora  Amalia,  volle  avere  la  compiacenza  di  sostenere  la  par- 
te del  sommo  Sacerdote,  e  certamente  non  si  udì  e  non  si  vide  mai 
altrove  eseguire  parte  simile  con  tanta  bravura    e   tanta  maestria. 
Quella  sua  sonora  e  robustissima  voce,  e  quel  suo  nobile  portamen- 
to davano  tanta   dignità    al   personaggio  da  lui  rappresentato,  che 
V  illusione   scmfjrava  realtà.  Non  è  a  dire  per  tanto  di  quanta  lo- 
de ne  venisse  compensato  dagli  spettatori.  In  una  parola  tutta  l'o- 
pera e   tutti   i    cantanti  piacquero  all'  entusiasmo:  quindi  immenso 
clamore  e  numerose  chiamate  aidle  scene  riscosse  ognuno  degli  ese- 
cutori. Ma  a  cosi  alto  punto  di  perfezione  non  sarebbe  giunta  cer- 
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tamcnte   la  Vestale  senza  il  valore  e  la  perizia  del  direttore  della 
musica,  senza  la  bravura  dell'  istruttore  dei  cori,  senza  la  straor- 
dinaria  abilità  dell'orchestra,  e  senza  la  solerzia,  l'intelligenza,  e 
la  generosità  dell'Impresario.  Lode  adunque  al  celebre  maestro  Lui- 
gi Ricci ,  che  con   tanta   larghezza  dispensa  i  fruiti  dell'  alla  sua 
mente   a  prò  del  teatro  di  Odessa,  il  quale  sotto  la  sua  direzione 
è  già  risorto   a   novella  gloriosa  vita  :  lode  al  bravo  maestro  Fa- 
vrello,  che  pone  tanto  impegno  e  riesce  tanto  bene  neW  istruzione 
dei  cori:  lode  al  bravo,  anzi  ( quand' il  voglia)  bravissimo  Bouf- 
fier  direttore  delV orchestra:  e  lode  al  raro  impresario  sig.  Julien, 
che  nulla  ha  risparmiato  per  rendere  sfarzoso  e  imponente  lo  spet- 
tacolo,   e   che   non  contento  di  avere  composta  e  fatta  partire  per 
Odessa,  mediante  V  Agenzia  Gentili  di  Bologna,  una  così  eletta  e 
numerosa  Compagnia   di   cantanti  e  di  professori  d'  orchestra ,  ha 
voluto  aggiungere  a  quello  deW  opera  uno  spettacolo  di  ballo,  a  fi- 
ne  d' innalzare  così  il  teatro  condotto  da  lui  al  livello  di  quanti  al' 
tri  in  Italia  e  fuori  si  distinguono  e  primeggiano  per  lusso  e  ma- 
gnificenza: ond' è   che  dopo  il  debutto  della  signora  Secci  Corsi  e 
del  sig.   Vitali  sarà  completato  il  serale  divertimento  con  balli,  co- 
me si  pratica  nelle  Capitali  e  nelle  piìi  illustri  Città.  —  In  breve 
avremo   da  parlare  della  prima  donna  signora  Irene  Secci  Corsi 
e  del  primo  tenore  sig.  Raffaele  Vitali,  che  già  sappiamo  faranno 
la  loro    prima   comparsa  su  quelle  imperiali  scene  colla  Lucia  di 
Lammermoor.  B.  F.  C. 

TORINO.  -  Teatro  Carignano.  -  Le  commedie  nuove  quest'an- 
no non  si  fanno  desiderare.  Un  viaggio  a  Pontoise  (traduzione 
dal  francese)  ebbe  prospero  successo  e  fruttò  molti  applausi  a  Don- 
dini.  Venne  dopo  per  serata  della  Robotti  Giacomo  I.  re  d'  In- 
ghilterra (altra  traduzione  dal  francese),  al  quale  si  fecero  gli 
onori  di  un  sovrano  di  tre  regni.  Vi  si  distinse  moltissimo  la  Ro- 
botti nella  festiva  semplicità  di  Arabella,  e  piacque  Gattinelli  so^ 
to  r  abito  di  velluto  del  buon  uomo  di  Giacomo  I.  La  Romagno- 
li sostenne  benissimo  la  parte  del  giovane  Seymour;  ma  perchè  si 
affidano  le  parti  di  amoroso  alla  Romagnoli  in  una  compagnia  dO' 
ve  sono  due  così  valenti  amorosi  come  Roccomini  e  Peracchi?  Que- 
sto a  me  parve  uno  strano  anacronismo,  e  parve  così  strano  an- 
che al  pubblico,  che  nelle  situazioni  piìi  interessanti  si  ebbe  difficol- 
tà a  reprimere  le  risa.  Il  telaio  alla  Jacquart  (altra  traduzione 
dal  francese)  sembrò  nuova,  sebbene  tale  non  fosse,  tanto  fu  l'en- 
tusiasmo con  che  venne  accolta!  Gattinelli  fu  in  quella  sera  chia- 
mato più  volte  sul  proscenio,  e  me  ne  congratido  con  lui.  E  natu- 
rale che  egli  abbia  a  sudare  per  succedere  degnamente  a  Taddci  , 
come  sudò  egli  stesso  per  succedere  a  Vestri  ;  ma  Gattinelli  va  tut- 
ti i  giorni  acquistando  favore,  e  se  vorrà  por  mente  a  correggersi 
di  certa  affettatura  che  ha  nel  camminare,  il  pubblico  glie  ne  sa- 
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prà  certameìite  buon  grado.  —  Ultima  novità  (altra  traduzione  dal 
francese)  fu  Un'eredità  in  Corsica,  piacevole  commediola,  che  ha 

moUissimo  ricreato.  Dondini  ebbe  un  nuovo  e  meritato  trionfo 

ma  il  bene  eh'  io  voglio  a  questo  eccellente  attore  non  può  e  non 
deve  impedirmi  da  sgridarlo  della  cattiva  abitudine  di  saper  poco 
la  parte.  Grandi  progressi  va  facendo  il  giovane  Peracchi  ;  l' in- 
telligenza e  lo  studio  lo  porteranno  molto  innanzi.  —  È  annun- 
ziata un'  altra  nuova  commedia  (altra  traduzione  dal  francese).,. 
Ma  così  facendo,  noi  tradurremo  in  Italia  tutta  la  Francia?...  /ìm- 
graziamo  il  cielo  che  i  francesi  lavorino  per  noi! 

Avv.  Brofferio. 

FERRARA,  2  giugno.  -  Lo  spettacolo  teatrale  di  questa  cit' 
là  corre  a  vele  gonfie.  II  Bravo,  coli' andata  in  iscena  di  Donzel- 
li, l'unico  vivente  vero  tenore  serio  della  antica  scuola  italiana,  ha 
viemaggiormente  ravvivato  il  teatro.  Il  Bravo,  scritto  da  Mercadan- 
te  a  Milano  appositamente  per  lui ,  fu  V  opera  colla  quale  volle 
di  nuovo  farci  conoscere  che  tutt'  ora  occupa  quel  posto  eminente 
che  tanti  anni  di  continui  trionfi  gli  avevano  assicurato  ;  l'entusia- 
smo del  pubblico,  e  gli  applausi  che  riscuote  sono  una  prova  con- 
vincente dei  pregi  grandi  di  cui  è  fornito  questo  artista.  La  Schie- 
roni  oltremodo  si  distingue  nei  pezzi  che  la  riguardano,  rendendo^ 
si  alquanto  interessante  nella  parte  da  lei  sostenuta ,  conseguendo  i 
dovuti  applausi,  massime  nella  cavatina  del  Reggente,  introdotta, 
nella  quale  viene  chiamata  per  più  volte  sulla  scena.  La  Gresti , 
esordiente,  possiede  un  buon  metodo  di  canto  ed  una  bella  voce; 
questa  giovane  dà  di  sé  le  più  belle  speranze.  Il  basso  Del  Riccio 
ed  il  Zilioli  secondano  col  loro  buon  volere  il  protagonista ,  special- 
mente Zilioli  nel  duello  con  Donzelli,  applauditissimi  con  chiamate. 
Nel  ballo  vengono  applauditi  Ronzani,  la  Ravina  e  i  coniugi  Me- 
ranle  primi  ballerini.  Bellissime  le  tele;  magnifico  il  vestiario  del  si- 
gnar  Rovaglia.  Orchestra  eccellente.  Bella  oltremodo  è  riuscita  la 
fiera.  I.  C.  B. 

ROMA.  -  Teatro  Argentina.  -  Emani  colla  Leva  e  la  Vel- 
li, Colini,  Ciaffei,  Della  Santa,  Giaccliini  e  Mirri.  —  Un  nuo- 
vo e  segnalato  trionfo  s'ebbe  ieri  sera,  2g  corrente,  il  maestro  Ver- 
di :  e  se  V  effetto  prodotto  dalla  rappresentazione  di  questo  Emani 
non  e'  inganna,  noi  crediamo  poter  asserire  che  V  egregio  compo- 
sitore ha  spiegato  maggiori  pregi  d' imvìag inazione  e  di  canti  soa- 
vi, affettuosi,  spontanei  in  questo  che  negli  spartiti  del  Nabucco  e 
de' Lombardi.  —  L'introduzione,  la  cavatina  d'Emani,  quella  di 
Elvira ,  il  duetto  fra  questa  e  D.  Carlo,  il  largo  del  finale,  il  duct- 
tino  fra  Elvira  ed  Emani,  il  terzetto  fra  i  medesimi  e  Silva,  l'a- 
ria di  D,  Carlo,  il  duetto  fra  Emani  e  Silva  che  chiude  V  alto  se- 
condo, la  romanza  di  D.  Carlo,  il  coro  -  Si  ridesti  la  Gamma 
sopita  - ,  t7  finale  deW  atto  terzo,  il  terzetto  che  compone  il  quar- 
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to  allo,  tutti  questi  pezzi  racchiudono  parlicolari  bellezze,  ven- 
nero altamente  encomiali  e  fruttarono  alla  Leva ,  al  Ciaffei ,  al 
Della  Santa  fragorosi  plausi  e  chiamate.  —  Chi  però  destò  un  de- 
ciso entusiasmo,  così  nell'aria,  come  nella  romanza  e  nel  grandio- 
so finale  neW  atto  terzo,  fu  il  nostro  Colini.  Non  possono  descri- 
versi le  attestazioni  di  plauso  prodigale  a  questo  esimio  artista  da 
una  udienza  oltre  ogni  dir  numerosa,  lo  sventolare  de'  fazzoletti  bian- 
chi dalle  logge  e  dalla  sala,  le  innumerevoli  evocazioni  sulla  sce- 
na, le  grida  di  viva  Colini,  fuori  Colini ,  particolarmente  al  fina- 
le suddetto.  Lode  somma  al  giovine  Lanari ,  che  ci  fé'  dono  di  sì 
beli'  opera  ;  lode  al  grande  direttore  maestro  Romani ,  che  sì  bene 
interpretò  le  intenzioni  del  compositore.  A.  Tosi. 

VIENNA.  -  Teatro  Italiano.  -  Emani,  opera  di  Verdi,  ha 
avuto  un  successo  brillantissimo.  Cantano  niente  meno  che  la 
Tadolini,  Ferretti,  Ronconi  e  Marini;  ognuno  può  figurarsi  qual 
delizia  sarà  in  sentirli;  di  fatto  difficile  sarebbe  descrivere  i 
pezzi  che  più  hanno  piaciuto.  Gli  artisti  vennero  festeggiati , 
applauditi  a  furore,  e  tutti  ebbero  alla  loro  volta  fragorose  chia- 
mate fra  gli  atti  e  dopo.  Quegli  artisti  gongolavano  dalla  gioia, 
ed  era  iu  vero  un  trionfo  da  farli  insuperbire.  Alla  seconda 
rappresentazione  il  fanatismo  crebbe.  p. 

—  La  Taglioni ,  terminato  il  suo  impegno  di  Parigi,  si  porterà 

in  Italia,  e  precisamente  al  Lago  di  Como,  ove  è  attesa. La 

signora  3Ioltini ,  prima  donna  ,  passò  da  Bologna  il  i  o  diretta  per 
Torino. La  signora  Stefennone,  prima  donna,  ora  a  /io- 
ma,  col  giorno  20  del  corrente  giugno  è  disponibile  per  le  vegnenti 
stagioni. Li  signori  Solieri  e  Manfredini,  tenori,  e  Lucche- 
si ,  basso,  sono  ora  in  Bologna ,  reduci  da  Livorno. La  si- 
gnora De  Giulj,  prima  donna,  e  Badiali,  basso,  partirono  da 
Bologna  diretti  per  Ancona. A  Roma  il  Torquato  Tasso  ven- 
ne accolto  con  entusiasmo,  mercè  la  perizia  di  Colini,  che  sostenne 

la  parte  del  protagonista.  La  Gruitz  gli  fu  degna  compagna. 

A  Stoccarda,  il  re  ha  concesso  la  somma  di  1 5 0,0 00  fiorini  per 
la  costruzione  di  una  sala  per  ispettacoli, 

Pregialiss.  sifj.  Fiori.  Gubbio,  25  maggio  ^8i^. 

Ilo  tardato  a  darvi  le  relazioni  genuine  del  noalro  Teatro,  giacche  Ito  voluto 
che  vcìUsse  comprovato  l'  esilo  anche  nelle  sere  consecutive.  La  Lucia  ha  avido 
fdice  incontro  per  tutta  la  Compagnia,  ed  in  ogni  sera  e  applaudita.  M(t 
chi  poi  6Ì  e  in  modo  particolare  distinto  e  il  giovine  Francesco  Cresci  ,  che 
con  t^e  generale  sostiene  la  parte  di  Aslboa  nella  Lucia  di  Donlzzetti.  Ad  u- 
itanime  giudizio  di  lutti,  i  signori  Eugubini  e  forestieri  hanno  riconosciuto  nel  Cre- 
sci un  artista  di  disliato  merito,  tanto  per  il  forte  Umbro  della  sua  bella  ed  es- 
tesa voce,  quanto  per  l'  essersi  sì  bene  invesUlo  dd  carattere  che  so'^liene.  Tal 
venta  sia  sprone  al  (Cresci  di  sapersi  condune  7ictla  età  pericolosa  della  gioven- 
tù ;  che  appena  il  suddetto  tocca  il  diciottesimo  anno.  Onde  pub  essere  certo  di 
percorrere    um   luminosa    cartiera,  la    sera  di  martedì  21    maggio  fu  destinala 
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dall'Impresa  a  suo  total  beneficio.  Il  Teatro  rigurgitava  di  spettatori ,  e  gli  ap- 
plausi e  le  chiamale  furono  per  il  Cresci  a  più,  riprese.  Lo  spettacolo  riuscì  an- 
che piti  gradilo,  giacche  la  signora  Teresina  Ci'csci,  sorella  del  beneficato,  e  ben 
cognita  artista,  si  trasferì  in  Gubbio,  ed  eseguì  sul  Piano-Forte  fantasie  e  varia- 
zioni di  Henry  Herz  con  quella  precisione  e  maestria  che  entusiasmò  l'uditorio, 
e  con  che  in  diverse  circostanze  si  e  fatta  distinguere  nelle  primarie  capitali  d'Ita- 
lia. Tessere  elogi  a  sì  brava  giovane  sarebbe  superfluo ,  basta  il  dire  che  essa 
fossiede  la  triplice  qualità  di  maestra ,  cantante  ed  esimia  suonatrice  di  Piano- 
Forte.  —  Tributiamo  poi  la  dovuta  lode  al  sig.  maestro  Gaetano  Grilli  per  a- 
vere  saputo  sì  bene  e  maestrevolmente  concertare  detta  opera,  come  ancora  meri- 
ta encomio  il  direttore  d'orchestra  sig.  Ricca,  che  ha  fallo  conoscere  la  perizia 
in  dirigere  l'orchestra,  e  in  fare  eseguire  l'opera  con  quel  colorito  che  e  tanto 
necessario  al  buon  esito  suo.  Il  vostro  affeziona liss.  amico  C.  B. 


Il   signor   Luigi   Ferretti,  tenore,  ora  a  Vienna,   è  fissato  per  Trieste 

r  autunno  pross. •  La  sig.  Parepa ,  prima  donna,  stata  a  Catania,  per 

Chicti  corr.  stagione.  — - —  Il  sig.  Colini,  basso,  ora  a  Roma,  ceduto  dal 
sig.  Giacono  pel  carnevale  pross.  al  sig.  Morelli.  ^- —  La  signora  Deside- 
rala Derancourl ,  ora  a  Milano,  reduce  da  Pietroburgo,  è  stata  fissata  pel 

teatro  di  Copenaghen  per  le  stiigioni  d'  autunno  pross.  e  carnevale.   — 

La  signora  llanieri  Marini,  prima  donna,  ceduta  dal  sig.  Giaccone  al  si- 
gnor Morelli  pel  carnevale  pross. Li  signori  So/ia  Lòive  prima  don- 
na, Roppa  tenore,   Yalli  baritono  al  teatro  di  Trieste  autunno   1845.  — 

li  tenore  Mirate,  ora  a  Reggio,  e  fissato  pel  press,  autuunu  al  teatro  di 
Lugo  per  la  pross.  fiera  col  contratto  dal  2.i  agosto  a  tutto  novembre  col- 
V  impresa  D.  A.  3Iarcbcsi  e  D.  Francesco  Torchi,  e  por  la  primavera  del 
4845  a  Roma  teatro  Argentina,  impresa  Antonio  Lanari,  dal  iO  marzo  a 
tutto  il  15  luglio-,  in  giornata  e  disponibile  pel  pross.  carnevale,  e  dopo 
iM5  luglio  del  1845.  Questo  bravo  artista  dopo  Reggio  si  porla  per  qual- 
che giorno  a  Milano,  indi  passerà  a  Napoli,  ove  si  l'erma  sino  all'  epoca 
in  che  il  suo  contratto  lo  chiama  a  Lugo. 


KOTIZIE   RECENTI. 

GRAN  TEATRO  DI  BOLOGNA. 

Il  basso  comico,  valoroso  signor  IVapoleoive  Rossi,  è 
scritturato  pei  prossimo  Carnevale. 

DiccsI  che  il  tenore  dello  spettacolo  autunnale  sa- 
rà il  signor  IWAivoFF.  Si  avveri  questa  graditissi- 
ma voce. 

Il  Rappresentante  la  società  Conduttrice  del  nostro 
grande  Teatro  ha  scritturato,  sicuramente  per  dodici 
sere  del  prossimo  autunno,  la  Fa:\iìy  Ceiiuito,  e  per  tut- 
ta la  stagione  Sai.\t  Leoii.  Con  sirratte  celebrità  teatra- 
li non  possiamo  che  desiderare  che  si  abbrevi!  il  tem- 
po, CRrti  di  gioire  di  un  lietissimo  e  splendido  diver- 
timento, che  le  premure  e  T  accortezza  del  nostro  si- 
gnor iU,iuuo  CoRTici::i.Li  ci  preparano. 

( Ti{)'>giufiiGov.  -  alla  Volate.)  OASTAtio  riOBi  ruora.  b  oiubtt. 
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LA    PIUMA    DANZATRICE 

AL  TEATRO  DELL'OPERA  A  PARIGI. 

Fino  al  secolo  XVII,  gli  uomini  soltanto  furono  chiamali  a 
rappresentare  nei  balli  teatrali  le  parti  di  donna.  Cosa  curiosissima 
La  donna,  che  per  le  sue  grazie,  e  per  l'eleganza  delle  sue  forme, 
la  leggerezza  della  sua  disinvoltura,  lameduzione  de' suoi  movimen- 
ti, l' incanto  e  la  varietà  delle  sue  pose  e  delle  sue  f^ttitudini  può 
sola  dare  interesse,  anima  e  vita  alle  composizioni  coreografiche  ;  la 
donna ,  che  pel  prestigio  di  sua  bellezza ,  la  mobilità  di  sua  fiso- 
nomia,  le  seduzioni  della  sua  pantomina  espressiva,  è  sola  capace 
d' imprimere  alla  danza  un  sigillo  di  delizioso  delirio,  di  poesia  idea- 
le 0  di  fascino  voluttuoso  ;  la  donna  era  spietatamente  esclusa  dai 
balli,  e  le  si  concedeva  soltanto  di  rappresentare  la  commedia,  la 
tragedia,  l'opera.  Ma,  per  una  strana  eccezione  inesplicabile,  o  me- 
glio per  un  singolare  rovescio  delle  leggi  naturali  erale  proibito  di 
figurare  nelle  creazioni  coreografiche ,  loUe  allora  alle  ridenti  finzio- 
ni della  mitologia,  e  che  avevano  perciò  speciale  bisogno  di  tutta 
la  vivacità  della  donna,  di  tutta  la  sua  pasfiione,  di  tutta  la  sua 
intelligenza  ,  di  tutta  la  fiessibitità  del  suo  talento.  Ogni  escursione 
in  questo  mondo  di  prestigi  di  seduzioni,  di  fi'Sle,  era  ad  essa  in- 
terdetta. 

tulli  introdusse  sotto  questo  rapporto  un'  importante  riforma 
alV  Accademia  reale  di  musica  di  Parigi.  Ordinatore  supremo  delle 
feste  di  Luigi  XIV,  egli  compose,  avendo  per  collaboratore  Mense- 
rade,  alcuni  balletti  mitologici  destinati  a  divertire  il  re  e  la  corte, 
durante  il  soggiorno  di  Versailles.  Questi  divertimenti  piacquero  as- 
sai. Il  balletto  di  Pomona  ottenne,  fra  gli  altri,  strepitoso  successo. 

Immaginatevi  i  signori  più  eleganti  e  le  più  belle  dame  della  cor- 
te trasformati  in  Apollo,  in  Mercurio,  in  Diana,  in  Venere  in  sa- 
tiri, in  ninfe,  in  driadi,  affaccendati  a  presentare  il  monarca  fran 
cese  di  piroette,  di  seste  e  via  via.  t^i^sto  spettacolo  aveva  tutto  il 
piccante  ,  lutto  il  seducente  della  verità.  La  comparsa  delle  donne 
nei  balli  era  un  fatto  inaudito;  ed  accresceva  poi  l' interesse  di  co- 
testo avvenimento  la  sorprendente  superiorità  di  fante  vaghe  danza- 
trici. Lulli  stesso  ne  fu  maravigliato  ;  e  da  quell'uomo  di  spirito  e 
di  gusto  ch'egli  era,  pensò  a  trarre  profitto  da  questa  circostanza 
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per  l'inlerexse  dell'arte,  e  concepì  il  prOfjcKo  d' inlrodarrc  un  /"or- 
luìiato  rni(iUoramento  all' Accademia  reale  di  musica. 

l'n  f.i)llanU>  nel  UìCk),  hoUo  V  amnnm9,lr azione  di  ì Alili ,  che 
le  hallerine  comparvero  sulle  scene  dell'  Opera  a  l'arifji.  La  prima 
che  vi  ni  vide  fu  mndarnidcUa  Saulnier  di  Lioric.  Era  una  brunel- 
la, vivace,  piccante,  falla  al  torno,  cjkjH  occhi  (jrandi  e  neri,  col- 
lo Hf/uardo  pieno  di  fuoco,  colla  fisonomia  espressiva,  di  una  ma- 
(jni/ica  le'pjerezza  in  tutti  i  sum  niovÀmcìiti. 

Il  halleti.0  l»ari(l<!  fu  la  prima  creazione  coreofirafica  nella  ijua- 
le  si  presentò  la  Saulnier,  sotto  le  spofjlie  di  Venere.  Descrivervi  la 
sensazione  eh'  ella  produsse  e  /'  entusiasmo  die  eccitò ,  sarebbe  cosa 
impossibile.  Ciudicale  per  cunserpienza  (juale  fosse  l'  emozione,  la 
sorpresa  dei  dilettanti ,  fino  a  ipiel  (jlorno  abituali  a  non  vedere  che 
ballerini  mediocri ,  (piandoci  presenti)  sulta  scena  a(jti  attoniti  loro 
Sffuardi  una  (jiovane  donnmvÀva  e  graziosa  ,  che  spierjava  una  lerj- 
fjerezza  quasi  aerea,  che  si  prestava  con  tomrna  facilità  alle  più 
pronte  metamorfosi,  che  traduceva  tutte  le  idee,  tulli  i  sentimenti, 
tulli  i  capricci  del  coreografo  e  del  poeta  ! 

Ora  (/aia  e  sclterzosa,  ora  malinconica  e  sentimentale,  civet- 
ta, svcfjlia  e  maliziosa,  «!;<;?)«  tutte  le  seduzioni,  tutte  te  f/ra- 
zic,  tulle  le  bizzarre  fantasie  della  dea  della  bellezza.  E  (jli  spet- 
tatori ne  erano  incantati,  rapili.  Im  nocella  silfide  era  per  essi  una 
creatura  soprannaturale,  un'apparizione  jirodif/iosa,  incantevole;  ella 
dava  realtà  a' loro  sfKjni  dorali;  il  ntondo  reale  scompariva  a' /or 
occhi,  e  si  Irovaiano  trasportaii  nelle  refjioni  dell'  ideale,  (Àrcon- 
dali  da  una  ratpiiante  e  poetica  atmosfera.- 

Dovette  sicuramente  essere  una  sera  deliziosa,  incantevole,  tpiel- 
ìa  in  cui  una  donna  (jiovane  e  bella  as  ese  jier  la  priìna  volta  sulla 
scena  del  teatro  francese  per  iniziare  il  pubblico  a  lutto  ctò  che  la 
danza  ha  di  s/piisite  delicatezze,  di  forti  sorprese,  di  contrasti  sca- 
riali. No,  la  'J'afjlioni  e  la  Elssler,  nei  (jiorni  dei  pia  splendidi  toro 
trionfi ,  non  hanno  forse  mai  eccilato  trasporti  di  piacere  più  vivi 
e  sì  universali. 

Madatnifpdla  Saulnier  doveva  essere  uìia  ballerina  di  (/rande 
merito  ed  una  donna  seducente,  se  noi  rjKjliam  (/indicarne  da(/li  e- 
fofji  che  troviamo  nelle  memorie  di  (/uè'  temjii.  Colla  sua  vesta  lc(/- 
(jera  e  ondef/(/ianle,  co' suoi  cappeli  neri,  cadenti,  intrecciati  sulle 
sue  spalle,  e.lla  era,  per  (juaido  si  dice,  adorabile.  Si  esaurirono 
in  suo  favore  tulle  le  formole  dell'  ammirazione;  tutti  i  IwK/lii  co- 
muni mitolof/ici  furono  poili  a  contribuzKnie  per  lodarla  de(jnamen- 
te.  Ora  »i  diceva  aver  ella  rubalo  a  Venere  le  sue  (/razie  e  il  suo 
cinto,  ora  la  si  para(/onava  a  (ìalutea  ru|^;^(;ntc  dietro  i  salici  e 
'l<;si(l(!n)sa  <r«.ss«'r  veduta,  oia  a  Cammilla  che  si  slanciava  tra- 
verso un  campo  di  sjiine  senza  toccarle  col  piede.  {Juesti  para(/oni 
parrebbero  o(j(jidi  ranriduìm,  nia  eraiw  allora ^in  perfetta  armoma 
'"1^  f/uslo  dell'  epoca.         "• 
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La  prima  rappresenlazioìH!  di  madami (j ella  Saulnier  procacciò 
al  teatro  deir  Opera  di  Pariiji  un  introito  di  diecimila  franchi,  in- 
troito favoloso  per  quo' tempi.  Finché  durò  il  balio,  una  pioggia  di 
versi,  di  fiori,  di  corone  cadde  ai  piedi  della  danzatrice;  la  scena 
ne  era  per  così  dire  inondata.  Infine  l'entusiasmo  giunse  a  tal  pun- 
to, che  all'  uscire  dallo  spettacolo,  alcuni  grandi  signori  vollero  tra^ 
scinare  la  carrozza  delia  Saulnier. 

Come  dunque  vedete,  non  è  soltanto  a'  dì  nostri  che  le  balle- 
rine sono  l'oggetto  di  un  vero  fanatismo.  G.  F... 


ODESSA.  -  /.  Teatro  Italiano.  Semprcppiù  bella  e  scmprep- 
più  fulgida  splende  la  stella  di  questo  rinenerato  Teatro.  La  signora 
Irene  Secci  Corsi  ed  il  sig.  Haffaelc  Vitali  vi  comparvero  per  la  pri- 
ma volta  nella  Lucia  di  Laiumorinoor.  È  indescrivibile  /'  entusia- 
smo che  quella  esimia  cantante  eccitò  negli  animi  degli  accalcati 
spettatori.  Tutto  piacque  in  lei:  persona,  canto,  voce,  azione.  Ben 
può  andar  paga  e  superba  quella  Impresa  di  così  beW  acquisto,  e 
ben  panno  gloriarsi  gli  Odessani  di  possedere  oggidì  un  complesso 
di  veri  artisti,  di  cui  altrove  si  troverebbe  difficilmente  l'eguale  stan- 
te la  scarsezza  in  cui  ci  troviamo  in  tal  genere.  La  sa'a  echeggiò 
a  tanto  merito  d' immensi  unanimi  applausi,  e  le  chiamate  a  ri- 
ceverli furono  innumerevoli  dal  principio  alla  fine  dell'opera,  tos- 
se poi  timore,  fosse  fisica  indisposizione,  o  fosse  qualsivoglia  altra 
istantanea  ragione,  il  tenore  signor  Vitali  non  potè  nella  sera  della 
prima  recita  della  Lucia  spiegare  tutto  il  suo  valore.  Il  pubblico, 
anziché  indispettirsene ,  seppe  sopportare  il  casuale  evento  (cedi  quan" 
lo  progresso  abbia  fatto  la  civiltà  in  una  città  nata  e  cresciuta  in 
pochi  lustri!)  con  esemplare  discrezione,  ed  a  malgrado  del  defrau* 
dato  atteso  diletto,  sospese  il  giudizio  intorno  a  un  artista,  che  d'al- 
tronde mostravasi  valente.  Il  rammarico  del  sig.  Vitali  era  giunto 
a  tanto  da  farlo  dubitare  di  se  stesso  anche  per  V  avvenire,  ond'  è 
che  ricusava  persino  di  sortire  dal  proprio  alloggio,  per  tema  d'es- 
sere segnato  a  dito.  Questo  eccesso  di  sconforto,  se  non  merita  lo- 
de, certamente  non  potrà  mai  essere  condannato  né  beffato  da  chi 
serve  con  onore  al  Teatro,  giacché  non  sono  che  le  rane  e  te  ci' 
cale  le  quali  non  si  dolgono  del  fastidio  che  arrecano  a  coloro  che 
hanno  la  disgrazia  di  ascoltarle.  Confortato  però  dagli  amici,  e 
conscio  de'suoi  passati  trionfi,  si  ripresentò  con  coraggio  in  quell'arin- 
go ove  un  malefico  genio  lo  accompagnò  nella  prima  sera,  e  tanta 
fu  la  valentia  di  canto  e  d'azione  che  vi  spiegò  da  lasciare  in  for- 
se gli  spettatori  s'  egli  fosse  quel  di  prima.  Universali,  spontanei  e 
interminabili  furono  gli  applausi  che  dai  palchi  e  dalla  platea  gli 
vennero  prodigali ,  ne  vi  fu  uno  degli  uditori  della  prima  volta  che 
non  si  compiacesse  della  sospensione  d' una  senlenza ,  da  cui  avreb- 
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be  dovuio  solennemente  rilrallarsi.  —  L*  entusiasmo  promosso  dal 
Vitali  parefjrjia  quello  promosso  dalla  Seccì  Corsi,  ond'è  che  di  se- 
ra in  sera  la  Lucia  di  Lamraermoor  va  passando  di  trionfo  in 
trionfo.  Ora  più  altro  non  resta  a  completo  decoro  di  quel  Teatro 
che  sia  messo  in  iscena  un  primo  ballo,  né  credesi  che  a  lungo  do- 
vrassi  aspettarlo,  giacché  la  solerzia  e  l'impegno  del  sig.  Julien  ne 
garantiscono.  Con  tanto  maggior  piacere  poi  abbiamo  narrate  que- 
ste liete  notizie,  in  quanto  che  riverberano  anche  a  lode  della  no- 
stra Bologna,  dove  l'esperto  e  coraggioso  sig.  Julien  si  diresse  per 
formare  la  eletta  e  numerosa  compagnia  di  artisti  cantanti  e  pro- 
fessori d'  orchestra.  T.  E.  B. 

VIENlXA.  La  sera  del  4  ^"^^  '^  iscena  la  Lucia ,  riprodotta 
per  la  sesta  volta  su  queste  scene.  L'esito  fu  di  entusiasmo  in  quasi 
tutta  l'opera.  Iwanoff  ebbe* successo  completo,  e,  ad  onta  delle  polen- 
ti rimembranze  di  Moriani,  fu  acclamatisimo.  Yaresi ,  qual  Aslhon, 
rapì  con  Iwanoff  le  prime  palme  e  suscitò  fanatismo;  il  grande  fi- 
nale fu  per  questi  bravissimi  artisti  un  trionfo,  per  cui  si  dovette 
ripeterlo,  e  così  nelle  sere  successive.  La  Garcia  Viardot  spostò 
la  parte,  e  riuscì  a  farsi  applaudire.  In  somma  quest'opera  ebbe 
un  completo  trionfo.  Ora  si  sta  provando  Don  Pasquale  con  Ro- 
vere e  Ronconi  :  poscia  si  darà  il  Roberto  colla  Montenegro,  Iwa- 
BOff  e  Yaresi. 

BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso.  Sabato  scorso  and'»  in  isce- 
na la  Figlia  del  Reggimento,  coi  seguenti  artisti:  prima  don- 
na Carolina  Grassi  Mazzetti ,  primo  tenore  Antonio  Vergani,  pri- 
mo basso  Giuseppe  Brmco'i,  e  le  rispettive  seconde  parli;  lutto 
piacque,  tutto  fu  applaudito  inrinilaraenlc  ,  e  vari  pezzi  repli- 
cati. Basti  il  dire  che  quest'  opera ,  di  recinte  intesa  al  teatro 
Contavalli,  oggi,  essendo  così  bene  eseguita,  non  sembra  più 
quella;  col  pross.  numero  daremo  più  particolari  dettagli.  F. 

PADOVA.  -  La  sera  del  12  corr.  venne  riaperto  questo  tea- 
tro col  grandioso  spettacolo  per  la  fiera  del  Santo.  V  opera  è  Gli 
Ugonotti,  eseguita  dalla  Maray,  Bergher,  Fraschini,  Balzar,  Sel- 
va ,  ec.  ec.  La  musica  non  piacque  affatto  ;  questo  è  il  vero  yiu' 
dizio  del  pubblico  ;  la  musica  degli  Ugonotti  è  priva  affatto  di  quel- 
le melodie  a  cui  è  abituato  l'  orecchio  italiano,  benché  nessuno  ne- 
gìii  che  sia  classica  la  composizione  e  che  siavi  grande  maestria 
neW  islrnmentazione.  Questi  requisifi  non  bastarono;  pure  alcuni 
brani  delV  opera  vennero  applauditi  con  ispontnneità ,  e  quindi  per 
il  solo  merito  degli  artisti.  Ecco  il  dettaglio.  Atto  1.  applausi  alla 
romanza  di  Fraschini,  e  così  pure  al  raccon'o  di  Baìzar.  Atto  2. 
Il  solo  finale  venne  applaudito,  e  qui  la  voce  della  Maray  spiccò 
assai.  Atto  3.  Applauditissimo  l' adagio  nel  duetto  fra  la  Ma- 
ray e  Balzar.  Atto  4'  Applav.si  al  quintetto  sostenuto  dalla  Ma- 
ray,   Selva,    Demi,    Lanar,  Zuliani  ;    quindi  applauditissima  la 
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congiura  con  chiamata  al  basso  Selva  ;  piacque  a  furore  il  duetto 
fra  la  Maray  e  Fraschini,  con  due  chiamate  clamorose  calata  la 
tela  (pezzo  migliore  dell' opera);  l'Atto  5.  poi  tìon  piacque  affat- 
to; quindi  per  il  genere  della  composizione  e  per  l'inesattezza  del 
concerto,  ciò  non  poteva  andare  diversamente,  trattandosi  che  que- 
sC  opera  è  stala  montata  in  soli  ij  giorni  di  prove,  mentre  ognu- 
no sa  che  a  Parigi  non  bastarono  3  mesi.  Le  decorazioni  sono  splen- 
dide ;  scene-  hellissime  di  Venier;  e  V  Impresa  certamente  non  ha 
risparmiato  veruna  spesa  per  rendere  vieppiù  magnifico  lo  spetta- 
colo :  ma  ciò  non  è  stato  sufficiente  per  rendere  pago  il  desiderio 
del  pubblico.  Il  ballo  le  Amadriadi  di  Viotti  si  sostenne  ;  furore 
il  terzetto  dei  primi  ballerini  eseguito  dalla  Galletti,  dalla  Chiesa 
e   da  Rosati.  Queste  sono  le  notizie  della  prima  rappresentazione, 

A.  B. 

Signor  Fiori,  Direttore  del  Giornale  Teatrale  di  Bologna. 

Roma ,  1 2  giugno  1 844' 

La  prego  di  voler  far  noto  nel  primo  numero  del  pregiatissi- 
simo  suo  Giornale  che  nella  mia  compagnia  di  canto,  che  agisce  at- 
tualmente sulle  scene  del  Teatro  Argentina,  vi  sono  Due  prime 
donne  assolute  a  perfetta  vicenda,  cioè  la  sigìiora  CarloUai  Gruilz 
e  la  signora  Giuseppina  Leva.  Alla  signora  Leva  affidai  nella  cor- 
rente stagione  le  parti  di  Antonina  nel  Delisario  e  quella  d'Elvira 
neW  Emani  ,  ed  alla  signora  Gruitz  quella  di  Luisa  neW  opera 
Luisa  di  Francia  del  maestro  Fabio  Campana,  e  quella  d'Eleono- 
ra nel  Torquato  Tasso.  Le  stesse  due  prime  donne  assolute  sono 
pure  da  me  fissate  per  V  imminente  fiera  al  teatro  di  Faenza  dove 
la  signora  Gruitz  canterà  nel  Torquato  e  la  signora  Leva  nel- 
r  Emani.  —  Tanto  si  compiaccia  di  pubblicare  per  le  reciproche 
convenienze  delle  suddette  due  attrici- cantanti  dell'opera,  delle  quali 
io  non  ho  che  a  lodarmi.  —  Colgo  Voccasione  per  dirmi  con  tutta 
stima  Di  Lei  Umiliss.  Servo  -  Antonio  Lanari. 

Pregiatiss.  sig.  Fiori.  Roma,  i5  giugno   i844- 

Bramo  notiziarvi  deW  esito  della  nuova  comparsa  in  iscena  al 
Teatro  Valle,  la  sera  dell' 8,  della  Lucia  con  madamigella  \Yi\moU 
Malvezzi  ec,  e  della  Gemma  di  Vergy,  la  sera  del  12,  con  ma- 
damigella Stefennone,  JLilvezzì,  Staffolini  ec.  Niuno  mai  si  sareb- 
be potuto  immaginare  l'  incontro  della  Wilmot  nella  parte  di  Lu- 
cia, con  tanto  onore  poco  prima  sostenuta  da  marfama  Bishop.  Fu 
ritrovata  questa  superiore  nei  pezzi  concertali,  ed  eguale  nella  ca- 
vatina e  nel  rondcaux.  Il  3Ialvezzi  (  Edgardo  )  viene  riputato  un 
secondo  Moriani ,  che  rendevasi  insuperabile  in  tal  parte.  Merita  di 
essere  encomiato  lo  Staffolini  (  Aslbon  ).  La  terza  rapprescnlaziO' 
ne  di  quest'opera  fa  devoluta  a  total  beneficio  della  prelodata  Wil- 
mot ,  e  dessa  per  fare  viemaggiormente  cosi  grata  al  pubblico,  tol- 
ta l' aria  finale  di  Edgardo  -  Fra  poco  a  me  ricovero  -,  aggiun- 
se l'intero  terzo  Atto  del  Giuramento  del  celebre  Mercadanle.  Non 
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pm  esprimersi  il  deciso  furore  della  medesima  con  il  Malvezzi.  Non 
mancò  l'  intelligente  pubblico  di  onorarli  di  moltissime  chiamate  e 
reiterati  applausi ,  ed  alla  beneficata  specialmente  di  gettarle  dei 
sonetti  in  un  fiore  e  corona.  Lodevoli  oUremodo  sono  i  due  ultimi 
versi  della  seconda  quartina  A  tutti  cara  e  da  nessun  protetta  - 
Laude  non  odi  che  comprata  sia.  —  Si  rappresentò,  la  sera  del 
12,  la  Gemma  di  Vergy,  che  ottenne  il  più  brillante  successo  per 
la  Stefennone  (Gemma)  che,  olire  ad  ogni  credere,  destò  il  più 
vivo  entusiasmo  in  un  al  tenore  Malvezzi,  che  nella  parte  di  Tamas 
venne  giudicato  sommo.  Furono  colmati  di  replicate  ovazioni  ed  ap- 
plausi uniti  ai  bravo.  Gli  altri  non  fecero  se  non  se  il  loro  dove- 
re. Le  decorazioni  sono  tollerabili.  Sono 

Vostro  Affez.  Servo  -  L'Assoc.  A.  F. 
RAVEN^'A.  -  La  sera  dell'  8  ebbe  luogo  la  beneficiata  del 
basso  Ferlotti.  Si  diede  il  Marino  col  solito  successo:  di  più  ven- 
ne aggiunto  il  duetto  nell'opera  Corrado  d'  AUamura,  eseguito 
dal  beneficalo  e  dal  tenore  Milesi ,  die  fece  un  indicibile  in- 
contro, e  tile  che  si  volle  la  replica  in  mezzo  agli  evviva  ed 
agli  applausi  generali  del  pubblico.  La  sera  del  9,  ultima  re- 
cita, si  volle  parimenti  sentire  il  suindicato  duetto,  che  venne 
replicato  con  applausi  incessanti,  con  fiori,  ghirlande,  poesie, 
tutte  addimostrazioni  fatte  in  quella  sera  ai  bravissimo  artista 
Ferlotti. 

A  RAFFAELE  FERLOTTI,   egregio  autista  cwtante,  da  alcuni  ammi- 
ratori, NELLA  SERA  DI  SCA  BENEFICIATA  8  GIUGNO  ^  844,  SI  OFFERIVA  IL  SEGUENTE 

SONETTO. 

Talor  da  cuori  d'  ogni  bello  alieni  Non  fia  chi  scosso  dal  soave  incanto 

Ad  esperto  Cautor  si  nega  lode,  Non   ammiii   la  forza  ,   oud'  altro  è  fallo, 

E  sebbeo  Ei  con  arte,  e  sciolga,  e  affreni  Non  gioisca  al  gioir,  nou  pianga  al  pianto. 
Voce  canora  ,  plauso  alcun  non  ode. 

Ma  se  più  che  mortai  quasi  ne  meni  Spirto  gentile  a  grandi  cose  adatto. 

Del  canto  suo  coli'  innocente  frode  Die'  a  te  natura  1'  invidiabii  vanto 

Fra  cori  spaziar  almi  e  sereni.  Onde  ognuno  ad  amarti  e  a  forza  attratto. 
Ove  eterna  armonia  l'alma  si  gode; 

Pregiatiss.  signor  Direlt.  Chieti,  4  giugno  1844. 

Reduce  da  Catania  1'  esimia  prima  donna  signora  Elisabet- 
ta Parepa  Archibuggi,  che  per  due  stagioni  consecutive  calcò 
con  istraordinario  successo  quelle  scene,  sarebbe  stato  un  man- 
care al  dovere  di  fedele  ed  onesto  cittadino  Chietino  il  non  pre- 
garvi di  sollecitamente  rendere  a  tutti  noto  che  l'esimia  pri- 
ma donna  signora  Elisabetta  Parepa  Archibuggi,  che  tanto  si 
distinse  sulle  nostre  scene  nella  primavera  dello  scorso  anno 
1845  in  tutte  le  opere  da  essa  eseguite,  ed  in  particolar  mo- 
do nella  Linda  di  Chamounix  di  Donizzelli,  si  portò  nel  sus- 
seguente autunno  e  carnevale  1843  al  1844  e  porzione  del- 
la venuta  primavera  a  beare  la  patria  dell'  immortai  Bellini, 
nel  teatro  delia  quale  diede  in  tulle  le  opere  da  essa  eseguile 
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prove  di  uuo  straordinario  valore,  e  perizia  iuarrivabile  ,  che 
la  resero  l'oggello  di  ammirazione  e  di  stupore  del  dottissimo 
pubblico  Calaniese,  che  si  portò  all'eccesso  di  non  mai  vedu- 
to straordinario  entusiasmo  ;  e  sic  ome  venendo  da  Catania  per 
portarsi  al  grandioso  spettacolo  della  fiera  d'  Imola  nel  mese 
di  agosto,  e  poscia  a  quella  di  lesi  nel  susseguente  settembre, 
abbiamo  avuto  1'  invidiabile  fortuna  di  rivederla  sulle  nostre 
scene  nella  parte  di  j\orma,  non  posso  lasciare  di  dirvi,  signor 
direttore,  che  un  fanatismo  straordinario  simile,  condotto  al- 
l'eccesso, non  è  seguito  mai  come  quello  prodotto  da  si  impa- 
reggiabile donna.  —  Tralascio  di  parlarvi  degli  innumerabilis- 
simi strepitosi  gridi  di  vera  lode,  applausi  infiniti,  fiori ,  chia- 
mate sul  proscenio.  Vi  trascrivo  soltanto  fra  li  molti  sonetti 
lìnora  ricevuti  quello  più  analogo  alla  circostanza,  acciò  lo  ren- 
diate palese  agli  amatori  del  vero  merito. 

Ad  Elisabetta  Pauepa  ,  per  la  sulfUmc  rappresentazione  della  Norma. 

SOETTO. 

Norma  che  sei? — Cerio  d'antico  Bardo         Costei,  che  di  te  fàssi  esempio  vero, 

L'  imiuagiuar  ti  die'  voce  e  figura  ,  Bea  di  te  seil)a   l' ispirato  canto 

Che  in  donna  mai  non  fu  spirto  gagliardo  E  1'  ardor  dell'  estatico  pensiero  ; 
Siccome  il  tuo,  che  moile  a  sé  procura.— 

Norma  che  sei?  —  Spettacolo  ai  più  tardo  INla  schiva  ognor  di  tni-pi  affetti  e  rei, 

Postero  andrai  della  tua  fiamma  impura;  D'  ogni  bella  virtù  riporta  il  vanto 

(inde  ti  mostri  de'  veggenti  al   guardo  Bellissimo  e  miglior  :  morjua  è  costei. 
Prodigio  e  in   un  ludibrio  di   natura. — 

Ora  si  sta  preparando  la  Fidanzala  Corsa,  nuovo  carissi- 
mo trionfo  per  1'  impareggiabile  artista;  ma  col  dispiacere  ge- 
nerale di  ogni  ceto  della  nostra  popolazione  il  25  del  corren- 
te ci  abbandonerà  per  portarsi  al  suo  impegno  nel  teatro  di 
Imola,  e  con  gì' istessi  suoi  sublimi  meriti  beare  quella  colta 
popolazione,  e  fortunate  contrade,  che  avranno  la  bella  sorte 
di  sentire  questa  celebre  artista.  Vi  saluto.  S.  P.  0. 

—  //  sig.  lionola  corrispondente  teatrale  di  Milano,  recatosi  espressamente  in 
"Bologna  ,  onde  trattare  e  fissare  soggetti  per  il  teatro  imperiale  di  Mosca  ,  do- 
po vari  giorni  di  permanenza ,   lunedì  scorso  e  ritornato  a  Milano.   — //  sig. 

Lipparini  Negri  primo  basso  comico  e  giunto  in  Bologna  sua  patria  provenien- 
te da  Costantinopoli.  — Il  basso  cantante  Coslanlini  e  ora  in  Bologna  per 

sao  diporto ,  fra  non  molto  partirà  per  Senigallia  ?na  patria,  poscia  e  fissato 
per  Fermo  la  prossima  fera,  indi  per  Rovigo  per  la  fera  dell'  ottobre,  po- 
scia passerà  il  carnevale  a  Genova  avendo  per  compagni  la  !\loltini  e  Guasco  le- 
ttore.   La  signora  Stefennone  ,  prima  donna,  ora  in  Roma  Teatro  ìalle, 

col  giorno  20  corr.  termina  il  suo  attuale  contratto,  ed  e  perciò  disponibile  le 
vegnenti  stagioni.  ^  E  U  basso  sig.  Zuccbini  e  non  Lucchesi  che  e  ritor- 
nato in  Bologna  da  Livorno  ;  ciò  servirà  per  correggere  l'errore  fitto  nello  scor- 
so numero.  —  Donzelli  è  ritornato  a  Bologna  da  Ferrara. 

g^B^'^'IK.  T^T^  nSI^^WU'  JHl31t.UE3 
Il  si{j.  Nicola  Jwanojf,   tenore,  ora  a  Vienii<i  .   e  lissato  al   Jcalro  d'  A- 
pollo  il)  Kotna.   impresa  lacovacci-   pel  carii('\Hlr   ^S'l5  al  4(5.,  avciuio  aii- 
iuill«to  il  conlratlo  che  aveva  per  !' aiitiiniid   tSi-'i. Il  s\^:   Cumbutg- 
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^10,  basso  comico,  por  Trieste,  teatro  Mauroner,  nei  mesi  di  luglio  e  ago- 
sto.   —  Il  sig.  Ciujfei,   tenore,   per  Faenza  la  prossima  fiera  ;   per  Roma, 

teatro  Argentina  ,  settembre  e  mezzo  ottobre  ;  per  Livorno,  teatro  Rossi- 
ni ,   il  mese  di  novembre,  e  per  Roma,   teatro  Argentina,  nuovamente  il 

carnevale    prossimo. Il  signor   Agostino    Rovere   basso  comico  ,  ora  a 

Vienna,   è  fissato  per    Pietroburgo,   autunno  e  carnevale  prossimi. Il 

signor  Malvezzi  tenore,  ora  Roma,  ai  RR.  teatri  di  Napoli  per  1'  autun- 
no, e  al  teatro  Valle  in  Roma  il  carnevale  press. Il  signor  S  alar  oli , 

tenore,  per  Comaccbio   (  seconda  volta  )   V  estate  prossima. Il  signor 

Fallardi ,  primo  basso,  pei  teatri  di  pertinenza  del  sig.  Merelli,  col  con- 
tratto dal  -1.  agosto  press,  a  tutto  luglio  -1845. La  signora  Carolina 

Cuzzani,  prima  donna,  ora  a  Milano,  per  Fermo,  dal  20  luglio  al  20 
settembre,  per  Verona  dal  2G  «ettembre  al  5  dicembre,  e  pel  caincvale 
prossimo  a  Modena  •,  dopo  quell'  epoca  è  disponibile.  Il  sig.  Ferdi- 
nando Cimino,   primo  tenore,  ora  a  Forlì,   per  Siena ,   e  per  altri  teatri  di 

pertinenza  del  sig.  Lanari,  col  contratto  a  tutto  il  carnevale  i 844-45. 

Il  sig.  Ciò.  Battista  Campagnoli,  basso  comico,  per  Trieste,  carnevale  e 
quaresima  prossimi. 

SCIARADA. 

Vano  scampo  nel  primiero  Se  nemico  gli  è  il  secondo 

Il  nocchiero  cercherà.  Giù  nel  fondo  piomberà, 

Ne  Vinler  con  opre    accorte 
Da  ria  sorte  il  camperà. 
Spiegazione  della  precedente  Sciarada  bex-ti-voglio. 

AVVISO  MUSICALE. 

Il  bolognese  Maestro  Gaetano  Magazzari  A.  F.  di  Bologna  ,  e  di  Ro- 
ma, e  Socio  d^Onore  corrispondente  diììa  Ducale  Accademia  Parmense  ec, 
notissimo  e  commendato  per  tanti  egregi  musicali  lavori  da  lui  pubbli- 
cati, oltre  la  scuola  di  Piano-forte,  nella  quale  con  molto  onoio  si  eserci- 
ta da  più  anni,  e  da  cui  ottenne  distintissimi  allievi,  dà  lezioni  ancora 
di  canto  in  propria  casa  posta  in  Via  S.  Donato  lateralmente  al  Palazzo 
Malvasia  N.  2000  al  primo  piano.  Recapito  al  Magazzino  Musicale  del 
signor  Valentino  Zanotti  nel  Pavaglione. 

CORRISPONDENZA  TEATRALE. 

Il  sig.  Agostino  Marchesi ,  Provveditore  teatrale  e  Negoziante  di  Musi- 
ca, avendo  terminato  onorevolmente  la  sua  impresa  di  Roggio,  si  è  resti- 
tuito permanentemente  in  Bologna  sua  patria  e  residenza  ,  ove  dà  sfogo 
alle  commissioni  di  cui  è  onorato  da  molti  committenti. 


BOLOGNA  ,  -19  giugno.  L';i|)j)iillat(iic  del  Teatro  di  Padova  nella 
corrente  stagione,  signor  Natale  Fobrici,  giunse  in  Bologna  lunedi  onde 
fissare  alP  istante  cantanti  pel  suo  teatro*,  e  qui  scritturò  il  tenore /t/io^«; 
nel  suo  passaggio  da  Ferrara  fissò  le  prime  donne  signoro  Schieroni  e 
(jrcsti;  tutti  impegnali  per  andare  in  iscena  al  più  presto  possibile  col  Bra- 
t-o,  nel  quale  Frascliini  eseguirà  la  parte  del  protagonista  e  Balzar  quella 
di  Foscaii ,  pt-r  cui  fu  scritta.  11  sig.  Fabrici  partì  da  Bologna  mercoledì 
tornando  a  Padova.  Il  rij)iogo,  nelle  emergenze  di  quel  teatro,  non  può 
ossero  più  bollo  e  più  degno  deircspcrienra  ed  accortezza  di  un  impresario 
come  e  il  signor   Fabrici. 

In   mio  dfi  prossimi   iiiiineri  si  darà   1'  Imlice  del  Ionio  40. 
I  lipognifiiGuv.  -  alli  Volpe.)  qaetano  fiohi  fbopb.  e  dirbtt. 


TEATIU  Aim  E  LETTEMTUM 

km  ÌV  TOMO  41.  N.  mi 


UN  VIAGGIO  PER  ARIA. 

La  notizia  pù  straordinaria,  imi  inaspctiata,  più  incredibile, 
più  meravigliosa,  dice  il  Corriere  degli  Slati  Uniti,  è  quella  cht 
fu  data  dal  yiornale  il  Sun,  deW arrivo  all'isola  di  SuUiran  pres- 
so Charleston  (Carolina  meridionale )  d'  un  pallone  parlilo  da  un 
villaggio  di  Scozia,  a  undici  ore  e  sette  minuti,  il  sabato,  6  apri- 
le, e  che  avrebbe  traversalo  V  Atlantico  in  settantacinque  ore,  con 
otto  passeggeri ,  cioè  :  i  signori  Monck  Mason  e  Robert  llolland , 
aereonauti  celebri;  il  signor  Henson ,  inventore  della  fumosa  mac- 
china volante;  il  signor  Osborne ,  nipote  di  lord  Bentinc'i  ;  il  ro- 
manziere llarrison  Ainsworlh;  due  marinai  di  Woolwich,  ed  il  si- 
gnor Gerardo  Bringhurst.  Questi  viaggiatori  avrebbero  da  princi- 
pio avuto  soltanto  l'  intenzione  di  traversare  il  canal  della  Mani- 
ca e  recarsi  in  Francia,  per  dove  si  erano  muniti  di  passaporti; 
ma  poche  ore  dopo  la  loro  partenza,  sarebbero  stati  assaliti  da  un 
fownorole  €  da  venti  contrari,  die  gli  avrebbe 'O  spinti  verso  l'Ame- 
rica. Se  questo  racconto  è  vero,  e'  proverebbe  che  ,  xnaggiando  in 
pallone,  si  può  ben  sapere  d'onde  si  parte,  ma  non  dove  si  va. 

Il  Sun  diede  lunghi  ragguagli  sugli  accidenti  di  questo  viag- 
gio, ma  i  viaggiatori  non  gli  avevano  ancora  trasmessa  nessuna 
notizia.  Essi  dicono  d'  aver  veduto  in  mare  molti  navigli ,  a' quali 
gettaron  bottiglie,  o  che  salutarono  il  loro  passaggio  con  colpi  di 
cannone  ed  issando  le  loro  bandiere.  Fra  le  osservazioni  registrale 
nel  giornale  di  tal  viaggio,  vero  od  immaginario,  è  questa  :  che  cui 
un'  altezza  di  2  5,000  piedi,  eh'  è  eguale  a  quella  delle  più  alte 
montagne  conosciute,  i  viaggiatori  iwn  hanno  sentito  il  freddo,  i 
mali  di  capo  e  le  difficoltà  di  respiro,  che  provarono  tutti  coloro  i 
quali  salirono  le  montagne  terrestri.  —  Noi  diamo  per  quel  ch'essa 
vale  questa  grande  notizia,  che  ci  pare  poter  essere  messa  a  lato 
delle  famose  scoperte  d' Ilerschel  nella  luna.  (  L.  F.  ) 

NOVITÀ^  OU  ORA  ARRIVATE  AL  NEGOZIO  DI  MLSICA 
ÌM  STEM-,1GAREL  E  COMP. 

L'  elegante  pianista  nella  sala  di  concerto,  ossia  ammaestra- 
mento a  suonare  il  pianoforte  per  di  dietro,  unitamente  ad  una  «•- 
dia  meccanica. 
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La  sedia  meccanica  Vendesi  anche  separatamente ,  ed  ha  la 
proprietà  che  si  adatta  al  corpo  d'ogni  virtuoso  e  gli  risparmia  di 
muoversi  dal  posto. 

Venticinque  studi  progressivi  per  i  due  diti  mìgnoli,  con  una 
fuga  pel  pollice  sinistro,  di  Alessandro   Vierschock. 

Le  strade  ferrate  in  riguardo  aW  arte  ed  ai  virtuosi.  Un'  im- 
politica brochure,  che  non  è  proibita. 

Libro  di  complinmiti  per  compositori  e  virtuosi  in  tutti  gli  ac- 
cidenti della  vita  musicale.  Indispensabile  consigliere  prima  e  dopo 
il  comporre,  con  un  appendice  sull'  ortografìa. 

L'  arte  di  arrivare  a  due  ottave  e  conservarvi  però  una  ma- 
no delicata.  (Suggellato.) 

La  scuola  della  capigliatura  pei  pianisti.  Trattato  pomatico  con 
incisioni  in  rame. 

U arroganza,  ove  è  dessa  applicabile  e  ove  no?  Manuale  per 
artisti  viaggiatori. 

Sulla  relazione  cogli  articolisti  e  redattori  di  gazzette  musica- 
li. Di  Knigge  minore. 

Può  il  virtuoso  ammogliarsi  ?  Problema  da  premiare. 

Raccolta  di  pezzi  di  musica  in  miniatura  per  album  in  tutti 
i  toni  maggiori  e  minori.  Segnatamente  per  virtuosi  che  non  san- 
no ancora  comporre  e  che  devono  però  nei  viaggi  scrivere  negli 
album. 

La  dedica  di  pezzi  musicali  per  viste  cV  economia  con  indica- 
zioni per  ottenere  nel  più  breve  tempo  una  decorazione.  (  UUimo 
esemplare.  ) 

Sinfoneilicon ,  o  V  arte  di  comporre  le  più  belle  sinfonie  di 
Lecthoven  in  ventiguattr'  ore.  Del  dottore  G.  Drilling. 

L' inchino  prima  di  suonare  in  un  concerto,  in  riguardo  alla 
storia  naturale.  Per  ambi  i  sessi. 

Corsets  parigini  con  molle  sentimentali,  per  mezzo  delle  qua- 
li la  cantante  neW  esecuzione  di  arie  ai  passi  acconci,  senz'altro 
aggiungere,  si  muove  e  dondola. 

L'arte  di  dondolare  qual  canlatricc  sentimentale ,  senza  il  mec- 
canico corset. 

Metronomi  di  Màtzel  in  miniatura ,  che  son  sì  piccioli  da  po- 
tersi portare  per  pendenti. 

Carta  per  articolisti  della  grandezza  delle  banconote  di  dieci 
fiorini.  Rimedio  esperimcntato  cantra  gli  articolisti  mordenti.  Sul- 
l'  istrtizione  dell'  uso  che  si  dà  gratis,  sonvi  impressi  più  di  cento 
attestati  di  virtuosi  viaggiatori,  che  ne  hanno  fatto  uso  col  miglior 
esito.  Può  essere  utile  anche  per  le  cantanti. 

Rastoni  per  battere  il  tempo  con  metronomo,  che  dirigono  da 
sé  slessi,  tosto  che  vengano  in  una  mano  calda. 

Apparati  ili  salvamento  cantra  gli  schiaffi  nei  concerti. 
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Capsole  per  la  barba  di  tutte  le  grandezze. 

Bravo  bonbons.  Allo  stracciare  della  carta  intendesi  sonora- 
mente la  parola  bravo.  Dessi  non  sono  più  cari  dei  comuni  bon- 
bons senza  bravo. 

Guanti  glacés  fini  che  giovano  alla  bianchezza  dei  diti ,  e  dan- 
no nello  stesso  tempo  un  grato  odore  alle  mani.  Manifattura  di 
Parigi. 

Nordamericano  stivale  per  pedale  con  molle. 

Pommades  des  Virtuoses  pour  dresser  et  fxer  les  clieveux. 

(L.  M.) 


BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso.  -  Nella  sera  del  i  5  corren- 
te comparve  sulle  scene  di  questo  Teatro  La  Figlia  del  Reggimen- 
to, come  già  se  ne  diede  contezza  nel  passato  numero.  Non  è  dun- 
que da  meravigliare  se  sembrò  cosa  tutta  nuova,  e  se  piacque  im- 
mensamente a  tutti.  Il  personaggio  di  Maria,  affiato  alla  gentile 
e  vezzosa  signora  Carolina  Grassi  Mazzetti,  ricevè  da  lei  tanto  ri- 
salto, che  l'  eguale  non  avrebbe  saputo  dargli  l'artista  più  provet- 
ta; eppure  essa  signora  Grassi  Mazzetti  sorte  appena  daW  adole~ 
scenza.  Anziché  la  figlia,  ella  è  il  silfo  del  Pieggimento,  così  gran- 
de è  la  sveltezza  della  sua  persona ,  così  leggiadri  e  variati  sono  i 
suoi  movimenti,  così  subitanei  sono  i  passaggi  da  tin  vezzo  aW  al- 
tro, cosi  destramente  e  così  leggermente  s'  atteggia  ai  mille  capric- 
ci d'  un  poeta  che  di  una  bella  e  spiritosa  ragazza  volle  fare  un 
tamburino,  un  soldato,  una  dama,  e  che  anche  sotto  quest'ultime 
spoglie  vorrebbe  farla  tornare  tamburino  e  soldato  per  forza  delle 
impressioni  dell'educazione  prima,  e  d'un  sentimento  di  riconoscen- 
za e  d'  amore.  La  signora  Grassi  Mazzetti  passa  per  tutte  queste 
fasi  con  tanto  garbo,  con  tanta  verità,  e  con  tanta  naturalezza,  da 
lasciare  in  forse  gli  spettatori  se  di  meglio  e  di  più  perfetto  si  pos- 
sa fare.  Quale  poi  sia  la  bellezza  e  l'  estensione  della  sua  voce,  e 
quale  sia  la  straordinaria  sua  abilità  di  modularla  ad  ogni  più  dif- 
fìcile e  soave  concento  noi  panno  dire  che  gli  unanimi  fragorosi  ap- 
plausi di  cui  echeggia  tutto  il  teatro  alla  fine  d'  ogni  suo  pezzo  ed 
al  calare  del  sipario.  Quindi  duplici  e  triplici  chiamale  sulla  scena 
ed  al  proscenio,  e  ripetizioni  di  pezzi  e  di  batli-mani.  Auguriamo 
di  questa  avvenente  e  vivace  giovine  cantante  ed  attrice  i  più  for- 
tunati ed  i  più  splendidi  successi,  né  ci  sorprenderà  veder  aggiunto 
fra  poco  il  suo  nome  neW  albo  delle  italiane  celebrità  teatrali.  Il 
tenore  sig.  Antonio  Yergani  è  dotato  dalla  natura  di  bella,  omo- 
genea, ed  anche  talor  robusta  e  forte  voce  ,  della  quale  però  i  più 
austeri  bramerebbero  più  artistico  l'uso.  Colla  sua  cavatina  di  sor- 
tita (sebbene  non  sia  il  più  bel  pezzo  dello  spartito)  egli  sa  cosi 
bene  conciliarsi  V  opinione  e  V  affetto  dì  tutti ,  anche   coi  bei  modi 
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d'agirla,  che  V ìinicersalc  soddisfazione  si  spiega  coi  replicali  ap^ 
plausi  che  riceve.  Nei  pezzi  poi  che  canta  in  unione  della  signora 
Grassi  Mazzetti  sempreppiù  sa  farsi  distinguere,  che  ben  bisogna 
aver  molto  merito  per  non  (scomparire  a  petto  di  chi  ne  ha  mol- 
tissimo. Giustamente  adunque  egli  partecipa  al  trionfo  di  lei,  e  giu- 
stamente il  pubblico  gli  accorda  questo  privilegio.  Il  basso  sig.  Giu- 
seppe Bruscoli  è  il  terzo  che  coopera  con  abilità  non  comune  alla 
perfetta  esecuzione  d'  uno  spartito,  d'  altronde  difficilissimo,  ed  egli 
pure  viene  largamente  rimeritato  d'  encomi ,  e  vuoisi  vederlo  com- 
parire  in  unione  della  prima  donna  e  del  tenore  a  riceverli,  sia 
alla  fine  dei  pezzi  cantati  con  que'  due  ,  sia  al  calare  del  sipario. 
Tutto  il  resto  del  trattenimento  non  può  essere  meglio  decorato  e 
condotto ,  specialmente  se  si  rifletta  ai  pochi  istanti  concessi  all'  im- 
presario sig.  Giovannini  ed  all'agente  teatrale  sig.  Gentili  per  com- 
binarlo ;  ma  ciò  che  veramente  lo  fa  completo  è  la  bravura  dell'or- 
chestra (che  fin  tre  volte  è  costretta  a  replicare  la  tirolese)  e  dei 
cori ,  che  per  dir  tutto  in  breve  è  la  slessa  e  sono  gli  slessi  del  tea- 
tro comunale.  Per  lutto  questo  il  teatro  abbonda  seralmente,  mal- 
grado la  caldissima  stagione,  d'una  eletta  udienza,  che  tanto  piti 
crescerà  e  va  crescendo,  quanto  più  si  estenderà  la  fama  e  si  pro- 
pagherà il  diletto  della  odierna  opera,  a  cui  si  pensa  far  succede- 
re il  capo-lavoro  dell' immortai  Rossini,  II  Barbiere  di  Siviglia, 
in  cui  farà  la  sua  prima  comparsa  il  basso  comico  signor  Paolo 
Franchi.  F. 

—  Molto  innanzi  d'  ora  si  voleva  ,  e  si  doveva  pubblicare 
questo  Articolo  già  redatto  in  tempo  opportuno.  Ke  fummo  im- 
pediti dal  bisogno  e  dalle  pressure  di  altre  inserzioni,  per  sod- 
disfare al  desiderio  dei  nostri  soci  e  corrispondenti.  Lo  faccia- 
mo però  al  presente.  I^.  bensì  tardi,  ma  è  meglio  tardi  che  mai. 
BOLOGNA,  25  giugno.  -  Teatro  Contavalli.  -  La  sera  del- 
l' otto  giugno  1 S44  A*  l'ultima  delle  recite  promesse  dall'  impresa 
in  quel  Teatro  nella  corrente  stagione:  ma  fu  una  delle  prime,  delle 
più  liete  da  segnare  col  candido  lapillo  nella  vita  musica  del  chia- 
rissimo maestro  cav.  Carlo  Cappelletti ,  se  Egli  per  la  quinta  volta 
sentiva  posare  sulle  tempia  quella  fronda  sempre  verde,  sprezza- 
Irice  dei  fulmini  di  Giove,  cui  mille  agognano  di  conseguire,  e  che 
0  a  ìiìdlo ,  0  ai  sommi  è  dato  raramente  di  toccare,  fu  eseguila 
per  l'  estrema  fiata  la  ridevole  opera  buffa  del  coronato  Maestro, 
che  non  pago  di  essere  bonissimo  racconciatore  di  armonici  concen- 
ti, fu  di  sì  benigna  ìiatura  da  prestarsi  quella  sera  di  sua  benefi- 
ciata in  abito  di  costume,  da  provetto  artista,  e  col  più  nobile  sce- 
neggiamento  a  cantare  con  Mauro  Masina,  sciolto  e  piacevole  bas- 
so comico,  il  duo  sempre  nuovo  di  Cimarosa  nel  Matrimonio  Se- 
greto. A  tale  da  lasciare  iniccisa  la  lode  s'  Et  più  valga,  o  sia 
più  degno  nell'arte  che  inventò  Pillagora   fra   i   rozzi  martelli  di 
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Samo  0  quale  trovatore  di  non  più  intesa  melode,  a  quale  artista 
non  dissimile  dal  famoso  suonatore  di  Aspenda ,  che  pareva  non  per 
altri  suonasse  che  per  se  medesimo  :  sapendo  Efjli  assai  bene  ,  che 
quale  delle  due  laudi  sia  prevalente,  non  è  più  quistione  da  farsi 
al  presente,  se  già  il  terribile  Salvator  Rosa  nella  sua  cantica  sul' 
la  musica  la  venne  sciogliendo  in  questi  termini: 

»  Allettar  ti  dovrian  sistri  e  tamburi; 
»  Anima ,  che  di  fama  e  gloria  ha  sete 
»   Così  lascia  il  suo  nome  ai  dì  futuri.  « 
Se  gli  scioli  musicanti  trovarono  troppo  lunga  la  burla  del  Sin- 
daco la  prima    sera  di  sua  esecuzione,  poste  a  subito  frastaglio  e 
a   forzoso   contributo  quelle  note ,  conviene  sinceramente  confessare 
che    V  opera   poi  piacque  ;    che    ad  ogni  recita  crebbe  il  favore  del 
pubblico;  e,  come  è  proprio  delle  cose,  che  vanno  per  gradi,  si  ven- 
ne  finalmente  in  chiaro  dell'  intrinseco  dello  scrittore,  e  del  lavorìo 
della  sua  musica.  Grandiosa  in  vero  è  V  introduzione ,  deliziosa  la 
cavatina   del    Sindaco  (Merigo),  originale,   vaghissimo  il  duo  dei 
buffi  (Merigo  e  Masina),  brillante  la  sortita  di  Rosina  (Raimon- 
di 3Iatilde,  lusinghiera  sperata  cantrice),  dignitoso  il  finale  dell'at' 
to  primo,  di  sicuro  effetto  teatrale  il  quintetto  coi  cori  e  il  duo  di 
Rosina  col  Sindaco.  E  quando  si  panno  indicare  siccome  meritevoli 
del  cedro  sette  pezzi  di  musica  in  uno  spartito,  sappia  ogni  detrat- 
tore non  occorrere  il  fare  altre  parole  sul  rimanente  di  un'opera: 
perchè   anche    i   sapienti  della  Grecia  furono  sette,  ma  bastò  quel 
numero  a  far  venire  la  Nazione  degli  Atridi  in  fama  della  più  col~ 
ta  e  sapiente  del  mondo.  E  qui  vuoisi  contraddistinguere  un  j)regio 
singolarissimo  nel  Cappelletti,  il  quale  consiste  nell'avere  Egli  sa- 
puto conciliare  un  robusto  tessuto  delV  islrom.entale  col  lasciare  seni' 
pre  scoperta  la  parte  cantante,  a  fine  di  distinguere  le  parole  che 
dovrebbero  comandare  al  Maestro  compositore,  e  pure  vi  servono  di 
spessissimo,   e    le   pili  fiate  (forse  per  altrui  fortuna)  si  lasciano 
vincere   e   smarrire  nel  frastuono   e  nel   rombazzo  di  cento  arcati 
suonatori,  e  tumescenti  trombettieri ,  i  quali  colle  mani,  le  braccia, 
la  bocca ,  la  persona   tutta  iwr  mille  fogge  strumenti  si  affaticano 
di  accompagnare  una  vnce ,  che  viene  alla  perfine  soffocata  come  i 
venti  nella  caverna  d' Eolo.  Ma  questi  aborti  non  sono  già  i  parti 
del  genio  di  Cappelletti  nostro;  FA  lasciò  intendere  e  servi  benissimo 
la  parola  ;  lasciamo  il  dire   se  altrettanto  la  parola  servisse  a  lui  : 
solo  vorremmo  che  queste  nostre  di  alcun  prò  gli  fruttificassero  pel 
suo  migliore.  E  bene    a  lui  furono  di  arra  convenevole  i  fiori  co- 
spari,   le  proiette  ghirlande,  i  plausi  dall'  alto  all'  imo,  i  richiU' 
mi,  le  tornate  di  Lui  sull'  arena  tuttavia  commossa  della  sua  glo- 
ria. Né  seppero  in  tanto  giubilo  contenere  le  cetre  i  garruli  figliuoli 
di  Apollo  Musagete,  che  Egli  pure  si  ebbe,  degno  di  lui,  un  can- 
tico ed  un  cantore  in  Aganippe.  Fu  questi  un  Livio  Pascoli.  Ma 
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poiché  rade  furono  le  copie  di  quello  cadute  dal  monte  d'Asera  sul 
parterre  ,  e  grandissima  la  inchiesta  per  averne ,  stimiamo  di  fa- 
re opera  gradita  agli  Associati  nostri  col  qui  riprodurre  quei  pre- 
ziosi versi,  sebbene  peritosi  di  non  saziare  tampoco  per  siffatto  mo- 
do il  desiderio  dell'universale,  il  ruzzo  dei  musicanti  e  dei  monta- 
latori  sul  Pegasèo  cavallo.  Y.  Y. 

A  CARLO  CAPPELLETTI 


0  figlia  dell'Empireo 
Bell'Armonia  che  sei 
Dolce  conforto  all'anima 
E  accento  degli  Dei, 
Suora  d'amor  che  infervora 
Quanto  il  Creato  aduna, 
E  fai  gustare  agli  uomini 
Mille  dolcezze  in  una, 

Ahi,  quante  volle  susciti 
Il  giubilo  concorde 
Cogl'  ineguali  numeri 
Delle  sonore  corde  ! 

Da  te  ispirata  Felsina 
Già  oitentie  palme  tante, 
Ed  i  suoi  figli  infìnmmansi 
Alle  tue  leggi  sante. 

Uno  di  questi  aitefici 
Del  inusical  diletto 
E  lutto  in  corpo  ed  anima 
Armonico  perfetto, 

Autore  fecondissimo 
Di  parti  favoriti 
E  che  in  favella  tecnica 
Si  chiamano  Spartiti, 

Su  gli  scrittori  modici 
A  volo  si  è   innalzalo 
Con  quello  che  ha  per  titolo 
Il  Sindaco  Hcrlato. 

Ispirazion  mirifica, 

l'iena  di  forza  e  brio!... 
Io  parlo  de' tuoi  meriti, 
0  Cappelletti  mio. 

Quello  lu  sei  the  assiduo 
In  sì  diffidi  arte, 
Fai  d'Elicona  piovere 
L'ebrezza  in  ogni  parte! 

Ma  con  dovizia  siniile, 
Con  l'estro  che  t'invade, 
Perchè  sommesso  e  tacito 
Passeggi  le  contrade  i' 
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Se  m  onta  a  tanti  pregi 
Qualcun  di  te  gracchiò, 
0  non  conosce  musica, 
0  quale  Rococò 

Mena  suoi  dì  retrogrado 
Dal  gusto  dell'  eia  , 
Ed  il  brillante  slancio 
Del  secolo  non  sa. 

Che  slanci  arditi  mandano 
Tuoi  parli  originali  : 
E  lor  che  lo  negassero 
Sarebbero  stivali. 

Perchè  tal  arte  magica 
Ti  è  ingenita  e  squisita, 
Perchè  i  maesiri  celebri 
Li  hai  tulli  su  le  dita. 

E  quel  eh' è  più,  del  classico 
Con  tanta  conoscenza. 
Dell'  armonia  romantica 
Ti  fai  la  quintessenza  ! 

Tutio  obbedisce  e  allegrasi 
A'  tuoi  concepimenti. 
Per  essi  ingagliardiscono 
Artisti  ed  istrumenii. 

il  chiaroscur  ben  legasi, 
Violini  e  contrabbassi 
Fan  con  le  trombe  stridule 
Melodiii  fracassi. 

Queir  oltavin  letifica, 
Son  dolci  i  clarinetti  , 
P.irla  soave  1'  oboe  : 
Oh,  bravo  Cappelletti  ! 

Ahi,  quanto  meritevole 
Tu  sei  di  miglior  sorte! 
Ma  coglie  i  sommi  genii 
Fortuna  dopo  morie. 

Dunque  costei  non   colgali 
Acciò  tua  fantasia 
Nuove  delizie  armoniche 
Ci  doni  :  e  così  sia. 

Di  L.  Pascoli. 
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ANCONA.  -  L'  opera  del  principe  Poniatowski  -  Bonifazio 
dei  Geremei  -,  andata  in  iscena  Vii  stante,  ebbe  un  successo  di 
vero  trionfo  per  l'  autore  :  i  cantanti  benissimo  la  eseguirono ,  e 
vennero  tutti  alla  lor  volta  acclamati  ed  applauditi,  in  unione  al 
nobile  Maestro,  che  più  di  trenta  volle  venne  chiamato  sul  pro- 
scenio. Gli  esecutori  furono  la  Barbieri ,  IMusich ,  Ronconi  e 
Porto. 

FIRENZE.  -  Teatro  della  Pergola.  -Il  20  andò  in  iscena 
Emani  del  maestro  Verdi  con  esito  clamorosissimo.  Poggi  e  la  Frez- 
zolini  furono  due  astri,  e  non  si  può  dire  gli  evviva ,  le  chiamale 
ec.  a  questi  due  grandi  attori.  De  Bassini  fu  pure  applaudilissimo. 
Il  terzetto  finale,  agito  e  cantato  dai  coniugi  Poggi ,  fu  un  vero  mo- 
dello dell'arte;  ecco  un  nuovo  trionfo  per  questi  due  grandi  attori. 

L.  P. 
PARIGI,  10  giugno.  -  All'Odeon  L'Antigone  proseg^we  a  de- 
stare entusiasmo.  La  Taglioni  fu  accolla  nella  Silfide  e  nella  Figlia 
del  Danubio  colla  più  lieta  dimostrazione  di  vero  giubilo  ,  e  di 
grandissima  riverenza.  -L'Otello  marcia  a  gran  passi;  questo  ca- 
po d'opera  di  Rossini ,  vestito  di  una  nuova  traduzione  in  luogo  di 
quelle  fatte  precedentemente  dall'illustre  autore  di  Pigeon  vole,  poi 
ornalo  di  danze,  decorato  con  lusso  e  cantato  dalla  Stolz,  Duprez, 
Barroilhet  promette  un  esilo  brillante.  —  Rossini  è  atteso  a  Pari- 
gi verso  la  fine  d'  agosto  (i). 


(I)  Se  i  Parinrini  attendono  il  cav.  Rossini  nciragosto  pross.  possiamo 
assicurarli  che  ciò  non  sarà  ,  por  la  ragione  che  il  Grande  Maestro  non  ha 
per  ora  alcuna  intenzione  di  viaggiare,  che  la  sua  salute  è  ottima,  e  che 
se  la  gode  abhastanza  nella  sua  campagna  in  mezzo  ai  molti  amici,  riveri- 
to e  stimato  da  essi,  e  da  lutti  i  forestieri,  che,  fra  noi  recandosi,  han- 
no in  pregio  e  quasi  in  necessità  di  recarsi  a  conoscere  1'  immortale  dei 
Maestri.  Yiori. 

—  La,  Compagnia  Domeniconi,  venuta  da  Palermo,  andò  in  iscena  rjiorni 
sono  all'  Arena  del  Sole  di  Bologna  con  incontro  meritalo,  essendo  ima  compa- 
gnia composta  d'artisti  senza  eccezione,  il  concorso  di  spettatori  e  grande  ogni 
giorno  ,  e  lo  sarà  ancora  maggiore  in  seguito:  essnidovi  nomi  come  la  San- 
toni,  /a  Polvaro,  Domeniconi,  Pezzana,  Dreoni,  Guagni,  Bellottl  ec.  ec. 
non  si  può  andare  che  bene.  - — —  Il  basso  Coletti  trovasi  a  Bologna  fino  da 

veneriti  scorso;  evvi  pure  il  di  lui  fratello  egualmente  primo  basso. -i'EIs- 

slcr  a  Pesili  ebbe  i  soliti  suoi  trionfi.  Ella  ballò  ìiel  teatro  tedesco ,  e  così  pu- 
re al  teatro  Nazionale  Ungarese.  Ella  ebbe  tutte  le  ovazioni  dovute  al  suo  me- 
nto ;  corone,  ghirlande,  mazzi  monstres  di  fiori,  serenale  e  simili.   Pel  giorno 

-IO  giugno    doveva    trovarsi  a  Londra. •  //  maestro  Carlo  Soliva  e  giunto 

a  Milano  da  Parigi.  ~ ■  Moriani  trovasi  ora,  a  Londra. //  sig.  Pie- 
tro lozzoll  primo  basso  cantante,  che  ha  calcato  con  onore  e  con  plauso  le  sce- 
ne dei  teatri  di  Napoli  e  Catania  ,  giunto  in  Bologna ,  e  stato  tosto  scrittura- 
lo pei  teatri  di  Errmo  ncli  estate ,   prossima  fiera  ,   e  a  ijuello  di  Rovigo  per  la 
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fiera  iV  ottobre.  //  slg.  Gherardiui  frimo  basso  e  stato  fissalo  per  U  tea- 
tro Cumunale  di  Boloijna  ,   l'  autunno  prossimo. 


Al  sig.  Fiori,  Dirett.  del  Giornale  Teatrale  di  Bologna. 

Arcevia,  12  giugno  1844. 
Il  giorno  8  corrente  si  celebrò  in  questa  Città  la  solita  fe- 
sta del  protettore  S.  Medardo  con  magnifica  pompa.  La  Messa, 
Inno  e  Tantum  Ergo  furono  appositamente  scritti  e  diretti  dal 
giovane  sig.  Diomede  Belli  di  Mondavio,  attuale  Maestro  di  que- 
sta Città,  ed  il  tutto  riuscì  d'universale  soddisfazione.  Fu  pure 
eseguito  il  tanto  rinomato  Credo  del  celebre  ed  immortale  mae- 
stro Mercadanle.  — •  Il  buon  esito  e  felice  riuscita  devesi  anche 
ripetere  dal  merito  ed  impegno  degli  esecutori,  fra' quali  eran- 
vi  diversi  cantanti  discepoli  del  chiarissimo  e  rinomato  sig.  Do- 
menico Concordia  maestro  in  Fabriano;  questi  tutti  contribuiro- 
no al  buon  esito  di  detta  musica,  e  sopra  gli  altri  si  distinse 
il  giovane  tenore  sig.  Eugenio  Concordia  figlio,  e  degno  allievo 
del  suliodato  maestro.  La  sorte  poi  volle   che    si    trovasse  fra 
noi  il  tenore   sig.  Alessandro  SimoncelU  Maceratese,  reduce  ora 
dalla  Grecia,   che  dietro  tanti  prieghi  si  arrese  a  far  più  bril- 
lante detto  giorno,  ed  appagare  e  deliziare  con  il  suo  canto  gli 
Arceviesi    e   forestieri ,    e    ben  di  molto    superò    1'  aspettativa 
di  tutu,  bencbè  non  fosse  lieve,  e  dobbiara  certamente  andar 
superbi  d'  averlo  per  anco  fra  noi.  I  pezzi    da    questo  esegui- 
li furono  il  Qui  tollis  e  il  Tantum  Ergo  del  suliodato  maestro  Bel- 
li, non  che  il  Credo,  ed  in  questi  tré  pezzi  non  solo  si  distin- 
se sopra  tutti ,    ma    destò  un  generale  entusiasmo  e  fanatismo 
per  la  sua  particolare  estensione  di  vote,  dotata  di  robustezza , 
e  di  singolare  soave  agilità,  non  che  per  il  delizioso  e  bel  me- 
todo di  canto.  Sembrami  dovergli  ben  giustamente  attribuire  il 
titolo  di  valente  e  sublime  artista,  ed  augurargli  di  vero  cuo- 
re  che    possa    distinguersi    nella  già   intrapresa    teatrale  car- 
riera,   e  possano  non  rimanere  occulti  i   suoi  ben  rari  pregi. 
Prego  lei,  sig.  Direttore,  di  fare  inserire  nel  suo  Giornale  questa 
ristretta,  ma  sincerissima  narrazione,  a  pura  lode  solo  di  ve- 
lila; ed  ho  r  onore  di  esserle  con  istima 

Devotissimo  Servitore  -  G.  C. 


PADOVA,  22  giugno.  —  Il  sig.  alatale  Fuùrici  Appaltatore  del  loa- 
Iro  nuovo  duraiilo  la  liora  del  Santo,  si  e  recato  a  Bologna,  per  scrittura- 
re la  prima  donna  signora  Gertrude  Bortololti .^  aWcSoilo  di  unirla  al  rino- 
mato l)asso  sig.  Varesi  (il  (|ualc  gingncrà  (|uanto  prima  da  >icnnn)  ed  al 
rrdscliini,  a>cndu  in  animo  il  prelato  Impresario  con  ipnsta  scelta  d' ar- 
tisti di  darò  ai  Padovani  la  tanto  fcsicggiata  opera  di  Verdi,  Ermni. 

(Tilìo(jrujix  Cov.  -  ulU  Volpe.}  castaso  rioHi  phope.  e  dirett. 


SUPPLIllENTO  AL  FOGLIO  N.  1064. 


gggxag^egaeaP'a^i  I 


Imperiale  Teatro  Italiano  d'Odessa.  —  //  Barbiere  di  Siviglia 
dell' immortale  /?0S6'mi  è  la  quinta  Opera  rappresentata  in  detto 
Teatro ,  dacché  vi  giunse  la  nuova  compafjnia  italiana  chiamatavi 
dal  bravo  odierno  impresario  signor  Ju/t>«,  e  composta  in  Bologna 
dall'  agenzia  Gentili,  ed  è  il  quarto  trionfo  che  tale  compagnia  ri- 
porta su  (|uelle  scene ,  checché  piaccia  di  dire  in  contrario  all' Im- 
parziale di  Faenza,  a  cui  or  ora  risponderemo.  La  Secci-Corsi 
(Rosina)  raffermò  con  questo  spartito  la  fama  che  l'aveva  precorsa 
in  Odessa  ,  e  raddoppiò  1'  ammirazione  e  la  benevolenza  ,  che  dal 
pubblico  odessano  aveva  saputo  attirarsi  col  patetico  personaggio 
della  Lucia  :  ond' è  che  meritamente  ella  vien  ora  giudicata  eccel- 
lente nel  buffo  come  nel  serio.  Festeggiata  quindi  ed  applaudita 
fragorosamente  ed  universalmente,  aggiunge  ora  una  seconda  corona 
alla  prima,  né  guari  andrà  che  di  altre  saprà  fregiarsi,  conlidenti 
come  siamo  nel  conosciuto  suo  merito,  iìamo/ii  (Conte  d'Almaviva) 
piacque  in  quest'opera  come  nelle  precedenti  ,  pel  che  a  lui  pure 
furono  largheggiati  segni  d'unanime  soddisfazione.  5ca/ese  (Figaro) 
fu  trovalo  in  quella  parte  così  bella  per  musica  e  cosi  difficili} 
per  azione  il  bravo  e  distinto  artista  che  gì'  italiani  teatri  rammen- 
tano con  piacere  e  desiderano  di  bel  nuovo  ,  cosicché  egli  pure 
andò  coperto  d'  applausi  ,  e  stabili  immutabilmente  il  suo  credito 
ili  (luella  piazza.  Oraziani  (Dottor  Bartolo)  gareggiò  cogli  altri  tre 
suoi  compagni  sopraddetti  nel  canto  e  nell'azione,  e  ne  riscosse 
anch'egli  dal  pubblico  il  meritato  guiderdone.  Fior t  (Don  Basilio) 
cantò  ed  agi  bene  la  sua  parte  e  la  famosa  aria  della  Calunnia  , 
onde  n'ebbe  chiarissime  e  molte  dimostrazioni  d'aggradimento,  I 
cori  e  r  orchestra  diedero  1'  ultima  mano  alla  perfetta  esecuzione 
d'un  cnpo-lavoro  di  tanto  autore,  uè  era  da  aspettar  meno  dalle 
cure,  dall'esperienza  e  dalla  valentia  d'un  Direttore  qual  è  il  ce- 
lebre maestro  Luigi  Ricci,  e  dalla  bravura  dei  molti  professori  che 
ora  siedono  in  quella  orchestra. 

Tributato  cosi  il  giusto  encomio  a  quo' valenti  ,  che  oggidì 
sulle  rive  del  Mar  Nero  tanto  s'adoperano  a  sostenere  l'onore  del 
pregio,  forse  unico,  rimasto  d'incontrastabile  proprietà  dell'Italia, 
vogliono  ragione  e  verità  ,  se  non  anco  convenienza  e  decoro  ,  che 
quel  Giornalello  bolognese,  il  quale  da  ventidue  anni  vive  di  pro- 
spera vita  ,  e  che  nel  frattempo  ha  veduto  nascere  e  morire  a'  suoi 
lìanchi  tanti  altri  Giornaloni  portanti  speciosissimi  nomi  ,  e  pro- 
meltenli  inivabilia  ,  dica  francamente  sul  naso  all'  Imparziale,  suo 
giovine  confratello  di  Faenza  ,  che  prima  di  fare  un  mestiere  Uiso- 
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nna  imparare  a  farlo;  priuia  di  darsi  un  nome  si[]niGcanlc  bisotjna 
possedere  i  mezzi  di  sostenerlo;  prima  di  dare  una  pubblica  men- 
tila a  un  vecchio  accreditato  giornale  bisogna  esser  ben  sicuro 
del  fatto  proprio:  altrimenti  si  commettono  sbagli  di  difficile  o 
d'  umiliante  riparo  ,  si  passa  per  ridicolo  ,  e  si  abbrevia  la  vita  ; 
locchè  però  non  temiamo  veder  avvenire  al  nostro  confratello 
/'  Imparziale  di  Faenza  ,  perchè  siamo  certi  della  sua  docilità  alle 
insinuazioni  ,  schiarimenti  ,  e  consigli  della  nostra  canizie  ,  a  cui 
di  buon  cuore  gli  auguriamo  vederlo  giungere  così  prosperamente 
come  noi.  Senza  portar  in  fronte  un  bel  nome  qual  è  il  suo,  noi 
abbiamo  dato  mparzialmente  in  passato  ed  adesso  le  notizie  del 
teatro  d'  Odessa  ,  locchè  è  sì  vero  ,  che  quand'  abbiamo  dovuto 
parlare  della  Figlia  del  Reggimento ,  abbiamo  detto  che  non  pia- 
cque, e  ne  palesammo  i  motivi.  Che  se  questo  non  basta  s  chi 
fa  pompa  d'  un  brano  di  una  lettera  mal  scritta  ,  giunta,  come  si 
asserisce,  da  Odessa  ,  soggiungeremo  che,  non  da  una,  ma  da  venti 
lettere  pervenuteci  di  colà  noi  abbiamo  attinte  le  nostre  notizie,  e 
diremo  anche  di  più  che  i  nostri  corrispondenti  meritano  lede,  e 
non  ne  merita  punto  il  corrispondente  dell'  Imparziale  ,  giacché  i 
nostri  mentirebbero  in  cose  credibili  ,  e  quello  mentisce  in  cose 
incredibili.  Di  fatto  (jual  maggiore  e  più  sfacciata  menzogna  di 
quella  ,  che  la  compagnia  di  canto  è  stata  fischiata  e  noìi  poco? 
Ma  non  sapete,  o  signor  Imparziale,  che  nel  teatro  di  Odessa  non 
si  fischia  e  non  si  può  fischiare,  perchè  basta  colà  l'aspetto  dello 
stemma  imperiale  per  tenere  in  rispetto  un  milione  d'  uomini  ,  se 
tanti  ne  capissero  in  teatro!'  Il  vostro  corrispondente  si  è  prevalso 
della  vostra  inesperienza  per  darvi  ad  intendere  lucciole  per  lan- 
terne ,  e  forse  per  deridere  e  per  prendersi  spasso  del  titolo  del 
vostro  giornale.  Che  se  ha  potuto  cosi  solennemente  mentire  in 
un  fatto  impossibile  ad  avverarsi  in  Odessa  ,  come  poi  non  si  do- 
vrà credere  che  mentisce  in  tutte  le  altre  notizie  che  si  è  preso  la 
pena  di  darvi,  tanto  più  che  le  relazioni  altrui  sono  affatto  opposte 
alla  sua?  Vogliamo  credere  che  voi  non  siate  nato  contemporanea- 
mente al  vostro  {jiornale  ,  e  perciò  supponiamo  che  certi  nomi  vi 
siano  noti  ,  e  certe  persone  siano  da  voi  conosciute.  Come  dunque 
avete  potuto  subilo  e  ciecamente  credere  che  un  maestro  Luigi 
Ricci  y  una  Secci-Corsi,  uno  Scalcse  y  un  Vitali  ,  un  Ramoni  ,  una 
Scalese ,  un  Fiori,  e  tanti  altri  cantanti  di  qualche  grido,  e  suo- 
natori di  molla  vaglia,  fra  i  quali  un  iJellctli,  un  Manfredini,  un 
Montanari,  un  Sani,  un  Rolli  ec.  ec.  giunti  in  Odessa  non  abbiano 
valuto  più  niente  ?  Taluno  dei  soggetti  or  or  nominati  non  ha  forse 
poco  addietro  cantato  o  suonato  nella  vostra  patria  ,  e  non  n'  è 
forse  partilo  ricolmo  d'applausi?  E  taluii  altro  d'essi  non  è  forse 
vostro  concittadino  ,  e  mille  e  mille  vt)lle  non  vi  sarete  deliziato  iti 
udirlo?  Vi  avrebbe  mai  preso  il  ticchio  di  realizzare  il  proverbio 
dei  francesi  che  Ics  abscuts  ont  tonjours  tort?  Se  la  smania  di  es- 
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scie  iiiipurziulo  vi  ha  cotanto  invaso  da  abbraccia  re  avidamente  oyiii 
occasione  di  fare  qualche  parte  odiosa  ,  perchè  non  vi  tate  almeno 
accompajjnare  in  cosi  disa^^yradevole  missione  da  una  buona  dose 
di  criterio  e  da  una  sana  critica  ?  Da  tutto  il  contesto  (  lasciandone 
da  parte  la  sostanza)  di  quel  brano  di  lettera  da  voi  riportato  , 
non  avete  capilo  che  chi  scriveva  aveva  ben  lutt' altro  in  mira  che 
di  dire  la  verità ?()uei  baleni ,  quelle  saette,  quella  tempesta,  quel 
vero  inferno ,  quella  rovina  d'  un  territorio  intero  cosi  ma!  a  pro- 
posito accennati  ed  applicati  ,  non  mostrano  chiaro  che  /'  intcUi- 
gente  imparziale  scrivente  ,  che,  a  parer  vostro,  doveva  pur  per 
amor  proprio  essere  parziale  ,  si  mise  sotto  la  suola  delle  scarpe 
tutta  la  sua  intelligenza  e  tutta  la  sua  imparzialità  per  servire  a 
qualche  sua  mira  non  certamente  lodevole?  E  voi  subito  dovete 
allargargli  la  mano  e  prenderlo  per  vostra  guida  ,  abbagliato  dal 
furore  di  comparire  imparziale  col  carattere  della  contraddizione  , 
della  satira,  e  della  maldicenza?  L'imparzialità  (imparatelo  bene, 
se  noi  sapete)  non  esclude  la  carità  e  la  civiltà;  di  modo  che 
se  tutto  ciò  che  voi  dite  fosse  vero,  e  tutto  ciò  che  noi  diciamo 
fosse  falso,  avreste  dovuto  usarci  i  maggiori  riguardi  nel  confutarti, 
ed  avreste  dovuto  allegare  testi  per  lingua,  per  sintassi  ,  e  per 
concetto  un  poco  più  garbati  del  brano  della  lettera  del  vostro 
corrispondente,  a  cui  in  Odessa  auguriamo  miglior  fortuna  di 
([uella  sin  ora  vi  avrà  trovata  ,  onde  gli  passi  il  mal  umore  e  la 
scontentezza,  e  vi  dia  perciò  in  avvenire  relazioni  più  giuste  e  più 
vere.  E  poiché  abbi<imo  mani  in  pasta  ,  si  seguiti  a  manipolarla  , 
sinché  se  ne  possa  far  del  pane.  La  sola  opera  che  non  piacque 
delle  cinque  rappresentate  in  Odessa  dalla  odierna  compagnia  ita- 
liana colà  agente  fu  La  Figlia  del  Reggimento.  Perchè  di  qucsla 
il  vostro  corrispondente  non  dice  sillal)a  ,  e  perchè  parla  sì  malo 
dei  Due  Figaro  che  piacquero  mollo  ,  della  Vestale  che  andò  alle 
stelle,  e  perchè  forma  soltanto  delle  speranze  sulla  Lwcm?  Tacendo 
il  cattivo  ,  battezzando  per  cattivo  il  buono  ,  e  sperando  soltanto 
nel  futluro  ,  chi  è  che  non  sospeflerebbe  che  gatta  ci  cova  ?  E  poi  s« 
v'è  stato  tempo  per  altri  di  darci  e  per  noi  di  ricevere  le  notizie 
della  Lucia,  come  non  v  è  slato  tempo  pel  vostro  corrispondenle 
e  per  voi  di  far  altrettanto?  Forscchè  ha  creduto  di  decadde  d'o- 
pinione aggiungendo  frottole  a  frottole?  Davvero  che  non  l'avreb- 
be mal  pensata  ,  poiché  chi  ora  potrebbe  immaginare  si  grande  la 
pazienza  del  pubblico  odessano  da  tollerare  tuttavia  cantanti  e  suo- 
natori che  promovono  ruinosi  oragani?  Tutti  prendono  un  serio 
interesse  conlra  i  (lagclli  delle  città  ,  ond'  è  che  neppnr  uno  di 
(juegli  artisti  sarebbe  ora  in  Odessa  se  fosse  vera  la  milionesima 
parte  della  lettera  del  vostro  corrispondente  :  ma  invece  sono  ac- 
carezzati è  festeggiati  sempreppiù;  invece  i  nuovi  spartiti  si  succe- 
dono con  regolarità  ed  accordo;  invece  il  teatro  abbonda  seral- 
mente di  spettatori  ;  invece  si  comincia   a    pensare    d'  assegnare  le 
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seiv  (ii  bcii'jfizio  ;i|;li  artisti  ,  e  invece  si  i'unrio  ricerche  in  Jtali.i 
ili  opero  nuove  per  affidarne  1'  esecuzione  ai  inedesitni  artisti. 
S;i[)j;i.ite  d.i  nliirno  c!ìe  (juel  concertonc  del  maestro  Luigi  Ricci  , 
(III;  il  vostro  corrispondente  accenna  appena  plaudito  ,  benché  le 
parli  in  genere  dell'Orchestra  sieno  assai  cattive,  l'u  trovala,  come 
jjià  dicemmo  ,  cosi  bella  fattura  ,  che  se  ne  volle  per  più  sere  la 
replica  con  chiamate  al  proscenio  dell'  autore  ,  e  con  applauso  ajjli 
esecutori  ,  specialmente  al  Belletti  ,  al  Man  [redini ,  al  Montanari 
e  al  Sani  vostri  compatriotti  ec.  tutte  cattive  parti  d'  Orchestra  , 
come  voi  per  altrui  asserzione  vorreste  far  credere,  ma  che  prima 
di  partir  dall'Italia  avevano  ben  dato  prova  di  quanto  "valessero , 
e  che  certamente  ora  ridendo  del  fallato  colpo  del  vostro  giornale 
indovineranno  la  sorgente  delle  mendaci  asserzioni  in  esso  conte- 
nute, il  viaggio  dall'Italia  in  Russia  non  fu  mai  cagione  ad  alcuno 
di  perdere  l'abilità  che  possedeva  in  un'arte  :  e  quindi  ,  o  il  vo- 
stro corrispondente  è  un  bugiardo  ,  o  in  Italia  è  affatto  perduta 
la  innata  caratteristica  nazionale  facoltà  di  giudicare  rettamente 
del  canto  e  de!  suono.  Quale  delle  parti  di  questo  dilemma  sia  la 
pili  vera  ,  lasciamo  a  voi  il  deciderlo.  Intanto  concludiamo  col 
)iconfermare  che  /  due  Figaro  piacquero  ,  che  La  Figlia  del 
lii'ggimenlo  non  pi.!C(|ue  e  non  poteva  piacere  per  l' indisposizione 
della  protagonista  ,  che  La  Vestale  andò  alle  stelle,  che  la  Lucia 
l-'ce  furore  ,  e  che  il  Barbiere  eiitusiasmò.  Tutte  queste  sono  opere 
veramente  messe  in  iscena  nel  teatro  d'Odessa  entro  un  brevissimo 
spazi(i  di  tempo;  nò  temiamo  in  ciò  dire  d'essere  smentiti  dalla 
lozza  sferza  di  ohe  fate  uso  nel  principio  del  vostro  articolo  rela- 
tivo al  teatro  d'Odessa,  perchè  possiamo  garantire  della  lealtà  degli 
avvisi  j)ervenutiri  ,  alcuni  de'  (|uali  sortono  dalla  penna  d'illustri 
j)ersonagj;i  sedenti  sopra  alti  scanni.  E  questo  basti  sebbene  moll'altro 
resterebbe  a  dire  ,  in  prova  del  nostro  vero  e  del  falso  altrui  ,  ed 
a  censura  d'  una  lettera  ,  di  cui  è  da  bramare  che  il  pubblico 
d'Odessa  non  abbia  mai  cognizione,  giacché  se  in  essa  si  usa  la 
l)uona  grazia  di  dichiararlo  abbastanza  intelligente  ,  locchè  è  elogio 
bene  scarso  ,  gli  si  dà  subilo  dopo  la  stoccata  di  troppo  esigente  , 
locchè  ,  senza  star  a  dire  cosa  sia  ,  cosa  possa  produrre,  non  con- 
rorda  coir  antecedente  proposizione,  essendo  sempre  stata  l'intel- 
ligenza madre  della  discrezione.  T.  S,  0. 

DAR.MSTADT.  Si  legge  in  un  giornale  ,  che  in  quella 
lillà  l'applaudire  ed  ii  cfiiamare  sul  proscenio  è  divenuto  una 
nuova  industria.  Capo  ne  è  un  barbiere  ;  questo  offre  fonnal- 
nienle  i  suoi  servigi  ai  cantanti.  Chi  vuole  essere  applaudilo 
e  chiamato  fuori  deve  pagargli  un  tanto.  Non  potremmo  adot- 
tare anche  noi  italiani  (jucsto  sistema? Il  Teatro  di  Mosca 

^errà  aperlo  nelle  stagioni  d'  autunno  e  carnevale    con  opera 
italiana  ,  come  viene  praticalo  a  l'iclroburgo. 


TMTM  MITI  E  LETTEMTIM 

ASSO  ÌV  TOMO  u.  i  mi 


MODA  DEL  GIORNO. 

LAVORI  D'AGO.  —  BORSELLINI. 

Vii  lavoro  d' ago,  che  può  abbreviare  alle  signore  le  lunghe  ore 
del  mallino,  specialmente  alla  campagna,  è  quello  delle  sovraccoper- 
te dei  mobili.  Dacché  le  ganache»,  le  chauffi  uses,  le  paresseuses,  e 
mite  quelle  eleganti  e  comodissime  seggiole,  che  adornano  una  sala  , 
furono  adottale  per  l'uso  quotidiano,  nacque  la  necessità  di  ripara- 
re i  bracciuoli  ed  i  dorsali  di  queste  dal  frequente  appoggiarsi  del 
capo  e  delle  mani.  Il  coprirle  di  tela  od  anche  di  seta,  fa  giudicala 
cosa  troppo  volgare.  Si  ricorse  adunque  alle  piccole  sovraccoperte 
di  batista  ricamata  in  bianco  al  plumelis,  ovvero  al  crochet,  con 
colori  che  siaìio  in  armonia  con  quelli  della  stoffa  della  seggiola. 
Queste  sovraccoperte  si  possono  orlare  così  di  merletto,  come  d'  un 
doppio  festone  un  po'  largo. 

«>■  Ma  un  lavoro,  che  fu  e  sarà  sempre  di  muda,  è  quello  dei 
borsellini.  È  difficile  il  formarsi  un'idea  esalta  del  numero  dei  bor- 
sellini che  escono  ogni  dì  dalle  mani  delle  amabili  signore ,  e  delle 
leg'jiadre  fanciulle.  In  fallo,  guai  è  quel  dono,  opera  delle  proprie 
mani,  die  una  signora  possa  più  opportunameìite  offrire  ad  un  pa- 
dre, ad  un  marito,  ad  un  amico?  Non  v' ha  dubbio:  è  il  borsellino. 
Perchè  il  borsellino  capila  alle  mani  ogni  momento,  ed  è  un  ram- 
mentatore perpetuo  del  dono  e  della  donatrice.  Colui,  che  lo  possie- 
de ,  avrà  veduto  dipannarne  la  seta ,  intrecciarla  alle  perle,  e  tulle 
le  visite  falle  durante  quel  lavoro ,  gli  si  affacceranno  alla  mente 
ogni  volta  che  sarà  costrelio  adoperarlo.  Quando  un  senso  di  carità 
gli  farà  aprire  quel  borsellino,  ei  riverserà  su  chi  glleY  ha  donalo 
le  benedizioni  ricevute.  Quando  getterà  una  moneta  sop'ì'a  un  tavo- 
lino da  giuoco,  e  la  vedrà  raddoppiarsi ,  penserà  che  quel  borselli' 
no  è  un  talismano  che  gli  reca  fortunh.  Che  se,  al  contrario,  la  mo- 
neta scompare,  si  consolerà  con  quel  vecchio  proverbio:^  Chi  è  sfor- 
tunato al  giuoco,  è  fortunato,  ecc.  — 

Certo,  egli  è  in  virtù  di  queste  fdosofiche  riflessioni  che  tulli 
quanti  i  tavolini  da  lavoro  delle  signore  contengono  sempre  più  d'un 
borsellino  incominciato  ,  eh'  esse  compiscono  poi ,  non  appena  se  ne 
porga  l'occasione.  Chi  volesse  osservarli  un  po' per  minuto,  capireb- 
be subito  e  dai  colori ,  e  dagli  ornamenti,  e  dalla  maggiore  o  mi- 
nor cura  impiegata  nel  farli,  le  mani  a  cui  quei  borsellini  sono  de- 
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slinali.  Unno  tulio  rosso  ed  oro  è  promesso  ad  un  grosso  banchie- 
re; l'altro  a  colori  svariali  e  degradali  è  un  dono  per  qualche  imbcr- 
he  e  sventalo  lione;  questo  di  color  violaceo  e  sparso  di  piccole  gra- 
nate deve  andar  nelle  mani  a  qualche  uomo  grave,  a  qualche  pro- 
fessore; quest'altro  invece,  di  color  verde  e  liscio  d'ornamenti,  è 
destinato  a  tener  desta  qualche  dolce  speranza.  Tulli  quei  borsellini 
racchiudono  un  segreto  non  diffide  a  scoprire  per  chi  abbia  un 
po'  di  penetrazione  :  sventuratamente  la  scatola  ,  che  li  racchiude , 
rassomiglia  per  lo  più  al  vaso  di  Pandora ,  e  versa  più  mali  che 
beni,  a  tutti  indistintamente,  donali  e  donatrici. 

Ma,  ohimè!  quante  volley  accaduto  che  questi  leggiadri  borsel- 
lini, offerti  con  tanto  piacere  e  ricevuti  con  taiita  gratitudine,  so- 
no passali  in  altre  mani  ignare  della  loro  origine.  Egli  è  questo  il 
rovescio  della  medaglia:  tutti  lo  sanno,  e  non  perciò  ne  rimangono 
scoraggiali.  Quando  si  ha  la  sincerità  nel  cuore,  si  è  così  facili  ad 
aver  confidenza  in  altrui!  Però  giunge  un  dì,  in  cui  un  borsellino, 
il  quale  non  dovea  inai  partirsi  da  colui  che  lo  ricevette,  vi  balza  agli 
occhi  appeso  alla  cintura  d'  una  donna  da  voi  incontrata  in  qual- 
che luogo.  Gli  occhi  non  v'ingannano,  perchè  voi  conoscete  molto 
bene  quei  colori  sceUi  da  voi  stessi,  conoscete  quella  monture  da 
voi  falla  fare  espressamente.  A  quella  vista  provate  una  stretta  al 
cuore,  senlite  il  ciglio  inumidirsi,  e  dentro  di  voi  giurate  di  rinun- 
ziar  per  sempre  a  un  lavoro,  che  può  giovar  così  bene  alla  perfidia. 

Ed  ecco  che  a  fine  di  evitare  una  tale  sventura  si  sono  adot- 
tati adesso  i  borsellini  kabyles.  Questi  borsellini,  imitati  da  quelli 
d' una  tribù  da  poco  dirozzata,  sono  privi  di  quel  non  so  che  di  dili- 
calo,  che  si  richiederebbe  per  essere  portati  da  una  signora;  d'altra 
jìarle  poi  sono  comodissimi  e  possono  contenere  qualunque  sorta  di 
monete.  Quando  una  signora  ne  farà  un  presente  a  gualcii'  uomo, 
ella  può  star  sicura  che  quell'uomo  lo  serlfcrà  per  suo  uso.  Inoltre 
questi  borsellini  sono  così  singolari  di  foggia  e  d'ornamenti,  che  ri' 
esce  facile  assai  il  riconoscerli.  Se  mai  qualche  amico  infedele  fosse 
tentato  di  disfarsene,  quegli  avrà  troppo  timore  d'esser  colto  in  fla- 
grante delilto.  Ecco  pertanto  ima  scoperta  utile  pel  riposo  della  so- 
cietà: non  v'ha  signora  la  quale  non  istia  lavorando  a  qualcuno  di 
tali  borsellini.  Noi  li  raccomandiamo  in  ispecie  a  quelle  signore  che 
hanno  l'  abitudine  di  lavorar  conversando  :  la  presenza  di  quel  la- 
varo  dà  una  colai  tinta  scnlinicnlale  ai  colloqui,  che  le  rende  an- 
cora più  amabili.  (  La  Moda.  ) 


BOLOGNA  ,  5  luglio.  -  Mi  sono  portato  a  Faenza  per  le  fe- 
ste di  S.  Pietro,  e  perciò  potrò,  in  breve,  dire  sinceramente  il  mio 
sentimento  sullo  spettacolo  teatrale  di  quella  città.  Ih  sentilo,  la  se- 
ra del  29,  t7  Torquato  bene  eseguito.  Mi  è  piaciuto  la  Gruilz,  ar- 
tista clic  possiede  una  bellissima  voce  di  soprano  sfogalo,  non  disgiun- 
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ta  da  mollo  posse&^io  d'azione  e  veramente  conoscUrice  della  scena; 
gli  applausi  che  riscuole  gli  sono  dovuti,  e  mer itali,  e  senza  dubbio 
guest'  artista,  nuova  per  le  nostre  parti,  calcherà  le  scene  dei  pri' 
mari  teatri.  Fedor,  tenore,  lodevolmente  sostiene  la  propria  parte, 
che  però  non  è  di  molta  entità.  Quello  che  mi  ha  sorpreso  è  stalo 
Colini  nella  parte  del  protagonista  ;  egli  è  sommo  ,  e  oso  dire  che 
mi  ha  inebbriato;  il  suo  canto  animato,  espressivo,  toccante,  è  tale 
che  non  lascia  nulla  a  desiderare  sia  dal  lato  di  un  profondo  ma- 
gistero  d'  arte,  come  di  una  grande  cognizione  e  j^ossesso  della 
scena;  egli  è  l'idolo  dei  Faentini  ed  hanno  tutta  la  ragione  di  en- 
comiarlo e  di  applaudirlo  col  massimo  trasporlo  ed  entusiasmo.  La 
sera  del  3o  comparve  per  la  prima  volta  su  quelle  scene  il  dram- 
ma lirico  in  quattro  parti  intitolato  Emani ,  del  maestro  Verdi ,  ope- 
ra  nuova  e  da  me  non  mai  intesa  ;  dunque  dirò  francamente  an- 
che su  di  essa  il  mio  parere,  ed  è:  la  musica  mi  sembra  bella  e  da 
moltissimo  piacere;  vi  sono  quattro  parti  reali  e  tutte  di  molto  ef- 
fetto, e  massime  il  terzetto,  che  si  unisce  al  finale  del  terzo  atto,  è 
veramente  magico  per  la  sua  situazione,  e  dove  Colini,  col  suo  im- 
ponente personale,  sostenendo  la  parte  di  Don  Carlo,  si  può  fran~ 
camente  dire  che  è  il  perno,  che  è  il  tutto  di  questo  magnifico  pez- 
zo, ottimamente  secondato  dai  suoi  compagni,  e  così  pure  dai  co- 
risti d'  ambo  i  sessi  :  vi  vuole  un  grande  artista  per  eseguirlo  nel 
modo  in  cui  lo  ha  immaginato  il  poeta.  Questo  pezzo  ha  conseguito 
applausi  a  furore.  La  Leva  piace  assai  e  bene  eseguisce  la  sua  parte, 
avendo  situazioni  onde  distinguersi,  e  sono  la  sua  cavatina  di  sortita,  il 
duo  e  il  terzetto  finale.  Ciaffei  tenore  (Emani)  ha  agito  e  cantato  la  sua 
parte  con  un'anima,  con  una  forza,  con  un'espressione  che  veramen- 
te  mi  ha  recato  sorpresa  ;  è  una  parte  mollo  difficile  e  di  grande 
fatica,  perchè  bisogna  cantare  ed  agire,  massimamente  nel  quarto 
atto,  che  tutto  è  appoggialo  al  tenore.  Non  parlo  degli  applausi  che 
ha  riscosso,  perchè  furono  immensi  e  universali.  Della  Santa  è  un 
buon  basso,  e  bene  disimpegna  la  sua  parte  alquanto  interessante,  ma- 
sime  nel  quarto  atto.  Magnifica  orchestra ,  bene  diretta  dal  nostro 
IManclti ,  che  in  questa  circostanza  ha  confermato  di  avere  molti 
talenti,  ben  secondato  dai  valenti  professori  che  la  compongono;  bel- 
lissime oltremodo  le  scene  di  Liycranì;  imponente  vestiario  ;  compar- 
scrie,  paggi  ec.  ec;  insomma  tulio  bello,  tutto  magnifico  e  degno 
veramente  di  un  appaltatore  come  lo  è  Antonio  Lanari.  Lode  som- 
ma è  pur  dovuta  all'egregio  Maestro  Prof,  lìaffaello  Mazzetti, 
di  Bologna ,  direttore  di  quel  Liceo,  che  col  maggiore  impegno  curò 
il  felice  andamento  dei  musicali  spellacoli.  Questo  ho  creduto  di  in- 
tanto dir  brevemente.  Fiori. 

ODESSA.  -  Imperiale  Teatro  Italiano.  -  La  sera  del  1 3  ces- 
sato giugno.  —  La  Norma ,  sesia  opera  andata  in  iscena  da  Pa- 
squa in  qua  nel  detto  teatro,  e  quinto  trionfo,  ma  questa  volta  com- 
pletissimo, e  superiore  ai  quattro  precedenti,  riportato  dalla  nuova 
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compagnia  italiana  colà  esercente.  La  $ig.  Irene  Secci  Corsi  (Nor- 
ma) cantò  squisitamente,  ed  agì  da  grande  maestra  la  sua  parte. 
Dopo  questa  espressione,  copiata  letteralmente  dal  foglio  giuntoci  or 
ora  da  Odessa ,  non  sapremmo  qual  altra  aggiungere  a  lode  di  lei. 
Quanto  venisse  applaudita  non  è  a  -dire,  e  solo  si  può  immaginar- 
lo. Noi  ci  limitiamo  adunque  a  congratularci  ben  di  cuore  con  lei, 
e  la  preghiamo  a  scusarci  se  al  merito  suo  e  al  desiderio  nostro 
di  farne  equivalente  encomio  mancano  le  parole.  Più  cara  (così 
seguita  il  nostro  corrispondente),  più  tenera  e  più  deliziosa  Adal- 
gisa della  giovine  ed  avvenente  signora  Amalia  Scalese,  se  non  è 
impossibile,  è  ben  difficile  trovare.  Per  tutta  sua  lode  basterà  il  di- 
re che  gareggiò  nel  canto  e  nell'azione  colla  impareggiabile  sua  ri- 
vale, cosicché  divise  con  essa  gli  applausi,  i  battimani  e  le  chiama^ 
te  che  insaziabilmente  prodigava  l'  entusiasmato  pubblico.  Il  signor 
liaffaele  Vitali  (PoUione)  cantò  ed  agì  da  quel  valente  artista  che 
Si  sa  che  è,  il  perchè  commosse  e  dilettò  forse  anche  più  che  nella 
Lucia.  Egli  pure  adunque  ricevè  largo  premio  d'  universale  sod- 
disfazione, e  dovette  sempre  comparire  a  riceverne  le  testimonianze 
e  solo,  e  in  compagnia  delle  due  sue  Amanti.  In  quanto  alla  parte 
del  Sacerdote  basterà  il  dire,  per  immaginarsi  come  fosse  trattala 
per  canto  e  per  azione,  che  venne  sostenuta  dal  sig.  Scalese  pa- 
dre. In  questo  spartito,  forse  il  massimo  del  troppo  presto  perduto 
Ijcliini,  li  quattro  sopraddetti  personaggi  mdla  lasciarono  desiderare 
nella  perfetta  esecuzione  delle  rispettive  parti  per  cui  ima  Norma 
simile  (  e  qui  torniamo  a  ripetere  le  frasi  del  ìwstro  corrisponden- 
te) è  la  prima  volta  che  qui  viene  rappresentata.  Non  è  però  da 
meravigliarsene  per  chi  conosce  que'  quattro  cantanti,  e  per  chi  si 
fiijuri  udirli  e  vederli  assieme  uniti  in  lodevole  gara  di  meritare 
l'universale  aggradimento.  Vadano  pur  lieti,  che  il  toro  valore  è 
stato  pienamente  esaudito,  ed  i  loro  sforzi  non  potevano  essere  me- 
glio guiderdonali.  Tutto  il  resto  dell'opera  camminò  a  perfezione, 
mercè  sempre  le  instancabili  intelligentissime  cure  del  celebre  mae- 
stro Luigi  Ricci  direttore  ed  anima  di  queir I.  Teatro,  e  mercè  la 
bravura  d'  una  orchestra  ,  che  oggidì  può  stare  alla  competenza 
delle  migliori  d' Italia  e  dell'  estero.  Diansi  motte  grazie  <  le  meri- 
tale lodi  al  coraggioso  e  provvido  impresario  sig.  Julien,  giacché 
senza  la  sua  intelligenza  e  la  sua  condiscendenza  ad  ogni  oppor- 
tuna spesa  non  si  sarebbe  ottenuto  per  cinque  volte  un  esito  così 
brillante  delle  opere  rappresentate  in  meno  di  tre  mesi  nell'I.  Tea- 
irò  di  Odessa.  L.  0.  S. 

VILNNA.  -  La  sera  del  28  giugno  andò  in  iscena  Roberto 
Dcvcreux.  Diremo  noi  perchè  questa  musica  non  talentasse  ai  vien- 
nesi? In  verità  non  lo  sappiamo;  sappiamo  bensì  che  ì\anof(  nella 
cabaletta  del  finale  2.  produsse  un  grandissimo  effetto,  e  così  egual- 
mente nell'aria  del  terzo  alto  cantala  dal  medesimo  artista,  meri- 
tamente apprezzalo  in  questa  capitale.  F. 
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GENOVA.  -  Carlo  Felice.  -  O  prjlìc  lìcll'nria,  o  firjlie  del  ven- 
to, 0  Naiadi,  o  Nereidi,  o  Silfidi,  o  che  so  io,  tutle  le  ballerine  d'un 
grido  fuori  del  comune  hanno  il  loro  cavallo  di  battaglia ,  la  loro 
prediletta  fatica.  E  fanno  bene  ad  usar  di  tal  fatta;  quei  passi  a  due, 
a  tre,  a  quattro,  volta  e  rivolta,  sono  sempre  le  stesse  cose;  invece 
un  ballo  da  capo  a  fondo,  fatto  di  conio,  appositamente,  vale  senza 
dubbio  assai  meglio.  — Taglioni,  se  non  erriamo,  immaginò  una 
forosella  cui  diede  a  nome  Gisella,  gentile,  leggiadra,  appassionata, 
e  tale  da  far  dare  di  volta  al  più  sodo  cervello;  pensò  che  per  far- 
la brillare  conveniva  levar  di  mezzo  i  mimici  di  primo  rango,  e  la- 
sciare che  i  ballerini  soli  avessero  parte  neir  azione  in  cui  la  villa- 
nella è  protagonista,   volle    insomma  che  le  gambe    comandassero  , 
perchè  le  gambe  di  madamigella  Taglioni  sono  tali  da  poter  coman- 
dare, intendiamoci  bene,  au  monde  pirouettant.  E  la  Taglioni  co- 
mandò, imperò,  e  Gisella  si  fece  d'un  tratto  un'eroina  teatrale,  una 
celebrità,  una  meraviglia;  Gisella  di  qua,  Gisella  di  là,  Gisella  sui 
giornali,  Gisella  sui  palchi  scenici,  Gisella  nei  repertorii  de' compo- 
sitori, Gisella  nelle  speculazioni  degli  impresari ,  Gisella  nella  men- 
te dei  macchinisti,  Gisella  neW  ingegno  degli  attrezzisti ,  Gisella  sul 
pennello  dei  pittori,  insomma  Gisella  si  divenne  la  meta  di  tutte  le 
immaginazioni ,  di  tutti  i  desidera,  di  tutte  le  speranze  teatrali.  — 
Ma  più  di  tutti  s'invogliarono  d'essere  Giselle  le  danzatrici,  che  a 
torlo  0  a  dritto  si  reputarono  capaci  di  cimentarsi  alla  gran  prova , 
e  fra  queste  la  nostra  graziosissima  Fitzjames.  — E  per  verità  es- 
sa non  dovea  peritarsi  per  iscendere  al  cimento ,  perchè  ben  sapea 
doverne  uscire  gloriosa.  Ove  è  d'uopo  di  leggerezza,  d'avvenenza, 
di  grazia,  chi  non  proclamerà  eccellente  la  Fitzjames?  Anche  i  più 
severi  barbassori ,  t  più   pilosi  critici  delle  celebrità  teatrali  devono 
farci  eco. 

FERMO.  —  Sal)ato  ^5  {jlugno  terminarono  le  recite  nel  privato  tea- 
trino aperto  in  casa  la  Manjherita  Gran'ieri.  Questa  brava  donna  ,  direttri- 
ce di  una  privata  scuola  di  fanciulle,  produce  le  sue  scolarine  di  tempo 
in  tempo  con  comici  esperimenti  ,  facendo  loro  recitare  alcune  delle  gra- 
ziose cominediole  della  llosellini  e  del  Genuino,  che  sono  così  adatte,  e 
piene  di  morale  e  d'  istruzione  per  la  piccola  età.  Così  con  tale  lodevole 
esercizio  quella  buona  maestra  provvede  a  due  cose:  abbonisce  il  cuore, 
e  ingentilisce  la  esterna  maniera  del  dire,  per  lo  più  sgarbata  e  immo- 
derata no'  fanciulli.  È  cosa  meravigliosa  il  vedere  come  sono  bene  adde- 
strale nella  mimica  composta  e  ragionata  :  come  abbiano  apparala  una  de- 
clamazione modulata  sì ,  ma  non  da  canto,  non  strepitosa  al  modo  di 
sessantanni  fa,  ma  come  in  oggi  si  vuole.  Franche  e  disinvolte,  per 
mo' di  dire,  non  sembrano  esse;  e  graziose  e  gentili  riescono  in  tutto. 
Tutti  sono  rimasti  soddisfatti,  ne  si  può  meglio  desiderare,  dietro  che 
quelle  piccine  di  sette  anni,  di  otto,  di  dodici,  o  poco  sopra,  recitano 
siccome  il  più  provetto  e  ragionalo  comico,  senza  sdolcinaln-e,  non  cari- 
cate,  non  troppo  rimesse,  Vna  piene  del  soggetto  che  rappr^^pnlano,  vp- 
ramcale  anima  e  corpo.  Ne  saprei  dire  chi  di  quelle  fanciulli-„,.|,ii'lassc  il 
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vanto:  tutte  indistintamente  nella  propria  parte  riescivano  con  felicità  (I). 
Il  vanto  però  e  la  lode  è  tutta  dovuta  alla  brava  direttrice,  la  quale  da 
quelle  macchinette  quasi  automicbe  sa  trarre  così  felice  partito  -,  e  lode 
a  lei  sia  non  solamente  per  ciò,  ma  per  quello  ancora  riguarda  gV  inse- 
gnamenti che  loro  dà,  sia  per  quanto  alla  condizione  donnesca  s'  appar- 
tiene, come  ancora  per  tutto  quello  può  riuscire  di  ornamento.  I  cittadi- 
ni l'ermaui  le  debbono  gratitudine  e  stima.  P. 


(\)  Questi  sono  i  nomi  delle  fanciulle  che  recitavano:  G.  Gavasei ,  M.  Cu- 
ialini.  Veronica  Trasalii,  E.  Morelli,  S.  Liberati,  T.  Vitali,  L.  Corsi,  V. 
Mercuri,   A.  Mercuri,  Rosa,  Murri ,  Fagotti,   Foschi. 

Sitj.  Gaetano  Fiori.  Fiolofina.  Padova,  A.  luglio  ^84-'«. 

Ad  onta  che  cominciamo  ad  allontanarci,  non  posso  a  meno  di  incomodarvi, 
col  darvi  ragguaglio  dell'opera  il  Bravo,  andato  in  isuna  satiato  29  scaduto. 
Oltre  le  relazioni  della  prima  vi  darò  anche  quelle  della  seconda,  che  veramente 
non  possono  essere  piìi  lusinghiere,  specialmente  per  le  due  donne,  cioè  la  Schie- 
roni  e  la  Oresti.  L'opera  ha  piaciuto.  Fraschini,  (juanlunque  la  parte  non  sia 
molto  adatta  a'  suoi  mezzi,  pure  ha  tante  forze  da  farsi  sempre  applaudire. 
Balzar  canto  mollo  bene  la  parie  sua  e  specialmente  la  cavatina  ,  e  n'ebbe  chia- 
mate. Ma  quella  che  emerse  fu  la  cavatina  della  Schieroni ,  il  finale  2.°  can- 
tato ed  agito  dalla  medesima,  da  meritarsi  molli  applaìtsi  a  tulli  gli  a  soli;  H 
duetto  delle  due  donne  che  si  voleva  replicalo;  il  (juarlcllo  fra  Fraschini,  Zi- 
lioli ,  la  Schieroni  e  la  Oresti ,  e  la  benedizione  finale  furono  bene  accetti.  La 
seconda  sera  gii  applausi  anziché  diminuire  crebbero  in  grande  copia,  specialmente 
alla  prima  donna,  la  quale  fu  mollo  ammirala  non  solo  come  canlanle,  ma  an- 
che come  attrice.  Voglio  sperare  che  non  tiluberele  a  rendere  nolo  al  pubblico, 
col  mezzo  del  vostro  pregiato  giornale,  queste  verità.  Se  valgo  in  qualche  cosa 
disponete  di  me,  che  mi  farò  sempre  pregio  di  dirmi       Vostro  affez.  amico  -  S.P. 

Stimatissimo  sig.  Fiori.  Bologna,  2  luglio  -ISii. 

Leggo  nel  di  Lei  pregiatisnmo  foglio  (N.  iOiJO  )  infinite  lodi  a  tutta  la 
Compagnia  di  canto  che  agiva  lo  scorso  autunno  e  carnevale  sulle  scene  di  Co- 
stantinopoli,  ne  so  perche  Ella  abbia  dimenticato  il  mio  nome  (cosa  che  credo 
da  Lei  non  dipenda  ) ,  che  senza  ombra  d'albagia  posso  assicurarla  non  era  l'ul- 
timo in  quella  compagnia,  e  siccome  si  h  compiaciuta  lodare  in  modo  partico- 
lare l'  esecuzione  e  l'  esito  distinto  che  ottennero  le  due  opere  ì\Iosc  e  Marino 
Faliero,  sappia  adunque,  sig.  Fiori,  che  tanto  nella  prima  che  nella  seconda  ict 
vi  sostenni  le  parti  del  protagonista  e,  posso  dirlo,  con  soddisfazione  di  quel  ri- 
spettabile pubblico,  che  tutte  le  sere  mi  onorava  di  sua  distinta  approvazione.  — 
Perdoni  dil  disturbo  e  ini  creda  Affezionaliss.  Servo  ed  Antico 

Tobia  Paglierini. 

Avendo  dovuto  lasciare  in  sospeso  i  diversi  trattali  che  aveva  il  tenore  si- 
gnor Gaetano  Pardini  per  la  stagione  corrente  e  d'  Autunno,  stante  la  sopriig- 
giuntagli  malallia  in  Torino,  ove  con  tanto  plauso  cantava  in  quel  teatro  d' An- 
gennes  nella  scorsa  primavera,  causa  per  cui  fu  obbligalo  a  guardare  il  letto  per 
il  corso  di  21)  giorni,  così  ci  è  lieto  annunziare  che  essendosi  ristabilito  in  per- 
fetta salute  il  celebre  Cantore,  egli  trovasi  ul  presente  in  grado  d' uccellare  scrit- 
ture per  le  suddette  epoche.  (Juc gì'  Impresari  che  volessero  prevalersi  dei  talenti 
del  mcnzivn,at''i  artista  possono  dirigersi  ai  Corrispondenti  teatrali  in  Milano  ove 
trovasi ,  0  /*  ^medesimo,  dircltamcnle.  Il  Carnev^,  e  (Juaresima  egli  e  impegna- 
to per  v  *'§n    di   pertinenza  del  sig.  Ciaccone  Appaltatore  dei  Hll.  tcatn  di 
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Torino,  e  Trieste.  *  •  •  •  //  sig.  Atanasio  Po/zoliiù  primo  Inion^  ora  in  Ro- 
ma, e  stalo  fissalo  coli' appaltatore  sig.  lacovacci  per  i  teatri  Tordinona  e  Val- 
le ili  Roma,  col  contratto  dal  carnevale  -M^Ai  al  45  «  tutto  il  carnevale  -1845 
al  40.  Per  l' auiunno  prossimo  (juesto  artista  e  disponidile.  — —  Coletti,  ce- 
leùre  cantante,  parte  da  Bologna  per  Senigallia.  — —  La  Santolini,  prima  don- 
ila contralto,  e  Paglicri,  tenore,  sono  partili  da  Bologna  per  Imola.  Comincia  la 
fiera  dell'  estate  e  perciò  il  movimento  dei  cantanti  e  mollo  e  frequente.  ■  ■  •  ■ 
La  signora  Stcìrcnonc,  prima  donna,  trovasi  ora  a  Padova,  che  si  sappia,  senza 
contratto. Il  tenore  Ncrozzi  e  partilo  da  Bologna  per  Firenze  col  con- 
tratto pel  teatro  Nuovo  nella  corr.  stagione. Scbastiuno  lionconi  sarà  il 

l'asso  della  Fenice  in  Venezia  il  carnevale;  il  tenore  e  Roppa  ,  la  Montcucgro 
earà  la  prima  donna. 

BOLOGNA.  -  Abbiamo  presentemente  duo  spettacoli  clic  piacciono  e 
adattati  alla  stagione  estiva.  All'Arena  del  Sole  la  compagnia  Domcniconi, 
che  ha  attori  licouosciuti  per  distinti,  fra  cui  nomineremo  specialmente 
Domcniconi  e  Guagni.  -  All'Arena  del  Giuoco  del  Pallone  gran  circo  di  Ca- 
valli di  3Ionsieur  Ernesto  Gilet,  nel  quale  ci  si  distingue  al  solito,  insieme 
al  Filippuzzi;  e  quest'  ultimo  mirabile  come  istruttore  di  cavalli.  La  folla 
vi  è  sempre  grande. 

—  Semùra  che  quello  che  noìì  poteva  il  pudore  presso  i  librettisti  (usiamo 
questo  vocabolo  come  usa  /'  universale  ) ,  lo  potranno  fare  d'  ora  innanzi  (juci 
tanti  i  quali  lo  imporranno  agli  impresari.  Le  frequenti  lili  mosse  dai  dramma- 
turgi  francesi  agli  impresari  dei  teatri  italiani  in  Parigi,  e  nelle  province  pei 
libretti  che  sono  tolti  dai  libri  francesi,  pare  che  ubùiano  indotto  gli  impresari 
dei  teatri  dell'  alta  Italia  ad  imporra  per  condizione  ai  nostri  poeti,  che  l'ar- 
gomento dei  melodrammi  sia  di  loro  invenzione ,  od  almeno  tolto  dal  teatro  ita- 
liano. Speriamo  che  gli  Impresari  dei  teatri  della  bassa  Italia  imiteranno  questo 
esempio,  e  così  cesserà  questa  brutta  servilità  alle  cose  straniere,  che  imbratta  le 
nostre  lettere,  e  ci  fa  apparire  sprovvedali  di  fantasia  e  d'ingegno  nel  cospetto 
delle  altre  nazioni.  No*  vergognano  i  nostri  poeti  nell'  udirsi,  per  sentenza  di 
tribunali,  chiamali  ladri,  e  nel  vedere  pagalo  agli  scrittori  francesi  il  diritto 
d'  autore ,  comechc  le  veste  del  dramma  sia  italiana  ?  Forse  che  son  povere  le 
noslrc  istorie,-  o  le  storie  d'oltremare  e  d' olir  emonie  non  si  possono  foggiare  in 
modo  nuovo,  come  gli  stranieri  foggiano  le  nostre,  che  spesso  anzi  snaturano  con 
un  coraggio  imperturbabile  ?  Cessi ,  lo  ripetiamo,  cessi  una  volta  questa  brulla 
servilità!  (Dal  Lucifero  di  Napoli.) 

LONDRA.  —  In  ogni  città  la  carica  di  Direttore  dei  teatri  ha  le  sue  tri- 
tulazioni  :  ma  quelli  di  Londra  sono  soggetti  pia  che  altrove  alle  malagevoli  pro- 
ve imprevedule.  Ecco ,  a  proposilo  ,  un  aneddoto  di  cui  mollo  si  occupa  nella, 
capitale  inglese.  V  autocrate  del  Priucess'  Tbeatre  sorprende  una  delle  attrici 
VI  atto  di  lanciare  qualche  occhiatina  amorosa,  d'  intelligenza ,  bene  inteso,  ver- 
so un  palco.  Indignazioni  del  direttore,  esortazioni  e  rimostranze;  l'attrice  non 

vi  bada    e   continua  peggiorando.  Irritato  il  sig.  M a /ferra  un  braccio  del- 

i  insubordinata  attrice  e  la  trascina  fuori  della  scena.  Fiicca  di  due  pugni  esper- 
ti e  vigorosi,  la  figlia  d'Albione  spicca  al  suo  supcriore  uno  di  quei  colpi  in 
piena  pupilla,  come  insegnano  e  li  praticano  Owen  ,  Swift ,  Adams ,  e  tutti  i 
celebri  pugillatori.  Il  doppio  risultalo  di  questa  profanazione  fu  l'esclusione  im- 
mediata della  colpevole  ed  un  occhio  livido.  R.  et  G.  M. 

BOLOGNA  ■)  5  luglio.  —  Moriani  e  ora  fissato  al  teatro  di  S.  M.  di 
Londra  per  quattro  rappresentazioni,  nelle  quali  farà  la  sua  prima  com- 
|)arsa   «olla  Lucia,    sccoudu  il  Belisario,  la  terza   Anna   Bolcna,    la   quarta, 
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Norma  o  Linda.  Moriani  è  in  trattato  per  Mosca  -,  se  avrà  effetto  il  contratto 
dovrà  trovarsi  alla  piazza  ai  primi  di  ottobre. 

—  I  fogli  inglesi  Morning  Pusl ,  25  maggio,  e  Morning  Herald,  portano 
molti  elogi  al  giovane  violinista  Cesare  Rossi ,  per  avere  suonato  il  giorno 
20  con  grande  successo  alla  celcbratissima  Società  Filarmonica  di  Londra, 
non  che  al  teatro  francese.  Tanto  nell'  una  che  nell'  altro  non  poteva  de- 
siderare maggiore  incontro  -,  in  comprova  di  che  doveva  riprodursi  di  nuo- 
vo al  Teatro  francese  la  sera  del  29  del  p.  p.  maggio. 

IL  DELEGATO  MINISTERIALE  ALLA  DIREZIONE  DEGLI  SPETTACOLI  IN  REGGIO  EC  EC. 
CIAMBEULANO  DI  S.  A.  R.  IL  SIGNOR   DUCA  DI  MODENA 

Rende  noto  che  quest^  Ulustriss.  Comunità  con  sua  deliberazione  K\ 
giugno  anno  corrente  ^1844  N.  Wol  ha  stabilito  di  concedere  in  Appal- 
to per  un  Triennio  o  anche  di  piii  il  Comunale  Teatro  per  gli  spettacoli 
che  dovranno  aver  luogo  in  circostanza  della  fiera  di  maggio,  e  dei  car- 
nevali, a  farsi  dal  carnevale  p.  v.   e  dal  mese  di  maggio -1845  in  avanti. 

Si  prevengono  gP  Imprenditori  Teatrali,  ed  altri  che  aspirassero  alli 
suddetti  contratti ,  tanto  unitamente  che  separatamente,  qualmente  all'Lf- 
lizio  di  questa  Delegazione  saranno  ostensibili  li  patti  relativi  entro  lo  spa- 
zio di  duo  mesi  a  datare  dal  presente  giorno,  nel  quale  termine  verrà  deli- 
berata r  Impresa  a  quello  degli  offerenti  che  verrà  riputalo  più  al  caso. 
Firmato  Germano  Liberati  Tagliaferri. 
^  Per  Copia  conforme 

^  F.  Avv.  Somini  Segretario  e  CancelL  Onorario. 

BOLOGNA,  27  giugno.  —Filippo  Panni,  avendo  riportata  la  cessione 
della  Sartoria  Teatrale  già  esercitata  dalla  di  lui  moglie  Arcangela  Brunetli 
l'anni,  previene  gli  Appaltatori  di  Teatri ,  Impresari  e  Corrispondenti,  elio 
la  modisima  si  è  da  lui  riattivata,  e  che  perciò  sarà  egli  pronto  alle  qua- 
lunque ordinazioni,  die  o  per  compre,  o  per  noleggi  di  vestiario  vorrà 
chiunque  degnarsi  di  dargli,  assicurando  fin  d'ora  che  ncir  eseguimento 
de'lavt)ri,  oltre  la  più  scrupolosa  precisione  ed  esattezza,  userà  ne' prez- 
zi, sia  di  nolo,  sia  di  vendita,  la  maggiore  possibile  facilitazione.  Il  locale 
della  Sartoria  e  posto  iu  Bologna  iu  via  Barberia  al  N.  598. 

Alcuni  valenti  Medici,  che  hanno  riconosciuto  nelP ACQUA  DI  FEL- 
SINA  una  virtù  balsamica  e  cicatrizzante,  convalidarono  con  esperienza  ciò 
che  ad  una  signora  casualmente  riuscì  di  trovare,  che  le  punture  cioè  del- 
lo Z.inzare,  \espe.  Api,  ed  altri  insetti  venefici,  asperse  coll'ACQUA  VE- 
BA  DI  FELSINA  si  rimarginano  sulT  istante,  e  dalla  cute  spariscono  le 
corrispondenti  lividure. 

Abbiamo  detto  colla  VERA  ACQUA  DI  FK LSINA  approvala  dall'  il- 
lustrissima Coiimiissionc  provinciale  di  Sanità,  perche  lo  slesso  ell'etlo  dal- 
le arleiatle  diffìcilmente  si  potrà  conseguire. 

Dunque  chi  vorrà  ACQUA  DI  EFESINA  VERA,  dovrà  dirigersi  sol- 
tanto al  suo  iuventorc  PIETRO  BORTOLOTTI  sotto  il  portico  del  Pava- 
jjlione  in   Bologna. 

PUEZZO  _  Bottiglie  di  due  libbre  srudi  2.  -  Dotte  di  una  libbra 
scudi  i.  -  Dette  di  mezza  libbra  bai.   liO  -  Dette  di  tre  once  bai.  2."j. 

(Tipogrufia  Cuv.  -  alla  Yvtpc.)  caetavo  fiobi  fbofb.  b  dzbbtt. 


TEATllI  Aim  E  LETTEMTOIA 

ASSO  lì.°  TOMO  41.  1, 1060. 

LO  SPORTSWOMAN. 

Sporlswoman  !  È  questo  io  sporlsman  in  collaretla  ed  in  cuf- 
fia, in  gonnella  e  in  sottoveste;  è  /o^ortsman  senza  mustacchi; 
perocché  io  sport,  più  galante  del  matrimonio,  quale  gli  uomini 
l'hanno  fatto,  non  manifesta  preferenza  per  verun  sesso;  esso  non 
dice,  come  il  proverbio  francese:  du  colè  de  la  barbe  esl  la  tou- 
te  puissance. 

Sporlswoman!  la  parola  è  di  novella  creazione,  ma  la  cosa 
è  di  vecchia  data.  In  tutii  i  tempi  hanno  esistito  sportsvvoman.  Una 
vdta  le  donne,  regine  de' tornei  e  de'  caroselli,  attaccavano  di  lor 
propria  mano  le  armi  dei  loro  cavalieri;  elleno  applaudivano  ai  gran 
colpi  che  essi  scagliavansi  gli  uni  contro  gli  altri  e  decretavano  pre- 
mii  ai  vincitori.  La  falconeria  non  è  stata  per  lungo  tempo  il  lor 
prediletto  divertimento?  Indi,  sdegnose  dei  piaceri  troppo  tranquilli ^ 
non  hanno  desse  abbandonata  la  caccia  al  volo  per  quella  de'  60- 
schi?  I  quadri  di  epoche  non  lontane  ci  rappresentano  coleste  Dia- 
ne terrestri  armate  dal  capo  alle  piante,  e  vestite  con  eleganti  uni- 
formi, che  avrebber  potuto  bastare  da  soli  ad  inspirar  loro  l'amor 
della  caccia. 

Per  gli  uomini,  lo  sport  non  ha  che  un  solo  significato;  per 
le  donne,  ne  ha  due.  In  quest'ultimo  caso,  con  una  buona  volontà 
affatto  elastica,  esso  prestasi  a  voler  dire  moda,  e  le  donne  han- 
no una  specie  di  debolezza  per  tutto  ciò  che  è  alla  moda.  Da  cir- 
ca venticinque  anni,  lo  sport  femminino  ha  variato  i  suoi  piaceli 
e  il  nome  de'  suoi  piaceri  ;  le  donne  hanno  a  vicenda  questuato  per 
li  poveri,  cantato  per  gli  incendiati;  bi  illato  agli  esercizi  cavallere- 
schi. Dopo  il  regno  illusorio  e  passaggero,  dopo  la  fraternità  0  la 
morte ,  esse  hanno  ballato  per  cento  cause  ;  il  che  altro  non 
era  in  conclusione  che  sport ,  e  le  donne  facevano  dello  sport  sen- 
za, direi  quasi,  saperlo. 

Anche  il  popolo. ha  il  suo  sport:  U  donne  che  bastonano  i  lo- 
ro mariti,  sporlswcman  ;  quelle  che  tradiscono  i  loro  innamorati, 
sporlswoman;  quelle  che  alle  fiere  inghiottono  una  spada,  portano 
sul  loro  petto  cento  chilogrammi  di  peso,  sollevano -uomini  corpu- 
lenti a  braccio  disteso,  sporlswoman.  Le  categorie  del  basso  sport 
sono  infinite.  In  Olanda  le  donne  corron  sul  ghiaccio  a  patinare, 
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come  si  dice  con  altra  parola  di  nuova  invenzione;  in  Rasaia  diri- 
gono rapidissime  slitle;  in  Ispagna  fumatio  e  danno  pugnalate;  nel- 
la China  bevono  il  the;  il  the  è  lo  sport  delle  Chinesi,  come  la  ier- 
ra  è  lo  sport  delle  Tedesche;  nella  Svizzera  le  donne  guidano  i 
viaggiatori  traverso  le  montagne.  Poi  abbiamo  a  Venezia  le  gondo- 
liere, nell'Indie  le  baiadere,  in  Polonia  le  lanciere,  in  Francia  le 
Giovanne  d' Arco  e  le  Giovaìine  ìlachctte.  Le  Amazzoni  finalmente , 
lìopolo  di  Bradamanti  e  di  Marfise,  non  possiam  dichiararle  col  no- 
me di  sporlswoman? 

Lunge  da  noi  le  sportswoman  per  mestiere  a  per  condizione. 
Noi  non  ammettiamo  né  le^Iaritorne  dalle  larghe  mani  e  dai  pie- 
di  più  larghi  ancora,  ne  le  gigantesse  colla  barba  vera  o  falsa.  A 
noi  si  addice  soltanto  la  classe  delle  sportswoman  di  seta  e  di  vel- 
luto, di  trine  e  di  cachemire.  Ognuno  ha  la  propria  manìa;  ci  sia 
dunque  perdonata  la  nostra. 

Ogni  sporlswonian  dev'  essere  provveduta  di  un  marito.  La 
sportswoman  nubile  non  esiste,  non  può  esistere.  Le  azioni  più  in- 
significanti 'parrebbero  manifestare  delle  pretese  alla  sua  mano  :  un 
amico,  un  uomo  indifferente  non  potrebbe  mandarle  un  viglietto  per 
una  corsa,  senza  ch'ella  vedesse  in  questa  modesta  galanteria  una 
specie  d'iniziativa  ad  un  contratto  di  matrimonio.  Alla  caccia,  ver- 
bigrazia,  avendo  sempre  in  groppa  le  sue  idee  matrimoniali,  ella  sa- 
rebbe più  inclinata  a  pigliare  più  presto  un  nìarito  che  un  caprio- 
lo.  Siffatta  posizione  riescirebbe  insopportabile  ;  la  sportswoman  ma- 
ritata non  espone  persoìia  a  simili  pericoli.  Che  il  marito  sia  brut- 
to, che  sia  sciocco,  che  sia  tutto  quanto  si  può  immaginare  di  an- 
tipatico, poco  importa,  egli  è  sempre  un  marito.  Se  una  donna  ama 
lo  sport  è  chiaro  che  il  suo  compagno  non  ramerà,  perocché  non 
v'ha  esempio  d' un' unione  che  abbia  i  medesimi  gusti  e  i  medesimi 
piaceri.  La  sportswoman  ha  un  marito  che  può,  che  deve  accom- 
pagnarJa  dappertutto  ,  ed  ella  va  sola  in  lutti  i  luoghi  e  nessuno 
osa  biasimare  r  indipendenza  de' suoi  passi  e  delle  sue  abitudini.  Ogni 
libertà  le  è  consentita  ;  almen  di  fatto,  se  non  di  diritto,  ella  è  eman- 
cipata dallo  sport. 

Im  sportswoman,  senza  danno  per  la  sua  riputazione,  senza 
inconvenienti  pe'suoi  amici,  può  dunque  esser  bella;  e  (ciò  che  par- 
rà ad  alcuni  un  paradosso)  può  anche  impunemente  esser  brutta. 
Ciò  che  le  manca  dal  lato  della  bellezza,  ella  se  lo  fa  perdonare 
0.  forza  di  scienza  speciale;  essa  ha  mille  meriti,  i  quali  compensa- 
no le  irregolarità  del  suo  volto  ;  ella  sa  fino  alla  decima  generazio- 
ne ascendente  i  padri  e  gli  avoli  di  miss  Annetta  e  d'  altre  amo- 
^d  ;  ella  ha  avuto  V  onore  d' intrattenersi  con  Chiffney ,  che  è  il 
più  grande  Jockey  onde  sia  stata  illustrata  r  Inghilterra.  Infine,  per 
otto  giorni  interi ,  ha  cacciato  a  Melton ,  tenendo  fronte  ai  BeaU' 
/ori  ed  ai  Chesterfield.  Vi  vuole  forse  qualche  cosa  di  più  per  crea- 
si un  partito  e  cento  ammiratori? 
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La  sporlswoman,  ricca,  giovane  e  bella,  è  la  più  felice  e  la 
più  invidiala  di  iutle  le  donne,  lìiccve  adorazioni  da  tutte  le  nmni; 
ve  n  ha  per  la  sua  ricchezza,  ve  n'ha  per  la  sua  bella.  Non  può 
fare  un  gesto  senza  sollevare  un  uragano  d'  ammirazioni. 

Se  a  cavallo  varca  un  fossato,  il  fossato  cambiasi  tosto  in  or- 
ribile precipizio.  Se  dice  una  parola  comunissima,  la  parola  è  su- 
bito convertila  in  delizioso  concettino.  Le  sue  tolelte  son  sempre  le 
più  belle,  e  le  di  lei  eccentricità  prendono  nome  cV  adorabili  fantasie, 
0,  come  dicono  alcuni,  di  graziosissimi  capricceUi. 

Non  (state  a  credere  che  la  sporlswoman  sia  una  specie  di 
diavoletto  femminino  ,  sempre  armalo  di  scudiscio  o  sempre  fian- 
cheggiato da  un  groom.  Una  volta  il  teatro  ha  farneticalo  a  spese 
delle  donne  che  si  usurparono  i  piaceri  degli  uomini;  esso  ce  le  ha 
rappresentate  facili  alle  bestemmie,  più  presto  inclinate  a  discendere 
nelle  scuderie  che  a  trattenersi  wi  loro  gabinelli,  colle  mani  rosse, 
coi  cappeli  scomposti  e  colle  vesti  mezzo  sciupate.  Questo  tipo  gros- 
solano non  ha  mai  esistito  che  nel  cervello  ammalato  di  alcuni  fab- 
bricatori di  novelle  o  di  commedie.  Si  cercherebbe  invano  il  più  lie- 
ve tratto  di  somiglianza  fra  queste  caricature  e  le  sportswomaa 
de' giorni  nostri.  L'eleganza  è  il  caratteristico  dello  s\)OTt ,  per  l'uno 
e  per  l'altro  sesso;  e  se  s' incontrano  qualche  volta  delle  eccezioni 
bizzarre,  è  noto  che  le  eccezioni  non  fanno  regola. 

La  stagione  dello  sport  per  le  corse  in  cocchio  e  a  cavallo  è 
quella  di  primavera.  La  gioventù  galante  traversa  la  cilià ,  percor- 
re i  bastioni,  fa  gite  domenicali  ai  paesi  circonvicini ,  inforca  briosi 
destrieri  a  vece  de' servi,  e  pone  i  servi  dove  stanno  solitamente  i 
padroni.  È  sempre  sport  !  E  il  mondo,  che  non  sa  di  che  cosa  oc- 
cuparsi, corre  a  vedere  questi  allegri  aulomedonti  come  una  mara- 
viglia, e  solletica  coWammirazione  la  loro  vanità  transitoria.  (M.C.) 

GLI  AVVOCATI  E  I  BAFFI. 

In  Francia  ne  succedono  delle  belle.  Di  un  bel  genere, 
senza  fallo,  è  un  consulto  chiesto  poco  fa  al  Consiglio  dell'Or- 
dine degli  Avvocati  in  Riom  e  in  Chiaramoute  da  tre  legali  di 
un  Foro  vicino,  che  non  vogliamo  nominare. 

Questi  tre  signorini  avevano  costume  di  arringare  coram 
Judicibus  in  baffi  di  tutta  eleganza,  quando  entrò  in  capo  al 
Presidente  che  queir  ornamento  ripugnasse  alla  gravità  della 
toga.  Ordinò  quindi  alla  Curia  che  nella  prossima  udienza 
ninno  ardisse  portare  il  labbro  superiore  gucrnito  di  pelo  sia 
biondo,  sia  nero,  sia  castagno,  sia  rosso:  sia  finto,  sia  vero. 

L'ordine  era  duro,  ma  positivo:  pure  non  foce  che  viep- 
più incaponire  i  tre  nostri  eroi,  che  ardirono  mostrarsi  di  nuo- 
vo in  basette  avanti  al  Tribunale.  Commosso  questo  per  tanta 
audacia,  dichiarò  di  voler  deliberare  in  argomento;  e  poco  slaa- 
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te  pronunciò  formale  sentenza,  corredata  d'ampli  e  solidi  mo- 
tivi, contro  gli  Avvocali  in  baffi,  basette  e  mustacchi  qualsi- 
vogliano:    redarguendo  in  particolare  i  tre,  che  non  avevano 
rispettato  1'  ordine  presidenziale. 

Per  quanto  valore  sì  sentissero  in  petto  i  legali  in  mu- 
stacchi, e  per  quanto  affetto  portassero  al  loro  pelo,  é  più  che 
probabile  che  al  fin  de' conti  avrebbero  finito  col  rispettare  la 
sentenza ,  se  in  essa ,  inavvertentemente  forse,  non  si  fosse  in- 
trusa una  pena  disciplinare  non  prescritta  dalla  legge.  Ad- 
unatosi perciò  il  Consiglio,  venne  deciso  di  appellare  da  una  sen- 
tenza contraria  al  decoro  della  Curia  ;  ma  che  si  avesse  pre- 
liminarmente a  consultare  i  Fori  di  Puom  e  Chiaramonte. 

Pende  tuttora  la  grande  lite,  e  come  andrà  a  finire  niua 
lo  sa.  Quello  che  intanto  è  certo  si  è  che  dall'esame  de' fatti 
e  documenti  emergendo  ragioni  hinc  et  inde ,  e  più  particolar- 
mente una  Ordinanza  del  Parlamento  di  Parigi,  citata  in  det- 
ta sentenza;  ordinanza  che  dà  ai  Giudici  piena  podestà  sulla 
barba  de' legali,  ma  che  in  pari  tampo  prescrive  ai  Magistrati 
la  parrucca,  ed  ai  Presidenti  una  parrucca  a  tre  giri,  da  ciò 
logicamente  consegue  che,  se  questa  Ordinanza  forma  giuris- 
prudenza, il  mentovato  Tribunale  si  trova  nel  bivio  o  di  tolle- 
rare i  baffi  0  di  metter  su  parrucca.  (L.  D.  S.) 

LE  DANZÀTmCI  DEL  GIORNO. 

LI  TIGLIOSI. 

La  Taglioni,  dicono  i  giornali  di  Parigi,  ha  fallo  la  sua 
prima  comparsa  sulle  scene  della  Grand' Opera  ,  nella  più  seducente 
di  tutte  le  parti,  in  quella,  di  cai  ha  portalo  via  il  nome,  voglia- 
mo dir  nella  Silfide. 

Descriver  lo  scoppio  d'applausi,  la  pioggia  di  corone  e  di  maz- 
zi di  fiori,  l'entusiasmo  dell'intera  sala,  l'emozione  delT  esimia 
donna  che  ne  era  l'  oggetto,  egli  è  ciò  che  i  giornali  parigini  di- 
chiarano di  non  voler  nemmeno  tentare. 

Dopo  il  giorno  in  cui  ella  ci  diede  il  suo  addio,  essi  scrivono, 
dopo  il  giorno  in  cui  l' ingrata  prese  il  volo  per  trasportarsi  alla 
Acwa,  la  sala  dell' Opera  non  fu  mai  testimone  di  somigliatile  ova- 
zione :  imperocché ,  a  malgrado  del  merito  incontrastabile  di  altre 
artiste,  la  Taglioni  è  sempre  ciò  che  era  allora,  la  ballerina  in- 
comparabile; forza,  grazia,  arrendevolezza,  dignità,  leggerezza  e 
cento  altre  qualità ,  che  basterebbero  per  fare  V  orgoglio  e  V  onore 
di  venti  sue  ricali,  ella  le  riunisce  tulle  in  un  solo  maraviglioso 
talento. 

Aggiugnelc  a  tutto  ciò  queir  aria  di  decenza,  quella  modestia, 
quel  pudore  che  dà  a'  suoi  passi  nm  so  quale  incanto  indefinibile, 
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e  quella  castità  si  poetica  che  fa  della  Taglioni,  non  già  la  balle- 
rina dei  seufii ,  ma  quella  dell'  iìnmaginazionc ,  e  poi  comprenderete 
facilmente  come  tulio  ciò  che  la  vede  cada  a' suoi  piedi,  e  come  la 
slessa  critica  spiri. 

Cilecche  ne  abbia  detto  un  critico  francese  celebre,  ma  verace, 
il  tempo  non  ha  per  anco  toccato  la  Taglioni  colte  sue  ali,  o  se 
V  ha  fatto,  altro  non  ebbe  in  mira  che  di  accarezzarla. 

Il  tempo  ha  rispettato  V  idolo  che  Parigi  adorò  per  dieci  an- 
ni di  seguito  e  che  desidera  di  adorare  ancora. 

La  seconda  comparsa  della  Taglioni  ebbe  luogo  nella  Bajade- 
re.  Madamigella  Sofia  Dumilàlre  ha  sapulo  farsi  applaudire  dopo 
di  lei.  È  questo  un  bell'elogio.  Ma  la  Taglioni!  Guardatela!  (es- 
clama Paris  élégantj  è  dessa  una  cerva,  un  uccello,  un  velo,  una 
nuvoletta,  un  soffio?  Nulla  di  tutto  questo,  meglio  di  tutto  questo:  è 
la  Taglioni. 

F1]V!\T  CERRITO. 

La  Redowa.  -  //  Morning-Post  dice:  «  Noi  felicitiamo  i  fre- 
quentatori dell'opera  italiana  suir acquisto  d'un  nuovo  divertimento, 
pieno  di  novità  e  d'aggradevole  effetto,  che  venne  rappresentato  ieri 
sera.  In  questo  la  giustamente  popolare  e  favorita  Cerri to  apparve 
sotto  il  carattere  di  Vivandiera.  In  mezzo  ad  un  bel  quadro,  di  scena, 
la  si  vede  arrivare  alla  testa  di  «n  reggimento,  e  danzando  con  tutta 
la  grazia  ed  il  brio,  descrive  co' suoi  bei  gesti  e  atti  leggiadri  gli  inte- 
ressanti incidenti  della  vita  d' un  soldato.  Il  passo  però  in  cui  essa 
eccitava  un'  ammirazione  ancor  più  generale  era  la  Redowa ,  la 
vera  Polka  originale.  Era  cpuesta  di  tanto  effetto  da  render  insi- 
gnificanti tutte  le  pretese  Polke  di  cui  il  pubblico  è  stalo  più  che 
saziato,  e  niente  potè  risparmiarle  il  più  clamoroso  ed  entusiastico 
bis.  »  Un  altro  giornale,  il  The  Maestro,  così  esprimesi  parlando 
della  celebrata  danzatrice:  «  Ma  la  grande  attrattiva  del  ballo  è 
concentrata  nella  Cerri  lo;  la  straordinaria  costanza  e  dolcezza  del' 
le  sue  pose  balancces,  la  eleganza  e  celerità  de'  suoi  più  piccoli 
passi,  la  forza  e  la  leggerezza  de' suoi  ballons  sono  cose  mirabili. 
Ilavvi  tanta  verità,  tanta  grazia  ed  espressive  attrattive,  con  tale 
un  finito  sfoggio  de'  più  difficili  tours  d'  adresse  neir  esecuzione 
di  questo  passo  della  Cerrilo,  che  sarebbe  abbastanza  per  dichia- 
rarla la  più  finita  danzatrice  deW  Europa.  Dubitiamo  se  in  teatro 
siasi  veduto  qualche  cosa  die  vi  rassomigli.  » 

LUCSLLA  GRiin.\. 

PARIGI.  -  «  Dopo  quello  che  dicemmo  in  merito  alle  rappre- 
sentazioni di  madamigella  Taglioni,  non  abbiamo  più  nulla  ad  ag- 
giungere; è  sempre  lo  slesso  entusiasmo,  le  stesse  ovazioni,  sempre 
una  continua  pioggia  di  fiori  e  di  corone.  » 

((  Madamigella  Lucilla  Grahn,  questa  danzatrice  cos)  giovane 
e  bella,  cos)  graziosa  e  leggiera,  vera  Silfide,  madamigella  Lucilla 
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GrahQ  trovasi  da  alcuni  giorni  a  Parigi.  Non  sappiamo  ancora 
(e  (lessa  Io  sa  meno  di  noi)  se  l'amministrazione  del  teatro  dell'Ope- 
ra vorrà  farcela  ammirare;  facciamo  voti  a  che  ella  ci  sia  ridona- 
ta per  alcune  rappresentazioni.  La  Grahn  è  una  silfide  cui  son  ben 
cresciute  le  ali  dalla  prima  sera  in  cui  l' applaudivamo  così  timida, 
così  bella,  così  graziosa  nel  ballo  di  Don  Giovanni  !  Bisogna  far 
presto,  se  no  la  gentile  danzatrice  s' inv(derà  a  tiro  d'  ali  da  noi 
prendendo  la  via  d'  Amburgo  o  Copenaghen ,  giacché  è  per  quelle 
parli  che  balzella  attraverso  V  Europa  questa  bionda  beltà  !  Dessa , 
ieri,  danzava  a  Londra  al  fianco  di  Carlotta  Crisi  ;  la  vigilia  ave- 
va danzalo  a  Milano  contemporaneamente  a  Fanny  Elssler;  ed  ec- 
cola che  oggi  sta  per  slanciarsi  al  fianco  della  Taglioni!  » 

(Petit-Courrier.  ) 
LOL.4  II101\TES. 

Alcuni  giornali  stranieri  portano  la  notizia  che  Liszt  debba  spo- 
sare la  danzatrice  spaginiola  Lola  Montes,  della  quale  ripetutamen- 
te si  parlò  all'  epoca  della  di  lei  comparsa  sulle  scene  di  Berlino  e 
di  Varsavia  ,  a  causa  delle  di  lei  bizzarre  avventure.    (  L.  M.  ) 

nar"  :he:  .éim^  rMn  :h:«s.  iHC 

ANCONA.  -  Il  Nabucco,  che  fa  già  largo  campo  di  lode  al- 
la signora  De  Giulj  quando  avveìUuravasi  sulle  scene  del  nostro 
grande  teatro,  e  che  anzi  stabilì  la  sua  artistica  riputazione ,  fu 
l'  opera  che  accorta  l' impresa  fece  succedere  all'  applaudito  lavoro 
del  principe  Poniatowski.  —  a  A  parlarvi  però  francamente,  ne 
scrive  il  nostro  corrispondente,  in  complesso  Vopera  non  sortì  quel- 
V  effetto  che  avrebbe  potuto  ripromettersi  e  dalle  belle  note  del  Ver- 
di e  dalla  conosciuta  valentia  deW  egregia  De  Giulj  e  di  Dadiali. 
Giova  sperare  che  nelle  successive  rappresentazioni  vorrà  farsi  giu- 
stizia al  merito  e  della  musica  e  dei  cantanti.  »  —  Del  resto,  fu 
applaudita  la  sinfonia  ,  applaudita  V  introduzione.  La  cavatina  di 
Zaccaria  (  il  basso  Porlo  )  fa  cantala  piuttosto  bene.  Il  terzetto  fra 
Abigaille  {la  De  Giulj  ),  Fenena  [la  Cignozzi)  ed  Ismaele  (Luc- 
chesi) ebbe  grande  fortuna,  in  ispecie  per  la  valentia  della  De  G'm- 
Ij.  La  stessa  De  Giulj  poi  ebbe  due  chiamate  nella  cavatina  del  se- 
condo atto,  come  pure  molti  encomii  e  chiamale  si  ebbe  il  Ba- 
diali dopo  la  scena  del  delirio,  da  lui  ritratta  in  modo  da  lasciar 
pochi  desidera.  Molti  applausi  e  chiamate  locarono  al  duello  del 
terzo  atto  fra  la  De  Giulj  e  Badiali.  —  Le  scene  dipinte  dal  Ve- 
nier  gli  procurarono  la  sua  parte  d'  applausi.  (La  Fama.) 

NAPOLI.  -  lìcal  Teatro  del  Fondo.  -  Le  canlatrici  Villane, 
musica  di  Fioravanti  padre.  —  Chi  regola  i  difficili  destini  del 
Fondo  (  e  difficili  perchè  nel  Fondo  non  si  trova  fondo)  ha  sapu- 
to questa  volta  trovar  musica  pei  cantanti,  e  cantanti  per  la  mu- 
sica ;  ossia ,  secondo  il  solilo,  non  ha  affidata  la  presa  di  Troia  a 
cionchi  e   storpii ,  o  il  b^l'.o  sulla,  corda  a  podagrosi.  Intendiamo 
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dire  che  queste  caolatrìci  furono  ben  date.  La  Bishop  sta  benissi' 
mo  al  suo  posto,  bene  la  Salveltì  e  la  Gualdi ,  assai  bene  Salvelti 
nella  parte  di  D.  Marco  Bomba,  e  benissimo  Casaccia  in  quella 
del  maestro.  Vi  era  pure  un  tenore,  nuovo  acquisto  dell'  Impresa. 
La  Dishop,  cantò  bene,  con  grazia  ed  agilità,  ed  è  quel  genere  di 
canto  che  le  sta  egregiamente.  Fu  molto  applaudita  e  più  volte  chia- 
mata fuori.  Piacque  motto  il  nostro  Casaccia  :  egli  in  questa  par- 
te ricorda  le  facezie  di  suo  padre,  e  vi  mette  molta  grazia  e  na- 
turalezza. Vorremmo  che  quando  esce  a  ringraziare  il  pubblico  per 
gli  applausi,  non  facesse  moine,  tenendosi  alla  dignità  di  artista; 
che  in  quel  momento  rappresenta  sé  stesso  non  un  personaggio  del 
dranwia.  Grazioso  e  spontaneo  fu  pure  Salvelti,  che  venne  anche 
cordialmente  applaudito.  E  qui  giova  ricordare  che  fece  grande  pia- 
cere il  duetto  tra  Casaccia  e  Salvelti  (che  trovasi  daW  editore  di 
musica  B!  Girard  e  C.  )  composto  da  Fioravaoli  figlio  nel  lS34> 
quando  guest'  opera  fu  tutta  riordinata  e  data  con  la  Persiani , 
Lablache  e  Luzio.  —  Si  prepara  il  Roberto  con  la  Bishop  e  Mal- 
vezzi (tenore  nuovo  per  noi);  la  Gemma  con  la  Vilmot,  con  lo 
stesso  Malvezzi  e  Beneventano,  nella  parte  del  basso  baritono.  T. 

Madamigella  Adele  Debedeilhe,  prima  donna,  è  partita  da 
Bologna  per  Mdano  onde  poter  conseguire  scritture  nel  posto  che  occu- 
pa  ;  questa  è  quella  braca  giovane,  la  quale  tante  volte  venne  applau- 
dita sulle  scene  di  Bologna ,  e  che  V  anno  scorso,  dopo  avere  fatto 
la  sua  prima  comparsa  ai  reali  teatri  di  Napoli  colla  ÌNina  Paz- 
za ,  vi  ebbe  tale  incontro  che  venne  ri  fermata  nei  suddetti  teatri , 
ove  cantò  per  primo  spartito  /a  Lucia  con  Fraschioi ,  poscia  TAio 
iieir  imbarazzo  ed  un'opera  nuova  scritta  dal  maestro  Bruni, 
delle  quali  cose  quei  giornali  ne  fecero  giusti  e  meritati  elogi:  e  per- 
ciò crediamo  necessario  tanto  significare  per  norma  dei  signori 
impresari. 

—  il  sig.   Ghirardini,  primo  basso,  jìssalo  fìcr  Bolorjna  l'  autunno  prossimo, 
e  ora  disponibile   pel  corrcnlc    cslalc  e  vcnicnlc  camerate.  — — ■  Mailama  Lòwe 

passo  da  Bologna  domenica,    7    corr.,   dirella  per  Padova. Gì'  Impresari 

del  Teatro  di  S.  Giorgio  di  Cor  fa  ,  provenienti  da  Milano,  partirono  giorni  so- 
no da  Bologna  per  Ancona,  dopo  avere  combinalo  il  contratto  del  vestiario  col- 
la Sartoria  Panni  di  Bologna. ■  A  tenore  di  un  avviso  del  Podestà  di  Pia- 
cenza e  aperto  il  concorso  onde  procacciare  per  l'orchestra  di  quel  Teatro  Comu- 
nitalivo  tin  professore  di  Violoncello  al  Cembalo  sia  esso  un  cittadino  di  quelli 
stali ,  sia  forestiere  ;  a  tutto  il  22  del  c^rr.  luglio  resterà  aperto  il  concorso. 
— '—  4  Tolosa  t'  Otello  pose  fine  alle  rappresentazioni  di  quella  compagnia  di 
canto  con  grandi  onori  a  Lorenzo  Biacchi.  — •—  La  Compagnia  Rosa  da  Bo- 
logna si  e  recata  a  Firenze. A  Nuova  York  la  beneficiata  della  Borghe- 
se e  di  Sanquirico  fu  oltreìnodo  brillante. —  Il  tenore  Pedrazzi  è  ritorna- 
to in  Bologna  da  Civitavecchia.  •  Il  sig.  Conte  Azzalli  di  Faenza,  mae- 
stro  compositore    di    musica,    cessò    di  vivere  in  quella  città  la  notte  del  primo 

luglio,   di  morte   fulminante. Il  sig.   Fcrlolti  ,  primo  basso,  e  partito  da 

Bologna  per  Venezia. Passò  da  Bologna  giorni  sono  il  tenore  Musicb  di- 

rclio  per  Milano. 
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Il  sig.  Ignazio  Marini,  primo  basso,  è  fissato  per  Torino,  carnevale 
pross. •  ]\Iadamigella  Nissen,  prima  donna,  ora  a  Milano,  per  Pie- 
troburgo, autunno  e  carnevale  pross. La  sig.  Malvuni ,  prima  don- 
na,   per    Roma,    teatro  Apollo,   carnevale  pross.  La  sig.  Slrcpponi , 

prima  donna,  per  Bergamo,  prossima  fiera.  — • —  La  sig  Mariella  Alba- 
ni,  primo    contralto,  per  Brescia,  prossima  Cera. 11  signor  Corrado 

Selli,    primo  basso,   per  !\Iosca  ,  autunno  e  carnevale. Madama  Ca- 

sleUan  Giampietro,  prima  donna,  ora  a  Parigi,  per  Pietroburgo,  autunno 
e  carnevale.  — • —  Il  sig.  Giorgio  Ronconi,  primo  basso,  e  Giovanna  Ronco- 
ni,  prima  donna,  per  Pcstb ,  per  sei  rappresentazioni.  ■  li  sig.  Fer- 
dinando Pedrazzi ,  basso,  per  Fermo  pross.  fiera.  — ■ —  Il  sig.  Fcrlotti,  pri- 
mo basso,  per  Brescia  pross.  fiera. La  sig.  Rita  Gabnssi,  prima  don- 
na,   per    Milano  teatro  alla  Scala,  autunno  pross.  •  Il  sig.   Cuzzani , 

primo  tenore,  per  Bergamo  pross.  fiera,  e  per  Milano,  alla  Scala,  autun- 
no prossimo.  • —  Il  sig.  Colini,  basso,   per  Bergamo,  pross.  fiera.— 

Li  signori  Topai  basso,  Dall'Armi  e  Soldini  tenori,  per  Comaccbio,  corren- 
te stagione. 

—  La  signora  Clerici,  prima  ballerina  ^  è  fissata  per  Bologna 
r  autunno  prossimo. 

—  Kicoia  Iwanoff  è  il  tenore  fissalo  jìer  Bologna  l'aulunno  pross. 

Sono  in  Bologna  sino  da  martedì  mad.  Poggi-Fiezzolini  e 
di  lei  consorte  Anlonio  Poggi;  fra  giorni  partiranno  per  Senigallia. 

PADOVA.  -  Teatro  Nuovo.  —  Per  dar  termine  alla  corrente  stagiono 
della  fiera  è  giunto  da  Vienna  il  basso  Varese,  il  quale  si  produrrà  su 
<jU(sle  scene  nelle  opere  V  Emani  del  maestro  Verdi ,  e  la  Maria  di  Rolian 
di  Donizzctti  iu  unione  alla  Borlololli,  al  Frasckini  ed  al  giovano  basso 
Selva. 

03I0RIFICEIVZE.  * 

Il  chiarissimo  maestro  j)rol.  diNioliuo  direttore  doirorchestra  di  Fer- 
rara sig.  Vetrini  Zamboni  e  stato  a  pieni  voti  aggregato  alla  cittadinanza 
Sammarinese  fino  dall'  aprile  scorso. 

Vincenzo  Farini  di  anni  15,  scolaro  di  Violino  ed  allievo  del  prclo- 
dato  I\laeslro,  e  slato  nominato  Accad.  Fil.  deirAccademia  di  Feriara  per 
essersi  distinto  nella  perfetta  esecuzione  di  vari  pezzi  a  solo. 

<cms<&^^^^S^^=— 

BOLOGNA,  IO  lujjlio.  —  Giorni  sono  passò  per  questa  città  il  signor 
tiiaeslro  Vaccai,  con  tutta  la  sua  famiglia,  diretto  |)er  Pesaro,  sua  patria; 
in  (|uesta  circostanza  abbiamo  inleso  aver  egli  rinunciato  al  jioslo  cbe  ave- 
va di  Censore  nel!'  I.  e  R.   Conservatorio  di  Musica  in   Milano. 

Si  vuole  che  il  maestro  Merendante  abbia  fallo  lo  slesso,  vale  a  dire, 
rinunciando  all'  impegno  di  Direttore  nel  B.  Conservatorio  di  Musica  in 
Napoli.  Se  ciò  è,  come  non  si  'dubita,  saranuovi  due  posti  vacanti  di 
molta  im|iortanza  ,   onorifici  e  lucrosi. 

—  Il  Teatro  Comunilativo  di  Bologna  verrà  riaperto  nel  pross.  autunno 
coir  opera  Maria  di  Rohan  di  Donizzctti,  e  col  {{laiide  b.ilio  Mazeppa  , 
i'omposto  e  diretto  da  Anlonio  Cortesi.  Per  socond'  opera  si  darà  Emani 
ibi  maestro  Verdi  ,  la  terza  da  destinare.  In  seguito  daremo  la  distinta 
di  tulli  gli  arlisli  c(»mponcnti   la   compagnia  d"  opera   e  ballo. 

(Tipo'jralix  Gov.  -  alla  Volpe)  oaetano  rioai  rBOPa.  n  dirbtt. 
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LA  BELLA  C0NTRABBANDIER4. 

Tempo  fa  uno  de'  più  distinti  eleganti  di  Parigi  ricevette  una 
visita  singolare.  Una  mattina,  mentre  slava Jtf.cendo  colazione  accan- 
to al  fuoco,  il  suo  cameriere  gli  annunziò  aie  una  giovine  signora 
chiedeva  di  parlargli. 

In  casi  simili  la  risposta  non  può  mai  esser  dubbia.  Vclegari' 
te  si  affrettò  di  dire:  —  Fatela  entrare. 

La  giovane  signora  che  si  presentava  era  di  una  bellezza  no- 
tevole e  di  un  portamento  distinto.  Essa  aveva  i  più  begli  occhi  del 
mondo;  una  bellissima  capigliatura  nera  faceva  maggiormente  ri- 
saltare la  candidezza  della  sua  carnagione:  la  sua  taglia  era  ele- 
gante, la  sua  toletta  semplice  e  di  buon  gusto  :  in  una  parola  l'in- 
sieme e  i  particolari  di  questa  persona  non  potevano  essere  più  sod- 
disfacenti. Il  nostro  lion  le  presentò  galantemente  una  sedia  ;  pri- 
*na  di  porsi  a  s^prìorn  essa  gettò  uno  sguardo  ina  lìptn  vfnrn  »  alla 
stanza,  e  con  un  gesto  grazioso  indicò  una  porta  aperta,  dicendo 
con  un'  aria  di  mistero: 

—  Siamo  soli? 

—  Assolutamente  soli;  —  rispose  il  dandy,  incantato  di  questo 
ilé'but.  Poi  andò  a  chiudere  la  porta,  e  ritornò  a  collocarsi  vicino 
alla  bella  visitatrice,  non  senza  aver  prima  gettalo  un  guardo  so- 
vra uno  specchio,  e  accomodali  con  mano  svetta  i  suoi  cappeli  e  la 
cravatta,  due  j)unti  essenziali  della  toletta  e  del  negligé. 

—  Comprenderete,  continuò  la  giovine  signora ,  che  io  non  vorrei 
essere  né  veduta,  ne  intesa.  Sonvi  certi  passi  che  esigono  il  segreto. 

—  Come ,  madama  ì  Comprendo  benissimo,  e  voi  potete  conta-         t 
re  sulla  mia  discrezione  e  sulla  mia  servitù.  w  %J 

—  Lo  so,  signore;  ed  è  per  questo  che  mi  sono  indotta  a  fa-^^\] 
re  presso  di  voi  un  passo  tanto  imprudente.  i« 

—  Al  quale  io  sono  profondamente  sensibile,  ve  io  protesto.  *•■ 

—  Conosco  i  vostri  sentimenti,  i  vostri  gusti  e  le  vostre  abi- 
tudini. 

—  Come,  madama ,  sono  sialo  io  tanto  felice  da  ispirarvi  un 
simile  interesse  ?  « 

—  Vi  ho  veduto  sovente. 

—  Ma  dove ,  signora  ?  Se  vi  avessi  incontrala  nel  gran  mon- 
do vi  avrei  cerlamenlc  notata.  La  vostra  figura  distinta.... 
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—  Vi  ho  veduto  sovente  nelle  passeggiale,  sui  haslioni,  e  non 
più  lardi  d'ieri,  voi  uscivate  dal  caffé  di  Parigi  fumando  uno  zijaro. 

—  È  vero,  madama,  dopo  pranzo  sono  abituato  a  fumare; 
vi  dispiace  forse  ? 

—  Al  contrario,  signore,  poiché  se  non  fumaste  io  non  sarei 
qui  in  questo  momento. 

—  JS'on  comprendo  più  nulla,  ve  lo  confesso. 

—  Mi  spiegherò  chiaramente,  continuò  la  signora  con  ?/?i  sor- 
riso malizioso;  ed  ella  tirò  disotto  la  sua  mantiglia  una  scatoletta 
accuratamente  legata,  e  V  aprì  delicatamente  dopo  essersi  cavati  i 
guanti.  La  mano  era  graziosissima ,  e  la  scatoletta  conteneva — 

—  Degli  zigaril^idò  il  giovine  sorpreso. 

—  Sì,  signore,  degli  zigari;  e  dovete  convenire  che  non  ìie  a- 
vetc  trovato  sovente  dì  così  belli.  Puri  Avana  e  sette  anni  di  sta- 
gionatura. Provatene  uno,  vi  prego.  Quando  li  avrete  assaggiati 
non  ne  fumerete  più  altri,  ed  io  avrò  la  vostra  pratica.  Sì,  o  'si- 
gnore; disgrazie  di  famiglia  mi  hanno  ridotta  a  questa  condizione  : 
io  vendo  zigari  di  contrabbando. 

Il  dandy  perdette  una  ben  cara,  illusione.  Egli  avea  creduto  di 
trovarsi  in  presenza  di  una  donna  del  gran  mondo,  di  una  Jena 
per  lo  meno,  e  invece  avea  a  fare  con  una  contrabbandiera  di 
tabacco!  Del  resto  gli  zigari  erano  realmente  perfetti;  la  mercantes- 
sa dichiarò  che  non  li  vendeva  che  a  lotti  di  alcune  migliaia,  e  il 
dandy  volendo  produrre  effetto,  e  dare  un  fondamento  alle  sue 
speranze  per  V  avvenire,  ne  comperò  tremila  a  quaranta  centesimi 
cadauno:  la  spesa  era  di  mille  dugento  franchi,  ma  il  danaro  non 
era  troppo  male  impiegato,  e  l'  artìcolo  non  avea  nulla  di  esorbi- 
tante nello  stato  di  un  ricco  fumatore. 

Voi  pensate  bene  che  il  nostro  dandy  non  era  uomo  da  tener 
segreta  l'  avventura;  egli  era  troppo  buon  compagno,  troppo  gene- 
roso per  voler  tenersi  tutti  que' buoni  zigari:  e  però  ne  diede  a' suoi 
amici,  tutti  grandi  amatori  de'  begli  occhi  e  dell'  eccellente  tabacco 
di  Avana.  Ognuno  s'affrettò  a  farne  una  buona  provvisione,  e  ben 
presto  nel  mondo  elegante  non  si  parlò  che  della  bella  contrabbandiera. 

In  meno  di  quindici  giorni  ventimila  zigari  furono  per  tal  gui- 
sa venduti  a  sette  od  otto  consumatori  privilegiati.  Questi  pensava- 
no di  non  aver  mai  fatto  un  miglior  contratto  in  lor  vita  ;  essi 
pagarono  in  viglictti  di  banco  e  in  dolci  biglietti,  e  saporivano  con 
delizia  il  tabacco  d'Avana  e  le  speranze  di  conquista,  allorquando 
tin  bel  mattino  tutto  questo  fumo  svanì  all'  aspetto  degli  agenti  del 
fisco,  che  allo  spuntare  del  giorno  venivano  a  visitare  le  eleganti 
pratiche  della  bella  contrabbandiera. 

Essi  avevano  perfetti  connotali  di  questi  bravi  difensori  del  mo- 
nopolio, e  andarono  direttamente  ai  mobili  che  rinchiudevano  gli  zi- 
gari,  di  cui  sapevano  il  conto  esatto;  l'  avventura  finì  dunque  con 
'"*  fermo  ed  un  processo  verbale,  e  gli  croi  di  questa  commedia  so- 
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no  coslcrnali  (V  essere  stali  villìme  dcìV  in/janno ,  poiché  è  evidente 
che  la  bella  contrabbandiera,  tanto  seducente,  quanto  abile  ed  indu- 
striosa, fece  una  doppia  speculazione,  ricevendo  da  una  mano  i  be- 
neficii  della  frode  e  daW  altra  i  profitti  della  denuncia.       (I.  S.) 


Una  novità ,  che  dee  destare  un  po'  di  rumore,  è  quella 
del  ventaglio  di  merletto.  L'invenzione  di  un  tal  ventaglio  non 
è  cosa  leggiera,  come  potrebbe  sembrare  a  prima  vista.  11  ven- 
taglio di  merletto  non  sarà  certo  molto  utile  contra  il  caldo, 
né  molto  atto  ad  agitar  1'  aria;  ma,  s'  egli  è  manchevole  in 
quanto  al  suo  uffìzio  materiale,  non  lo  è  già  per  ciò  che  ri- 
guarda il  suo  uffìzio  misterioso.  Un  tal  ventaglio  rappresen- 
terà la  sua  parte  morale  nella  commedia  umana  ;  darà  conte- 
gno alle  signore,  sarà  un  velo,  dietro  al  quale  riparerà  la  mo- 
destia sia  per  osservare,  sia  per  sottrarsi  a  qualche  sguardo 
troppo  indiscreto.  Quei  goffi  ventagli  di  carta  erano  anche  in 
ciò  troppo  sinceri  ;  nascondevano  affatto  il  viso,  e  niuno  po- 
teva riconoscere  una  donna  così  celata.  Oggidì,  mercè  la  tras- 
parenza d'  un  leggiadro  merletto,  tutti  vedranno  e  saran  visti 
senza  scrupolo  e  senza  vergogna,  nei  limiti  d'una  perfetta  con- 
venienza. La  civiltà  fa  le  cose  in  regola  ;  essa  accorda  tanta 
libertà  che  basti  per  toglierci  alla  soggezione,  e  pigliar  i  no- 
stri comodi  senza  mancar  al  decoro.  (La  Moda.) 


L'  ELSSLER  E  L4  CERRETO  A  L0:VDR4« 

All'Opera  Italiana  Fanny  Elssler  e  Fanny  Cerrito  ricomin- 
ciarono le  loro  gare.  L'  aerea  napoletana  non  fu  mai  più  vi- 
spa ,  più  leggiera  ;  la  sua  fisonomia  mai  non  espresse  più  ener- 
gicamente la  gioia  del  ballo,  e  ognun  sa  che  l'attrattiva  della 
Cerrito  è  di  mostrarsi  tripudiante,  di  librarsi  nell'aria,  di 
rotar  nello  spazio  :  è  la  danza  innata  ,  naturale  :  nessun'  arte 
manifesta,  eppure  v'è  arte  in  tutto  ciò  ch'ella  fa!  Fanny  Els- 
sler comparve  tra  strepitosi  applausi  nel  Delirio  d'  un  pittore , 
scenetta  imitata  dal  Pigmalione,  e  che  l'anno  scorso  fu  il  fio- 
re degli  spettacoli  della  stagione. 

Preparasi  un  ballo  intitolato  Giovanna  d'Arco,  in  cui  l'Els- 
sler  potrà  spiegare  tutta  la  supremazia  nell'arte  mimica;  ed 
un  altro  pure  se  ne  prepara  per  la  Cerrito  d'  argomento  fan- 
tastico; sarà  una  deità  di  più  da  aggiungere  all'  alfabeto  mi- 
tologico. 

Cariss.   Fiori.  Padova,   \0  luglio  -ISi-i. 

Sono    colla    presenlc    a    darvi    notizie    delle    opere  che  si  rappresentano  in 

questo  nostro  teatro.    Vi  dirò  adunque  che  ieri  sera  9  curr.  si  diedero  Oli  t'go- 

noUi ,   desiderio  del  pubblico  ;  il  teatro  era  affollatissimo,  benché  fosse  la  decima 

recita  di  quest'  opera ,    prova  convincente  che  questo  capo  lavoro  di  Mcyerbccr, 
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una  volta  inteso,  lascia  vivo  desiderio  di  riudirlo.  La  partenza  di  Balzar  per 
Seniaaliia  doveva  lasciare  vn  vuoto  grande  nel  coviplesso  dell'esecuzione;  ciò  non- 
ostante il  sig.  Rossi  1  destinato  a  supplirlo  in  quella  diffidi  parte,  seppe  trarsi 
con  onore  da  quel  cimento,  essendo  stato  chiamato  due  volte  sulle  scene  con  la 
Maray  nell'atto  terzo.  Fraschini  fanatizzò  al  solito  ed  in  parlicolar  modo  nel- 
l' atto  4."  colle  parole  Tu  m'ami,  sì.  Anche  questa  sera  si  danno  Gli  Ugo- 
notti e  sabato  -15  si  crede  che  andrà  in  iscena  l' ErDanì  di  Verdi  con  la  Bor- 
tolotti,  Fraschini  e  Varese.  //  Bravo  no»  ebùe  qui  grande  successo,  ma  vi  sfol- 
gorò bensì  Fraschini  e  Balzar.  La  Maray  viene  oggi  fissata  dall'  appaltatore 
sig.  Natale  Fahrici  pel  teatro  S.  Benedetto  di  Venezia,  come  prima  donna  as- 
soluta, col  contralto  dal  \'ò  agosto  al  \ò  setlemb.  Queste  sono  notizie;  altre  ve 
ne  darò  fra  giorni.  State  sano.  Addio  II  Vostro  Amico  G.   P. 

BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso.  -  7/  29  perduto  giugno  que- 
sto teatro  rigurgitava  di  speltatori ,  ad  udire  per  l'  ultima  volta  in 
questa   stagione  il  Barbiere  di  Siviglia  del  sempre  caro  ìiostro  ce- 
leberrimo UossìdI.    /  cantanti  tulli  fecero  il  possibile  onde  rendersi 
benemeriti  del   piibhlico.  La  signora  Grassi  Mazzetti  (Rosina)  ha 
capitali  da  poter  con  ulteriore  studio  divenire  un'artista  di  merito, 
ed  io  la  consiglio  di  attenersi  bene  al  genere  buffo,  il  quale  benis- 
simo   le   si  attaglia.  Il  Vergani  (  Almaviva  )  agì  discretamente  nel 
proteismo  del  suo  carattere,   ma  lascia  alcun  che  a  desiderare  dal 
lato  del  canto.  Non  senza    maestria  e  garbo  eseguì  la  sua  parte  il 
basso  sig.  Bruscoli  (Figaro),  solo  non  fu  fortunato  nel  pezzo  che 
intruse  da  un  alto  all'altro,  pezzo  che,  a  parer  mio,  non  può  cer- 
tamente spiccare   che   in  bocca  di  un  artista  primario.   Il  IMasina 
(Don  Basilio)   disimpegna    ottimamente   il  suo  personaggio.  Quello 
poi  che,  a  mio  credere,  merita  gli  encomi  i  più  vivi  e  maggiori  si 
é  il  sig.  Paolo  Franchi  (Don  Bartolo),  il  quale  nello  intero  spar- 
aio  sos^tenne  il  difficile  carattere  con  una  disinvoltura  e  naturalez- 
za mirabili.    Ne   duole  soltanto  non  averlo  potuto  gmtare  in  altro 
spartito,  ove  abbia  il  basso  comico  una  parte  più  caralteristica.  Lo 
Scliiassi  diresse  con  assai  valentia  la  sua  orchestra.  Ilo  stimalo  be- 
ne, io  che  assistetti  a  della  ultima  rappresentazione ,  di  dare  a  lo- 
de della  verità  codesti  genuini  ed  imparziali  cenni.  A.  C. 

LONDBA.  -  Teatro  di  Sua  Maestà.  -  Il  sig.  IMorìaui ,  i  cui 
successi  in  Italia,  Berlino  ed  Amsterdam,  la  cui  voce  ed  i  mara- 
vigliosi  lalenli  hanno  in  questi  passali  mesi  dato  argomento  ai  mol- 
ti parlari  degli  abituali  del  teatro,  fece  quivi  la  sua  prima  com- 
parsa colla  parte  di  Edgardo  nella  Lucia  di  Lammermoor,  È  stra- 
no a  dire  :  la  pubblica  aspettazione  clamorosamente  manifestatasi 
non  è  stala  minimamente  delusa.  Siamo  certi  che  gli  ascoltanti  so- 
no rimasti  pienamente  soddisfatti  del  sig.  Mariani.  La  principal  co- 
sa che  sorprende  in  questo  nìiovo  cantante  é  la  estensione  della  sua 
pura  voce  di  tenore.  Il  metodo  con  che  Bubini  è  solito  di  ornare 
il  suo  canto  di  mille  gorgheggi,  a  guisa  di  flauto,  lo  costringe  alcuna 
volta  a  cantare  a  stento  ed  a  ricorrere  al  falsetto,  laddove  il  Mo- 
riaui  m  tutta  la  famosa  scena.  -  Tu  che  a  Dio  -  procede  intera- 
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mmfe  con  voce  ili  petto.  i\on  havvi  sforzo  nel  suo  canto,  non  prc' 
cipitazione,  ma  il  suo  organo  è  dolce,  e  sembra  egualmente  perfet' 
io  in  qualunque  parte.  Il  suo  stile  non  è  fiorilo,  ina  egli  cura  me' 
no   di   produrre  effetto  con  istrani  abbellimenti,  di  quello  che  colla 
mostra  della  più  svariata  emozione.  L'arte  che  egli  possiede  di  rap- 
presentare il  forte  strazio  della  passione  con  un  dolcissimo  piano, 
la  adopera  maravigliosamente  ;  il  contrasto  è  effettivo,  senza  pecca- 
re di  rozzezza.  Egli  è  eccellente  cantante,  ma  i  suoi  meriti  come  attO' 
re  sono  anche  più  grandi;  noi  non  possiamo  di  leggieri  immaginare 
un  carattere  più  perfettamente ,  più  pienamente,  più  sagacemente, 
più  patcticanìente  espresso.  L'ultima  scena,  che  è  la  più  opportuna 
per  Edgardo,  era  in  realtà  uno  studio  istrionico.  Il  vedere  l'intensa 
agonia  in  mezzo  a  cui  egli  canta  T  aria  d' introduzione  -  Fra  po- 
co a  me  ricovero  -  ;  /'  eccesso  del  dolore  alle  parole 
«  Tu  pur,  tu  pur  dimentica 
Quel  marmo  dispregiato  »  ; 
il  cambiamento  in  un  tuono  supplichevole  all'  altre  parole 
«  Mai  non  passarvi,  o  barbara, 
Del  tuo  consorte  a  Iato  »; 
V  aspetto  dell'affanno  che  gli  lacera  il  cuore  degnamente  dispongo^ 
no   all'  aria  finale ,  quando   ode  che  Lucia  è  ìnorta ,  nella  quale  è 
tutta  l' indignazione  possibile.  Poscia  neir  aria  che  segue,  il  passeg- 
gero  raggio  di  speranza  alle  parole 

«  Teco  ascende  il  tuo  fedel  », 
che  è  un  raggio  in  mezzo  alla  intensità  del  dolore,  è  della  più  com- 
movente  bellezza.  Dopo  essersi  da  se  stesso  ferito,  prosegue  l'agonia 
coi  più  fini  dettagli.  Anelante  fra  le  ultime  angosce,  ti  pare  ch'egli 
spiri  a  poco  a  poco  l'idtimo  fiato  dalle  sue  labbra,  intanto  che  con 
uno  sforzo  soprannaturale  tenta  di  ricuperare  gli  spiriti ,  è  ciò,  che 
procura  in  chi  lo  vede  e  l'ode  un  dolore  della  più  forte  energia. 
Calò  la  tela  fra  smodati  applausi,  è  il  debutante  fu  chiamato  più 
volle,  essendolo  già  slato  parimenti  alla  fine  del  primo  atto.  Un  fo- 
glio era  slato  affisso  per  interessare  l'indulgenza  del  pubblico  in  fa- 
vore del  sig.  Moriani,  il  quale,  pare  soffrisse  di  una  indisposizione. 
Certamente  non  era  mestieri  di  ricorrere  alla  indulgenza  del  pubblico. 
Ogni  altro  cantante  che  sia  in  perfetta  salute  cantasse  pure  ed  agisse 
un  quarto  solo  del  sig.  3Ioriani  quando  è  indisposto  !  La  Persiani  era 
ammirabile  nella  parte  di  Lucia,  che  è  uno  dei  caratteri  da  lei  me- 
glio rappresentati,  e  Fornasari  era  animato  e  fiero  in  quella  d'Ar- 
turo, (  Artic.  estratto  dal  Times,  giornale  di  Londra.) 
Stimatiss.  signor  Gaetano  Fiori. 

Chicli,   l5  giugno  184^- 

Vi  prego  inserire  nel  vostro  giornale  il  presente  articolo,  che 

è  la  pura   verità ,  scevra  di  adulazione.  Sebbene  di  mala  voglia  la 

esimia  artista  signora  Anna  Carletti  di  Fabriano  canti  in  qualità 

di  prima  donna  assoluta  nello  opere  buffe  in  questo  nostro  teatro. 
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essendo  la  sua  sfera  nel  serio,  e  come  si  è  distinta  in  tale  caratte- 
re in  città  rarjguar devoli,  nondimeno  ho  creduto  far  conoscere  agli 
ammiratori  che  anche  in  questo  genere  il  suo  incontro  è  stato  gran- 
de, essendo  la  medesima  una  cantante  ricca  di  tutti  quei  mezzi  che 
panno  desiderarsi,  e  prova  ne  sia  la  dimostrazione  fattale  da  fjue- 
sto  nostro  pubblico  Chietino,  che  per  tutto  il  tempo  che  durarono 
li  tre  spartiti,  cioè  Le  due  Gemelle ,  la  Cenerentola  e  il  Don 
Pasquale,  e  molto  più  in  qualità  di  soprano  nel  tanto  rinomato 
Stabat  dell'  immortai  maestro  Rossini,  che  fu  eseguito  per  cinque 
volte,  in  luogo  di  tre,  e  fu  ripetuto  sempre  il  celebre  solo  del  so- 
prano, continuamente  l'ha  onorala  di  applausi,  chiamate  al  pro- 
scenio, e  fattole  ripetere  cavatine,  rondò  ed  altri  pezzi,  non  che 
presentatole  spesso  mazzi  di  fiori  e  ricchi  donatici.  Il  parere  dei 
migliori  conoscitori  è  che  in  breve  calcherà  i  primari  teatri  delle 
capitali.  —  Tanto  desidero,  e  con  istiina  vi  saluto.         M.  S.  C. 

PADOVA.  -  Finalmente  possiamo  dare  sicure  e  faustissime  no- 
tizie di  questo  gran  teatro,  il  quale  nella  corrente  stagione  di  fiera , 
dopo  non  troppo  liete  vicende,  è  risorto  vicrcè  la  rappresentazione 
dell'  Emani  del  Verdi  ,  in  cui  la  valentìa  di  nuovi  soggetti ,  ap- 
positamente scritturati  dall'  Impresario,  ha  pienamente  soddisfatto  il 
pubblico.  Lo  spartito  fu  posto  in  iscena  la  sera  del  i  4  andante  col' 
la  Bortolotti ,  Frascliini ,  Varese  e  Selva ,  e  ne  fu  tanto  bella  e 
precisa  la  esecuzione  da  destare  vivissimo  e  continuo  l'entusiasmo 
negli  affollati  spettatori.  E  per  discendere  a  più  parlicolare  dettaglio 
diremo  che  nella  introduzione  la  cacalina  del  tenore  Fraschini  piac- 
que oltremodo:  a  questa  susseguì  la  sortila  della  Bortololti  ,  già 
qui  conosciuta  ,  la  quale  al  solo  comparire  fu  lungamente  festeggia- 
ta,  e  nel  cantare  V  adagio  riconfermò  la  prevenzione  che  si  aveva 
di  lei,  e  divenne  ognor  maggiore  nella  cabaletta,  sul  finire  della  qua- 
le al  pubblico  non  pareva  inai  d'averla  abbastanza  plaudita,  in 
guisa  che  la  richiese  più  volte  al  proscenio.  Si  rinovellarono  non 
meno  frequenti  le  acclamazioni  al  duetto  eh'  Ella  ebbe  col  Varese, 
ed  il  successivo  terzelto  col  Fraschini  pose  il  colmo  agli  applausi: 
né  questi  diminuirono  punto  all'  aria  cantata  dal  Selva  ,  ma  si 
mantennero  ed  anzi  crebbero  sempre  più  al  finale.  Nel  2.  atto  poi 
i  pezzi  distintamente  encomiati  furono  il  duello  della  Dorlololli 
con  Fraschini,  il  terzetto  d'ambidue  col  Selva,  e  l'aria  del  Vare- 
se, il  tutto  da  essi  eseguito  con  vera  maestrìa  di  canto  e  di  azione, 
che  procacciò  loro  reiterate  le  chiamate  al  proscenio.  Nel  J.  atto 
alla  con;,Mura,  alla  bellissima  aria  egregiamenie  cantata  dal  Vare- 
se, ed  al  pezzo  concertalo  si  replicarono  più  forti  ed  animate  le 
grida  e  le  acclamazioni.  Nel  4.  fu  applaudito  il  terzetto  della  Hor- 
tolotli,  Fraschini  e  Selva;  talché  si  può  senza  dubbio  conchiudcre 
che  questa  bella  musica  ha  ottenuto  per  la  maestrìa  de' cantanti  Te- 
silo il  più  favorevole,  ed  ha  rianimato  queW  entusiasmo  che  in  que- 
sto teatro  sembrava  non  potersi  più  ridestare.  F* 


171 

BOLOr.X\,   |/i  luglio.  —  Parlai  alla  sfiinn;;ta  nel  N.  lOC'i  dello  spet- 
tacolo (li  Faenza,  e  desicUrava  di  estendermi  più  a  lungo  se  il  tempo  me 
lo   avesse   pernìesso,   massime  parlando  sul  merito  dei  cantanti;  ora  di  buon 
{jrado  lo  laccio,   o  ciò  in  via  d'appendice  a  quel  mio  primo  articolo.   Par- 
Jando    i\fìV  Eìuaiii ,    incomincerò    dalla  prima  donna,    e    dirò  che  la  Leva 
(Khira)   avendo  da  lottare  con   una  parte  non  adatta  al  registro  della  sua 
voce,    di    una  tessitura    estesissima,  essendo  scritta  per  la  Lùwc ,   pure  se 
Ve  cavala  assai  bene,    massime  nella  sua  cavatina  e  nei  pi;zzi  d'assieme, 
essendo  (ornila  di  molta  intelligenza,  esprimendo  con  molta  verità  le  dil- 
licili  situazioni  del  personaggio  clic  rappresenta  ;    bisogna    aggiugnerc  che 
la    parte    della   prima  donna  è  di  poca  entità,  avendo  pochi  momenti  da 
j)otcr  ligurare.  Emani  è  l'opera  per  il  tenore;  come  Bellini  scrisse  il  Pi- 
rata    per    lluhini ,  ^erdi    scrisse  Emani    per    Guasco.   Ciajfci   (Emani)   ha 
grande  intelligenza  e  possesso  della  scena,  non  disgiunta  da  molta  cono- 
scenza nell'arte;   nella  sua  cavatina  spiegò  molta  grazia  e  soavità,   e  ven- 
ne perciò  universalmente  applaudito-,  mi  e  sembrato  che  la  parte  non  sia 
acconcia  ai  mezzi  di  Ciaffei,  essendo  tenore  di  bei  modi  e  di  grate  manie- 
re,  e  qui  vi  vuole  invece  molta  anima,  forza  ed  energia  ondo  rappresenta- 
re al  vivo  l'innamorato  masnadiero  :   nonostante  ciò  bisogna  convenire  cho 
CiuU'ci,    essendo    fornito    di    un    temperamento  tutto  anima,    tutto  iuoco, 
benissimo  disimpegnò  la  diflicilissima  sua  parte,  massime  nell' ultimo  atto, 
di  grande  fatica  por  lui,  in     modo  da  conseguire  applausi  dovuti    e    me- 
ritati. Dctla  Santa  e  un  buon  basso  per  azione  ed  ottimo  metodo  di  canto, 
disinipcgnando  a  meraviglia  T  importante  sua  parte,  massime  nel  terzetto 
dell'  atto  A."  e  nei  pezzi  d'assieme  che  vi  sono.   Ora  vengo  a  Colini;  cho 
non  venne  da  me  encomiato,  se  non  che  (dice  taluno^  nel  personale:  altro  che 
personale!  Colini  è  un  vero  cantante,  che  possedè  dalla  natura  pregi  artistici 
atti  a  commovere  ed  a  suscitare  sentimenti  soavi  nell' animo  di  chi  l'ascol- 
ta ;  il  modo  con  cui  (juesto  grande  artista  riesce    a    smorzare    e    filare  la 
voce,   e  passare  quindi  con  grande  rapidità  da  un  canto  vibrato  e  di  for- 
za   ad  un    canto    tutto  delicato    e    patetico,  e  cosa  che  mi  ha  sorpreso  in 
inodo  da  faruìi  ricordare  il  nostro  Barilli ,  quel  cantante  che  a' giorni  no- 
sti! ,   tranne  cjualc'  uno,  non  vedo  chi  lo  uguagli.   Bello  e  il  sentire  Colini 
nell'aria  del  2."  atto,  così  nella  romanza  dell'atto  5."  ove  e  tale  da  destare 
entusiasmo,   e    maggiore  ancora  si  rende  in  sentirlo  nel  magico  finale  di 
questo  atto,   e  tale  da  potersi  formare    un'  idea  quanto  grandi  sieno  i  la- 
lenti  di  questo  vero  artista.  Dissi  che  lo  spettacolo  non  poteva  essere  me- 
fjlio  decorato,  così  che  faceva  molto  onore  all'Appaltatore  signor  Antonio 
Linari.  —  La  Gruitz ,    sempre    bravissima    artista,    meritamente  viene  ap- 
plaudita nel  Tnr(jnato  per  le  doti  di  cui  va  adorna,  e  le  (|uali  senza  dub- 
bio non  potranno  giammai  venir  meno,  anzi  accrescerle  bella  fama,   aven- 
do già  date  bastanti  provo  di  bravura,  per  vari  anni,  sulle  scene  dei  reali 
teatri  di  Napoli.  Fiori. 

Gcnlilii,slmo  sig.  Fiori  Rimini  \.  luglio  1844. 

La  sera  del  Vó  p.  p.  giugno  ebbe  luogo  nel  nostro  Teatro  Comunale  la  Be- 
neficiata dilla  prima  donna  sig.  Enrichctta  Zani  colla  Beatrice  di  Tenda.  Lo 
salto  e  numeroso  uditorio  che  accalcavasi  nel  teatro,  il  silenzio  e  l'attenzione  con, 
CUI  il  pubblico  assiste  all'  intera  rappresentazione ,  gli  applausi  unanimi  e  pro- 
lungati,  le  chiamate,  i  sonetti,  ed  una  elegante  corona,  accrescendo  la  gaiezza 
di  quella  serata,  ed  il  buon  umore  del  pubblico,  furono  bcnanco  la  piìi,  sincera, 
e    viva    espressione  del  gradimento  universale,   e  della  simput'ia  che  ijnesta  brava 


giovinetta  ha  saputo  destare  nei  ilimincsi,  però  necessita  conoscere  che  rese 
pili  bella  (juclk   sera  la    circostanza  che  Irovavasi  in  liimiiii    il  bravo  i 
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hasio   cantante  slg.  Lodovico  Finocchi ,  e    che  per  tratto  di  gentilezza  favorì 
la  beneficala.  Egli  cantò  da  valente  artista  la  scena  ed  aria  del  ijlariiio  Falle- 
rò -  Bello  ardir  di  congiurati  -,  e  che  il  fulMico,  oltre  averlo  chiamalo  per 
più  volte   sul  proscenio,  volle  la  replica  di  tal  pezzo:  in  unione  alla  sig.  Zani 
canto  il  duello  dA  Belisario,  dove  il  sig.  Finocchi  fece  tanto  fanatismo  nell'a- 
flagio  -  Ah  !  se  potessi  piangere  - ,   perche  con  bella  maniera  di  canto,  vnita 
ad  una    voce  grata,    accostante,    crebbe   sempre  più,    la    simpatia  del  pubblico, 
nerciò  fu  universalmente  applaudito,  e  lode  ancora  alla  Zani  che  tanta  parie  si 
ebbe  all'  esito  fortunatissimo  di  qud  pezzo.  —  Terminalo  lo  spettacolo  venne  ae- 
compannata  dalla  Banda  comunale  la  sig.  Zani  all'  abitazione,  e  tutta  la  popo- 
lazione che  era    al    teatro  seguì  la  detta  cantante  con  applausi;  perciò  era  una 
sera  deliziosissima.  —  //  sig.  Finocchi  cantò  per  favwe  altre  9  sere,  dove  ci  fe- 
ce gustare  con  la  sua  bella  e  robusta  voce  molti  pezzi  di  musica ,  dei  guati  l'a- 
ria del  Giuramento  del  maestro  Mercadante  ed  il  duetto  del  Marino  Fallerò, 
ci  risuonano  ancora  all'orecchio  le  belle  note  che  da  esso  venivano  con  tanta  spon- 
taneità emesse,    mentre   ne    avremo    eterna   memoria,    e    speriamo  in  seguilo  di 
sentirlo  nel  nostro  nuovo  teatro:  secondò  mollo  bene  il  duetto  il  sig.  Giulio  Ba- 
roni, che  sosteneva  la  parte  d' Israele. 

La  riverisco  distintamente,  e  mi  dichiaro       Suo  Ajfes.  Servitore  G.R.D. 
—  //  maestro    concertatore    e    direttore  della  musica  nel  teatro  di  Senigallia  , 
•per  /'  imminente  fiera ,  non  e  più  il  sig.   maestro  Orsini  di  Roma ,  ma  bensì,  ti 
sig.  maestro  Domenico  Concordia  di  Fabriano. 

Il  sig.  Solicrl ,  tenore,  e  fi'isato  per  Rovigo,  pross.  fiera  d'ottobre.  —  Il 
sig.  Ronzoni,  compositore  di  ballo,  ed  Ester  Ravina,  prima  mima,  pel  teatro 
di  Ferrara,  primavera  del  1845. —  Il  sig.  Carlo  Mariani,  tenore,  per  Fermo  e 
Rovigo  pross.  fiera,  e  il  carnevale  coli'  impr.-snrio  sig.  Giovannini  pei  teatri  di 
sua  peninenza.—  Li  coniugi  Rosati,  primi  ball.,  per  Ferrara,  primav.  del  1843. 

BARCELLONA,  50  giugno.  -  Il  sig.  Rizzoli  di  Bologna,  appalta- 
tore del  teatro  nuovo  dei  Cappuccini  di  questa  citlà,  ha  scritturato  il  mae- 
stro Zerilli  onde  scrivere  un'opera  di  cui  per  anclie  non  si  conosce  il  ti- 
tolo, ma  però  si  sa  che  le  parole  sono  del  rinomato  Temistocle  Solerà.  — 
3lad.   Roldrini  e  giunta  da  Bologna  in  questa  citlà  il  giorno  27  corr. 

BOLOGNA,  IO  luglio.  —  Essendo  terminata  la  causa  vertente  fra  li 
signori  coniugi  l'oggi  e  V  impresario  di  Trieste  sig.  Giaccone,  in  modo  ono- 
rifico e  vantaggioso  pei  profali  signori  Foggi ,  ne  è  venuto  pertanto  da 
«|uosta  riconciliazione  il  contratto  oggi  l'atto  dal  signor  Giaccone  colla  si- 
gnora Poggi-Frczzolini  pel  teatro  di  Trieste,  autunno  prossimo. 

LONDRA,  5  luglio.  —  Si  assicura  che  T  imperatore  di  Russia,  dopo 
avere  sentito  al  teatro  di  S.  M.  Lablache,  andò  di  persona  a  complimen- 
(nilo,  e  che  calorosamente  ofTcrse,  sì  a  lui  che  alla  Crisi,  uno  splen- 
dido contratto  pel  suo  teatro  italiano  di  Tietrohurgo. 

—  Il  tenore  Salvi  e  ritornato  a  Londra  dal  giro  fatto  nelle  province^ 
ed  ovuncpie  rhhe  incontro  d'  entusiasmo.  Sairi  appena  giunto  cantò,  il  3 
corr.,  a  Buckiugaui  al  cospetto  di  S.   M. 

-  Ahhiamo,  al  teatro  di  S.  M.,  il  tenore  Moriani ,  nuovo  cantante  per 
noi,  che  in  oggi  forma  la  delizia  del  piddiiico -,  indescrivibile  è  1' incon- 
Iro  che  ha  fatto  nella  Ancia,  e  lo  sarà  ancora  maggiore  nelle  altre  tre  o- 
j.ero  eh'  egli  si  L-  prefisso  di  rappresentare.  Moriani  e  V  unico  tenore  che 
può  stare  vicino  a  Rubini.  Siamo  oltremodo  contenti  di  avere  inteso  que- 
sto tenore  italiano,   o  siamo  grati  al  direttore  che  ce  lo  Ii.i   procurato. 

(Tipografi  «  Cor.  -  alla  Volpe.)  oaetawo  rioai  phoph.  b  dibbtt. 
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AI\0  ìì:  tomo  U.  1 1068. 


DESIDERII  DI  UN  ARABO. 

ideila  biblioteca  di  Oxford ,  che  è  la  più  antica  di  quante  se 
ne  troviìw  presentemente  in  Europa,  si  rinvenne,  dicesi,  un  mano- 
scritto arabj,  vergalo  innanzi  all'epoca  di  Maometto,  e  che  contie- 
ne trattatelli  di  morale,  qualche  novelletta  e  alcuni  siiìfiolaris- 
simi  dialoghi.  Il  secondo  di  quegli  scritti  é  intitolalo  Desideri i  <?, 
dappoiché  possono  essere  principio  a  qualche  seria  meditazione  iu 
alcuno,  quindi  ci  è  piaciuto  prenderlo  ad  lilteratu,  come  è  stato  tra- 
dotto da  un  celebre  inglese,  ed  offrirlo  a'  nostri  leggitori,  appunto 
ora  che  la  nostra  letteratura  sembra  divenire  tutta  araba.  Aon  vi 
facciamo  preamboli  di  Introduzione,  ma  ve  lo  diamo  secco  secco 
qual  egli  è.  U  uomo  che  scrisse  questa  poesia  ,  come  pare  all'  e«- 
/asi  della  frase,  è  un  buon  uomo  che  desidera,  e  poiché  lufli  desi- 
deriamo nel  mondo,  così  potrà  egli  essere  di  regola  a  tutti  gli  uà- 
ìkìiù.  Egli,  è  un  arabo  che  parla. 

«  Vorrei  esser  nato  donna  e  non  uomo,  perchè  quella  è  sempre 
guidata  come  il  mio  cavallo,  e  questo  guida  sé  medesimo  come  H 
leone,  quindi  gli  errori  di  quella  sono  d'altrui  e  non  d'essa,  e  i  fal- 
li di  questo  sono  di  proprio  biasimo,  non  dipendendo  che  dalla  sua 
volontài 

Vorrei  esser  nato  muto;  che  spesse  volle  la  parola  fu  mio  pen- 
timento. 

Vorrei  esser  nato  sordo,  per  non  udire  il  consiglio  del  falso 
amico  ,  più  nocivo  di  rovinoso  turbine  sulla  messe ,  di  furioso  tor- 
rente alla  capanna  del  misero. 

Vorfei  esser  nato  cicco  per  non  vedere  i  pianti  della  colomba  nf  hj  T 
fra  gli  artigli  dello  sparviero,  né  il  sogghigno  del  leone  sulla  mori'  %/  "^^ 
banda  preda.  A: 

Vorrei  esser   povero  (un   im'più!!!);    che    non  farei  come 
k  l'oceano  che  gode  per  l'onde  dei  fiumi,  ne  avrei  il  rimorso  di  frui- 
re de' sudori  degli  avi,  ch'io  neppur  conobbi. 

Vorrei  esser  nato  povero  per  non  andar  bersaglio  dei  ladri , 
dei  parassiti,  dei  vagabondi,  del  lusso  mascherato,  come  il  rimorso 
della  coscienza,  sotto  il  manto  delle  convenienze. 

Vorrei  esser  nato  brutto  e  deforme ,  perchè  le  ninfe  dei  monti 
e  ^ei  laghi  non  tendessero  insidie  al  mio  cuore. 
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^^^    Vorrei  non  saper  leggere  per  ìion  affliggermi  di  tante  scrittu- 
re più  inuliti  del  vacuo,    più  oscure  delle  tenebre,  più  confuse  del 
caos,  più  fredde  che  l'inverno,  più  mortali  che  il  tossico,  più  leg- 
giere che  una  piuma. 

Vorrei  che  fosse  conlìnuamente  eslate,  o  vorrei  abitar  nel  sole 
per  non  aver  d'  uopo  di  vesti. 

Vorrei  che  tatti  gli  uomini  avessero  un  finestrino  al  cuore  per 
conoscerne  i  più  minuti  pensieri,  e  non  correre,  come  nave  Innan' 
zi  a  scoglio  per  furiar  di  venti,  il  rischio  d'incappare  nell'adu- 
latore e  nel  bugiardo. 

Vorrei  aver  moglie  sorda,  muta  e  cieca,  perchè  mi  procac- 
ciasse una  dramma  di  quiete. 

Vorrei  averla  più  deforme  che  mostro,  acciò  piacesse  a  me  so- 
ia. La  vera  bellezza  sia  neW  anima. 

Vorrei  che  si  perdesse  l'esercizio  della  caccia ,  perchè  ogni  ani- 
male che  vive  ha  diritto  a  vivere,  ed  è  infamia  ridurre  la  morte 
a  diletto. 

Vorrei  che  ogr^i  moneta  per  avarizia  riposta  addivenisse  come 
serpente  velenoso. 

Vorrei  che  gli  uonvni  facessero  aW  amore  per  telegrafo  (gli 
arabi  antichi  avevano  i  telegrafali  J  e  i  matrimoni  si  compiessero 
neir  età  matura,  come  mature  si  colgono  le  spighe  del  grano  e  il 
fruito  deir  albero. 

Vorrei  che  all'uomo  che  chiede  di  mangiare  si  desse  da  bere, 
€  a  chi  domanda  da  bere  si  offerisse  il  mangiare,  per  avvezzarlo 
in  tanta  violenza  a  vincere  le  proprie  passioni. 

Vorrei  che  ogni  volta  uno  dicesse  una  menzogna,  diminuisse 
un  palmo  di  sua  slalura:  avremmo  tutte  le  donne  piccole,  ma  vi 
vorrebbe  pazienza. 

Vorrei  che  tutti  gli  ingrati  fossero  gettati  in  mare  :  così  in  po- 
co tempo  si  riempirebbero  quelle  vaste  voragini,  e  non  avremmo  più 
bisogno  di  bastimenti  per  viaggiarvi  sopra. 

Vorrei  che  V  uomo  non  possedesse  più  di  quel  che  possegga 
l'uccello  della  campagna  o  il  mio  cane,  che  sono  padroni  di  man- 
giare e  di  bere  in  lutti  i  piani,  in  tutti  i  fiumi,  e  di  dormirle  su  lutti 
gli  alberi  e  su  tutte  le  terre.  Non  avendo  niente,  avrebbero  la  pro- 
prietà di  lutto  il  mondo. 

Vorrei  che  le  malattie  fossero  inevitabilmente  periodiche ,  acciò 
l'uomo  si  assuefacesse  alla  sventura,  e  conoscesse  i  periodi  ne' qua-    i 
li  potrebbe  morire. 

Vorrei  che  gli  uomini  mangiassero  ciò  che  dà  la  terra  spon- 
taneamente, poiché  i  sali  e  le  droghe  abbreviano  la  vita. 

Vorrei  che  l'uomo  non  ridesse  giammai,  perchè  il  mondo  non 
ha  argomenti  di  gioia  ,  e  ridere  ne'  dolori  è  follia. 

Vorrei  che  l'uomo  non  piangesse  mai,  perchè  i  mali  della  terra 
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sono  inevitabUi,  ed  afiìiggersi  di  un  dolore,  che  ci  è  naturale  e  del 
quale  non  possiamo  star  senza,  è  stoltezza. 

Vorrei  baciato  in  fronte  chi  mi  calunniò,  perchè  egli  esercita- 
va la  mia  virtù  e  purilìcava  l'anima  mia. 

Vorrei  aver  sempre  attaccala  alla  mia  cute  una  mignatta  (gli 
arabi  antichi  conoscevano  le  sanguisughe!!!),  cioè  scriltoruccoli ,  sa- 
lìutclli,  articolisti,  drammomani,  che,  conciliandomi  il  sonno,  mi  to- 
glierebbero precariamente  alla  sventura. 

Vorrei  che  non  si  ammettesse  più  su' teatri  di  canto  (gli  ara- 
bi antichi  avevano  i  teatri  di  musica!!!)  il  raglio  dell' asino ,  per- 
chè di  nota  troppo  robusta  ed  assordante,  e  quel  frastuono  altera 
la  mente. 

Vorrei  che  le  mani  e  i  piedi  dell'uomo  fossero  i  soli  suoi  ser- 
vi ,  per  lo  che  sarebbe  sicuro  da  furti  e  infedeltà. 

Vorrei  infine  che  l'uomo  avesse  cervello  ». 

Questi  desidera  noi  rinvenivamo  nel  manoscritto  deW  arabo,  e 
come  stavano  ve  li  abbiamo  offerti,  o  leggitori  nostri,  quindi  In- 
docli  discant  et  ament  meniinisse  periti.  G.Yaleriam. 

Stimatiss.  signor  Direttore.  Imola,  20  luglio  iS44' 

Mi  faceste  premura  coli' ultima  vostra  di  darvi  ragguaglio  sul- 
V  esito  del  nostro  spettacolo  con  verità  e  sollecitudine,  così  vengo 
a  compiacervi  colla  presente,  dicendovi  colla  massima  sincerità  che 
l'elogio  fatto  dal  direttore  di  questo  giornale  T Utile  Dulci  {signor 
Antonio  Vesi  )  tate  uscito  col  N.  20,  in  quanto  al  nostro  teatro, 
che  venne  aperto  la  sera  del  18  andante  col  Giuramento,  musica 
del  vero  scientifico  maestro  Mercadanle,  è  veritiero  ed  imparziale 
in  tutte  le  sue  espressioni,  e  specialmente  parlando  della  nobile  De- 
putazione econoìnica,  che  saggiamente  per  darci  in  quesl'  anno  uno 
spettacolo  straordinario  seppe  rivolgersi  al  ben  nolo  corrispondente 
teatrale  sig.  maestro  Antonio  Brunetti  di  Bologna,  il  quale  colla 
sua  onestà  e  somma  perizia  propose  l'accreditalo  impresario  signor 
Carlo  Redi,  procurando  a  questo  una  Parepa  prima  donna  esimia 
ed  inarrivabile  per  le  rare  dotti  che  l'adornano;  una  Sanlolini, 
contralto  vivace  ed  imperante;  un  Paglieri  tenore,  ed  il  basso 
Coturri,  soggetti  tulli  magistralmente  riuniti  dall'  egregio  maestro, 
i  quali  si  contendono  le  palme  l'  un  con  /'  altro  del  generale  in- 
contro ottenuto  in  questo  nostro  teatro.  Chi  sente  il  canto  melodio- 
so della  sublime  Tarepa ,  e  vede  la  finezza  della  sua  ragionatissima 
azione,  è  forzato  dal  vero  spirito  del  cuore  a  prorompere  in  ap- 
plausi straordinari  ed  inesprimibili  chiamandola  più  volte  al  pro- 
scenio per  rivederla,  rimirarla  e  pienamente  attestarle  il  suo  intero 
contentamento ,  lenendo  per  fermo  essere  la  Parepa  una  delle  più 
valenti  prime  donne  dei  nostri  tempi,  fortunatamente  venuta  in  queste 
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nostre  parli  dopo  avere  otlemito  successi  luminosi  in  vari  teatri  del 
regno  di  Napoli  e  in  Sicilia,  e  che  si  può  dire  asseverantemente  aver 
essa  fatta  la  fortuna  dei  suoi  impresari,  atteso  ì  molti  ineriti  di 
cui  è  fornita.  La  Sanlolini  l'  asseconda  egregiamente  e  ne  riscuo- 
te ineritati  applausi,  i  quali  similmente  vengono  praticati  a/ Paglie- 
ri  tenore,  e  al  Coturri  basso.  Vi  accerto  che  cantanti,  orchestra, 
vestiario,  scenario  ed  attrezzi  sono  veramente  un  tutto  assieme, 
che  forma  ìino  spettacolo  degno  di  tina  capitale ,  cosa  che  fa  mol- 
to onore  all'  impresario  sig.  Ucdi ,  il  quale  nulla  ommise  onde  ve- 
nissero appagali  i  desidera  della  nobile  Deputazione  teatrale,  la  qua- 
le non  ebbe  per  primo  suo  scopo  che  quello  di  dare  uno  spettacolo 
ai  suoi  concittadini  non  minore  degli  altri  dati  nelle  circonvicine  cit- 
tà. Sono  meritevoli  di  molli  encomi  pel  loro  indefesso  zelo  e  bra- 
vura li  signori  maestro  Cesare  Aria ,  che  per  solo  spirito  di  vera 
gentilezza  acconsentì  di  essere  direttore  della  musica,  e  che  il  pub- 
blico riconoscente  volle  vedere  e  salutare  con  molti  evviva,  Anto- 
nio Sighicelli  celebratissimo  direttore  d'orchestra,  ed  i  signori  Pa- 
risini  e  Salviani ,  il  primo  prof,  di  Violoncello  ed  il  secondo  di 
Oboe.  —  Ecco  quanto  posso  assicurarvi,  stimatissimo  signor  Diret- 
tore, nel  mentre  che  pronto  sempre  a' vostri  comandi  mi  dico  con 
islima  Obbligatiss.  Servo  —  P.  A.  . 

Carissimo  Fiori.  Padova,  i  S  luglio  1 844- 

Mantenitore  di  mie  promesse,  eccomi  a  darvi  contezza  della 
terza  compagnia  andata  in  iscena  il  14  "^  questo  teatro  nuovo  col- 
l'opera  Krnani,  colla  Dortoiotti ,  Fraschini,  Varese  e  Selva,  con 
un  successo  veramente  fortwtalo;  in  tutti  i  pezzi  vennero  ridoman- 
dati i  cantanti  per  più  volte  sulle  scene  con  veraci  addimostrazioni 
di  aggradimento  ;  all'  appoggio  di  questo  mio  asserto,  ve  ne  do  un 
dettaglio.  Cavatina  d'introduzione  di  Fraschini,  furore;  cavatina 
della  Dortoiotti,  cintata  per  eccellenza,  applausi  immensi  al  suo 
comparire  sulla  scena,  furore  più  all'adagio  ed  al  terminare  della 
cabaletta,  ridomandata  per  più  volte  sulla  scena  con  grida  di  ve- 
race entusiasmo;  duetto  fra  Varese  e  la  I5orlolot(i ,  molti  applau- 
si; aria  di  Selva  interrotta  ad  ogni  periodo  con  segni  di  grande  ap- 
provazione, e  così  pure  al  terzetto  ed  al  finale;  altro  duello  fra  la 
Dortoiotti  e  Fraschini,  incontro;  e  così  similmente  il  terzetto  colla 
Dortoiotti,  Fraschini  e  Selva  che  terminò  con  grandi  applausi; 
l'aria  di  \3iTcse,  furore,  fu  cantata  veramenle  da  grande  artista,  e 
domandato  più  volle  sulla  scena  ;  il  finale  del  j.  allo  furore,  mas- 
sime il  canto  di  Varese;  e  il  pezzo  concertalo  che  segue  frullò  ai 
cantanti  di  presentarsi  più  volte  sul  proscenio  calala  la  tenda.  Qui 
Don  Carlo  (  Varese  )  termina  di  cantare  e  se  ne  va  a  casa  con 
applausi  ed  encomi  merilnti.  AlC  alto  quarto  poi  grida  di  furore 
ad  ogni  frase  di  l'^rnschini  sì  per  canto  che  per  azione,  essendo 
benissimo  secondalo  dalla  multa  bravura  della  Dorlololli  e  del  basso 
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Selva,  allo  iiìleresmntissimo  in  che  vi  vogliono  Ire  arlisU  di  vaglia 
onde  bene  eseguirlo;  lerminala  l'opera  si  volle  dal  pubblico  fesleg^ 
giare  e  applaudire  a  Mia  possa  li  tre  sunnominati  artisti.  A  dirve- 
la  come  me  la  sento,  questi  quattro  cantanti  iinili  formano  un  bcl- 
V  assieme  e  fa  mollo  piacere  il  sentirli.  Ciò  basii  per  ora;  a  ri' 
vederci  in  seguito  se  altre  notizie  avrò  da  significarvi,  cosa  che  fa^ 
cilmenle  succederà.  —  Ilo  letto  nel  vostro  giornale  che  si  darà  a 
Bologna,  ìieWautunno,  quest'opera;  a  suo  tempo  gradirò  di  sentire 
da  voi  come  la  pensano  i  iolognesi,  avendo  essi  un  gusto  fino  e  de- 
licato pel  teatro,  e  se  saranno  del  mio  sentimento,  cioè  che  è 
un'opera  da  e f fello.  Avete  la  Lòwe,  per  cui  fu  scritta,  Iwanoff  e 
Varese:  mi  pare  che  ciò  basti  per  non  dubitare  del  pieno  successo. 
Forse  darò  una  scappata  a  Bologna  a  queir  epoca,  e  così  avrò  il 
bene  di  abbracciarvi.  Addio.  Il  vostro  affez.  amico  -  C.C.P. 

Pregiatiss.  signor  Direttore.  Fermo  1  5  luglio   1 844- 

Nel  suo  applaudito  giornale  al  N.  1  o65,  uscito  in  data  4  coe- 
rente, ho  veduto  un  articoletto  di  anonimo  autore  in  cui  per  som- 
ma gentilezza  si  fanno  delle  lodi  sì  a  me  che  alle  fanciuUette,  le  qua- 
li non  ha  guari  si  sono  privatamente  prodotte  in  mia  casa  con  al- 
cuni sperimenti  teatrali.  A  pie  di  esso  vengono  nominate  le  suddet- 
te ragazziìie,  ma  sono  in  vero  rimasta  meravigliata  nel  non  vedervi 
il  nome  della  Giulia  Marziali,  la  quale  avendo  pure  felicemente  dis- 
impegnato le  parti  ad  essa  affidate  in  varie  delle  recitate  comme-' 
diale,  non  ha  demeritato  punto  a  fronte  delle  altre  la  lode  ed  il  plau- 
so delle  colte  e  gentili  persone  che  favorivano  ad  ascollare.  Ciò 
posto,  a  me  pare  che  anch'  essa  dovesse  aver  luogo  in  quella  noli- 
cina,  e  però  a  scanso  di  qualunque  malintesa  io  sono  a  pregarla 
perchè  voglia  far  pubblica  questa  mia  osservazione  per  non  defrau- 
dare alla  piccola  Marziali  quella  lode  che  pur  le  si  conviene,  e  che 
forse  l'anonimo  autore  avrà  involontariamente  dimeniicata.  E  qui 
colgo  la  fortuna  di  potermele  protestare  con  sentimenti  di  stima 
Umiliss.  Devotiss.  Serva  -  Margherita  Granieri. 

BOLOGNA.  —  Diamo  luogo  alle  seguenti  poche  liaee,  perche  ci  per- 
Tcngono  da  fonte  impar/ialissiti)a. 

RIMINO.  —  //  21  p.  p.  ebbero  termine  le  rappresentazioni  in  codesto  Tea- 
tro Comunale  con  plauso  alti  cantanti.  Alla  sempre  a(jgradila  opera  Chi  dura 
vinco,  nella  quale  tanto  si  distinse  la  Zani,  lo  Scalali  ed  il  ^«^o  Pctrazzoli, 
successe  la  Beatrice  di  Tenda,  clic  piacque  discretamente  ne  li'  assieme;  mi  quello 
che  veramente  piacque,  ed  anzi  entusiasmò  fu  il  (jran  quintetto,  nel  quale  il  te- 
nore Srnlari,  massime  al  racconto -lo  soffrii  soffrii  tortura  -  e  a  quel  -  Gri- 
do  pertidi  costor-,  del  quale  il  pubblico  ne  voleva  la  v.eplica ,  si  mosti o  gran- 
de artista  di  vero  merito,  per  cui  dopo  questo  pezzo  con  sinceri  e  generali  ap- 
plausi veniva  appellato  le  tre  e  quattro  volle  sul  proscenio  in  unione  alla  bene 
accetta  Zani,  ed  anche  degli  altri  suoi  compagni,  onde  addimcstrare  il  generale 
aggradimento.  Nelle  susseguenti  sere  si  toglievano  pezzi  dtlla  Beatrice  per  in- 
trodurne alcuni  d'altre  opere;  di  fallo  molli  furono  i  pezzi  che  in  varie  se- 
re Vennero  eseguili ,  e  quelli  che  dtrisamenle  piacquero  e  meritarono  il  generale 
applauso  furono:  l'aria  del  Marino  Falicro  cantata  dal  basso  Finocchi:  i7  duo 
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dell' isletsa  opera  fra  qìusli  ed  ii  basso  Baroni-,  la  cavatina  di  Antonioa  »t'/ 
Belisario  cantata  dalla  Zani;  il  duello  di  quest'  opera  fra  la  stessa  ed  il  Fi- 
nocchi ;  il  duetto  nella  Gemma  <li  Verj^y  fra  la  Zani  e,  lo  Scalari  che  dovet- 
tero ripetere,  e  la  scena  nel  liol)erto  Devereiis  ,  die  pure  dovette  ripetere  lo 
Scalali,  perche  da  esso  cantata  ed  a/jita  egregiamente.  Ecco  in  succinto  il  vera 
e  genuino  esito  dei  cantanti,  nonché  delle  opere  e  pezzi  che  sono  stati  eseguiti 
dai  medesimi  nel  corso  della  presule  piimavera.  F. 

—  Alcuni  dei  cantanti  del  teatro  di  Fermo  sono  partiti  da  Bologna  per  quella 
volta.  Costantini,  basso,  e  partito  da  Senigallia  per  Fermo,  e  così  egualmente 
la  Cuzzani  da  Milano  per  colà. Lo  spettacolo  del  teatro  di  Faenza  ter- 
minò la  sera  del  21  corr.  Colini  passò  da  Bologna  martedì  diretto  per  Berga- 
mo, la  Leva  per  Macerata,  Fcdor  per  Rimino,  Cialfei  per  Bergamo,  per  suo 
diporto,  Marianini  per  Macerata  e  la  G;  uitz  per  Milano. — •—  Il  maestro  Nic- 
colaj  e  stato  insignito  del  R.  Ordine  dell'  A(jUìla  rossa  di  Prussia.  La  si- 
gnora Margherita  Polidori ,  prima  donna,  avendo  terminalo  il  suo  impegno  con 
onorevolissimo  successo  in  Gubbio,  e  ritornala  in  Iesi,  sua  patria ,  in  unione  at- 
ta di  lei  sorella  ,   disponibili  per  le  vegnenti  stagioni. ■  Li  tenori  Rop|)a  e 

Baldanza,  e  Badiali  basso,  sono  ora  in  Bologna.  — —  La  signora  Brunetti, 
primi  donna,  e  giunta  in  Bologna  da  Corfii.  — • —  Mad.  D'Alberti  e  partita 
da  Bologna  per  Milano,  avenda  preso  stanza  in  quella  capitale. //  Na- 
bucco a  Senigallia  non  e  stato  fortunato.  Si  prepara  Anna  Boleua  roll'andata 
in  iscena  dei  coniugi  Poggi. //  sig.  Zucchini,  primo  basso,  ora  in  Bo- 
logna ,  6  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni. 

NOTIZIE    STRAIMERE. 

NUOVA  YORK.   Lm  Damoreau  e  Artot,   dopo  avere  percorsa 
il  ponente  degli  Siati- Uniti ,  stanno  per  recarsi  al  Canada.  Aon  m- 

ranno  perciò  di  ritorno  a  Parigi  prima  della  mela  di  agosto. 

PAlUGf.  Il  sole  di  sellembre  farà  rivivere  Otello  sulle  scene  del- 
l'Opera,    d'ordinario    assai  sterili  in  quella  slarjione. BAU- 

CKI.LOiNA.  Al  lealro  grande  ehbe  strepitoso  incanirò  il  Reggente 
di  Mercadanlc;  vengono  assaissimo  lodali  /a  Colleoni  Corti  e  Ver- 
ger.   RICRLl^O.  Per  oidine  dell'  inlendenle  generale  della  mu- 
sica, l'  apertura  solenne  del  nuovo  teatro  avrà  luogo  soltanto  il  J 
dicembre  press.;  fu  pure  il  J  dicembre  del  iy44  clt.'ebbe  luogo  la 
prima  rappresentazione  in  questo  Tempio  delle  Muse  che  si  aveva 
allora  edificalo;  e  così  questo  giorno  avrà  pel  Teatro  Beale  una  si- 
gnificazione s'.orica;  dicesi  die  la  sera  dell'  apertura  S.  M.  il  re 
darà  pure  una  festa  in  questa  sala  alle  persone  ammesse  alla  cor- 
te ;  r  opera  che  Meyerbeer  compone  per  questa  festa  è  di  già  sì 
innoltrata  che  ei  spera  di  finirla  prima  di  recarsi  ai  bagni  di  Schwal- 
bach.  Questo  nuovo  teatro  avrà  gualtro  ordini  di  logge,  e  polrà 
essere  annoverato  fra    i   più   grandi  e  t  più  ricchi  che  esistano  in 

Europa. MOSCA.   Corre    voce    in    questa  città  che  il  cel  bre 

Moriani  debba  formar  parte  della  grande  compagnia  italiana  per 
le  stagioni  d'  autunno  e  carnevale  in  questo  nostro  lealro ,  im- 
presa che  verrà  diretta  dai  signori  Negri  e  Giaccone.  Moriani 
avrà  per  compagni  TAssandri,  la  Vielli ,  Rrunacci  tenore,  Cor- 
radi Scili  basso,  Soares  basso  comico  e  Cecconi  basso  generico. ■ 


179 
SMIRNE.  Si  ìegge  nella  Gazzetta  Universale  di  quella  città  del  3o 
mangio  che  colà  sono  accaduti  due  suicida  in  due  giorni  succssivi: 
un  greco  ed  un  virtuoso  di  musica  di  Malta  s' innamorarono  en- 
trambi di  una  bella  e  vezzosa  francese  nata  a  Smirne,  che  non  a- 
vendo  dato  retta  alle  loro  attenzioni  fu  causa  che  si  logliessero  am- 
lidue  la  vita;  il  tristo  caso,  quasi  inaudito  in  Levante,  ha  fatto  gran- 
dissima impressione. COSTANTINOPOLI.  L' Aereonauta  Co- 
maschi di  Bologna  sta  preparandosi  a  dare  un  primo  suo  esperi- 
mento  nella  grande  spianata  al  Bosforo;  se  sarà  felice,  come  non 
si  dubita,  egli  andrà  incontro  ad  una  grande  fortuna,  avendo  il 
Gran  Signore  molta  predilezione  per  lui,  che  ha  dato  lutti  gli  or- 
dini possibili  onde  nulla  manciù  perchè  riesca  magnifico  ed  im- 
ponente questo  spettacolo  non  vìai  veduto  in  quella  capitale;  il  no- 
me di  Comaschi  è  in  bocca  di  tutti,  e  non  si  fa  che  parlare  di 
questo  bolognese,  che  ha  dato  prove  di  valore  in  altre  capitali  d'Eu- 
ropa.   PARIGI.  Mad.  Taglioni  ha  dato  l'addio  alle  scene  del 

Teatro  dell'  Opera,  ove  erasi  prodotta  per  la  prima  volta  il  23 
<jiugno  del  iSqJ,  e  che  dominò  regina  assoluta  fino  al  l838,  al- 
lorché si  portò  a  visitare  le  altre  capitali  d'  Europa,  d'onde  ritor- 
nò a  Parigi,  or  son  tre  anni,  per  brevissimo  tempo,  e  di  recente 
per    r  ultima  volta  a  chiudervi  la  serie  dei  suoi  fortunali  successi. 

ODESSA.  Il  basso  Giuseppe  Marini ,  artista  da  ìioi  conosciu' 

lo  da  molli  anni,  e  che  si  portò  in  Moldavia ,  è  qui  di  ritorno,  seb- 
bene non  addetto  al  teatro  italiano  ;  abbiamo  ancora  il  tenore  Al- 
berti ;  e  la  Fanny  Leon  ,  che  qui  pure  si  trovava,  è  parlila  per 
Haden  sul  Reno. 

AVVISO  DI  COIVCORSO. 

Il  capìtolo  di  S.  Urbano  di  Apiro  con  sua  notificazione  del  -iS  spirante 
luglio  dà  ti  termine  di  un  mese  e  mezzo  dalla  data  a  concorrere  all'impiego  di 
Maestro  di  Cappella  di  quella  perinsigne  Collegiata,  vacante  per  rinuncia  del  Mae- 
stro Giuseppe  GriD.  Vi  e  annesso  l'assegno  di  Se.  -100,  olire  decente  abita- 
sione  con  due  letti  e  varie  mobilie.  —  I  concorrenti  presenteranno  i  propri  re- 
quisiti,  i  certificati  di  buona  condolta  delle  Autorità  ecclesiastica  e  laica,  (fuet- 
to comprovante  l'età,  non  che  attestalo  del  paroco  che  dica  il  numero  degli  in- 
<Uvidm  di  sua  famiglia.  —  L'  eletto  dovrà  recarsi  al  posto  20  giorni  dalla  no- 
$nina  partecipata,  e  non  verrà  ammesso  se  non  giustifichi  di  avere  rinunziato  agli 
impegni  che  prima  avesse  avuto.  —  Incombe  al  Maestro  disimpegnare  in  tutti  i 
giorni  Festivi,  e  Comuni  la  Messa  e  Vespri  a  cappella,  ed  in  tutte  le  Solennità 
td  altre  Feste  a  prescrizione  del  li.  Canonico  Sagrestano  Maggiore,  da  cui  Egli 
dipende,  le  Messe  e  Vespri  concertali,  dovendo  in  tutt'  altro  uniformarsi  piena- 
mente alle  Costituzioni  riguardanti  la  Cappella  e  Tabella  relativa.  Dovrà  inoltre 
esso  Maestro  istruire  diligentemente  gratis  nel  Canto  e  nel  Suono  due  Giovani  da 
presentarsi  dal  Capitolo.  —  Si  accorda  annualmente  il  Carnevale  libero  coli'  ob- 
bligo di  lasciare  un  Sostituto  a  suo  carico,  e  di  assentarsi  anche  in  qualche  al- 
tra circostanza  eoa  assenso  del  Canonico  Sagrestano  Maggiore. 

Firmato  —  il  seghetario  capitohiie 
ANTONIO  Canonico  PEUUCCl. 
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La  signora  Fanny  Elssler  e  fissata  a  Torino  R.  Teatro  Carigmno,  autun- 
no prossimo.  — -—  //  signor  Gaetano  ÌNerl,  primo  ballerino,  per  Modena, 
prossimo  carnevale.  — —  La  signora  Felicita  Oggioni,  prima  ballerina,  sup- 
plimento  alla  prima  per  Bologna  ,  l'  autunno  prossimo.  — —  La  signo- 
ra Virginia  Aiberlini  ,  prima  donna  (esordiente),  al  teatro  nuovo  di  Firenze, 
eorr.  stagione.  — —-  Il  sig.   Solicri,  primo  tenore,   pel  teatro  del  Cocomero  di 

Firenze,  carnevale  pross.  —  La  signora  Luigia  Olivieri ,   prima  donna ,  per 

Biella   pross.  fiera. •  Il  sig.   Bencich  ,   baritono,  per  Amsterdam,  autunno 

e  carmvale  pross.  — ■ —  Li  signori  Abbadia  prima  donna,  Milesi  tenore,  Gno- 
ne  basso  e  Margherita  Tizzoni  ccmprimaria ,  per  l'  autunno,  carnevale  e  tjua- 
resima  pross.  ,  l'alermo  teatro  Carolino.  — • —  //  signor  Leopoldo  Cini  ,   basso 

comico,    per  Ferrara  carnevale  pross.  ■ •  Li  signori  Maniredini  Guarmani  , 

tenore,    e   Sansoni,   primo  basso  assoluto,  per  Tolentino,  col  contratto  a  tutto 

settembre  pross. //  sig.  Fedor  tenore  e  Napoleone  Rossi  basso  comico,  per 

Verona,  autunno  pross.  —  //  sig.   Musich ,    tenore,  per  Alessandria,   autun- 

vo  pross. La  signora  Lasagna  ,  primo  contralto,  per  Cagliari,  autunno  e 

carnevale  pross. ■  La  signora  Parepa ,  prima  donna ,  al  Teatro  del  Coco- 
mero in  Firenze,  carnevale  pross.  — ■ —  La  «iV/Hora 'Luigia  Allain,  prima  donna 

assoluta,   al  teatro  di  Tolentino  pross.  fiera. La  signora  Callotta  Gruilz, 

prima  donna  ,  pel  teatro  alla  Scala  in  Milano,  autunno  pross.  — —  Il  signor 
Eugenio  Musiih,  tenore,  coli'  Appaltatore  sig.  Merelli  per  anni  due,  da  in- 
cominciarsi il  20  marzo  pross. 

—  L'egregia  prima  donna  signora  Gertrude  Bortolotti ,  che  di  presente  è 
in  sì  alto  grado  nella  pubblica  estimazione  dei  Padovani,  è  §lala  scrittu- 
rata con  ragguardevole  emolumento  per  cantare  nel  teatro  di  Rovigo  la 
vegnente  stagione  di  autunno,  in  cui  avrà  luogo  la  solita  annua  tiera.  I 
prmcipali  membri  di  quella  onorevole  presidenza  teatrale,  recandosi  ap- 
positamente a  Padova  per  fare  un  cosi  bell'acquisto,  hanno  dato  prova  di 
molto  zelo  e  buon  gusto. 


Dimmi  Elvina:  vedesti  tu  mai,  Cruda  sorte!  che  ad  ogni  mia  vogifa, 
Su  pei  monti,  quand'alza  la  sera  Alla  quale  da  amore  son  mosso, 

Atra  nube  leggiera  leggiera,  Tu  rispondi:  Non  posso,  non  posso 

Onde  il  primo  formando  si  va?  Al  tuo  duolo  mostrare  pietà. 

Or  s' io  dico,   incostanza  simile  Sì  che  veggio,  sol  quando  del  tutto 
Al  tuo  core  già  diede  natura,  Al  cospetto  ci  chinina  il  destino, 

La  tua  voce  secura  secura  II  tuo  labbro  pianino  pianino 

11  secondo  ascollare  mi  fa.  Del  secondo  l'opposto  dirà.        S.P. 

ITINEBIRIO  DI  FAJ\IKY  CERRITO. 

dall'  agosto  prossimo  a  tutto  marzo  4845. 
Terminalo  il  contralto  di  Londra  farà  un  giro  ncll'  inter- 
no dell' Ingliilterra,  e  ciò  a  tulio  settembre;  indi  si  recherà 
a  Dologna  ove  si  tratterrà  fino  a  tulio  novembre,  passerà  po- 
scia a  Roma  il  carnevale  al  teatro  d'Apollo,  indi  la  quaresima 
del  48io  sarà  alla  Fenice  in  Venezia,  impresa  Lanari. 

Pei  mesi  di  marzo  e  aprile  del  18iG  é  fissala  al  R.  teatro 
tedesco  di  Berlino.  ' 

(Tipografia  Cov.  -  alla  Volpe.)  «aetai»o  noni  PBora.  d  dibett. 
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ASSO  ÌV  TOMO  ^1,  N,  iUl 

SCUOLE  DI  NUOTO  PER  LE  SIGNORE. 

Vicino  al  ponlc  des  Arts  a  Parigi  sorge  un  cdifizio  vietato  al  sesso 
che  va  in  calzoni,  e  condotto  dal  signor  I\larly,  direttore-amministratore 
di  parecchi  cubi  d^acqua  ;  e  colà  s'agita  e  regna  la  combriccola  delle  Na- 
iadi parigine.  Ben  inteso  che  non  vi  si  ammette  se  non  quello  che  si  è 
con\ cauto  di  chiamare  il  bel  sesso.... 

Ogni  anno  il  signor  Marly  dà  una  festa  air  amabile  combriccola  delle 
Naiadi.  In  quel  dì,  due  a  tre  Ille  di  spettatrici  in  abbigliamento  da  ac- 
cademia recansi  ad  aumentare  la  turba  delle  nuotatrici  -,  e  la  scuola  del 
nuoto  è  adorna  di  bandiere  ,  di  fiori  e  di  nastri.  Allora  si  fauno  lotte 
acquatiche,  liquide  astuzie,  stupendi  pallii,  il  premio  dei  quali  è  quasi  sem- 
pre un  mazzo  di  fiori. 

E  dopo  il  pallio  del  mazzo  di  fiori,  un  altro  esercizio  egualmente  di- 
lettevole (là  compimento  a  quelle  allegrezze  femminine.  Parecchi  auitroc- 
cbi  vivi,  ijittali  nelle  acque  e  inseguiti  da  un  migliaio  di  braccia  paffute 
e  grondanti  acqua,  recano  al  colmo  l'ilarità  delle  nostre  Naiadi.  Quei  po- 
veri anitrocchi  sono  berteggiati  con  implacabile  accanimento,  ne  piìi ,  ne 
meno  che  se  fossero  uomini.  E  alla  fin  della  festa  il  signor  Marly,  che 
la  dà  ,  e  inondato  di  complimenti  e  di  spruzzi  d'  acqua. 

Parecchie  di  quelle  signore  nuotano,  dicesi,  come  pesci,  e  potrebbe- 
ro farla  vedere  al  signor  Alfonso  Karr. 

Ciò  richiama  alla  mente  una  discussione,  che  seguì  l'altro  giorno  in 
un  crocchio  della  Chaussee-d' Autin  ,  fra  parecchi  uomini,  dei  quali  uno 
era  annnogliato. 

Si  parlava  delle  letterate,  delle  signore  che  montano  a  cavallo,  che 
imparano  la  scherma,  che  vanno  a  caccia,  frequentano  i  bersagli  e  le  scuo- 
le di  nuoto  •,  e  il  dialogo  era  vivacissimo. 

—  Per  me,  disse  il  marito,  diffiderei  sempre  di  una  donna  che  at- 
tende a  simiglianti  passatempi.  Se  mia  moglie  andasse  alla  scuola  del  nuo- 
to, ciò  non  mi  darebbe  vantaggiose  idee. 

la  quella  sua  moglie  entrò,  e  corse  ad  abbracciarlo  gridando: 

—  Marito  mio,  so  nuotarci  {ì)oX  Francese.) 

ESPOSIZIONE  ESTETICA  A  PARIGI. 

Il  signor  conte  Castellano  vuole  istituire  a  Parigi  un'esposizione  este- 
tica. I  dipartimenti  francesi  sceglieranno  ogni  anno  tre  dei  più  bei  giova- 
ni e  tre  delle  più  belle  fanciulle,  l  na  Società  Parigina  sceglierà  dodici  dei 
più  bei  uomini  e  dodici  delle  più  belle  giovani.  Tra  questi  si  sceglierà 
una  regina  ed  un  re  di  bellezza.  Gli  eletti,  seguiti  dal  corteggio  degli  al- 
tri, passeranno  per  le  priucipali  vie  di  Parigi  \  ed  i  dodici  verauno  sposa- 
ti. Se  non  ^  vero,  e  ben  trovalo.  (P) 
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BAG:^1  di  RI3ILM. 

RIETINI ,   il   2  2  luglio  iS44-  ~  ^^  concorso  delle  persone  da 
varie  parli  ai  Bagni  Marittimi  di  lìimino  è  numeroso  in  questo  se- 
condo anno  oltre  la  comune  opinione,  e  la  soddisfazione  delle  mede- 
sime è  quale  si  doveva  ripromettere  dalla  comodità  e  pulitezza  del- 
lo stabilimento,  dalla  salubrità  ed  amenità  della  spiaggia.  Egli  non 
è  giammai  abbastanza  ripetuto  che  questa,  formata  da  letto  consi- 
stente   di   sola  arena,    è    libera  da  alghe,  da  limo,  e  da  lutC  al- 
tra sozzura  :  che   per   ciò   le  acque  vi  sono  in  ogni  punto  nitidis- 
sime   e   limpidissime ,  sempre    rinovale ,    in   ninna   maniera  impe- 
dite   dal  naturale    loro    ondeggiamento,  tal  che  può  dirsi  bagno  in 
acqua  corrente.  Non  manca  per  siffatta  guisa  di  offrire  il  benefi- 
cio di  una   piacevole   ed  universale  docciatura,  di  che  abbisognano 
particolarmente  coloro   che   patiscono  per  soverchia  mobilità  nervo- 
sa ,  0  che  sono  affetti  da  languore  ed  inerzia  muscolare,  da  ostru- 
zioni ai  visceri  addominali ,  da  tumori,  ingorghi  sulle  parti  esterio- 
ri del  corpo,   e   da  consimili  altre  infermità.   Olire  a  ciò  le  acque 
venendo  per  gradi  a   sempre  maggiore  altezza ,  accade  opporluna- 
mente  che    la   persona  possa  prendere  il  bagno  fuori  dei  camcriìii 
a  quanto  di  profondità  le  facesse  d'  uopo,  senza  timore  d'  inganno 
e  pericolo.  J\c  questa  è  cosa  da  avere  in  poco  conto;  mentre  è  con- 
sentito dalla  esperienza  che  i  bagni  falli  all'aperto  sieno  meglio  con- 
ducenti alla   salute:  comechè  il  più  libero  e  spedito  muoversi  delle 
onde,    il  maggiore  esercitare  del  corpo,  e  il  sole  e  la  luce,  da  cui 
un  più  elevato  grado  di  calore  e  speciali  mutamenti  elettrici,  som- 
ministrano alla  persona,  ed  all'  acqua  ed  all'  aria  circostanti  quel- 
le salutari  e  particolarissime  vìodificazioni,  le  quali  conformemente 
in  luoghi  rinchiusi  male    si  ricercherebbero  ;  sebbene  questi  offrano 
dal  lato  loro  alcune  comodila  da  riuscire  indispensabili  in  certe  con- 
dizioni e  malattie. 

Corre  qui  necessità  di  smentire  una  voce  sparsa  al  di  fuori, 
cioè  dell'  allo  e  straordinario  prezzo  delle  abitazioni.  Da  prima  si 
fa  osservare  che  male  a  proposito  venne  trascurata  dagli  accorren- 
ti l'  avvertenza  data  al  pubblico  di  fare  recapito  per  tale  scopo  al- 
la direzione  dello  stabilimento,  alla  quale  principalmente  interessa 
ovviare  qualsivoglia  inconveniente  ne  potesse  diminuire  il  concorso: 
in  secondo  luogo ,  che  taluno  sia  stato  forse  inavvertitamente  di- 
retto a  qualche  speculatore:  in  fine  poi,  che  di  leggeri  si  rin- 
vengano ottimi  alloggi  ,  anche  in  vie  maestre ,  apparecchiali 
con  tutto  che  si  richiede,  ad  equi  prezzi,  quali  di  quattro, 
quali  di  sei  paoli  romani,  compresi  tre  buoni  pasti  al  giorno.  An- 
zi (siccome  corrono  le  vmle  voci,  è  giusto  corrano  ancora  le  con- 
trarie) noteremo  che  ragguardevoli  famiglie,  al  doppio  intendimento 
^i  promuovere   un  buon  esempio,  e  di  procacciare  i  comodi  conve- 


nieiUi  e  comueti  alle  agiate  persone,  hanno  data  ahilazione  a  di^ 
screti$simi  patti  non  solo  nelle  proprie  case  di  città,  ma  persino  di 
villefjfjiatura ,  situate  in  lietissimo  colle,  che  non  dista  oltre  un  mi' 
gliu:  circostanza  ben  vantaggiosa  a  cui  di  conserva  ed  bagno  con~ 
venisse  il  benefìcio  dell'aria  campestre.  —  Sia  lode  pertanto  a  que- 
sti gentili,  ed  a  quanti  adoprano  a  rendere  vieppiù  accetto  questo 
ridente  soggiorno  con  quei  conforti  e  ricreamenti,  che  sono  di  un 
civile  consorzio:  sia  lode  speciale  al  direttore  dello  stabilimento,  al 
dottor  Claudio  Tintori,  per  ostacoli  superati  ed  incessanti  cure  be- 
ucmcrile;  ma  lode  e  riconoscenza  piena,  infinita,  agli  istitutori  di 
esso,  ai  conti  Alessandro  e  Ruggero  Baldini,  i  quali  con  grave  di- 
spendio intesero  principalmente  di  procurare  utilità  al  loro  natio  pae- 
se. Proseguite,  magnanimi  giovani,  V  intrapreso  cammino,  sul  qua- 
le e  per  la  felicità  dell'  indole  vostra,  e  per  gli  ammaestramenti  e 
V  esempio  di  una  rara  genitrice,  che  seppela  coltivare  sollecita,  in- 
telligente, sì  splendide  imprimete  le  prime  orme.  iN'é  voi  rimuovano 
te  motte  difficoltà,  che  anche  in  bene  operare  spesse  fiate  incontra" 
no  per  le  arti  di  coloro,  ai  quali  è  scandalo  e  rimprovero  un  gè-- 
neroso  disinteresse:  che  bene  meritando  della  patria  Voi  aggiungete 
ai  titoli,  che  per  fortuna  ereditaste,  uno  proprio  e  non  caduco. 

X.  X. 
AEREOSTATICA. 

COSTANTIXOPOU,  iO  luglio.  -  Il  giorno  8  l' aereonau- 
ta  bolognese  Comaschi  ,  che  da  qualche  lempo  trovasi  in  que- 
sta capitale,  intraprese  alla  presenza  del  sultano,  che  soddisfe- 
ce a  tutte  le  spese,  un  viaggio  aereo  -  spettacolo  mai  più  vi- 
sto qui  -  che  riusci  a  perfezione.  Le  tende,  ornate  con  ottimo 
gusto,  destinate  ai  gran  dignilarii  ed  impiegati  della  Porta  noa 
che  al  corpo  diplomatico,  la  quantità  di  piroscafi  ed  altre  bar- 
che che  tappezzavano  il  Bosforo,  e  l'immensa  moltitudine,  ve- 
stita in  tante  fogge  e  colori,  che  occupava  la  vasta  pianura  di 
Ilaidar  hascià,  sulla  costa  asiatica,  dove  seguì  il  volo,  e  che 
dilettavasi  a  contemplare  i  giuochi  degli  acrobati  e  prestigiato- 
ri,  presentavano  uno  spettacolo  sommamente  pittoresco. 

IMOLA.  -  La  sera  del  18  luglio  corr.  ebbe  principio  lo  spet- 
tacolo teatrale  per  la  solita  fiera  di  S.  Cassiano  coiropera  d  Giu- 
ramento. L'  esito  non  ha  tradito  r  aspettativa.  E  come  il  poteva 
con  un  complesso  di  tutti  valenti  artisti  di  merito  sperimentato,  di 
fama  robusta,  e  non  più  peritura  ,  e  con  una  decorazione  degna 
anche  di  capitale?  non  avendo  omesso  l'appaltatore  sig.  Carlo  Re- 
di né  spesa,  né  premura  per  rendere  lo  spettacolo  più  brillante: 
questa  verità  in  tutta  la  sua  luce  si  manifesta  oggi  nel  teatro  Imo-' 
lese,  per  lo  che  non  resta  al  pubblico  che  maggiormente  desiderare. — 
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La  Parepa  ne//' Elalsa,  la  Santolini  nella  parte  di  Bianca,  Pa- 
glieri  nel  Yiscardo  e  Cuturi  nel  Manfredo,  ciascuno  ha  raggiun- 
to il  sentimenlo  e  lo  spirilo  che  in  ogni  nota  di  guest'  opera  subli- 
me vi  trasfuse  il  genio  deW  inarrivabile  autore:  traendo  argomento 
jìoi  dagli  universali  moti  di  entusiasmo  e  di  applauso,  non  si  può 
tacere  che  le  romanze  di  Riccardo  e  Manfredo  piacquero  immen- 
samente, come  pure  il  quartetto,  e  che  furono  tutti  gli  artisti  appellali 
all'onore  del  proscenio.  La  Santolini,  prima  donna  contratto,  di 
quanto  ella  sia  capace  si  conosce  nella  sua  cavatina  ;  le  note  che 
sortono  dal  suo  labbro  sono  espresse  con  tanto  animo  e  con  tale 
sensibilità,  che  la  sua  voce  robusta,  sicura  ed  in  ogni  affetto  pie- 
ghevole, non  produce  se  non  che  un  senso  di  piacere,  per  cui  potè 
primeggiare  anche  per  la  profonda  conoscenza  deWarte,  per  li  slan- 
ci particolari  eh'  ella  ha ,  che  nel  suo  genere  si  può  dire  unica 
ed  inarrivabile:  espressivo  e  ben  ragionato  fu  l'adagio,  in  che  nelle 
parole  -  Fra  dolci  immagini  volava  il  cor  -  ,  trasfonde  colla 
magica  possanza  del  canto  una  gioia  indescrivibile,  per  cui  il 
pubblico  è  costretto  di  essere  trasportato  ad  un  grido  generale  d'en- 
tusiasmo ;  così  pure  il  fine  dell'  adagio  produsse  la  pubblica  accia- 
mazione,  che  si  aumentò  alla  prima  e  seconda  cabaletta;  perciò  el- 
la in  mezzo  a  fragorosi  e  reiterali  applausi  per  ben  tre  volte  fa 
evocata  alle  scene.  L'  aria  di  Yiscardo  piacque  moUissimo,  ed  ebbe 
lode;  robusto  e  maschio  è  il  canto  che  fa  udire  il  Cu  turi  nella  sua 
aria  che  ne  viene  acclamatissimo,  così  il  duetto  tra  Elaisa  e  Bianca 
fu  egregiamente  eseguilo:  V  a:'solo  della  Santolini  fu  distinto  con 
segni  grandi  di  approvazione,  e  così  V  adagio  ed  il  fine  del  duetto, 
come  nell'assolo  del  terzetto,  ove  dice  Non  mai,  barbaro,  da  me  lu 
noi  saprai.  Neil'  alto  terzo  finalmente  piacque  assai  la  preghiera 
di  LIaisa,  e  la  fine  del  duello  che  cantò  con  Paglicri.  —  Questa 
breve  traccia  dcW  esecuzione  applaudilissima  di  tanto  spartito,  de- 
sunto da  quel  giudizio  che  se  ne  formò  nella  prima  sera  il  pubbli- 
co Imolese ,  non  può  che  dar  adito  a  sempre  migliori  speranze;  e 
sarebbe  tratto  di  vera  ingraliludine  il  tacere  che  (luesli  quattro  va- 
lenti e  lodevolissimi  artisti  hanno  appagalo  r  cspcllazione  generale, 
che  tulli  sono  meritevoli  di  particolare  encomio,  unilamenle  all'  ec- 
cellente orchestra  diretta  dal  rinomatissimo  sig.  Antonio  Sighicelli, 
ira' quali  si  distinsero  gli  esiìnii  professori  Parisini  e  Salviani,  che 
eseguirono  valorosamente  i  due  assoli  col  violoncello  e  coli' oboe,  e 
così  dicasi  de'  coristi  e  del  maestro  sig.  Bivalta  Giuseppe,  che  sì 
bene  ammaestrò  i  cori,  e  dell'  egregio  sig.  Cesare  Aria,  cìic  con 
tanta  maestria  diresse  la  musica.  F.  G. 

La  tna  del  ^3  dello  scaduto  luglio  la  signora  Do  Giulj  Korsì  dava,  nel 
Tiatro  delle  Muse  in  Ancona,  la  sua  lieneficiala;  in  (juclla  sera,  oltre  l'opera  in 
cotso,  la  bravissima  artista  cantò  due  pezzi;  il  primo  luU'opera  \nc\iia  di  Mcs- 
cioa ,  scritta  apposilamcnle  per  tu,  ed  i/  sicondo  nella  IMaria  di  Kuhau,  pei- 
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si  cantati  magistralmente,  i  quali  ottennero  applausi  immensi  e  chiamate  svila  sce- 
na,  con  fiori,  (jliirlaiide ,  poesie  e  tante  altre  addimostruzioni ,  segni  veraci  del 
pieno  aggradimento  del  pubblico:  prova  ne  sia  che  (juesli  slessi  pezzi  fu  obbli- 
gata ,  (ìuesta  esimia  cantante,  di  ripeterli  l'  ultima  sera  delta  stagione  e  ciò  per 
aderire  al  desiderio  inani fcstato  dal  pubblico;  in  quella  sera  pure  gli  applausi 
certamente  non  le  mancarono,  e  furono  fanti  e  ripetuti  che  di  pih  non  poteva 
desiderare.  Fra  le  tante  poesie  in  onore  dell'artista,  crediamo  di  riportare  il  pre- 
sente Sonetto: 

Alla  egregia  catstatuice  TERESA  DE  GIULJ  BORSI  questo  tributo 

DI   SINCERA   AMMIRAZIONE  VENIVA  OFFERTO    IN   ANCONA  NEL  LUGLIO  1844. 

Son  queste  le  famose  Ausonie  rive, 

Dell'  Arti  antica  veneranda   Terra  ; 

Assai  d'  ingegno  e  di  valor  qui  vive, 

E  '1  vivo  è  nulla  a  quanto  andò  sotterra. 
Del   bel  che  si  colora  o  sculpe  o  scrive 

Ogni  umil  villa  o  già  produsse  o  serra  j 

Qual  non  sonò  per  queste  aure  giulive 

Soavità  di  canti  unica  in  terra  ! 
Ben  dèi  sentirti  al  cor  quasi  celeste 

Dolcezza,   o  Donna,   or  che  il  tuo  crin  d^  alloro 

Cinge  V  Italia  ,   e  Te  grande   proclama. 
Altri  copia  di  gomme  olfrano  e  d*  oro  : 

Ella  in   umili   panni  si  riveste; 

Ma  vale  il  suo  sorriso  eterna  fama. 

ODESSA.  -  Tealro  Imperiale.  -  Alla  Norma  successe  la  Saf- 
fo. Se  di  questa,  come  di  quella,  non  fu  così  clamoroso  il  trionfo^ 
non  per  ciò  si  polrà  dire  che  non  trionfasse  essa  pure  mercè  la 
sempre  esimia  cantante  ed  attrice  signora  Secci-Corsi,  prima  don^ 
na,  mercè  il  valentissimo  tenore  siy.  Yilali ,  e  mercè  la  brava  com- 
primaria  signora  Sbriscia.  Ma  chi  più  di  tulli  mostrò  in  questa  set- 
tima opera,  andata  colà  in  iscena  da  Pasqua  ad  oggi ,  quanto  pos- 
sano r  arte  e  lo  studio  in  unione  al  talento,  fu  l'  egregio  giovine 
signor  Esuperanzio  Delletli,  che  eseguì  a  perfezione,  come  lo  scris- 
se il  maestro  Pacini  per  l' impareggiabile  Sebastiani ,  il  grande  a 
solo  per  Clarinetto,  cuiy  dopo  di  quel  sommo,  da  pochi  professori, 
0  da  ninno  fu  tentalo  di  suonarlo  intero,  per  le  somme  difficoltà  che 
ne  costituiscono  la  rara  bellezza.  Il  giovine  Delletli  le  seppe  tutte 
superare  con  meravigliosa  maeHria  e  facilità,  per  cui  ne  trasse  tan- 
ti applausi,  quanti  potè  dargliene  un  pubblico  trasportato  dallo  stu- 
pore e  dal  diletto.  Questo  meritato  elogio,  venutoci  da  pura  fonte, 
della  bravura  del  Bellelli  ci  vale  per  confortarci  in  qualche  modo 
della  perdita  di  lui ,  non  senza  in  pari  tempo  raddoppiarci  la  bra- 
ma di  riaverlo  presto  fra  noi.  V. 

—  Il  basso  Tabellini  è  ora  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti 
stagioni. Mad.  Tadollni,  che  i  fogli  di  Milano  fecero  par- 
tila da  Vienna  per  Baden ,  passò  da  Bologna  la  settimana  scorsa 
diretta  per  Firenze. 
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(  Dal  foglio  di  Milano  La  Moda  N.  Ai.  ) 

Il  halkllo  composto  da  Perrot  per  madamigella  Cerrito  a  Lon- 
dra è  una  graziosa  scena  mitologica,  piena  di  spirito  e  di  grazia, 
né  poteva  essere  altrimenti,  giacché  Perrot  ha  tanto  spirilo  nella  te- 
sta quanta  grazia  nelle  gambe.  Zelia,  ninfa  di  Diana  (/a  Cerrito), 
è  il  vero  tipo  di  una  casta  bellezza.  Cupido  cerca  di  vincere  quel- 
V abborrimento  per  gli  uomini  che  la  severa  Diva  comanda  alle  sue 
seguaci.  E  Zelia  anch'essa  resiste  alle  adulazioni,  alle  preci  del  pa- 
storello Aminta  (Saint-Leon),  invano  protetto  da  Cupido.    Un  pas- 
so di  farfalla  ben  immaginato  non  potè  sortire  il  bramalo  effetto, 
colpa   del    macchinismo ,  la  qual  circostanza  diede  campo  ai  leoni 
della  loggia  omnibus,  di  proscenio,  di  abbandonarsi  a  tali  spirita- 
te   gaiezze  da  disgradarne  quelle   che  non  rade  volte  gli  inglesi  si 
fanno  lecito  dopo  di  avere  fatto  onore  da  lupo  ai  diabolici  loro  pran- 
zi. Quei  signori  mandavano  tali  urli,  tali  versacci  che  la  povera  Cer- 
rito  ne  fu  spaventata;  ed  al  Saint-Leon,    che   volle  dire  qualche 
parola ,  fa  risposto  con  urli,  ruggiti  tali,  che  si  sarebbe  creduto  di 
trovarsi  in  un  serraglio  di  bestie  feroci  neW  ora  del  pasto.  —  Cre- 
do   che  il  Sutlney  Times  siasi  ingannato   asserendo  che  un  suono 
come  di  parola  che  terminava  in  orchi  sia  uscito  dalla  bocca  d*  Saint- 
Leon.  Bisogna  però  ritenere  che  egli  non  avesse  fatto  ai  leoni  un 
complimento ,  perchè   il  dì   dopo  le  belve  maggiormente  inferocite  io 
accolsero   con    lo  stesso  impeto  di  urli  e  di  ruggiti,  che  lasciavano 
temere    eh';  volessero  prenderlo  a  sassate;  ma  i  leoni  dovettero  ani- 
mansuefatti  accovacciarsi  nelle  loro  tane  al  rumore  degli  applausi 
coi  quali  fa  ricevuto  il  pastorello,  —  Del  resto  tornando  alla  Cer- 
rito ne  pare  impossibile  presentare  meglio  r  immagine  d'uno  di  que- 
gli esseri   che   la   mitologia  ammantò  di  tutte  le  grazie  ;  e  davvero 
l'aerea  danzatrice  fa  ammirabile  sotto  ojni  rapporto.  E  dessa  il  ve- 
ro tipo  dell'idillio,  che  ognuno,  il  quale  volesse  personificare  la  bel- 
tà e  Celeganzi,  dovrebbe  prendere  a  modello.  —  Ecco  come  la  Ke- 
vue  et  Gazette    des    Tliéàlres  rende  conto  e  della  comparsa  della 
Cerrito  sotto  le  forme  di  Zelia  e  della  scandalosa  scena  che  abbia- 
mo brevemente  narrata.  Ora  il  Petit  Courrier  des  Dames  ne  as- 
sicura che  si  è  voluto  fare  con  ciò  uno  spregio  alla  Cerrito,  perchè 
alcuni  feroci  leoni  della  Brettagna  vedono  mal  voloidieri  il  matri- 
monio, che,  al  dir  dei  giornali,  andrebbe  ad  effettuarsi  tra  la  leg- 
giadra napoletana  ed  il  Saint-Leon.  Ecco  come  si  esprime  in  pro- 
posito  il  citato    Petit  Courrier.  —  Bisogna  sapere  che  a  Londra 
del    pari   che  a  Parigi  esiste  al  teatro    dell'  opera   un  palchetto  di 
proscenio  chiamato   infernale,  nel  quale  s'accoglie  quanto  v'ha  di 
più  ricco,  di  più  titolato,  di  più  elegante,  e  pur  troppo  di  più  scio- 
perato e  di  più  insolente,  in  fatto  di  zerbini.  Tanto  a  Parigi,  quan-- 
lo  a  Londra,  gli  abitatori  dì  questo  palchetto  infernale  non  fanno  pro- 
fessione di  gentilezza  ite  di  cortesia,  e  le  parole,  che  spesso  rivolgo- 


i87 
no  alle  arlhte  in  sulla  scena ,  suonerebbero  molto  più  degnamente 
in  una  taverna,  che  non  in  una  radunanza  di  persone  dell'alia  so- 
cietà. Ora,  alcuni  di  qucati  lioni  inglesi,  che  forse  vedevano  di  mal 
vccliio  il  matrimonio  di  Saint-Leon  colla  leggiadra  ballerina,  assa- 
ìirono  con  molii  indecenti  la  fidanzata,  mentre  stava  ballando  con 
ini.  Saint  Leon  offeso  dalle  loro  ingiurie,  risjwse,  come  si  conveni- 
va ,  tra  un  passo  e  l'altro.  Gl'infernali  ribollirono  di  collera,  e  si 
diedero  a  fischiare  spieiatamente  ;  ma  i  loro  fischi  furono  soffocati 
dagli  applausi  di  tutto  il  teatro,  il  quale  non  sapeva  nulla,  o  non 
Toteva  saperne,  di  ciò  che  era  accaduto  sulla  scena.  La  sera  susse- 
guente si  rinnovò  il  combattimento  col  solito  accompagnamento  di 
fischi,  dopo  di  che,  Saint-Leon,  per  non  vedersi  mandalo  via  dal 
teatro,  fu  costretto  a  scrivere  una  lettera,  in  cui  dichiarava  di  non 
aver  avuto  intenzione  di  far  ingiuria  a  quei  signori.  —  Il  Times, 
dopo  avere  stampato  la  lettera  del  Saint-Leon,  manifestò  il  deside- 
rio che  questa  scena  scandalosa  non  andasse  più  oltre.  E  il  Times 
ha  ragione;  solamente  è  a  dirsi  che  in  ciò  lo  scandalo  ricade  tutto 
sui  lioni  del  palchetto  infernale. 


1  ^^sak_jac»3BE:]!aM:3a:.i^s^ 
VITERBO,  20  luglio.  -  L'Accademia  Filarmonica  Viterbe- 
se i  giorni  10  e  17  corrente  ha  festeggiato  il  novello  Sacerdo- 
zio di  S.  E.  R.ma  M.  Marcello  Orlandlm,  Delegalo  Apostolico 
di  questa  Provincia,  e  benemeritissimo  Presidente  di  quel  Cor- 
po, con  un  Oratorio  analogo  tratto  dal  libro  del  Levitico,  scrit- 
to appositamente  da  uno  de' soci,  e  posto  in  musica  dal  signor 
Vincenzo  Fontani  distinto  allievo  del  R.  Conservatorio  di  Napo- 
li, attuale  Maestro  della  Filarmonica.  Intervennero  ad  onorare 
la  festa  gli  E. mi  Plvnetti  Vescovo  della  Città,  e  Clarelli  Ve- 
scovo di  MonteGascone,  ed  una  sceltissima  schiera  di  uditori. 
Fu  notalo,  in  tanta  odierna  intemperanza  musicale,  il  carat- 
tere sacro  e  maestoso  della  musica  nelle  parti  principalmente 
di  Mosè  e  di  Aronne,  ne' cori  de'  Leviti  e  del  Popolo;  la  gra- 
zia e  il  giubilo  religioso  nella  cavatina  di  Maria,  nel  coro  di 
fanciulle  e  di  giovinetti.  Sentire  il  concetto  generale  della  poe- 
sia, e  delle  sue  parti;  scegliere  nell'  intelletto  il  genere  ed  i 
propri  ornamenti  si  nell'orchestra  che  nel  canto,  e  non  venir 
meno  all'  idea  nell'  esecuzione,  leggi  supreme,  eppure  non  co- 
si di  spesso  osservate  pienamente,  tali  ci  parvero  i  meriti  di  que- 
sto giovine  Maestro.  Degni  e  sinceri  plausi  coronarono  la  festa 
€  le  intenzioni  che  1'  avevano  ordinata  e  condotta.  L.Ceccotti. 

=  x:aB'#J!^^  MB"'  [ 

Fino  dalla  seltiinana  scorsa  e  ffiunto  da  Londra  in  Bologna  il  tenore  Sal- 
vi. L'  amore  della  sua  fumiglia  lo  ha  trasporlato  (jni  per  alcuni  islnnli.  Ragio- 
nando con  alcuni  amici  della  venuta  dell'illustre  cantante,  fra  le  molte  cose  cho 
si  dissero,  si  tornò  un  altra  volta  sul  novero  de'  celebri  artisti  che  stal>iliscono 
toro  dimora  in  questa  diletta  città,  e  fuvvi  chi  osservò  che  fra  i  cantanti,  mol- 
ii sono  i  tenori  (  fra  bolognesi  e  foretlicri  )  che  hanno  detto  di  godere  (jui  l'o- 
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uorevole  frutto  delle  loro  glorie,  e  gli  agi  che  loro  procacciano  %  belli  ac(iui),li 
di  fecondi  possedimenti ,  di  sontuosi  palazzi  in  cillà,  di  amene  e  ridenti  villeg- 
giature, non  die  l'  impiego  di  vistose  somme  ad  interesse.  Siane  esempio  nel  mo- 
mento Donzelli,  Poggi,  Salvi,  Iwanoff,  Roppa  ,  Pedrazzi  ec.  Non  ho  potu- 
to a  meno  di  riferire  queste  parole,  che  se  forse  da  taluno  saranno  slimale  nul- 
le, da  me  invece  sono  tenute  per  saldo  argomento  che  ognor  più  ne  astringe  a 
non  tacere  mai  la  cortesia  e  la  civiltà  di  questi  nostri  bolognesi,  i  quali  ne  al- 
lettano ed  invitano,  conosciuti  una  volta ,  a  non  dividersi  mai  più  da  loro.       Fiori. 


La  signora  Carlotta  Kaputli ,  prima  donna,  e  Ji^sata  pei  teatri  Gerbino  di 
Torino,  Pinerolo  e  Asti  col  contratto  dall'  agosto  a  lutto  novembre.  — —  //  si- 
gnore Unanue,  tenore  spagnuolo,  ora  a  Madrid,  al  teatro  italiano  di  Pietro- 
burgo, autuìino  e  carnevale  pross.  ^  Il  sig.  Filippo  Tati,  baritono,  per  Mo- 
dena il  carnevale  pross. • //  sig.  Roppa  ,  tenore,  l'estate  a  Lucca,  l'autun- 
no a  Roma  e  il  carnivale  a  Venezia,  teatri  di  pertinenza  del  sig.  Lanari.  ■  ■  — 
La  signora  Sleffenone,  prima  donna,  pel  teatro  S.   Benedetto,   autunno  pross. 

—  Il  sig.  Gaetano  Lanii  di  Forti  e  staio  scritturato  dal  sig.  impresario  Do- 
menico Giovanini  nella  qualità  di  basso  cantante  baritono  assoluto  pel  teatro 
di  Ferrara  neW  autunno  e  autunnino ,  carnevale  e  primavera  nei  teatri  di  sua 
pertinenza  in  Italia  e  fuori. 

—  //  sig.  Agostino  DelTArmi  e  l'unico  tenore  fissato  pel  teatro  dì  Cornac- 
chio  nella  presente  stagione,  come  si  rileverà  dal  ma-nifesto  che  verrà  pubblicato; 
essendo  vero  che  altri  due  tenori  erano  stati  trattali  o  fissati  per  quel  teatro, 
ma  si  rese  nullo  il  contralto  fatto  coi  due  tenori,  avendo  quella  Deputazioni 
teatrale  scello  il  prefato  sig.   DclP  Armi. 


7/  Conte  IGNAZIO  AZZALLI,  Faentino,  esimio  Compositore  e  Maestro  ahi- 
tissimo  di  Musica,  mancò  di  repente  u'vivi  la  notte  del  \.  luglio  -184-'»,  nella  an- 
cor virile  età  sua  di  anni  55.  Fu  condiscepolo  del  celebre  Rossini  e  d'altri  egre- 
gi alla  rinomatissima  scuola  dell'  illustre  P.  Matlei  nel  Bolognese  Ateneo.  Dot- 
tissitno  r AZZALLI  della  musica  scienza,  fornito  d'ottimo  ingegno,  che  ornò  di 
scelte  lettere,  riuscì  lodatissimo  in  comporre  armonie  e  melodie  piìi  atte  a  sod- 
disfare il  cuore  e  l' inttlletto,  che  il  solo  orecchio  d'  altrui ,  secondoche  ciò  dimo- 
strano parecchi  suoi  componimenti  melodrammatici,  parte  già  cogniti,  parte  non 
anco  pubblicali.  Da'  suoi  lunghi  viaggi,  nella  sua  fiorente  giovinezza  fitti  per 
varie  regioni  d'Europa,  procaccioisi  sfjuisitezza  di  gusto  e  bontà  di  metodo  st  nel 
comporre  come  nell'  insegnare,  di  maniera  che  fu  poi  sopra  molti  in  grado  di  bea 
ammaestrare  nel  canto  e  nell'  arte  musica  quanti  ebbe  a  discepoli  in  Bologna,  in 
Lugo,  in  Bagnacavallo,  ndla  patria  Città,  e  ben  cinque  successivi  unni,  non  e 
guari,  nella  Capitale  della  Francia,  onoralo  di  non  pochi  scolari  d'ambo  i  sessi 
per  naluli  e  per  fortune  ragguardevolissimi. 

Nel  settimo  giorno  appresso  la  sua  morte  gli  si  rinnovarono  le  Esequie  net- 
ta Chiesa  de'RR.  PP.  Domenicani,  ove  egli  fu  tumulato  nell'avello  gentilizio,  con 
dicevole  apparalo  e  con  musica  funerale  dell'egregio  maestro  Giacomo  Valvassori, 
es^gnila  da  tutti  li  professori  d'arte  concittadini,  i  quali  si  offerirono  spontanei  e 
volvuttrosi  ad  onorare  la  me  inoiia  delvalenle  maestro,  e  virtuosocoinpalriola.X.ij.'SÌ. 

Roi,oG\i.  Salvi  è  partito  ieri,  ól  luglio,  ritornando  a  Londra,  essendo  impegnato 
per  un  viaggio  musicale  nell'  Inghilterra  dal  2\  agosto  al  21  seti.,  in  unione  alla 
Persiani,  Thallx'rfj,  Puzzi  e  Fornasari.  Il  25  settembre  sarà  a  Parigi,  come 
porta  il  suo  contratto,   a  quel  teatro  italiano,  e  ciò  fino  a  tutto  marzo  del  1845. 

DONZELLI  ha  fumato  il  contratto  pei  RR,  teatri    di    N.ipoli  ,  stapioiii    d'  a"- 
luuuo  e  carnevale  proi6.  GAETAìNO  FJOKl  IKOIR.   K  DIKtTT, 
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mo  n."  TOMO  u.  i  loio. 

OGNI  L03I0  HA  I  SUOI  CAPRÌCCI. 

Oli  \\o^  crede  che  ciascun  uomo  la  pensi  a  modo  suo,  peschi 
nel  mare  magno  dell'istoria,  consideri  l'  andamento  della  nostra 
generazione,  mediti  gli  stessi  membri  della  sua  famiglia,  e  se  ne 
convincerà.  Noi  noìi  teniam  ordine,  t)ia  riferiamo  le  cose  come  ci 
vengono  alla  memoria. 

I  tempi  presenti,  per  frutto  di  civiltà  abhorrono  il  furto, 
gii  Spartani  ne  facevano  vn  punto  di  educazione.'  Chi  aveva  ra- 
gione? Certo  che  a  ninno  piacerà  vedere  che  il  suo  venga  da  al- 
tri consumato. 

Gli  scrittori  del  senno  antico  non  davano  in  luce  cosa  che  non 
avessero  creata  nel  loro  ingegno,  la  maggior  parte  dei  moderni  tra- 
duce, ruba,  e  firma  come  propria  l'  altrui.  Chi  ha  più  ragione? 
Chi  ha  più  sfacciataggine. 

Due  devono  scegliersi  moglie ,  V  uno  la  vuol  pallida  perchè 
d'aria  sentimentale,  V  altro  la  vuole  rubiconda  perché  immagine 
della  salute;  quei  la  brama  snella,  questi  tarchiata;  colui  la  vuole 
meditabonda,  costui  la  desidera  vana  e  ciarliera,  chi  dei  due  ha 
miglior  gusto?  Sono  ambidue  matti,  perchè  non  cercano  il  senno? 
Creso  ammassava  tesori,  poiché  diceva  che  il  denaro  è  la  chia- 
ve deir universo.  Diogene  preferiva  la  miseria,  perchè  non  area  né 
invidia,  né  amici.  Secondo  ine  avean  ragione  tutte  e  due,  ma  il  pri- 
mo era  di  miglior  gusto. 

Un  soldato  desidera  guerra,  un  agricoltore  preferisce  la  pa- 
ce; può  darsi  maggior  contrarietà  di  piincipii?  Eppure  hanno  a- 
mendue  ragione. 

IS'orina  vuole  a  marito  un  bel  giovanotto,  e  nulla  le  preme 
che  sia  povero,  Clori  lo  cerca  vecchio,  ricco,  perchè  alla  fin  de'coti- 
ti  la  lasci  felice.  Questa  ha  maggior  senno,  ma  quella  ha  più  ra- 
gione. 

Pietro  e  Paolo  hanno  un  figlio  per  ciascheduno,  e  vuol  cia- 
scuno iniziare  il  suo  alla  miglior  professione  del  mondo.  Quegli  lo 
fa  avvocalo,  questi  medico.  Spesso  la  bontà  delle  cose  dipende  dal 
modo  di  giudicarle. 

Viene  in  luce  un'opera,  e  uno  sciame  di  letteratuccoli  atrnhi- 
liari  l'è  addosso  per  giudicarla;  due  sono  i  partiti,  e  amendue  fe- 
.  mei;  quei  loda,  questi  biasima;  e  la  ragione?  Sta  7icUa  precisione 
della  quadratura  del  cerchio. 
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Malnna  ama  il  veglilo  rosa,  il  cnpppUG  verde,  la  piuma  gial- 
la, le  scarpe  nere,  lo  schall  celeste,  Teresa  lutto  all'opposto;  qual  è 
di  ambedue  il  gusto  pili  perfetto?  D' entrambe,  perchè  i  pappagalli 
sono  di  tutti  i  colori,  e  tutti  piacciono. 

Socrate  dice  che  le  mode  avviliscono  l'uomo,  Cesare  giura  che 
V  aumentar  coli'  arte  la  leggiadria  maschile  è  segno  di  gusto  squi- 
sito, chi  la  sbaglierà  di  loro?  J\iun  dei  due,  perchè  il  mondo  fu 
sempre  composto  di  saggi  e  di  malti;  e  ciascheduno  dee  tenersi  al- 
la propria  missione. 

Roma  fu  grande  per  armi  e  sangue.  Tiro,  Sidone  e  Carta- 
gine per  commercio  e  per  pace,  ma  chi  ebbe  viaggior  gloria?  Se- 
condo la  qualità  del  giudice,  se  soldato  o  mercatante. 

A  me  piace  la  città  e  a  te  la  campagna^  a  me  lo  studio  e  a 
te  il  riposo,  chi  di  noi  due  la  pensa  meglio  ?  Domandiamo  alla  pri- 
ma educazione. 

Vado  al  teatro  insieme  con  Saverio  :  io  applaudisco,  e  quegli 
fischia,  chi  avrà  ragione?  L'opera  non  potrà  essere  che  o  buona 
o  cattiva.  Assennato  e  dissennato  non  sono  che  parole. 

Conveniamo  che  ognun  desidera  secondo  la  condizione  de'pro- 
pri  sensi  e  del  proprio  stato,  e  che  le  idee  di  bello  e  di  buono  so- 
no meramente  relative.  Gaetano  Valeriani. 

PROGRESSI  DI:L  FERRO. 

Se  mai  alcun  secolo  meritò  questo  nome  egli  è  il  nostro 
senza  fallo,  che  il  merita  per  eccellenza.  Tutto  oggidì  si  metal- 
lizza; tutto  si  fa  solido  e  durevole,  come  se  il  mondo  non  do- 
vesse più  aver  fine.  Pare  che  non  avessimo  altra  cura  se  non 
se  di  lasciare  a' nostri  nipoti  de' piaceri  senza  fatica  e  de' godi- 
menti senza  pene.  Cosi  avevamo  già  le  penne  di  ferro;  i  ba- 
stimenti di  ferro  :  le  strade  di  ferro  ;  i  ponti  di  ferro  ;  i  letti 
e  le  mobiglia  di  ferro;  ecco  adesso  anche  le  case  di  ferro.  Gli 
architetti  per  tal  modo  divengono  Ciclopi,  e  le  arti  non  cono- 
sceranno più  altro  dio  che  Vulcano.  Grazie  a  questo  nuovo 
trovato,  oggidì  anche  le  case  emigrano,  e  son  pochi  giorni  che 
un  villaggio  tutto  intero  s'imbarcava  pel  Nuovo-Mondo,  com- 
presovi, già  s'intende,  i  granai  e  le  cantine.  Invece  di  piangere 
i  suoi  cari  focolari,  chi  parte  d'ora  innanzi  li  porterà  con  sé.  Egli 
è  vero  che  ciò  nuocerà  non  poco  alla  sensività  de' poeti;  ma 
però  essi  hanno  molte  altre  corde  alla  loro....  chitarra. 

Dalla  quale  invenzione  risulta  ancora  che,  quando  si  com- 
piranno tutte  le  strade  di  ferro  che  si  sono  incominciate  ,  un 
viaggiatore  potrà  avere  il  piacere  di  portar  la  sua  casa  nel  bau- 
J?,  e  sorpreso  dall'uragano  nel  cammino  aprirà  il  suo  letto  in- 
vece della  sua  ombrella. 

Di  già  il  vapore  ha  rimpiazzalo  i  cavalli,  e  le  macchine 
?«*'orano  per  gli  uomini.  Se  mai  la  fonderia  verrà  a  prendere 
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il  posto  della  fragile  pietra  e  della  calce  peritura,  il  tempo  nou 
avrà  più  nulla  da  distrugfiere,  nò  noi  avremo  più  cosa  alcuna 
da  innalzare.  Siate  certi  che  non  tarderà  guari  che  noi  avre- 
mo delle  carrozze  di  ferro,  della  porcellana  di  ferro,  dei  cap- 
pelli di  ferro,  delle  scarpe  di  ferro  invernicialo,  degli  abiti  di 
ferro  tessuto,  che  saranno  cotte  di  maglia  aggiustate  alla  no- 
stra persona.  I  chimici  non  han  forse  trovato  del  ferro  nel 
corpo  umano?  Il  nostro  gusto  pel  ferro  si  spiega  dunque  age- 
volmente; esso  è  un  istinto  del  sangue.  E  siccome  non  avremo 
più  bisogno  di  legno,  né  per  ardere,  né  per  costruire,  le  fo- 
reste non  produrranno  più  che  ombre  placide  e  tranquille, 
e  ricominceranno  a  coprir  tutta  quanta  la  terra.  Le  foreste 
forse  ritorneranno  vergini ,  e  gli  uomini  primitivi  ;  cosa  beu 
possibile  ad  avvenire,  poiché  tutto  si  succede,  e  dopo  l'età  di 
ferro y  l'età  d'oro.  C. 

SENIGALLIA.  -  Nabucco  fu  l'opera  che  ci  fu  data  dall' Ap- 
paltalore  di  questo  nostro  teatro,  signor  lacovacci,  per  l'  apertura 
della  grande  stagione  della  fiera;  né  in  vero  poteva  essere  migliore, 
giacché  avendo  per  esecutori  la  Micciarelli  Sbriscia,  Coletti,  Bal- 
zar, la  Olivieri  e  Mariani,  tenore,  non  poteva  giungere  più  gra- 
dita al  pubblico  orecchio.  Coletti  fa  un  Nabucco  direi  quasi  in- 
superabile: nell'introduzione  il  suo  a  solo,  Tremin  gli  insani,  fu 
coronato  da  un  diluvio  d'applausi:  neW atto  secondo  alla  scena  del 
delirio.  Chi  mi  toglie  il  regio  scettro,  tanti  e  tali  furono  gli  ap- 
plausi pel  Coletti  che  eì  stesso  non  avrebbe  saputo  desiderarne  mag- 
giori. Del  duetto  di  NabucTf^con  Abigaille  {la  Micciarelli),  nel  ter- 
zo atto,  si  volte  la  replica  del  largo:  e  alla  fine  del  pezzo  ven- 
nero t  due  esecutori  chiamati  due  volte.  Applaudita  la  preghiera  del 
Coìeltì  con  interminabili  evviva ,  ed  applaudilissimo  fu  pure  il  gran- 
de artista  nella  sua  aria  del  quarto  atto  :  Coletti  lascerà  tra  noi 
indelebile  rimembranza.  —  La  signora  Micciarelli-Sbriscia  fu  pur 
essa  coperta  di  molli  applausi ,  come  lo  furono  il  basso  Balzar  (Zac- 
caria) neW  introduzione  e  nella  profezia  del  quarto  atto,  e  la  si- 
gnora Olivieri  ( FenenaJ.  —  //  balletto  il  Pastore  smarrito  del 
Priora  piacque.  Si  lodano  le  decorazioni,  si  loda  la  King,  il  Prio- 
ra e  r  impresario  signor  lacovacci.  (  L.  M.  ) 

FIPiENZE.  Teatro  Nuovo.  L'Elixir  d'Amore,  andato  in  isce- 
na  la  sera  del  1.  corr.  colla  prima  comparsa  sul  teatro  della  bel- 
la giovane  prima  Jonna  Virginia  Albertini,  bolognese,  scuolara  del 
maestro  Ronzi,  ebbe  incontro;  e  la  giovane  cantante  venne  saluta- 
ta con  molti  applausi,  bene  eseguendo  la  sua  parte.  Nerozzi ,  teno- 
re, fu  egualmente  applaudito  nei  suoi  pezzi,    e    così   pure  il  basso 

Concetti  ;  ne  parleremo  più  dettagliatamente  nel  pross.  numero. 

IMOLA.  La  sera  d.l  3/   luglio  tcorso  ebbe  luogo  la  beneficiata  del 
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ba<i!io  Coturi  ;  si  diede  V  opera  11  Giuramento,  poscia  U  Coluri 
cantò  l'aria  nel  Bravo  -  Della  vita  nel  sentiero  -  con  molla 
forza  ed  espressione,  per  cui  ne  ottenne  applausi  inumerevoli  e  chia- 
mate,  fiori,  corone,  sonetti  e  tante  altre  cose,  e  cioè  che  si  volle 
dagli  amatori  accomparjnarlo  alla  sua  abitazione  coi  coristi  vestiti 
da  cavalieri,  con  torce  accese,  con  applausi  ed  evvica  al  bravo  ar- 
tista; in  aggiunta  anche  la  banda  musicale;  in  somma  fu  una  ve- 
ra festa  ;  è  dovere  l'aggiugnere  che  il  tenore  Paglieri  gentilmente  si 
prestò  in  quella  sera  a  cantare  la  romanza  del  Bravo,  che  come 
venne  praticato  nella  sera  di  sua  beneficiala  gli  fruttò  un  profluvio 
d'  applausi  ben  dovuti  al  suo  molto  merito.  Se  il  pubblico  Imolese 
ha  dato  tante  addimostrazioni  d^ aggradimento  per  il  Paglieri  ed  il 
Coluri ,  cosa  poi  non  faranno  per  la  bravissima  Parepa ,  che  tan- 
to   meritamente   piace,    e  che  costanti  prove    ne    riceve    del  gene-    ì 

rale   aggradimento. L'  appaltatore   signor   Antonio    Lanari 

trovasi    a    Lucca. Le   signore    De    Morie ,  prima  donna ,   e 

mad.  Bertrand ,   prima  donna  contralto,  sono  giunte  a  Parigi. 

Mad.  Annetta  Lebrue,  bravissima  cantante  francese,  sta  per  par- 
tire da  Parigi  diretta  a  Vienna,  ove  le  vengono  fatte  proposizioni 
vantaggiosissime. Mad.  Stoltz  e  Duprez  sono  in  oggi  di  ri- 
torno a  Parigi;  essi  dovranno  ricomparire  sulle  scene  col  Gugliel- 
mo Teli. Il  tenore  Rivial  è  in  Parigi  di  ritorno  da  Londra 

ove  ha  ottenuto  brillanti  successi  nei  concerti  e  nelle  sale  dei 
così  detti  fashionables. Nel  teatro  di  Ferrara,  nella  corren- 
te stagione,  canteranno  li  signori  Maria  Luigia  Vecchi ,  prima  don^ 
na,  Ferrari  tenore,  Bruscoli  primo  basso,  Merigo  basso  comico, 
Luigia  Tonelli  altra  prima  donna,  Gio^annina  Vecchi  comprima- 
ria ,  Giovanni  Ajani  aiiro  basso  can^Kte  ,  impresario  Dumonico 
Giovannini,  priina  opera  l'  Italiana  jn  Algori. Il  basso  Ba- 
diali  è    ora  in  Bologna. Madama  Garcia  Viardot  e  la  sua 

cognata  mad.   Garcia  sono  ora  a   Parigi. Moriani  continua 

ad  ottenere  un  immenso  successo  a  Londra;  la  magnifica  voce  ed 
il  bel  metodo  di  cauto  di  questo  artista  som  l'oggetto  di  una  ge- 
nerale ammirazione.  Moriani  doveva  comparire,  il   i3  luglio,  nel- 

V  Lustorgia,  capo  lavoro  di  Donizzelli. Le  due  opere  /' Lli- 

xir  d'Amore  e  la  Norma,  rappresentate  nel  teatro  tedesco  in  VieU' 
va,  sono  andate  bene;  la  Ileioeffeter  si  è  mollo  distinta  nella  "Sor- 
ma.  — —  La  città  d'Algeri  conta  due  teatri,  uno  francese  ed  uno 
italiano;  a  Orano  un  teatro  con  artisti  fran'-csi  ed  italiani,  che  can- 
tano e  suonano  alternativamente,  e  cos'i  egualmente  a  Bona;  Belidah 
possiede  di    già  un  teatro;  ma  con  tut:o  questo  la  musica  europea 

non  piace  punto  agli  Arabi,  e  né  anche  la  musica  militare. 

VICENZA.  La  signora  Stofonnnne,  pr  ma  donna,  andò  in  iscena 
in  poche  ore  in  questo  teatro  coli' opera  Emani,  atteso  la  malattia 
delta  Brambilla  ;  fu  applauditissima  e  ripetute  volte  chiamata  sul- 
la scena. 
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Cariss.  Fiori.   ^      Senigallia  29  luglio  1844. 

Eccomi  a  darvi  notizie  dell'andata  in  iscena, 
il  27,  in  questo  teatro  della  tanto  desiderata  opera 
Emani  del  maestro  Verdi  :  in  questo  spartito  com- 
parivano al  pubblico  i  coniugi  Poggi-Frezzolini: 
era  naturalmente  una  festa,  l'aspettativa  era  gran- 
de, ma  pure  ogni  desiderio  fu  appagato  ed  il  suc- 
cesso fu  grande,  immenso,  quale  si  deve  con  questi 
modelli  dell'  arte  melodrammatica.  Non  posso  di- 
lungarmi tanto  da  far  menzione  di  ogni  particola- 
rità ;  non  posso  dirvi  gli  applausi  a  replica,  e  le 
quante  volte  questi  due  artisti,  unitamente  al  Bal- 
zar,  fossero  cliiamati  sulla  scena;  vi  dirò  soltan- 
to che  fu   una  vera  ovazione;   Poggi  in  tutta  la 
sua  parte  fu  sommo  e  sorprese,  la  Frezzolini  è  un 
vero  incanto,  un  portento,  essa  si  può  dire  inna- 
rivabile;  Balzar  è  pure  un  grand'artista ,  e  Fece 
furore  al  fianco  di  questi  colossi.   Il  teatro  ora  è 
popolato;  alla  seconda  rappresentazione  crebbero 
gli  applausi  e  V  introito.  —  Sono  sortito  dal  tea- 
tro maravigliato,  commosso,  e  mi  rammento  anco- 
ra i  fazzoletti  sventolanti,  i  gridi,  gli  applausi  ge- 
nerali che    si  tributavano  al   talento  unico  della 
prima  coppia  d'Europa,  ed  al  sommo  merito  del 
Balzar.  iStaffolìni  nella  parte  di  Silva  fu  encomia- 
to. Il  sig.  De  Giovanni  dirige   l'orchestra  con  un 
talento  veramente  deo;no  d'  Oi^ni   masirior  elo<iio: 
il  De  Giovanni  è  un  vero   portento. 

Corre  voce  che  i  coniugi  Poggi  possano  es- 
sere impegnati  anche  per  la  fiera  ventura  ^1845': 
se  questa  notizia  si  verifica,  sarà  un  grande  van- 
taggio per  tutti  di  possedere  ancora  i  due  primi 
artisti  che  ora  vanti  l' Italia.     Il  vostro  amico  CD. 

La  sera  del  23  scaduto  lu(]lio  il  tenore  Paglicri  dava  nel  teatro  d'  lincia 
li  su'i  henefioiala.  In  quella  sera  venne  riippresentato  il  Giuramcnlo  ;  dopo  ti 
S'cond'  alto  dell'opera  il  lieneficato  cantò  l'  aria  finale  della  Lucia  ,  che  fece  ta- 
le e  tanto  incontro  che  dovette  l'  artista  presentarsi  sulla  scena  per  dieci  volle  in 
mezzo  agli  applausi  ed  agli  evviva  dell' affoHnlo  uditorio,  con  pioggia  di  fiori. 
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e  con  molle  poesie  in  lode  del  Paglieri.  Terminalo  lo  spettacolo  venne  accompa- 
gnato l'artista  alla  sua  abitazione  con  banda  militare  e  con  illuminazione  a  tor- 
ce; lutti  onori  compartiti  a  questo  cantante,  che  atteso  i  suoi  molli  meriti  si 
e  cattivalo  meritamente  la  benevolenza  e  l'  ammirazione  della  colta  popolazione 
Imolese.  Fra  le  molle  poesie  che  ci  sono  stale  trasmesse  crediamo  di  scegliere  il 
il  segwnle  Sonetto: 

Ad  onorato  PAGLIERI   primo   tenore    assoluto    in  imola 
l'estate  del  mdcccxliv  plauso  slncero  generale  mertato. 

Vaghe  ghiilaode  dei  più  eletti  fiori 

Ninfe  gentili  del  Vatren  tessete 

E  d'  Onorato  il  biondo  cria  cingete , 

A  lui  che  con  Lei  canto  attragge  i  cori. 
E  voi  garzoni  dagli  onesti  ardori 

I  di  lui  modi  a  celebrar  correte, 

E  nelle  grazie  del  suo  dir  beete 

Le  varie  stille  dei  diversi  amori: 
E  così  immerso  in  un  soave  incanto 

Apprenda  ognuno  a  moderar  gli  affetti 

Per  le  armonie  di  ben   temprato  canto. 
Sul  suol  di  Delo  al   suou  di  carmi  eletti 

Ninfe  e  pastori  al  biondo  nume  accanto 

Caste  grazie  apparar,   puri  diletti! 

Prcyialissimo  sic/.  Diretlore.  Imola,  5  agosto  i8AA. 

A   norma  del  nostro  concertato  mi  fo  sollecito  di  parteciparvi  l'  esito  della 
seconda   opera    andata  in  iscena  in  questo  teatro   (  Eustorgia  da   Romano  )   che 
si  diede  sabato    sera    per    le    cure    dello  splendidissimo  nostro  appaltatore  signor 
Carlo  Redi,    i7    quule    se  fu  grande  nella  prima  opera   {  Il  Giuramento)    non 
curando  spesa  alcuna  onde  corredare  quello  spettacolo,  in  questo  fu  maggiore  finn 
nei   pììi,   piccoli   accessori.  —  Sono  però  in  (/uesta  occasione  dolentissimo  per  non 
trovar   parole    ed    espressioni    sufficienti  onde  potervi  minutamente  e  dtllagliata- 
mente  esprimere  l'incontro  anzi  il  furore  che  fece  sabato  scorso   Eustorgia;  (Zi- 
ro   soltanto  che  l'  affollala  udienza  di  Cittadini  e  di  forestieri  accorsi  in  teatro 
proruppe  in  un  eccessivo  grido  d' entusiasmo,   e  tale  che  nessuno  della  nostra  Cit- 
tà non   ha  veduto  eguale,  giacche  dal  principio   dell'  opera  sino  al  pezzo  finale 
gli   applausi,    gli  evviva,   le  chiamale  reiterate  sul  proscenio  furono  tali  e  tan- 
te   che  troppo  vi  vorrebbe  a  descriverle  e  cosi  fu  similmente    alla   seconda  recita 
(ieri   sera)   anzi   più,  costanti  e  sempre  di  maggiore  e   crescente  entusiasmo.  — 
Chi  però  portò  la  palma  sopra  tulli  i  cantanti,  e  che  meritamente  la  sostiene,  e 
la  somma,    l'inarrivabile,   l'esimia    prima  donna  Elisabetta  Parepa   Archibug- 
gi.   E  come   potervi  esprimere  con  qual   raro   metodo  ella  cantò  in  tutti    i   suoi 
pezzi ,    con  quale  energica  veritii  agisce  la  sua  diflìcilissima  parte;  somma  nella 
sua  romanza,   somma  slraordinariamenle  nel  terzetto,  vera  artista  nel  suo  pezzo 
finale,  nel  quale  certamente  non  e  seconda  alle  primissime  dei  nostri  tempi  ;  e  una 
prova  ne  sia,  che  la  celebratissima  maestra  di  bel  canto   (  l'  esimia  Madama  Ber- 
tinotti ^   che  con  ragione  si  può  chiamare  maestra  dei  maestri,  per  aver  dato  al 
teatro  italiano  tante  sue  bravissime  scolare  in  oggi  prime  donne  e  anche  primarie 
che  calcano  le  scene  dei  primari  teatri)   che  si   trovava  in  teatro  onde  godere  dello 
spettacolo,  fu  contenta  oltremodo  dello  straordinario  merito  della  Parepa,  e  vol- 
le portarsi  volenlerosamente  nel  suo  camerino  onde  addimostrarle  i  tratti  della  sua 
pili  grande  soddisfazione,  non  che  presagirne  il  proseguimento  di  una    delle   pm 
luminose  carriere  teatrali,  che  la  porterà  ali  apice  della  sua  meritata  gloria.   Il 
cuHlrulio   iivace   ed   imperante    (  signora.  Saotolini  )  egregiamente  disimpegno  la 
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parte  di  Orsini  ;  parte  che  stmhra,  creata  appositamente  scritta  per  lei,  per  (ulti 
al'  intrinseci  viezsi  che  costituiscono  sì  brava  artista  ,  la  quid  parte  certamente 
a  nimtno  fu  dato  d'  imitare.  Yalenlissimo  si  condusse  il  basso  Coturi ,  e  ol- 
tremodo si  distinse  nella  perfetta  esecuzione  della  sua  parte.  Non  fu  così  fortu- 
nato il  tenore  Paglicrii  pnicià  trovandosi  indisposto  non  potè  far  pompa  de'suoi 
molti  mezzi  per  ben  secondare  i  suoi  compagni,  massimamente  la  bravissima  Pa- 
repa,  unica  e  vera  delizia  del  nostro  pubblico  e  dei  molti  forestieri  che  ogni  gior- 
no vengono  in  folla  in  questa  città  per  godere  di  un  brillantissimo  spettacolo,  del 
quale  senza  dubbio  e  dovuta  la  ineritala  lode  all'  onesto  e  sommo  conoscitore  si- 
gnor maestro  Antonio  Brunetti  corrispondente  teatrale  in  Bologna,  che  seppe  co- 
sì bene  procacciarcelo  ;  eccovi  servito  :  spiacemi  soltanto  che  troppo  a  lungo  vi 
ho  trattenuto,  ma  a  voler  dir  tutto  con  brevità,  questa  volta  non  ho  potalo  cer- 
iamenle  riuscirvi,  massime  quando  si  tratta  di  dire  il  vero.  Comandatemi  ove 
valgo,   e  credetemi  costantemente  Affezionaliss.  Amico  —  P.  A. 

SIENA.  -  I.  e  R.  Teatro  dei  Rinnovati.  -  Questo  teatro  e  slato  aperto 
nella  presente  stagione  estiva  sotto  i  ivìpresa  Lanari  col  grandioso  spartito  il 
Nabucco  del  maestro  Verdi  :  a  parte  qualunque  discussione  sul  merito  musicale 
dello  spartito,  che  piace  quanto  ed  a  misura  eh'  e  piìc  inleso  ,  diremo  che  l' ese- 
cuzione non  lascia  mdla  a  desiderare.  —  La  signora  Nini  Barbieri  vi  primeg- 
gia; i  mezzi  eh'  ella  possiede  sono  immensi,  la  robustezza  e  l'  agilità  della  sua 
voce  la  fanno  padrona  di  azzardare  le  più  ardile  difficoltà  ,  nelle  quali  non  fa 
f/iammii  difetto:  la  sua  intonazione  e  sempre  perfetta;  lidi  pregi,  uniti  a  quel- 
li di  una  chiara  sillabazione  e  di  una  azione  ragionata,  la  pongono  sictiramenfe 
a  livello  delle  primarie  cantante  attrici  che  onorano  in  giornata  l'opera  italia- 
na. —  Il  sig.  Rinaldini  basso  nella  partì  di  Nabucco,  il  sig.  Mirai  nell'altra 
del  Sacerdote  Ebreo  souosi  ambiduc  distinti,  ed  hanno  gareggiato  d' impegno  :  il 
pubblico  ha  loro  manifestato  la  sua  piena  approvazione  con  plausi  e  chiamate 
che  vengono  seralmente  ripetute:  non  e  questo  un  vano  complimento  che  venga 
loro  retribuito  da  un  partilo  di  amici,  come  suole  talvolta  accadere,  ma  e  una 
giustizia  che  viene  loro  gewralmen'e  resa  da  un  Pubblico  che  apprezza  il  vero 
merito  degli  Artisti.  —Il  tenore  sig.  Cimino  disimpegna  benissimo  la  sua  parte, 
ma  essa  e  così  limitata  che  non  dà  campo  all'  artista  di  spiegare  lutti  i  suoi 
mezzi;  serve  per  altro  quel  poco  canto  a  far  sentire  ch'Egli  potrebbe  essere  im- 
piegato più  utilmente.  —  Le  altre  parti  ancora  fanno  corona  a  questo  bell'in- 
sieme. —  Le  scene  dipinte  dal  sig.  Gianni  sono  bellissime,  il  vestiario  magnifico, 
I'  orchestra,  diretta  dal  sig.  maestro  Viviani,  e  rinforzata  ancora  da  esteri  pro- 
fessori, non  lascia  nulla  a  desiderare,  per  cui  dobbiamo  ancora  porgere  un  dovuto 
tributo  di  riconoscenza  e  di  stima  al  sig.  impresario  hauari.,  che  nulla  ha  trala- 
sciato per  appagare  le  molle  esigenze.  —  Si  sta  preparando  il  Conte  di  Lava- 
gna: il  sig.  maestro  Mabcllini  e  giunto  già  per  sopranlendere  all'esecuzione  di 
tjuesto  suo  lavoro.  Canteranno  in  questo  spartito,  olire  la  sig.  Nini  Barbieri,  ed 
il  basso  sig.  Mirai,  l'altra  prima  donna  signora  Raffaelli  Bartolini  ed  il  te- 
nore sig.  Caslellan.  A.   C. 

BOLOGNA,  2  a^josto.  —  I  coniugi  Augusto  e  Matilde  Clary,  che  tan- 
fo inrontrarono  in  Bukarest  capitale  della  Walacchia,  ciascun  nelle  loro 
parti,  di  prima  donna  assoluta  e  primo  basso  baritono  assoluto,  sono  per 
giungere  quanto  prima  in  Milano,  disponibili  per  le  vegnenti  stagioni  — 
a  lode  di  questi  egregi  cantanti,  che  sempre  nel  corso  della  stagione  tea- 
irale  si  distinsero  con  maestria  nel  Giuramento,  nella  Norma,  neWElixir  d'Amo- 
re, nella  Lucia,  nel  Pirata,  nel  Barbiere  e  nel  Belisario....  diamo  la  traduzione 
litterale  d'un  articolo,   fra  tanti  ibe  furono  a  loro  vantaggio  stampali —    F. 

"  Mad.ime  Clarv,  qui  drja  dans  Is  divrrs  rhles  de  snn  répertoire ,  s' elait 
montré^  «  nous  sous  un  jow  si  fivorablc,   vieni  encorc  d'ajouler  un  nouveau  fleu- 
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ron  à  la  couronne  daiis  Lucia  di  Laramermoor,  opera  trayitiue  donne  par  la 
troupe  italienne.  Dans  le  rble  de  Lucia  elle  a  rcpondu  de  nouvcau  à  toutes  Its 
esperances  du  public  et  n'  a  fait  (ju  augmenter  le  regret  de  la  voir  bìcntol  s'e- 
loigner  de  nous  ...  à    celie  belle  figure,  que  vous  connaissez ,  elle  joint  toujours 

la  mème    àme    pleine  de  scnliment  et  de  passion Un  cliant  si  métliodique,  un 

jeu  et  des  gestes  si  classiques ,  si  nalurels,  si  pkins  de  goùt  et  de  noblessc,  nnis 
à  une  voix  [aite  pour  exprimer  les  passions  tendres  et  la  douleur  du  désespoir , 
rendent  avec  véritt  l'  idéal  du  célèbre  romancier  Walter  Scott...  Le  public  etait 
entliousiasmé  et  des  iniUicrs  d' applaudissemens  ont  ricompense  le  talent  de  l'artiste. 
«  Dans  san  rote  de  Henri  Aslhon,  monsieur  Clary  nous  a  fait  enlendre  cel- 
ie mime  belle  voix  de  barylon  que  nous  avons  su  déja  apprécier  dans  le  Barbier 
de  Seville,  dans  Belisaire,  et  le  superbe  duo  f.nal  de  Maria  di  Rudenz  qui 
à  plusieurs  reprises  lui  inéritererA,  ainsi  qu  a  sa  digne  compagne,  Ics  honneurs  da 
rappcl.  Avec  celle  voix  souple ,  elendue ,  sonore  et  vibrante,  monsieur  Clary  est 
v,n  artiste  rare,  plein  de  sentiment  et  du  caraclere  de  son  róle  ...  le  feu  sacre 
bouillonne  dans  son  sein...  ses  yeux  s' enfamment  d'  un  eclair  vengeur ,  qui  ani^ 
me  son  corps,  ses  mouvemens  et  fait  croire  qu'' il  est  lui  inhne  le  personnage  qu  il 
représenle  dans  une  pcrsonnalilé  poelisée.  Ielle  que  la  peut  créer  la  noble  plumt 
du  poèle,  le  pinceau  du  peinlre  et  Ifs  notes  du  maèstro.  » 


II  sig.  Giovanni  Ziiccliini ,  primo  basso,  è  fissato  per  Bologna  il  car- 
nevale press.  — —  Il  sig.  Nicola  Iwanoff ,  primo  tenore,  per  Parma  ducale 
teatro,  carnevale  pross. 

—  Il  tenore  Pardini  e  fissato  pel  prossimo  autunno  al  teatro  Filarmoni- 
co di  Verona,  e  non  già  il  tenore  Fedor;  avrà  per  principali  compagni 
la  Salviui,  la  Santa,  il  contralto  £Mc/t/?M' ,  il  basso  comico  Rossi,  il  basso 
baritono  Casanova  ce.  Il  carnevale  e  quaresima  venne  fissato  dalT  impresa 
Giaccone  pei  teatri  di  sua  pertinenza.  ÌNon  e  dunque  libero  d'impegni  che 
dopo  quel!'  epoca. 

—  La  signora  Mariella  Taglioni,  prima  donna  contralto,  ora  in  Livorno, 
che  per  molte  stagioni  calcò  le  scene  dei  reali  teatri  di  ÌNapoli  sempre  eoa 
felice  successo,  e  che  eguale  incontro  ottenne  nel  teatro  di  Civitavecchia 
la  scorsa  primavera,  trovasi  ora  disponibile  per  le  stagioni  d'autunno  e 
carnevalo  prossimi. 

BOLOGNA.  -  Teatro  Comunitati\o.  -  Stagione  d'  autunno.  Grande 
spettacolo  d'opera  e  ballo.— Cantanti ,  sigg.  Sofia  Loiue,  Canimilla  Costa,  Gio- 
vannina  Vecchi,  Iwanoff ,  Varese,  Ghirardini  e  Masina.  —  Ballo.  Compositore 
sx^.  Antonio  Cortesi;  primi  ballerini  danzanti /Ir^no  Saint-Leon  e  Rosina  Cle- 
1-ici;  primi  mimi  Amalia  Fusciotli ,  Giuditta  Ventura,  Dumeuico  Segarelli,  Dia- 
ni.  Marini  e  Schiano  ;  primo  ballerino  per  le  parti  bulle  Poggiolesi;  primi 
ballerini  supplimenti /)ai'i(/e  Costa  e  Felicita  Oggioni;  N.  -IG  coppie  di  pri- 
mi ballerini  di  mezzo  carattere,  e  N.  ^C  co|)pie  corifei.  —  l'rima  opera 
Maria  di  Rohan  di  Donizzetti ,  seconda  Emani  di  Verdi,  terza  da  destina- 
re. —  Primo  ballo  Mazeppa;  il  secondo  tutto  nuovo,  espressamente  com- 
posto dallo  stosso  Cortesi  per  la  couìparsa  di  mad.  Fannij  Ccrrito,  la  qua- 
le si  produrrà  per  non  meno  di  dodici  rappresentazioni.  —  Scenografi  , 
signori  Badiali,  Borlototti ,  Martinelli  e  Gandolfì.  Il  vestiario,  di  proprietà 
della  signora  Garelli  Caniuri ,  sarà  diretto  dal  <^'\{^.  Antonio  Ghelli.  Attrezzista 
sig.   Giuseppe  Rubbi.   Macchinista  sig.  Pacifico  Grati. 

Giove(Ci  pross.   essendo  festivo,   il  Giornale  sortirà' il  Sdbulo  47  rorr. 
(Tipografi.i  Gov.  -  alla  Volpe.)  OAETAifo  rioai  paora.  b  dibbtt. 
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Salve,  o  dik  ino  ;  a  Te  con  gioia  intorno 
Sempre  nel  viver  tuo  danzino  l'Ore. 
Qucsl'è  il  voto  d'ognun,  ma  in  sì  bel  giorno 
Solo  il  comprende  e  lo  ripete  Amore. 

Gaetano  Fiori. 
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ASSIGURAZIONi  INGLESI. 

Gli  Inglesi  sono  uomini  positivi,  come  i  Tedeschi  sono  com- 
parativi,  e  gli  Italiani  superlativi...  Tutto  ha  relazione  fra  la  na- 
tura timana  ed  il  terreno  sul  quale  vegeta. 

Per  evitare  dissertazioni,  commenti,  SQttigliezze  ed  altri  scal- 
trimenli  di  rettorica  e  di  logica,  gli  Inglesi  sié^goi^  rigorosamen- 
te alla  lettera  d'un  trattato,  o  d'un  impegn^ualunque;  né  v'  ha 
nulla  di  più  saggio.  In  fatto  di  legge  lo  spjfto  a^imazza  e  la  let- 
tera vivifica... 

Colla  facoltà  di  argomentare  sui  testi,  e  di  snaturare  le  pro- 
posizioni, non  havvi  Imie  che  non  venga  corrotta  nel  senso  che  le 
si  presta ,  non  havvi  coìitratto ,  non  impegno  che  non  si  possa  re- 
scindere con  qualche  furberia  del  raggiro. 

Affidatevi  ad  un  avvocato  qualunque,  e  di  deduzione  in  deduzione 
vi  trarrà  da  un  testo  chiaro  e  preciso  la  conseguenza  che  vorrete,  come 
un  uomo  che  premendo  un  limone  fa  colare  del  ratafià.  In  Inghilter- 
ra col  miglior  limone  un  avvocato  non  può  fare  che  una  limonata, 
nulla  di  più.  Questo  rispetto  della  lettera  è  sì  grande,  che  non  si 
arresta  neppure  all'  assurdità.  Le  cose  migliori  hanno  la  loro  par- 
te debole;  ma  è  meglio  essere  francamente  assurdo,  che  trovarsi  qual- 
che volta  tra  il  vero  e  il  falso. 

Per  esempio,  a  proposito  della  lettera  e  dello  spirito  d'  un 
contratto,  avvenne  a  Londra  nel  iS/f2  tin  fatto,  che  merita  di  es- 
sere raccontalo. 

Il  sig.  Giorgio  Maxwell ,  uno  dei  più  noti  compilatori  del  Mor- 
ning-Ilerald ,  fece  amcurare  il  mo  mobigliare  contra  gli  incendi 
presso  la  società  del  Salvatore,  e  la  polizza  d'  assicurazione  ter- 
minava con  questa  clausola: 

Alle  quali  condizioni  la  compagnia  s'  impegna  di  rimbor- 
sare al  sig.  Giorgio  Maxvell  tutti  gli  oggetti  qui  sopra  inven- 
tariati che  verranno  a  perire  per  il  fuoco. 

Sei  mesi  dopo  il  sig.  Giorgio  Maxwell  si  presenta  allo  scrit- 
toio della  compagnia,  e  col  contratto  alla  mano  reclama  la  som- 
ma di  ottanta  lire  sterline. 

Ecco,  disse  il  sig.  Maxwell  agli  assicuratori ,  ecco  la  nota  de- 
gli oggetti  che  avete  garantiti  in  mia  casa  inscrivendoli  espressa- 
mente sulla  polizza  d'assicurazione,  e  dichiarandovi  pronti  di  rim- 
borsarmene il  valore  se  avessero  a  perire  pel  fuoco.  Tra  questi  og- 
getti, cioè  ncir  inventario  compiuto  di  tutto  ciò  che  avete  inscritto, 
si  trovavano  sei  casse  di  zigari  d'  Avana,  e  5o  bottiglie  di  rhum 
giammaico;  ora  questi  zigari  furono  fumati,  e  quindi  perirono  pel 
fuoco,  e  delle  5o  bottiglie  di  rhum  feci  del  punch  come  consta  dal 
'erlifìcato  che  presento  firmato  dai  miei  amici  i  quali  ne  parteci- 
parono; dunque  sì  il  rhum  come  i  zigari  furono  preda  del  fuoco, 
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e  quindi  a  termini  di  questo  contralto  voi,  signori,  dovete  rimborsar- 
mi il  prezzo  deW  uno  e  degli  altri.  Il  rlium  mi  costò  una  ghinea 
ia  bolliglia,    e    i    zigari   cinque    ghinee  per  ciascuna  cassa,  il  che 
monta  in  complesso  ad  ottanta  ghinee. 

Nulla  di  più  gimto,  risposero  gli  assicuratori;  la  clausola  del 
contratto  è  formale,  e.  voi  avete  diritto  al  rimborso.  —  Passate  al~ 
la  Cassa.  E  si  pagarono  al  signor  Maxwell  ottanta  ghinee  per  ri^ 
compensarlo  degli  zigari  che  aveva  fumato,  e  del  rhum  che  aveva 
bevuto  coi  suoi  amici.  (  S.  ) 


BARCELLONA.  -  Da  più  canali  pervenute  ci  sono  ottime  nuo- 
ve del  beir  esito  inaspettato  eh'  ebbe  la  sera  del  2g  luglio  p.  p.  in 
quel  teatro  nuovo  il  Roberto  Devereux,  in  cui  fece  la  sua  prima 
comparsa   la  nostra  Emilia  BoIdrtDÌ.  Inaspettato,  come  si  è  detto, 
ne  fu  il  lieto  successo,  perchè,  già  prodotta  guest' opera  per  ben  due 
volte  sulle  scene  dell'  altro  teatro,  in  epoche  diverse ,  non  ebbe  mai 
propizia  la  sorte,  e  prevaleva  quindi  nel  pubblico  /'  opinione  che  una 
delle  infime  fosse  del  celebre  Donizzetli.  Nullndimeno,  siccome  gran- 
d'era  in  tutti  la  bramosia  di  sentire  la  nuova  attrice  cantante,  che 
preceduta  era  stata  da  bella  fama,  numerosi  più  del  consueto  fu- 
rono   al  teatro  gli  spettatori,  che  tranquilli  e  quasi  indifferenti  si 
posero  ad  ascoltare  quella  musica,  che  in  altri  tempi  non  aveva  in 
loro  eccitato  diletto  alcuno.  Ottima  in  vero  ne  fu  per  parte  di  tutti 
l'esecuzione,  cosicché  cominciando  il  pubblico  a  dar  segni  di  vero  ag- 
gradimento alla  romanza  della  brava  Giuseppina  Brambilla,  che  la 
espresse  con  quella  grazia  ed  espressione  incantevole,  che  unicamen- 
te si  attinge  a  buona  scuola  di  canto,  proseguirono  con  sempre  cre- 
scente trasporto   gli   applausi  del  più  fervido  entusiasmo  sino  alla 
fine  di  tutta  l'opera;  ma  troppo  lungo  sarebbe  l'annoverare  le  chia- 
mate, gli  evviva,  tutti  i  rumorosi  contrassegni  insomma  delVuniver' 
sale  soddisfazione,  che  in  mille  guise  scoppiavano  ad  ogni  pezzo  di 
musica ,  e  quasi  può   dirsi  ad  ogni  frase ,    ad  onor  del  Cangiati , 
del  Meini,  della  Brambilla  sudd.  e  della  nuova  prima  donna,  l'e- 
gregia nostra  Boldrini.  E  qui,  ommettendo  molti  diffusi  ragguagli 
datici  da  un  imparzialissimo  nostro    corrispondente  sidla  valentia  e 
sul  merito  reale  di  ciascuno  dei  prelodati  artisti,  che  tutti  in  altis- 
simo pregio  sono  tenuti  da  quella  colta  intelligente  popolazione ,  ci 
limiteremo,  per  amore  di  brevità,  a  riportare  solamente  quanto  ci 
scrive  riguardo   alla  nostra  conciltadina.  «  La  vera  eroina  della 
festa,   die' egli,  è  stata    la  giovine  prima  donna  signora  Emi- 
lia Boldrini  di  Bologna  ,  che    da    lungo  tempo  desideravamo  di 
udire.  Una  scuola  di  canto  veramente  italiano,  un'  espressione 
non  affettata,  una  voce  eminentemente  simpatica,  forte,  pie- 
ghevole, armoniosa,   una  pronuncia  chiarissima,  uno  sillabare 
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preciso  non  sono  i  soli  pregi  che  il  pubblico  riconobbe  in  que- 
sta sublime  artista.  Può  dirsi,  senza  tema  di  offendere  il  vero, 
che  la  virtù  del  canto  s'accoppia  in  lei  alla  maestria  dell'azio- 
ne, e  che  natura  le  diede  quel  senso  di  squisitezza,  che  le  ad- 
dila la  vera  misura  deli'  arte,  per  cui  mai  non  manca  nulla  al 
suo  gesto,  il  quale  nemmeno  mai  non  trascende.  I  suoi  slanci 
non  sono  a  capriccio,  ma  figli  della  passione  di  cui  s'investe. 
Le  sue  fioriture  sempre  adattate  alla  parola ,  e  non  girigogoli 
barocchi ,  generati  da  gelido  Genio  settentrionale.  Immedesi- 
mandosi con  vero  magistero  del  personaggio  che  veste,  canta 
ed  agisce  per  dilettare  e  commuovere;  ed  in  quest'opera,  sot- 
to le  spoglie  della  superba  Elisabetta,  ha  qui  dato  luminosissi- 
ma prova  del  suo  ingegno,  cosicché  anche  Barcellona  ne  apprez- 
za con  verace  trasporto  il  valore,  giudicandola  ben  degna  del- 
l'eminente  seggio,  sul  quale  la  collocarono  le  diverse  città  e 
le  cospicue  capitali  che  in  addietro  la  possedettero  sulle  loro 
scene.  Fiori. 

ABIELIA.  -  In  quel  teatro,  la  sera  del  3i  luglio  passato,  si 
andò  in  iscena  coli'  opera  Marino  Fallerò,  lavoro  del  cav.  Do- 
nizzetti.  Si  dà  un  cenno  dell'esito,  il  quale  fu  felicissimo.  Il  com- 
jìlesso  de'  cantanti  cadde  sulla  signora  Luigia  Agostinelli  prima 
donna,  signori  Atanasio  Pozzolini  primo  tenore,  Giovanni  Chiù- 
suri  ed  Angelo  Antonio  Desantis  primi  bassi.  —  Piacque  i' Ago- 
stinelli pel  suo  metodo  di  canto  e  per  la  sua  voce  insinuante.  Fu 
gralissimo  il  Pozzolini  per  l'omogenea  voce,  arte  e  modulazione. 
Incontrò  il  Chiusuri  per  arte,  voce  ed  azione.  Fu  bene  aggradito 
il  Desantis  per  la  robusta  e  grata  voce  di  baritono.  Tutti  ugual- 
mente trionfano  per  gli  applausi  replicati.  Fu  direttore  di  detta  ope- 
ra l'ottimo  giovane  Erasmo  ForniìToVi  Accademico  di  lìoma,  e  Gio- 
vanni Ronzi  direttore  deW orchestra.  Per  seconda  opera  avrà  luo- 
go il  Barbiere  di  Siviglia  dell'immortale  Rossini. 

FIRENZE.  -  Teatro  Nuovo.  -  Fedeli  alte  nostre  promesse,  tor- 
niamo a  parlare  degli  spettacoli  di  questo  teatro,  che  ogni  sera  pili 
incontrano  la  pubblica  soddis^ fazione.  iN>//' Elixir  d'Amore  la  «o- 
stra  Albcrlini  è  andata  crescendo  nel  favore  del  pubblico,  a  misu- 
ra che  cessata  in  lei  V  impressione  imbarazzante,  che  produce  sem- 
pre in  una  esordiente  l'aspetto  imponente  del  pubblico,  si  sono  an- 
dati sviluppando  i  rari  di  lei  pregi.  P>etla,  intonata  e  forte  è  la 
sua  voce,  che  s'  insinua  al  cuore,  bastantemente  disinvolta  e  ragia- 
nata  l'  azione.  Il  pubblico  l'  applaudisce  ogni  sera  più,  e  la  chia- 
ma sulla  scena  a  ricevere  i  non  dubbi  segni  della  sua  soddisfazio- 
ne.—  //  tenore  Nerozzi,  ora  perfettamente  ristabilito  in  salute,  si 
mostra,  quale  è  di  fatto,  artista  provetto  e  di  non  comuni  talenti. — 
//  basso  Sabatini  gode  della  simpatia  degli  ab  tanti,  non  che  il  Con- 
cetti, che  disimpegna  con  lode  la  parte  di  Dulcamara.   Ora  l'Eli- 
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xir  d'  Amoro  può  passare  per  un  vero  ristorativo,  e  non  per  un 
corroborante  annacqualo  come  pretese  qualche  estero  giornale.  — 
la  Vigano  continua  a  formar  la  delizia  del  pubblico  fiorentino,  a 
cui  diede  recentemente  prova  della  sua  rara  abilità  in  un  nuovo 
passo  inglese  col  quale  si  produsse  la  sera  del  dì  1 2  corrente.  Im' 
mensi  furono  gli  applausi  e  sette  le  chiamale.  Anche  il  ballo  I  Fal- 
si Monetari  si  sostiene,  mercè  specialmente  la  grazia  e  la  Uggia" 
dria  delle  prime  ballerine  Gambardeila  e  Pancrazzi,  non  che  dei 
primi  ballerini  Costa  e  Jorio,  sempre  applauditissimi  e  sempre  co- 
perti di  fiori.  F. 

LIVORNO.  -  Domenica  sera,  4  ^^^  corrente,  andò  in  iscena 
V  opera  del  principe  Giuseppe  Poniatowski  intitolata  Bonifazio 
de'Geremei,  e  l'incontro  fu  oltre  modo  fortunatissimo.  Ogni  pez- 
zo riscosse  larga  copia  d'applausi,  ed  il  maestro  dovette  presentar^ 
si  per  ben  ig  volte  sul  proscenio,  in  mezzo  alle  generali  congra- 
tulazioni. In  fallo  qua  e  là  risconlransi  pensieri  originali ,  e  una 
ricca  islrumentazione  in  quasi  tulli  i  suoi  pezzi.  Ciò  che  ha  pia- 
ciuto maggiormente  è  stalo:  l'introduzione,  il  duo  per  tenore  e  bas- 
so {sigg.  Pancani  e  Ronconi)  ed  il  finale  del  1.  allo;  quindi  la 
cavatina  e  la  romanza  del  soprano  signora  Maria  Gazzaniga  ed  il 
duo  finale.  L'orchestra,  diretta  dal  valente  maestro  sig.  Pietro  Ro- 
mani ,  è  degna  di  qualunque  elogio,  come  pure  il  sig.  Gianni  per 
le  sue  decorazioni  e  scene,  che  sono  state  trovate  magnifiche.  —  Se- 
conda recita  martedì  6  corrente,  serata  a  benefizio  della  sig.  Ma- 
rielta  Gazzaniga,  la  quale  oltre  l'opera  ìionUazio,  per  rendere  piìi 
brillante  detta  serata,  cantò  in  unione  al  sig.  Pancani  il  duo  della 
Gemma  di  Vergy,  musica  del  cav.  Donizzetti ,  con  somma  intel- 
ligenza e  maestria,  ed  ambi  riscossero  infinitissimi  applausi.  Le  di- 
mostrazioni le  più  affettuose  furono  prodigate  in  detta  sera  alla  be- 
neficata. Gli  artisti  tutti,  come  il  principe  maestro,  ottennero  chia- 
mate al  proscenio,  in  mezzo  ai  più  clamorosi  applausi.    (R.  F. ) 

PADOVA.  -  Siamo  ben  lieti  di  potere  annunziare  al  pubblico 
che  nel  teatro  grande  di  codesta  città  le  cose  procedono  sempre  con 
felicissimo  successo,  e  con  un  entusiasmo  ognora  crescente,  mercè  la 
somma  abilità  degli  egregi  cantanti  Gertrude  Bortolotti,  Fraschini 
e  Varese.  Di  fatto  nella  sera  del  7  agosto  corr.  fa  posta  in  isce- 
na la  Maria  di  Rohan,  musica  del  celebre  Donizzetti,  la  quale  e 
per  la  bellezza  ed  originalità  della  composizione,  e  per  l'eccellenza 
e  pel  modo  preciso  con  cui  venne  eseguita,  piacque  non  meno  del 
precedente  spartito.  Sembra  però  convenevole  al  nostro  officio  di 
accennare  brevemente  t  pezzi  che  più  distintamente  furono  applau- 
diti. La  romanza  d'introduzione  procacciò  al  Frascliini  vivissime 
acclamazioni,  la  cavatina  di  sortita  della  Bortolotti  ollenne  la  più 
manifesta  approvazione  degli  spcllalori,  dai  quali  dopo  la  cabaletta 
venne  chiamata  per  due  volte  al  proscenio.  Il  pubblico  festeggiò  il 
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Varese  nella  sua  sortita,  e  pareva  che  seco  lui  si  congratulasse  del^ 
la  ricuperata  salute.  Nel  secondo  allo  la  romanza  cantata  da  Fra- 
schini  ,  il  duetto  fra  lui  ed  il  Varese  non  che  il  duetto  finale  fra 
il  Fraschini  e  la  Bortolotti  mossero  il  pubblico  a  rinnovare  gli  en- 
comi e  le  chiamate.  Nel  alio  terzo  alla  romanza  della  Bortolotti, 
al  duetto  fra  lei  ed  il  Varese  le  acclamazioni  furono  ancor  più  cla- 
morose, e  con  veemenza  maggiore  venivano  ripetute  ad  ogni  frase 
della  Bortolotti ,  la  quale  e  per  la  maestrìa  del  canto,  e  per  la  e- 
nerg'ia  dell'  azione  esaltava  gli  animi  di  tutti  gli  spettatori  a  modo 
che  nel  terzetto  con  Fraschini  ed  il  Varese  il  teatro  era  assordalo 
dall'universale  frastuono  degli  applausi  e  delle  grida,  che  non  ces- 
savana  mai.  F. 

SENIGALLIA.  -  La  sera  del  5  corr.  ebbe  luogo  in  questo  tea- 
tro  la  beneficiata  del  basso  Coletti.  Si  rappresentò  T  Emani  ed  il 
3.  atto  del  Torquato.  //  teatro  era  pieno  pienissimo  di  spettatori. 
Colei  ti  al  suo  comparire  sulla  scena  venne  salutato  con  grandi  ap- 
plausi, e  da  maggiori  ancora  in  lutto  l'alto,  in  modo  che  spesso  il  suo 
canto  veniva  inlerrullo:  in  fine  poi  di  quest'atto  venne  clamorosa- 
mente  chiamalo  per  tre  volte  sulle  scene  onde  ricevere  le  teslinio- 
iìianze  del  generale  aggradimento.  F. 

IWOLA.  -  La  sera  dell'  8  corr.  ebbe  lungo  in  questo  nostro  teatro  la  be- 
neficiata della  signora,  Santolini  primo  contrailo.  In  (jwUa  sera  si  rappresentò 
la  tanto  applaudita  opera  Euslonjia  da  Romano,  indi  la  prefala  Sanfolini 
eanlb  il  duo  ndla  Linda  con  la  bravissima  Parepa ,  poscia  la  grande  scena  ed 
aria  nella  Saffo.  A  descrivere  gli  applausi,  gli  evviva  die  si  sentirono  in  quel- 
la, e  tutti  dovuti  al  violli^simo  merito  di  quest'artista,  troppo  vi  vorrebbe;  ba- 
sti il  dire  che  fu  dal  principio  alla  fine  dello  spettacolo  un  continuo  plauso;  in 
aggiunta  vi  furono  pioggia  d'oro,  poesie,  ed  accompagnamento  dell'artista  alla 
sua  abitazione  con  torce  accese,  con  musica,  e  tante  altre  addimoslrazioni  di 
pieno  aggradimento  del  pubblico  verso  di  un  artista  di  sommo  merito  come 
i  la  Santolini.  Fra  le  moltissime  poesie  fatte  a  di  lei  onore  in  quella  sera 
crediamo  bene  di  pubblicare  la  presente,  come  fummo  invitati  di  fare. 

JL  DI01VILL4  SANTOLIIVI. 

Del  Santcrno  sulla  riva  Alle  genti  meraviglia 
S'ode  un  canto  lusinghier,  Sei  per  musico  valor, 

Ond' è  ogni  anima  giuliva  Sei  il"  Euterpe  eccelsa  figlia, 

Per  ebbrezza  di  piacer.  Gloria  italica  e  splendor. 

0  Dionilla  .   (|uesto  canto  11  tuo  Nome  in  cifre  d'oro 
Sul   tuo  labbro  risonò,  Fama  rapida  scolpì, 

E  l'  accrebbe  maggior  vanto  Quando  in  dolce  stil  canoro 

E  possente  trionfo.  La  tua  voce  aprirsi  udì. 

Nove   palmo,   novi  allori  Questo   Popol  cui  spirasti, 
Incoronino  il  tuo  crin,  Tania  al  cor  soavità, 

Ogni  cetra  lieta  onori  Questo  Popol,  che  beasti, 

Questo  canto  perogrin.  Sempre  Te  ricorderà. 

GLI   AM!UmATORI. 
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ì)oiiÌ2zclli  'è  jìarlito  da  Miltno  per  Napoli;  nel  aeltembre  sarà  di  passaggio 
iìer  Bologna.  -— — •  Giorgio  Uoiicoiii  e  a  Como  per  suo  diporto;  la  Moiilencjjro 
trovasi  a  Como.  — ■ —  Il  lenore  Ciall'ei  e  parlilo  da  Milano  per  Firenze  ove  si 
fcrmcrìi  a  tulio  il  corr.  mese,  poscia  si  porterà  a  Roma  per  cantare  al  teatro 
Ann'nlina,  e  ciò  a  tulio  il  1")  di  ottobre;  da  Roma  si  recherà  a  Livorno  fissato  al 
lenirò  Rossini;  ai  primi  di  dìrcmhre  ritornerà  u  Roma  per  cantare  allo  stesso  tea- 
tro Argentina  il  carnevale  ^8'»5.  — • — ■  Mad.  Lòwe  ora  si  trova  ai  bagni  alla 
JìattiKjlia.  — —  //  lenore  Zilioli  e  ritornalo  in  Bologna  da  Padova. Ma- 
dama Fannv  Leon  prima  donna  t  attesa  a  Milano  da  Odessa. //  mae- 
stro \crdi  i  parlilo  da  Milano  per  Bergamo  onde  porre  in  iscena  /'Emani.- — — 
//  sig.  lacoviicci  appaltatore  dei  teatri  Tordinona  e  Valle  in  Roma  e  pronto  a 
cedere  per  rautnnno  pross.  la  Crosci,  la  Olivieri  e  Balzar. •  Dicesi  che  l'ap- 
paltatore del  teatro  della  Pergola  in  Firenze  possa  essere  il  sig.  lacovacci,  in- 
cominciando il  suo  contralto  colla  primavera  prossima. -Mad.  Maray  e  Fra- 

schiiii  tenore  sono  parliti  con  contralto  da  Padova  per  Venezia. — —-  Dicesi  che 
madamigella  Gabussi,  terminato  il  contratto  di  Milano,  lascerà  per  sempre  il  tea- 
tro, unendosi  in  matrimonio  con  persona  molto  distinta  e  assai  facoltosa. — 

Giuseppe  Fcrlini ,  basso  comico,  conosciuto  pei  suoi  talenti  artistici  nei  teatri 
it^iani  e  stranieri,  e  ora  in  Bologna  disponibile  per  le  stagioni  d'  autunno  e 
carnevale  pross. A  Biella  Le  Prigioni  d'  Edimburgo  hanno  fallo  incon- 
tro, e  mollo  si  distinse  la  Luigia  Olivieri  prima  donna. •  VICENZA.  La 

beneficiata  della  prima  donna  signora  Balbina  StelTenone  fu  onorala  da  nume- 
roso concorso.  Vi  furono  applausi,  furi,  corone,  poesie,  ecc.  ecc.  —  //  duetto 
della  Gemma  che  si  aggiunse  al  solito  spettacolo  frullò  upphiusi  e  chiamate  ai 
Aue  esecutori  la  StcITcnone  ed  il  tenore  Bottini. 


Il  sig.  Luigi  Ferretti,  tenore,  è  rifermato  al  teatro  italiano  in  Vienna, 

primavera  4845.  ■    La   signora    Giuseppina    Strepponi,  prima  donna,  al 

lì.  Teatro  Carolino  di  Palermo,   autunno,  carnevale  e  quaresima  prossimi. 

La  signora  Luigia   Vecchi,   prima  donna,   e  Giovannina  Vecchi ,  compri- 

«laria,  per  Ferrara,  corr.  stagione. — —  La  signora  D'Alberti,  prima  don- 
na, al  teatro  della  Munizione  in  ]\Iessina,  autunno  e  carnevale  j^rossimi. 
— —  La  signora  Marietti  Alboni ,  primo  contralto,  ora  a  Brescia,  al  teatro 
imperiale  italiano  di  Pietroburgo. ■  La  signora  Flora  Brelin ,  prima  bal- 
lerina al  teatro  dell'opera  a  Parigi  col  contratto  per  anni  tre;  il  carneva- 
le venturo  andrà  a  Torino  con  suo  marito,  a  seconda  di  un  precedente 
contratto. Il  sig.  Antonio  Verguni ,  primo  tenore,  al  teatro  di  Lancia- 
no (regno  di  Napoli),  autunno  pross.,  e  pel  carnevale  al  teatro  di  Tera- 
mo   (  regno  di  Napoli),   impresa   di  Giuseppe  Regis. 


11  giorno  quattro  corrente  li  reverendi  Padri  Predicatori 
nel  magnifico  loro  Tempio,  nuovamente  ristaurato  ed  elegante- 
mente abbellito,  celebrarono  con  solenne  pompa  la  festa  di  san 
Domenico  fondatore  dell'ordine.  —  E  come  la  Gazzetta  privi- 
legiata del  successivo  giorno  cinque  descrisse  le  opere  di  ar- 
te che  hanno  reso  sì  splendido  e  decoroso  quel  tempio,  cosi 
daremo  noi  un  cenno  della  sceltissima  musica  che  ivi  quel  gior- 
no vi  ebbe  del  dotto  e  rinomato  nostro  maestro  signor  Toni' 
maso  Marchesi.  Non  è  a  dire  della  bellezza  e  squisitezza  della 
composizione,  che  per  se  stessa  e  per  la  perfetta  sua  esccuzio- 
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ne  sorprese  quanti  1'  udirono.  Il  celeberrimo  tenore  signor  Do- 
menico Donzelli  vi  spiegò  tutto  il  suo  mirabile  magistero,  e  pro- 
dusse col  dolcissimo  suo  canto  il  più  vivo  entusiasmo.  L'altro 
tenore  signor  Domenico  Fornasini  fece  gustare  in  quel  vastissi- 
mo Tempio  in  modi  soavissimi  la  sonora  e  robusta  sua  voce, 
ed  il  basso  signor  Sansoni  cantò  egli  pure  per  eccellenza.  Im- 
mensa fu  poi  la  maestria  e  la  dolcezza  con  che  il  famosissimo 
professore  di  tromba  signor  Gaetano  Drizzi  riempi  gli  ascoltanti 
di  diletto  indicibile.  Tutti  insomma  e  cantanti  e  sonatori  ga- 
reggiarono in  esattezza  e  bravura,  talché  vivrà  sempre  un  gior- 
no si  delizioso  nella  memoria  degli  amatori  dell'arte  musicale, 
e  de' giusti  estimatori  della  filarmonica  città  di  Bologna.   L.M. 

SUL  PRETESO  MATRIMONIO  DI  MM  CERRITO. 

Sulla  fede  di  alcuni  giornali  inglesi  e  francesi,  e  segnatamente  del 
Petit-Courner  des  Dames,  abbiamo  in  uno  dei  nostri  ultimi  numeri  fatto  cen- 
no di  vicino  matrimonio  della  celebrata  danzatrice  Fanny  Cerrito  col  signor 
Arturo  Sainl-Leon:  ora  con  lettera,  che  porta  la  data  di  Londra,  siamo  for- 
malmente assicurati  che  siffatta  notizia  altro  non  è  che  una  mera  inven- 
zione di  quei  giornali ,  e  che  la  leggiadra  napolitana  non  ha  ancora  pen- 
sato, fra  tanti  suoi  ammiratori  d'  oltreraoute  e  d'  oltremare,  a  scegliersi 
uno  sposo.  (  L.  M.) 

Lettere  di  Parigi  del  7  con.,  clic  abbiamo  ricevute,  portano  la  notizia  che 
Salvi  ha  annullato  il  contratto  di  Parigi  per  la  stagione  pross.  1844  al  45, 
avendo  contemporaneamente  accettate  le  scritture  pel  teatro  italiano  di  Mosca , 
col  contratto  per  anni  due,  stagioni  d'  autunno  e  carnevale  d'  ogni  anno,  e  so- 
no -1844  al  45,  1845  al  4G,  con  vistoso  emolumento. 

—  Si  annuncia  come  prossimo  il  matrimonio  di  monsieur  Derivis,  celebre 
cantante,  ora  in  Parigi,  con  madamigella  Sanssens  de  Gand  ,  che  ha  cantalo 
con  successo  nei  teatri  d'  Italia  sotto  il  nome  di  Gorelli. 

BOLOGNA,  15  agosto.  —  Wad.  Poggi-Freszolini  ed  Antonio  Poggi,  giun- 
ti in  Bologna  da  Senigallia  il  12,  sono  partiti  il  15  per  Monlccatino  on- 
de prendere  quelle  acque  salutari  ;  il  giorno  2  settembre  saranno  di  ri- 
torno in  Bologna  per  qui  trattenersi  dieci  o  dodici  giorni,  e  poscia  parti- 
ranno per  Trieste. 

LONDBES,  6  aout.  —  Moriani  a  pu  enfin  se  produirc  dans  son  ròle 
de  predilcclion,  Gennaro,  de  Lucrezia  Eorgia,  V  un  de  plus  grands  chefs- 
d'oeuvre  du  fecond,  trop  fecond  Donizzetti.  Gennaro,  tei  qu'il  a  óté  ren- 
du  par  Moriaui,  a  ctc  un  veritable  Iriomphe  dramaliquc.  Jamais  nous 
n'  avons  vu  au  thoàtro  la  puissancc  de  V  cxprcssion  tragique  poussoe  plus 
loin.  Gomme  chanteur,  Moriani  n' a  pas  étti  moins  remarquable-,  il  a  dé- 
ployò  une  methode,  une  purete  et  un  sentimenl  parfails.  11  y  aura  peut- 
C'Ire  quclqucs  personnes  qui  trouveront  de  pretendues  lacunes  dans  sa  voix, 
qui  lui  rcprocheront  do  ne  se  ser\ir  presque  jamais  du  fausset  et  de  no 
pas  fairc  une  sculc  fioriture-,  mais  ce  chant  siniplc,  largo,  naturel  et  cx- 
pressif  nous  cmotionnc  et  nous  charme  au  plus  haut  point.  G'est  surtout 
dans  la  dcrnièrc  scène  que  Uloriani  a  ì-té  adinirable;  il  a  rendu  d^  uno 
maniere  frappante  de  veritó  ci  rcellement  di'chirantc  T  agonie  du  malhcu- 
jpcu\  Gennaro,  se  dt'batant  sous  V  olrcintc  fatale  du  poison  de  Lucrezia. 
.    {Pipografu,  Guv.  -  alla  Volpe.)  OAETASfo  fiobi  pbopb.  b  dibett. 
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IICOYO  niECCAIVISIIlO  SCCJ^ICO. 

Da    un    pezzo    desideravasi  d,'  introdurre  sui  teatri  tniglioranienti  alti 
ad  accrescere  l'illusione  scenica,  v,a!e  a  dire  veri  soffitti  invece  delle  cosi 
delle  .ìr!>/  ed  un  meccanismo  per  cui  un  solo  uooio  potesse  eseguire  tutti 
i  cambinmonli  di  scena.  Tali  desiderii,   manifcstTO  dallo  spiritoso  giorna- 
lista   signor  Gautliier,    ottennero  in   parte    il    loro  effetto  nel  nuovo  teatro 
delle  Novità    di    Brusselles.   Le  arie  furono  quivi  mutate  in  una  specie  di 
volta    a    picn  sesto  dipinta  color  del  cielo-,  le  nuvole    e    i  temporali  sono 
rappresentati,   occorrendo,   col  mezzo  d'una  specie  di  lanterna  magica  che 
produce  un  effetto  mirabile.   Il   macchinista  siede  dinanzi  una  specie  di  ta- 
stiera   che   comunica  con   una  piccola  macchina  a  vapore  collocata  sotto  il 
palco  scenico,   la  quale,  dietro  la  pressione  dei  tasti,  eseguisce  i  voluti  cam- 
biamenti di  scena.    I   pochi    macchiiìisti  ,   che  occorrono   oltre  a  questo  di- 
rettore,  sfanno  sodo  la   scena  e  per  ci<)  sono  invisibili  agli  spettatori.  Hav- 
vi  inollre  un    artillzio,   pel  quale  il  suggeritore  stesso,   movoado  una  mol- 
la ,     può    regolare  l'  effetto  della  luce.   1  vetri  delle  lampade  sono  dipinti 
a   fasce    o    righe  colorate,   che  producono  in  certi  casi  effetti  sorprendenti. 
In  alto  poi  è  collocala  un'  altra  fila,   o  batteria  di  lumi,    per  cui  vengono 
tolti  gì"  ingrati  shatliinenti  di  luce,   e  le  ombre  prodotte  sulle  facce  degli 
attori  dalla    sola    batteria  dinanzi.    Questo  teatro   è   aperto    da    quasi  due 
mesi ,    e    finora  il  nuovo  macchinismo  ha  corrisposto  perfettamente  all'  e- 
spettazione.  [Lu,  Fama.) 

TEATRO  T>I  S.  M.  -  BENEFICIATA  DI  3Iad.  CERRITO. 
Londra.  —  Giovedì   (il  primo  agostoj   il  vasto  ricinto  dell'Opera  ita- 
liana era  zeppo  di  spettatori,   proprio  come  a' più  bei  giorni  della  stagio- 
ge.    Egli    era    perchè  trattavasi  d'  un  magnifico  trattenimento  e  della  be- 
neficiata d'  un' artista ,   la   prediletta  fra   tutte,   di  Famij  Cerri  lo.   An£o  que- 
sta volta  la  folla  volle,  accorrendo  Irafolata  ,  darle  testimonianza  della  sim- 
patia che  inspiravale  la  beltà  della    festa,    la    deliziosa  danzatrice,   che  Pa- 
rigi invano  co' suoi  voli  domanda,  e  che  Parigi  o   presto    o  tardi  saluteih 
ptire    siccome  la  più  Inaila   delle  sue  rinomanze.   Dal   piincipio   per  in  fino 
al    iermine    della    stagione  fu    un  vero  trionfo  per  la   Cfrrifo;   per  costei, 
che  Bel  minudio  alla  Corto  apparve  graziosa  di  quella  nobile  grazia  e  con- 
ligiata,   che  preferivasi  dalle  ave  nostre  e  che  richiedovasi  dairctithetta  di 
Yersaglia  •    per    costei ,   che  nella  scena  del  ballo  dell'  Alma  ,   leggiera  ti  si 
mostrù  siccome  una  silfide,  ardente  come  ima  salamandra   (!)  ;  poi,  scom- 
parsa un  momenlo  mentre  udivansi  i  compianti  di  Lucia,   ben  tosto  riap- 
parve sotto    le    foggie  d'' Ondina  a  danzarvi  quel  passo  dell' omtn 
nissun'  altra    per    avventura  saprebbe,   non  che  agguagliarla 
A   ben   molto    ripreso    gli    applausi  empierono  il   teatro;   p.. 
r  Alma  i  mazzi  <li  fiori  e  le  corone  caddero  a  smaltare  il 
uno  splendido  giardino. 
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l'rerjìatm.  Fiori.  Barcellona,  3o  luglio  1 844- 

Ormai  corre  il  quarto  mese  eh'  io  mi  vedo  onorato  del  vostro 
accreditato  giornale.  Se  io  non  mi  nono  a  voi  diretto  onde  averlo 
è  stato  per  inavvertenza,  e  atteso  i  multi  affari  che  mi  toigono  oc- 
cupatissimo. Ora  trovando  un  momento  di  ozio  vi  dirigo  la  pre- 
sente, ringraziandovi  delle  premure  che  mi  usate,  pregandovi  di  con- 
tinuare l'invio  del  suddetto  vostro  giornale,  e  prevalendomi  dell'op- 
portunità ho  il  piacere  di  significarvi  V  andamento  degli  spettacoli 
in  Barcellona  nel  Teatro  Nuovo  della  compagnia  italiana,  compo- 
sta delle  prime  donne  signore  Emilia  Coidrini ,  assoluta,  Corinna 
di  Franco  e  Giuseppina  Brambilla;  comprimaria  Carlotta  Mari- 
ni; seconda  donna  ^J«liet!a  Zambelli;  primi  tenori  Ettore  Cag- 
liali, assolato,  e  Luigi  Debezzi  ;  primi  bassi  Vincenzo  Meini,  Fran- 
cesco Gastaldi  e  Lorenzo  Aquilon;  supplimento  Antonio  Mo- 
relli; secondo  basso  Giuseppe  Sagarra  ;  secondo  tenore  Fernando 
Fernanùes;  terza  parte  Giovanni  Arleigas.  Maestro  direttore  del- 
le opere,  e  compositore  coli' obbligo  di  scrivere  nel  corrente  anno 
un'opera  seria,  il  bravo  ed  accreditato  sig.  Casimiro  Zirilli  di  Pa- 
lermo, che  in  Barcellona  è  molto  stimato,  e  ne  fan  fede  i  giornali 
che  lo  colmano  di  meritati  elogi,  dei  quali  vi  accluderò  traduzione 
pegli  articoli  risguardanti  questa  compagnia;  intitolati  uno,  Là  Ve- 
rità, e  L'Imparziale  il  secondo. 

V  opera  con  la  quale  ebbe  luogo  V  apertura  di  questo  teatro 
fu  la  Pia  de'  Tolonioi,  nella  quale  cantavano  la  Di  Franco,  Cag- 
giati ,  Gastaldi,  e  la  Marini,  ed  ebbe  uìì  esito  felicissimo,  e  sa- 
rebbe stato  compiuto  trionfo  se  il  Gastaldi  non  si  fo<ìse  trovato  m- 
fermo  :  nelle  sere  seguenti  il  Gastaldi  fu  applaudito,  ma  non  mai 
rimesso  nella  pienezza  dei  di  lui  mezzi;  si  è  però  conosciuto  la 
sua  bella  scuola  di  canto,  non  che  il  possesso  che  ha  della  sce- 
na. Molti  applausi  ed  elogi  alla  freschezza  e  bella  voce  della  brava 
Di  Franco,  non  che  al  Caggiali  per  la  sua  bella  voce  melodica,  in- 
tonata e  vibrante;  essi  furono  i  prediletti,  e  colsero  gli  evviva  una- 
nimi dell'  intero  uditorio.  Le  decorazioni  piacquero,  perchè  bene  adat- 
te, e  messe  con  molto  gusto,  non  che  il  vestiario  con  isfarzo  e  lus- 
so somministrato  all'  Impresa. 

La  seconda  opera  della  stagione  fu  la  Lucia  ;  della  musica  non 
parlo,  perchè  è  molto  conosciuta,  marni  fa  piacere  significarvi  che 
la  Di  Franco  (Lucia),  con  la  di  lei  freschissima  voce  cantò  in  tutta 
l' opera  con  una  squisitezza  tale  da  non  invidiare  la  rimembranza 
di  molte  altre  valenti  prime  donne;  il  Caggiali,  chiamato  V idolo  di 
Barcellona,  ad  ogni  suo  pizzo  viene  salutato  ed  applaudito  al  non 
plus  ultra.  //  Meini,  che  si  presentò  per  la  prima  volta  al  pub- 
blico barcellonese ,  è  stato  dichiarato  giovine  di  bello  ingegno,  edu- 
cato alla  vera  scuola  italiana,  non  che  dotato  d'una  estesa  e  so- 
nora voce  di  basso  baritono,  che,  come  voi  ben  conoscete,  oggi  dif- 
ficilmente  si   trova  un  giovane  basso  cantante  che  possa  eseguire  i 
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(Ine  ruoli  di  basso  profondo  e  baritono.   Questa  bell'opera  accreditò 
tii'ppiù  la  Di  Franco,  e  il  C;iggia!i  fanatizzò  nella  malediziune  del- 
l' allo  secondo,  e  neW  aria  finale  fu  un  completo  trionfo. 

La  terza  opera  ('.  stata  il  Hoborlo  Devereux,  debutto  della  no- 
stra compalriotta  la  brava  Eaiilia  Doldrini,  (Sara)  la  Giuseppi- 
na Drambilia,  (Roberto)  il  Caggiali,  (ìSottimjam)  il  Meini;  con 
due  parole  vi  do  /'  esito  di  quest'opera.  Ila  fatto  fanatismo,  e  vi 
traduco  qui  sotto  gli  articoli  che  sortirono  nel  giornale  spaqnuolo 
chiamato  /'Imparziale,  il  giorno  dopo  alla  prima  recita,  che  fu 
il  lunedì  28  dello  spirante  mese. 

«  Ristretto  della  traduzione  dell'  articolo  ».  La   signora   Col- 
driDÌ  si  è  presentata  per  la  prima  volta  in  quest'opera,  e  sebbene 
per   questa  ragione   si    conosceva  avere  un  certo  timore,  con  tutto 
ciò  possiamo  giudicare,  e  conosciamo    che    ha  molto  studio  e  mol- 
ta maestria  nel  canto,   e    un  eccellente  metodo;  le  corde  basse  non 
possono  essere  più  belle  e  furti  :  la  parte  mimica  della  signora  Bol- 
drini   è  perfetta,  e  si  presentò' in  carattere  con  molta  naturalezza 
e  nobiltà  come  richiedeva  il  carattere  d' Elisabetta,  e  la  consideriU' 
mo,  oltre  essere  una  brava  cantante,  una  delle  p  ù  intelligenti  ar- 
tiste. La  signora  Brambilla,  di  cui  conosciamo  da  molto  tempo  il  me- 
rito, pel  corso  che  ha  cantato  nel  teatro  principale,  in  quest'opera  ha 
caìitato  egregiamente  ed  ha  ricevuto  meritali  applausi,  specialmente  nel 
duo  finale  del  primo  atto.  Il  sig.  Caggiati:  questo  bravo  e  simpa- 
tico artista  in  ogni  opera  sempre  più  si  dislingue  e  riceve  a  gara 
coi  suoi  compagni  applausi  ben  meritali.  Il  sig.  Meini  nella  parte 
di  i\ollingam  non  ismentì  V  oj.inione  che  il  pubblico  si  era  formalo 
sul   di   lui   conto.  Ha    richiamato  la  comune  attenzione  del  nostro 
colto  ed  intelligente  pubblico  lo  zelo  e  maestria  con  la  ([uale  dirige 
il  nuovo  maestro  direttore  signor  Zirlili,    e   ben  si  vede  eh' è  stato 
direttore  nei  grandi  teatri  d'Italia,  e  che  conosce  l'arte  al  sommo. 
U  opera   è    stata    bene  decorala  per  il  lusso  e  la  ricchezza  con  la 
quale  l'  avveduta  Impresa  seppe  ordinarla. —  Oggi  il  foglio  La  Ve- 
rità contiene  un  sonetto    in  elogio  del  grande  merito  del  sig.  «lae- 
slro  Ziiilli. 

Presentemente  si  sta  preparando  La  Figlia  del  Reggimento 
per  debutto  del  tenore  hebezzi  e  del  basso  Aquilon  ;  la  primadon- 
na sarà  la  graziosa  e  brava  Brambilla ,  per  poi  fare  subilo  la  Fa- 
vorita con  la  nostra  brava  Boldrini.  P.  B. 

COMACCIIIO.  -  Gemma  di  Yergy  di  Donizzelti  colla  San- 
tina Zudoli  (Gemma),  Agostino  Dell'Armi  (Tamas),  Enrico  To- 
pai  (Conte),  Luigi  Malagrida  (Guido),  Marietla  Barbetti  (Ida), 
Giovanni  Fogli  (Rolando).  Domenica  1 1  agosto  ebbe  luogo  la  set- 
lima  rappresentazione  della  suddetta  opera,  la  quale  dalla  prima 
sera  in  poi  è  andata  sempre  aumentando  nel  favore  del  pubblico 
Comacchiese,  mercè  il  valore  dei  summenzionati  soggetti,  i  quali  con 
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instancabile  impegno  nulla  hanno  ammesso  onde   fare   appieno  gU" 
stare  li  moUissinii  pregi  di  sì  bello  sparlilo;  e  mercè  le  cure  inde- 
fesse deW  impresario  Luigi    Malagrida,   che,  oltre   il    merito   come 
cantante,  è  degno  di  somma  lode  per  averlo  messo  in  ii^cena  senza 
risparmio,   con  sfarzoso  vestiario,  ed  eccellenti  decorazioni,  capace 
e  degno  di  un  più  grande  teatro.  La  signora  Zudoli  si  è  fatta  di- 
stinguere ed  ammirare  per  la  sua  bella  e  limpida  voce  di  soprano 
sfogato,    e   pel  modo  disinvolto  di  stare  in  iscena,  talché  non  potè- 
va  ritenersi  die  fosse  esordiente,  e  potrà  senza  dubbio  percorrere  una 
felice  carriera ,  se  saprà  prevalersi  dei  molti  doni  ricevuti  dalla  na- 
tura.   Il   sig.  Dell'  Armi    è   degno  di  maggiori  elogi ,  giacché  oltre 
esser    fornito    di   una    voce  bell'ssima  tutta  di  petto,  egli  agisce  da 
artista  provetto,  e  col  suo  canto  sempre  animatissimo  ed  espressivo, 
ottiene  in  tutta  /'  opera  i  generali  applausi,  specialmente  nel  finale 
del   1 .  alto,  e  nel  grande  duetto  deWalto  2.  del  quale  spesso  si  do- 
manda la  replica.  E,  seguendo  sempre  la  storia,  dobbiamo  allret' 
tanti  elogi  tributare  al  sig.  T opai  ;  -egli  canta  nel  modo  più  squisi- 
to e  ragionalo.  La  sua  voce  robusta  ed  estesa  di  baritono  fa  la  più 
bella  figura,  in  particolare  nelle  due  arie,  la  seconda  delle  quali  è 
spesso  costretto    a   ripetere  fra    le  generali  acclamazioni  ;  la  di  lui 
azione  è  spontanea  e  nobile,  ((uale  richiedesi  nella  parte  che  sostie- 
ne. —  //  rinomato  professore  di  Violino  sig.  Giovanni  Noslini  di 
Bavenna,che  in  questi  giorni  trovavasi  in  Comacchio  per  la  musi' 
ca  Ecclesiastica  che  egli   è    solito  da  nove  anni  dirigere  in  occasio- 
ne della  festa  di  S.  Cassiano,  fu  talmente  soddisf  ito  di  trovare  in 
questo  anno  nel  suddetto  teatro  un  sì  egregio  complesso  di  soggetti, 
che,  dopo  avere  esternato  le  sue  sincere  congratulazioni  con  i    me- 
desimi, e  con  V  impresario  sig.  ftlalagrida,  ha   voluto  in  segno  di 
slima  favorirlo  nella  serata  del  1  2  corrente  suonando  delle   Varia~ 
zioni  bellissime   e  di  somma  difficoltà,  le  quali  eseguite  maestrevol- 
mente gli  fruttarono  infiniti  applausi,  chiamale  e  replica  delle  me- 
desime, confermandosi  così  l'alta  idea  che  già   si   aveva  del  di  lui 
merito.  G.  R. 

FERMO,  16  agosto  18U.  -  Col  NabiKco  del  \ cròi  fu  aper- 
to questo  teatro  la  sera  del  1 5  corr.,  ed  abbcnchè  pur  bene  si  pen- 
sasse di  questo  capo  lavoro  del  giovine  maestro,  e  del  conosciuto  va- 
lore dei  relativi  esecutori,  tuttavia  l'esito  nella  massima  parte  su- 
però le  concepite  speranze.  E  tralasciando  ogni  parola  sul  merito, 
della  musica,  che  V Italia  tutta  con  unanime  consentimenio  ha  pro- 
clamata sublime,  sotto  il  rapporto  dell'  esecuzione  dobbiamo  primo 
del  bel  numero  ricordare  Vcgregio  Costantini,  che  dopo  averci  al- 
tra volta  deliziati  sostenendo  su  di  queste  scene  le  parti  d'  Israele 
nel  Marin  Faliero,  e  di  Filippo  nella  Hoalrice,  torna  ora  fra  noi 
a  cogliere  migliori  e  più  splendide  corone  col  rappresentarci  anima 
•   corpo  il  difficile  personaggio  di  Nabucco.  Sì,  e  ci  gode  l'animo 
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(li  farne  pub'tlica  testimonianza,  Coslanlini  è  quel  cantatile,  che 
orecchio  e  cuore  pienamente  soddif^fa  e  commuove,  e  quando  si  pre- 
senta alla  scena  coir  orqoqlio  della  vittoria  e  della  giurata  vendet- 
ta, e  quando  colpito  dall'  ira  celeste  tutti  ti  vioaira  i  deliri  di  una 
mente  vacillante,  e  quando  V  amor  di  padre  e  la  degradazione  del' 
la  propria  esistenza  lo  spinge  a  riconoscere  /'  onnipotenza  del  Dio 
degli  Ebrei,  oh  !  allora  è  forza  proclamarlo  uno  de' migliori  ar- 
tisti che  onorino  V  arte  del  canto.  —  La  Cuzzani  sotto  le  spoglie 
d' Abigiille  divise  con  esso  lui  le  palme,  e  nel  terzetto  di  sortita,  e 
nella  cavatina  del  secondo  atto,  e  nel  duo  del  terzo,  e  in  tutti  i 
rimanenti  pezzi  concertali  entusiasmò  l'  accalcato  uditorio,  sorpreso 
alta  potenza  di  quel  canto,  che  acquistava  anima  e  vita  da  quegli 
acuti  puri  ed  argentini  che  dessa  così  deliziosamente  possiede.  Que- 
sta simpatica  giovane  ad  ogni  brano  ti  strappava  un  applauso,  e 
giustamente  tiene  un  posto  distinto  fra  le  migliori  cantanti.  —  Toz- 
zoli fece  del  suo  meglio  per  sostenere  il  carattere  di  Zaccaria,  ma 
i  suoi  mezzi  non  sono  troppo  adatti  per  questa  parte.  —  Dei  di- 
simpegnò bene  quella  d'  Ismaele,  e  la  Diondi,  Pedrazzi  e  3Iariaui 
contribuirono  al  miglior  esito  dello  spettacolo.  —  U  orchestra  com- 
posta  di  valentissimi,  e  diretta  da  un  Ferrarini,  per  Vunione  e  rag' 
giustatezza  del  colorito  sorprese,  e  il  coro  ancor  esso  ebbe  parte  al 
trionfo;  e  sia  perciò  lode  al  nostro  Celiini  che  ne  fu  l'istruttore, 
come  fa  pur  anco  egregio  direttore  della  musica.  Né  dobbiamo  ta- 
cerci dello  scenografo  Baldini,  che  quante  dipinse  scene,  tante  me- 
ritò chiamate.  E  chiuderemo  il  presente  articolo  facendo  elogi  al- 
l' appaltatore  Gagliani ,  che  non  risparmiò  spese  e  fatica  per  bene 
meritare  di  questo  pubblico,  decorando  lo  spettacolo  con  tale  vestia- 
rio che  ha  formato  la  compiacenza  dell'  universale.  R.  F. 
Pregiatiss.  signor  Direttore.  Imola  1 2  agosto  1 844- 
Poiché  giustizia  richiede  che  a  tutti  venga  attribuito  ciò  che  gli 
si  conviene  in  ragione  del  merito  e  della  verità  di  fatto,  io  la  pre- 
go ed  anzi  impegno  la  di  lei  delicatezza  a  correggere  la  espressio- 
ne erroneamente  inserita  nel  di  lei  foglio  8  agosto  corrente  nella 
lettera  5  dello  stesso  agosto  del  sig.  P.  A.  sul  conto  del  tenore  Pa- 
glieri  —  poiché  trovandosi  indisposto  non  potè  far  pompa  dei 
suoi  molli  mezzi  per  ben  secondare  i  suoi  compagni  — .  Il  di 
lei  corrispondente  in  quella  sera  doveva  avere  indisposti  gli  orecchi 
sul  conto  del  Paglieri,  0,  troppo  prevenuto,  diversamente  tingeva  di 
sarcasmatica  compassione  una  pagina  non  veridica.  Il  Pagiieri  in 
quella  sera,  è  vero,  era  alquanto  indisposto;  ma  non  fu  pei  ciò  che 
egli  non  si  diportasse  con  la  solita  energia  ed  aggiustatezza  special- 
menie  iiel  duetto  con  la  signora  Parepa,  nel  finale  del  prologo, 
nell'  adagio  del  terzetto  alle  parole  -  Oh  Madre  mia  -  ove  il  Pa- 
glieri spiega  la  sua  maschia  e  robusta  voce  con  un  alamirè  di  che 
rimbomba  la  sala,  nel  fmale  secondo  alle  altre-  Infelice,  il  vele- 
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no  bevesti  -  egli  è  grande  per  la  lua  magnifica  e  poleule  voce, 
e  nel  finale  terzo  ai  delti  -  Cogli  amici  io  sarò  spento  -  in  que- 
sto punto  egli  mette  un  si  bemolle  di  petto  che  scuole  l'uditorio  in 
un  grido  generale  di  ammirazione,  nei  ([uali  pezzi  ottenne  applausi 
universali  e  numerose  chiamale  sulla  scena,  così  che  il  pubblico  si 
mostrò  di  lui  al  pari  degli  altri  soddisfatto  anche  neW  Eustorgia 
come  lo  era  pienamente  sialo  7ie/ Giuramento.  — La  prego  ad  in- 
serire questa  giustificazione  meritata  dal  Paglieri  nella  prossima  di- 
stribuzione del  di  lei  foglio,  e  mi  dichiaro  con  vera  stima 

Suo  Servo  O.mo  -  P.D.G.B. 

BERGAMO.  -  Per  lo  speltaco'o  della  fiera  si  andò  in  iscena 
la  sera  dell'  ti  corrente  coW opera  Emani  del  maestro  Giuseppe 
Verdi ,  ed  il  bailo  Homanow.  Tra  le  diverse  lellere  pervenute  ve 
ne  sono  alcune  che  ci  assicurano  del  clamoroso,  invidiabile  successo 
dello  spartito  del  giovine  maestro,  ed  altre  che  aW  incontro  dicono 
l'esito  non  aver  corrisposto  per  nulla  all'  aspettativa,  essendo  slato 
appena  mediocre  Tulle  però  s'  accordano  nel  tributare  i  più  sin- 
ceri elogi  sia  alla  valente  signora  Giuseppina  Strepponi ,  sia  ed 
basso  Colini.  Ed  in  fatto  codesti  due  artisti,  già  celebri  per  i  con- 
tinui precedenti  trionfi,  noìi  potevano  venir  meno  alla  fama  che  dov- 
unque  di  loro  suona.  La  Strepponi,  cantante  dotata  di  squisito 
sentire,  interpretò  la  parte  d'  Elvira  in  mudo  che  non  polevasi  de- 
siderar migliore.  Sempre  vera,  sempre  ragionala  nell'azione,  mae- 
stra nel  canto,  ottenne  le  più  lus  nghiere  lestimoniaìize  del  pubblico 
aggradimento  ben  dovute  al  suo  raro  artistico  talento.  Il  basso  Co- 
lini ,  che  già  recentemente  a  lìoma  ed  a  Faenza  aveva  collo  tanti 
allori  nella  stessa  opera  ,  e  di  cui  quei  giornali  tanto  parlarono, 
aggiunse  un  invidiabile  alloro  ai  molli  di  cui  già  va  cinta  la  di  lui 
fronte.  Il  tenore  Cuzzani  ebbe  anch'  esso  applausi,  come  pure  non 
andò  senza  qualche  encomio  il  basso  Caliari.  —  //  bollo  avrebbe 
potuto  avere  fortuna  migliore  qualora  si  fossero  lolle  molte  lungag- 
gini.—  Conchiudiamo  :  l'opera  piacque;  ma  non  fu  uè  un  fanatismo, 
né  una  caduta. 

BHESCIA.  -  Posteriori  notizie  a  quelle  delle  prime  rappresen- 
tazioni recano  che  Maria  di  lioban  non  potè  rialzarsi  nel  pubblico 
favore.  Il  tenore  Ferretti  però  vi  è  sempre  applaudilissimo,  come 
pure  non  mancano  applausi  all'  A\hoxì\.  La  Boccabadati  ha  una 
voce  troppo  debole;  giova  sperare  che  coli' avanzare  degli  anni  pos- 
sa acquistare  di  forza.  Il  basso  Colmenglii  fa  di  tulio  buon  vole- 
re quello  che  può.  —  Il  ballo  del  Yestris ,  anch'esso  continua  a 
2)assare  inosservalo.  (  L.  M.) 

Pregialiss.  signor  Fiori.  Imola,   ^9  agosto  ^84  4. 

Avendo  Ulto  nei  passali  vostri  giornali  l'esito  delle  serate  di  benefizio  che 
hanno  avuto  luogo  mila  corrente  stagione  in  (jiieslo  nostro  teatro,  e  precisamente 
ijuflle  d(l  tenore  Paglieri,   del  Imsso  Coluri  e  del  primo  contrailo  signora  San- 
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toliiii  \  e  siccome  in  quegli  articoli  vi  si  conosceva  qualche  esagerazione,  così  fa 
d'uopo  che  oggi  vi  dia  pieno  ragguaglio  della  vcrilii  di  ciò  che  e  avvenuto  nel- 
la serata  di  benefìcio  della  somma  e  bravissima  nostra  prima  donna  signora  Eli- 
saboUa  Parepa  ArLhibujjgi ,  acciò  possiate  darne  contezza  nel  vostio  grazioso 
giornale,  che  sortirà  giovedì,  e  così  dare  un  pieno  ragguaglio  al  pubblico  di  una 
festa  teatrale  non  mai  succeduta  in  questa  nostra  ciltii  ,  la  (pule  certamente  fa- 
rà epoca  negli  annali  del  nostro  teatro.  —  La  sera  del  M  corrente  adunijne  eb- 
be luogo  la  serata  di  beneficio  di  madama  l'arepa  ,  grandi  furono  i  preparati- 
vi, molti  gli  accorrenti  al  teulro,  sia  cittadini  che  forestieri,  che  desideravano 
il  mtimento  onde  avesse  principio  lo  spettacolo  per  potere  ammirare  e  sentire  la 
bravissima ,  l'  impareggiabile  signora  Parepa  ;  la  quale  aveva  col  suo  molto  ta- 
lento formato  la  vera  delizia  di  questo  colto  piibblico,  atteso  i  molti  pregi 
di  cui  e  fornita.  Non  e  possibile  descrivervi  gli  evviva  ,  le  chiamate  che  ot- 
tenne questa  artista,  le  composizioni ,  le  ghirlande,  i  fiori  sparsi  per  tutto  il 
teatro,  che  sembrava  un  vero  giardino',  cosa  veramente  che  mi  ha  sorpreso,  e  che 
giammai  si  e  veduto  una  simile.  Vi  dirò  di  piìt  che  la  giornata  di  luniti  fu  as- 
sai pili,  brillante  della  passata,  perche  colla  Banda  militare,  diretta  dal  suo  capo, 
col  suono  di  diverse  armonie,  venne  la  Parepa ,  nel  teatro,  meritamente  incorona- 
ta dal  tenore  Paglieri  e  dal  basso  Colurt,  t  quali  graziosamente  le  cinsero  il 
capo  con  una  corona  d'  oro,  caratteristica  di  una  eroina  del  vero  canto  italia- 
no, e  di  una  attrice  la  piti  sensibile  e  ragionata.  Questo  però  fu  poco  ancora; 
terminala  l' opera  la  bravissima ,  l'  inarrivabile  artista  fu  accompagnata  sino 
alla  sua  abitazione  dilla  Banda  musicale  di  questa  città,  da  tutti  i  coristi  con 
torce  accese  e  da  un  numero  immenso  di  scelto  popolo  che,  tutto  giubilante,  ap- 
pena arrivata  che  fu  la  grande  artista  alla  sua  abitazione ,  volle ,  con  mol- 
tissime ed  univrsali  acclaìnazioni  ,  rivederla  al  balcone  onde  viemaggior- 
mente  manifestarle  l'  aggradimento  e  l'  ammirazione  di  questo  collo  pubblico 
imolese,  che  giammai  dimenticherà  una  così  bella  circostanza.  Eccovi  ragguaglia- 
lo dell'occorrente  ;  martedì  sarà  l' ultima  recita,  e  mercoled'i  tutta  la  compagnia 
partirà  per  Iesi.    Vi  saluto  caramente  Affezionaliss.  Amico  —  B.P.M.D. 

Carissimo  Fiori.  Padova,   ^3  agosto  1844. 

Vi  promisi  non  ha  guari  che  v'  avrei  tenuto  informato  dell'  andamento  del 
nostro  spettacolo,  e  vengo  ora  ad  accertarvi  non  essermi  punto  ingannalo  nel 
lodare  come  feci  gli  artisti  che  cantarono  nelV  Emani.  Il  successo  dell'  ultimo 
spartito  la  31aiia  di  Ruhaa  ha  pareggialo  quello  dell' Evnani^  e  in  molli  trat- 
ti sarei  per  dire  lo  ha  superato.  Il  terz'  atto  di  quest'  opera  eseguito  sì  viagi- 
stralmcnte  e  tale  da  muovere  il  pubblico  al  piìi  grande  entusiasmo.  l'iguardo  ai 
cantanti,  avrete  visto  che  la  Gazzetta  privilegiala  di  Venezia  esprime  «  che  la 
Borlolotti  canta  per  eccellenza,  ma  ciò  che  piìi  la  rende  superiore  agli  altri  si 
e  l'azione  veramente  sentila.,  colla  quale  sostiene  l'ultima  scena,  che  in  questa 
parte  ella  uguaglia  se  non  vince  le  nostre  attrici  di  vecchia  data,  ed  il  pubbli- 
ca la  rimerita  sempre  con  fragorosi  applausi;  che  Fraschini  con  la  sovrana  mae- 
stria del  canto  ,  e  col  prestigio  di  quella  cara  sua  voce  veste  magicamente  le 
scarse  note  dello  sparlilo;  e  che  il  bravo  Varese  nell'importante  parte  dramma- 
tica spiega  tutta  l'  intelligenza  di  un  ottimo  artista  ».  —  Domenica  fu  l'ulti- 
ma rappresentazione  della  stagione,  e  beneficiata  insieme  della  Borlolotti.  Non 
e  a  dire  come  dessa ,  tanto  bencvisa  in  tutto  il  corso  dello  spettacolo,  venisse 
t«  tale  sera  festeggiata  con  ogni  maniera  d'  invidiabili  addimostrazioni  :  quindi 
affollalo  uditorio,  prolungati  applausi,  repliche  di  pezzi,  offerte  di  corone,  pro- 
fluvio di  fiori ,  ed  infine  festante  accompagno  alla  propria  abitazione,  ove  motto 
popolo  si  fermò  per  rivederla  pia  fiate.   A  confermare  in  quale  opinione  tengano 
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t  Padovani  codesta  (jiov'inetta  ,  vi  basti  sapere  che  ieri  sera  recatasi  la  medesi- 
ma in  teatro  ad  assistere  alla  ^ .  rappresentazione  della  Compagnia  Comica  Ma- 
scherpa ,  al  solo  suo  presentarsi  nella  loggia  fu  clamorosamente  salutala  parec- 
chie volte  dal  pubblico.  —  Spero  die  tali  notizie  vi  riusciranno  gradite  anche 
perche  nella  massima  parte  riguardano  tina  vostra  concittadina ,  e  col  desiderio 
già  esternato  di  rivedcivi  nell'  imminente  autunno,  godo  protestarmi 

Vostro  Affezionaliss.  Amico  —  C.   C.   P. 


La  signora  Barbieri  Nini,  prima  donna,    ora   a    Siena,    è   fissata  per 

Parma   ducale  teatro,    carnevale  pross. ■  La  signora  La  Grange,   prioia 

donna,  a  Venezia  teatro  S.  Benedetto,  autiinnino  pross. ■  Il  sig.  Gua- 
sco, tenore,  pei  teatri  di  pettineuza  del  sig.  Lanari,  carnevale  ^8/^.^al46. 
- —  La  signora  Marziali,  prima  donna,  per  Roma  teatro  Argentina,  car- 
nevale pross. ■  Il    sig.  Fedor,   tenore,    pel   teatro  Carignano  di  Torino, 

autunno  pross.,  e  precisamente  sino  al  -15  settembre;  da  quell'epoca  è 
scritturato  per  Palermo,  Teatro  Carolino,  sino  alla  domenica  di  Passione 
^845.  — *-  Il  sig.  Lodovico  Finocchi,  basso  cantante,  per  Lanciano  (regno 
di  Napoli),  l'autunno,  e  per  Roma  Teatro  Apollo,  carnevale  4844  al  43. 


Il  sig.  Cav.  Maestro  Gahussi  sarà  il  direttore  della  musica  per  Io  spet- 
tacolo pross.  al  Teatro  Comunilativo  di  Bologna.  —  Il  sig.  Maestro  Roncagli 
sarà  il  direttore  dei  cori,  ed  il  sig.  Prof.  Manctti  primo  violino  direttore 
d'  orchestra. 

ANNUNZIO. 

Messagcero  delle  Donne  Italiane.  Album  di  utili  ed  amene  letture 
con  appendice  di  teatri  e  mode.  —  Anno  Quinto.  —  Lucca.  Tipografia  Giu- 
sti,  a  spese  del  Compilatore.  Questo  giornale  si  pubblica  il  10  il  20  «  l'ul- 
timo d)  d'ogni  mese,  con  tavole,  disegni  per  ricami,  modelli  ec.  —  li  prezzo 
inmesirale  per  lo  Slato  Ponlificio  e  di  Baiocchi  60,  franco  ai  confini.  Volendo- 
lo con  due  ìntnsuali  figurini  di  mode  il  prezzo  e  di  Se.  \.  20.  —  Per  !o  Stato 
Pontificio  si  associa  presso  la  spedizione  delle  Gazzette  iu  Bologna  nell'Uffizio  Postale. 

SERATA  nJVSiCALE  A  ROSSINI. 

Era  la  scorsa  domenica,  18  agosto,  l'onomastico  dell' inmiorlal?  Mae- 
stro GroACiUNo  Rossini  \  giorno  lietissimo  pegli  amici  ed  ammiratori  di  Lui, 
tutti  gareggianti  in  offerirgli  omaggi  e  voti  sinceri.  —  Il  prof.  Catlano  Bnz- 
zi.  Cujìobanda  della  musica  al  servigio  dell' estero  Reggimento  stazionato  in 
Bologna  ,  volle  cogli  egregi  suoi  suonatori  celebrare  degnamente  la  lietis- 
sima ricorrenza,  verace  lesta  per  quanti  a  cose  musiche  applicano  la  men- 
te. —  Perciò  la  sera  del  sudd.  giorno  la  Banda  stessa,  condotta  dal  suo 
Istruttore,  recossi  alla  villa  suburbana,  dimora  a^^uale  del  Genio  musicale 
italiano,  ed  ivi  esegui  sei  bellissimi  pezzi  di  musica  dal  Brizzi  espressa- 
mente ridotti.  Tre  furono  dei  più  squisiti  brani  del  Guglielmo  Teli;  duo 
dello  Stahat;  più  la  Sinfonia  scritta  in  Nypoli  dal  Mcrcadante  siù  temi  prin- 
cipali dello  Stulnit  medesimo:  ed  alla  fine  d'ogni  pezzo,  insieme  ai  pian- 
si agli  esecutori ,  suonavano  unanimi  Evviva  al  celeberrimo  Maestro  ed  Au- 
tore, la  cui  musica  avvedutamente  fu  scelta  a  celebrarne  il  nome,  ch'esso 
solo  bastar  poteva  a  fosten<TÌnre  degnamente  Lui  stesso,   il   più  illustre  fra 

I  ili'  yJ  I  1  t  1        I  *  E*' 

i  grandi  compositori  di  musica  di  cui  oggi  va  superba  1   Italia.        tiou. 
(Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe.)  oaetawo  fiori  fhopr.  e  dirett. 
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km  ÌV  TOMO  iì.  1 1075. 


BARCELLONA.  Sempre  più  liete  jj^soddis facenti  sono  le  noli' 
zie  che  continuiamo  a  ricevere  da  quea^  città  intorno  all'  esito  ve- 
ramcnte  clamoroso  e  straordinario  cli'ebke  al  Teatro  Nuovo  il  Ro- 
berto Devereux  di  rjenizzetli,  il  che  certo  ridonda  doppiamente 
ad  onore  degli  egregi  mtisti  che  ne  sono  gì'  interpreti;  imperocché 
qualche  anno  fa ,  sulle  scene  del  Teatro  Santa  Croce,  non  potè  reg- 
gersi cìie  una  sera.  Ora  quanto  più  s'  ascolta,  maggiormente  pia- 
ce, ed  infiniti  sono  gli  applausi  del  pubblico,  che  numeroso  vi  accor- 
re,  e  gli  elogi  che  que'  giornali  fanno  alla  musica  ed  al  suo  cele- 
bre compositore.  Estesi  encomi  si  leggono  nc//'lmparcial  ;  e  la  Ver- 
dad ,  dopo  aver  dato  un  lungo  ragguaglio  del  brillante  successo  di 
quest'  opera  e  de' suoi  intrinseci  pregi,  prosegue  a  dire: 

a  A  questo  trionfo  ha  certamente  contribuito  l'ottima  ese- 
cuzione, .-^^'ic.'i'i  ]:a  avuto  nei  caso  novero  soggetti  the  aanno 
sapulo  impossessarsi  delle  sue  ispirazioni ,  e  farle  sentire  a  quel- 
li che  hanno  V  animo  disposto  in  suo  favore.  Comparve  in  que- 
st'opera  la  signora  Emilia  Boldrini  (Elisabetta),  e  siamo  co- 
stretti a  dire  che  si  presentò  con  tutta  la  dignità  di  regina. 
Le  sue  maniere  altrettanto  nobili  ed  elevate,  quanto  adattate 
alla  sua  parte,  sorpresero  al  suo  primo  apparire,  atteso  che 
da  questo  lato  poche  attrici  la  eguagliano.  Domina  essa  perfet- 
tamente la  scena;  i  suoi  gesti,  i  suoi  sguardi,  e  quanto  con- 
tribuir può  a  disimpegoare  con  tutta  esattezza  e  magistero  una 
parte,  lo  riunisce  la  signora  Boldrini.  11  suo  canto  appartiene 
ad  ottima  scuola,  perché  spiega  lutto  il  gusto  e  la  ricchezza 
dell'  arte,  felicemente  animata  dall'  ispirazione  e  dalla  squisita 
sensibilità  che  possiede  si  rispettabile  artista.  Ella  adopera  as- 
sai bene  la  voce,  e  nelle  corde  di  petto  é  somma,  per  non  di- 
re inarrivabile.  Fu  applaudita  nella  sua  cavatina,  dandole  il 
pubblico  prova  sollecita  della  propria  simpatia,  e  lo  fu  poi  an- 
cora più  vivamente  nel  duetto  del  1.  Atto  quando,  avendo  Ro- 
berto proferito  il  no,  ricusando  di  corrispondere  all'  amor  suo, 
prorompe  Elisabetta  sdegnata  in  quel  -  Un  lampo,  ttn  lampo  or- 
ribile ec.  Come  pure  cantò  ella  assai  bene  il  duetto  del  2.  At- 
to col  basso;  però  dov^  ci  piacque  soniitaracnte,  ed  eccitò  l'uni- 
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versale  entusiasmo  fu  nel  terzetto  che  scguQ- Alma  infida,  in- 
oralo core  -,  e  a  quelle  parole  -  Va,  la  morte  sul  capo  ti  pen- 
de- che  espresse  con  magistero  e  gusto  poco  comune.— Esor- 
dì pure  in  questo  teatro  col  Roberto  Devereux  la  signora  Giu- 
seppina Brambilla,  che  fino  ad  ora  cantato  aveva  al  Teatro  San- 
ta Croce.  La  sensibilità  ed  il  buon  gusto  che  ella  possiede  ne 
accreditarono  maggiormente  il  merito.  Cantò  benissimo  e  con 
generale  soddisfazione  tutta  la  parte  di  Sara  (  Duchessa  di  Not- 
tingham), distinguendosi  nel  duetto  finale  dell'atto  1.-  Questo 
addio  fatale  estremo  -,  nel  quale  col  tenore  sig.  Caggiati  (Ro- 
berto) strapparono  reitemti  applausi.  Quest'esimio  artista,  che 
in  ogni  opera  è  delizia  Bgli  spettatori,  cantò  anche  in  questa 
con  ammirabile  espressi#ne  e  sentimento.  La  sua  voce  estesa  e 
armoniosa  gli  promette,  come  già  diccm«>o  altre  volte,  un  bril- 
lante avvenire  nella  teatrale  carriera.  — «Anche  il  primo  basso 
sig.  Meini  (Duca  di  Nottingham)  disimpegnò  assai  bene  la  sua 
parte,  ed  ebbe  egli  pure,  senza  contrasto,  i  più  lusinghieri  me- 
ritati applausi.  —  Ci  rimane  a  fare  un  giusto  elogio  al  bravo 
maestro  signor  ZiriUi,  nuovo  direttore  della  musica,  e  diremo 
che  dirigendo  quest'  opera  ha  dato  subito  bel  saggio  di  essere 
profondo  conoscitore  dell'arte  sua,  e  di  avere  quella  pratica 
che  soltanto  si  acquista  con  lungo  esercizio  in  buoni  teatri  ».  F. 
BRESCIA.  -  Maria  di  Rohan  di  Donizzetti  cesse  ieri  sera  il 
campo  aW  Emani  di  Verdi.  Darvi  un  dettaglio  ragguagliato  della 
musica  per  ora  mi  sarebbe  assolutamente  impossibile,  avendo  assi' 
stilo  ad  una  sola  rappresentazione  di  questo  spartito,  e  d'altra  par^ 
te  sarebbero  le  mie  parole  soverchie  dopo  il  tanto  che  già  fu  scrit- 
to e  ino  e  contro  di  questa  musica,  che  viaggia  trionfalmente  per 
l' Italia  colla  celerilà  di  un  vagone  condotto  colla  forza  del  vapo- 
re. Per  il  che  solo  io  vi  terrò  brevi  parole  dei  cantanti  che  l'ese- 
guirono. Avanti  tutti  v'ha  posto,  come  di  consueto,  il  nome  di  Lui- 
gi Ferretti,  del  valente  tenore,  il  quale  colla  sua  voce  insinuante 
insieme  e  robusta,  colle  sue  belle  note  emesse  senza  sforzo  alcuno, 
colla  nobiltà  del  suo  porlamenlo,  non  poteva  a  meno  che  destare 
un  vero  entusiasmo.  La  parte  del  proscritto  Emani,  interpretata 
da  tanto  artista,  emerse  di  tutte  le  bellezze,  di  cui  V  ha  rivestita 
il  giovine  maestro.  E  qui  bisogna  eh'  io  faccia  punto  i)er  dar  fine 
alle  ludi.  Agostina  Doccabadati,  come  già  vi  ho  altra  volta  scrit- 
to, salita  forse  troppo  presto  in  primo  rango,  non  potè  neppure  in 
quest'opera  accapparrarsi  la  pubblica  sinìpalia.  Il  basso  Secondo 
Torre  nella  parte  di  Silva  passò  senza  infamia  e  senza  lode.  La 
parte  di  Carlo  V,  che  è  senza  dubbio  la  più  bella  dello  spartito,  era 
affidata  al  basso  Romolo  Colmenghi.  Quando  il  peso  che  ci  ap- 
prestiamo a  sostenere  è  troppo  pesante  per  le  nostre  forze,  bisogna 
<he  vi  soccombiamo.  Ed  in  falli  il  basso  Colmenghi  non  poteva  in 
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nessun  modo  cUsimpegnare  una  parte  di  tanta  importanza,  senza 
soccombere.  Per  me  lo  aveva  diggià  predetto  ;  rammentatevi  cosa 
vi  ho  scritto  di  lui  quando  vi  dava  la  relazione  della  Maria  di 
Rohan ,  e  poi  sappiatemi  dire  se  vi  poteva  essere  speranza  di'  ei 
potesse  uscirne  con  encomio.  —  //  bcLllo  annoia;  e  il  passo  a  due 
della  coppia  danzante  D'Or  e  Danse  trova  quasi  sempre  deserto  il 
teatro.  —  Brescia,   ig  agosto  iS/f/f-  Antonio  Verga. 

LUCCA.  —  //  Nabucco  del  maestro  Verdi,  uscito  a  queste  sce- 
ne la  sera  del  i  o  corrente,  vi  otteneva  brillante  successo.  Né  altri- 
menti poteva  succedere  avendo  ad  esecutori  l'egregia  signora  Tere- 
sa De  Giuli  e  De  Cassini.  —  Quanto  sia  valente  la  De  Giuli  nel- 
la parte  di  Abigaille,  noi  meglio  d'ogni  altro  il  sappiamo,  che  prima 
l'abbiamo  udita  un'  intera  stagione  al  nostro  Grande  Teatro  (la  Sca- 
la) dove  vi  colse  innumerevoli  applausi:  il  suo  trionfo  fu  compito. 
De-Bassini,  nostra  cara  conoscenza,  non  fu  da  meno  della  valente 
compagna ,  e  fu  anch'  esso  coronato  di  strepitosi  applausi  alla  sua 
sortita.  Porto  nella  parte  di  Zaccaria,  la  Tizzoni  in  quella  di  Fe- 
nena,  e  Lucchesi,  Ismaele,  non    andarono  anch'essi  senza  eneo- 
mii.  —  Anche  il  ballo,  il  Conte  Pini,  non  ebbe  minor  fortuna  del- 
l' opera.  Vi  furono   applausi  per  la  Gusman  ,  e  pel  Coppini  che 
riprodusse  il  ballo.  Belle  le  scene  e  ricco  il  vestiario.  —  Si  sta  as- 
pettando /'Emani,  ed  indi  la  Fidanzata  Corsa  di  Pacini.    (L.M.) 
—  Dalla  Agenzia  teatrale  del  sig.  Maestro  Antonio  Brunetti  di 
Bologna  sono  stati  scritturati,  per  la  prossima  fiera  di  Cento  e  Mi- 
randola, li  seguenti  artisti:  Per  Cento,  prima  donna  Adele  Cai  ve- 
ri,  comprimaria  Eugenia  Allain,  primo  tenore  Gio.  Battista  Ga- 
rulli,  basso  cantante  Ceccarelli  Pompeo,  primo  buffo  assoluto  Vin- 
cenzo Donaddio,  con  altri  buffi,  relativi  all'opera  Columella.  — 
Per  Mirandola:  prima  donna  asso/i<fa  Enrichelta  Zani ,  altra  pri- 
ma donna  Smeralda  Salvatori,  primo  tenore  Domenico  Scalari, 
primo  basso  cantante  Luigi  Roncagli,    con  le  seconde  parti  neces- 
rie.  Opera:  Gemma  di  Vergy. Il  sig.  lacovacci  è  il  nuo- 
vo appaltatore  del  teatro  della  Pergola  in  Firenze. La  Da- 

moreau  a  Nuova  York  si  presentò  sidle  scene  di  quel  teatro  ese- 
guendo la  parte  d' Isabella  ne//' Italiana  in  Algeri,  e  di  Rosina 
nel  Barbiere,  questa  artista  fu  ammirabile  come  cantante    e   come 

attrice;  il  16  luglio  partiva  per  Ilavre. //  tenore  Gardoni, 

ora  a  Parigi,  farà  la  sua  prima  comparsa,  al  teatro  dell'Opera, 
soltanto  nel  pross.  inverno;  il  sig.  Niedereyer  sta  scrivendo  la  mu- 
sica dell'  opera  nuova  che  verrà  rappresentata  in  quella  circostan- 
za.   Le  signore  Uccelli  madre  e  figlia  di  Firenze  hanno  dato 

un  primo  concerto  vocale  ed  istrumentale  a  Wiesbaden  con  felice 
successo,  essendosi  queste  artiste  fatte  conoscere  vantaggiosamente  in 
una  serata  musicale  al  teatro  dell'  Odeon  a  Monaco. //  mae- 
stro Kiccolaj    è   partito   da  Berlino  per  Konisberga  onde  dirigere 
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la  sua  grande  ouverture  sacra ,  sopra  un  corale  in  occasione  dei- 
festa  cenlennaria  di  queW  Università. Listz   a  Marsiglia   ha 

dato  due  concerti  al  teatro  in  presenza  di  una  folla  immensa.  L'in- 
casso di  ciascuno  di  questi  concerti  ammontò  a  franchi  5ooo. 

BOLOGiNA.  Molti  ballerini  fìssali  per  lo  spettacolo  deWautunno  pros- 
simo sono  ora  alla  piazza,  inclusive  r  esimio  coreografo  Cortesi, 
essendo  già  da  molti  giorni  incominciate  le  prove  del  grande  ballo 
Mazeppa  ,  dovendosi  in  quesl'  anno,  a  quel  che  si  dice  ,  andare  in 
(scena  agli  ultimi  di  settembre,  e  ìion  più  il  3  d'ottobre,  come  era 

di  costume. Donizzelti  trovasi  ora   a   Napoli;  alla  metà  di 

settembre  sarà  di  passaggio  per  Bologna. Coletti  è  a  lioma 

sua  patria ,  e  partirà  per  Napoli  ai  primi  di  settembre. Ma- 
dama Frezzolini  e  Poggi,  di  lei  consorte,  saranno  in  Bologna  il 
3  settembre. Dicesi  che  il  primo  ballerino  Priora  possa  esse- 
re fissato  per  Napoli;  e  cosi  egualmente  il  coreografo  Galzerani. 
Madamigella  Cìary ,  prima  donna,  giunta  a  Milano  da  Vien- 
na ,  è  disponibile  per    le   vegnenti  stagioni. A  Milano  I  Ca- 

puleti  e  Montecchi  hanno  avuto  discreto    incontro.  Il    ballo  Pro- 

metteo  ebbe  fredda  accoglienza. Tutta  la  compagnia  attuale 

di  canto,  che  agisce  ora  al  teatro  di  Comacchio,  è  stala  rifermata 
per  altri  teatri   di   pertinenza  dell'  appaltatore  sig.  Malagrida  per 

il  pross.  autunno. LONOPiA.  Piacque  assai   al    teatro  Adetjì 

una  giovane  violinista  emula  delle  Milanotlo,  che  stupir  fece  suonan- 
do con  grande  maestria  il  violino.  Essa  appellasi  Rossini  ;  un  no- 
me da  recar  fortuna  immanchevolmenle. //  teatro  di  Mantova 

pel  carnevale  venne  deliberalo  al  sig.  13ovin. Mad.  Taglioni 

primo  contralto    è   parlila  da  Livorno  per  Napoli. //  tenore 

Alberti    è   ora    in  Bologna  proveniente  da  Odessa. Tutta  la 

compagnia  dei  cantanti  del  teatro  d'Imola  si  è  portala  a  lesi. 

Madamigella  Uortolotli  è  giunta  in  Bologna  da  Padova. Dei 

teatro  di  Macerata  non  si  hanno  notizie;  soltanto  sappiamo  che  quel- 
r  impresario  sig.  Santini  è  giunto  in  Bologna. Donzelli  par- 
tirà sabato  da  Bologna  per  Napoli. Il  basso  sig.  Ghirardini, 

fissato  per  Bologna  V  autunno,  è  disponibile  pel  pross.  carnevale. 

SIENA.  -  La  sera  del  i  g  agos^to  iS44  ^^'^^  luogo  la  bene- 
ficiata della  prima  donna  assoluta  Marianna  Parbieri-Nini,  la  be- 
neficata in  della  sera,  oltre  l'opera  il  Conte  di  Lavagna  del  mae- 
stro Tcodolo  Mabellini,  cantò  il  rondò  della  Deatricc  di  Tenda 
del  celebre  cavaliere  Pcllini,  ed  il  pubblico  incantato  dalla  di  lei 
voce  squisita,  tanto  nel  corso  della  rajiprcsentazione,  quanto  al  ter- 
mine della  medesima,  con  reiterali  applausi  la  richiamò  fuori  del- 
le scene,  con  avere  in  pari  tempo  gettato  dai  palchi  sonetti,  fiori, 
ghirlande,  ed  aver  ripieno  il  palco  scenico  di  pioggia  d'  oro.  —  Il 
pubblico  Senese  per  dimostrare  alla  beneficata  il  suo  gradimento  in 
detta  sera ,    condusse  la  Parbieri-INiui  alla  propria  abitazione  con 
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Banda  e  torce,  e  con  reìlcrali  applausi  richiamò  la  medesima  più 
volte  a  farsi  ad  esso  ostensibile.  —  Il  gradimento  dimostrato  dal 
pubblico  Senese  alla  sublime  artista  Barbieri-INini  è  im  nulla  in 
confronto  del  di  lei  merito.  L.  P. 

Teatro  di  Ferrara.  -  Sabato  scorso  andò  in  iscena  V  Ita- 
liana in  Algeri  dell'immortale  Rossini,  che  dal  pubblico  venne  a- 
scollata  col  massimo  jnacere;  e  prova  ne  sia  che  a  lutti  i  pezzi  furo- 
no applauditi  e  chiamati  gli  artisti  per  più  volte  sul  proscenio .  Bru- 
scoli, basso  comico,  e  Ferrari,  tenore,  sono  i  ben  accetti  al  pubbli- 
co.   La  Vecchi  e  Merigo  sono  applauditi  ne'  loro  rispettivi  pezzi. 
Bello  il  vestiario  e  cosi  pure  le  decorazioni;  bravissima  V  orchestra 
diretta  dal  sig.  prof.  Zamboni;  e  così  pure  devonsi  molti  elogi  al 
sig.  maestro  Barbiroli,  il  quale  seppe  coi  suoi  molti  talenti  dirigere 
e  porre  in  iscena  questa  bellissima  opera,  che  più  intesa  sarà  sempre 
più  gradita.  Il  sig.  Giovannini  poi  impresario  che  ha  col  suo  buon 
volere   intrapreso  la  conduzione  di  questo    nostro  teatro,  e  altri  in 
seguito,  deve  esso  pure  avere  un  titolo  di  lode  e  di  incoraggiamento. 
La  seconda  opera,  dicesi,  sarà  dello  stesso  autore  della  prima.  P.F. 
—  //  Teatro  di  Pinerolo  si  è  riaperto  abbellito  di  molto  questo 
anno  per  la  solita  fiera,  e  pel  congresso  della  Società  Agraria  del 
Piemonte,  coll'opera  il  Ritorno  di  Columclla  da  Padova  la  quale 
fece  molto  incontro;  gli  artisti  tulli  furono  meritamente  applauditi , 
come  lo  erano  stati  a  Torino  al  teatro  Gerbino,  e  sono  i  medesimi 
di  quel  teatro,  ad  eccezione  della  prima  donna  sig.  Carolina  Rap- 
pelti,  che,  aggregata  ora  alla  compagnia  di  Pinerolo,  essa  pure  eb- 
be felice  incontro  in  questa  città ,  e  venne  mollo  applaudita  in  ogni 
pezzo,  cioè  nella  cavatina,  nel  duetto  con  Serpina  siginora  Giusep- 
pina Cadolini,  in  quel  col  basso  sig.  Luigi  Ferrano,    e    nel  suo 
rondò.  Il  buffo  sig.  Giuseppe  Torri  si  è  assai  distinto,  come  pure 
il  sig.  Luigi  Latuada,  tenore.  Tutti  concorsero  al  buon  esito  dello 
spettacolo,  e  per  ciò  meritano  vero  elogio  anche  le  seconde  parti. 

Pregialissioio  Fiori.  Comacchio,  24  320810-184-4. 

Siccome  V  Imparziale  di  Faenza  ,  nel  suo  N.  del  45  agosto  1844, 
incntendo  alla  sua  divisa,  si  mostra  parzialissimo  nel  tessere  un  elogio  alla 
signora  Sanlina  Fudoli,  prima  donna  assoluta  sulle  scene  di  Comacchio,  ia 
modo  tale  che  ne  verrebbe  onorata  una  Crisi,  una  Tadolini ,  ec.  ec,  e  la 
signora  Fudoli  non  è  che  debutante  sovra  un  teatro  di  nessuna  pretensio- 
ne •  e  siccome  questo  parzialissimo  Imparziale  ha  usata  la  mala  arte  di  ele- 
vare la  sua  eroina  col  deprimere  i  meriti  di  altro  soggetto,  che  forma  par- 
te della  compagnia  cantante  di  Comacchio,  cosi  io,  mosso  dal  vero  e  dal- 
la disapprovazione  generale  che  ha  destato  nel  mio  paese  tale  articolo,  vi 
voglio  esporre  la  pura  pura  verità.  La  sig.  Fudoli,  che  ora  canta  nella  Gem- 
ma ,  ha  buona  voce  (  e  non  Il\K.\  )  ed  anche  omogenea ,  se  avrà  però 
1'  accortezza  di  non  toccare  mai  le  sue  corde  basse,  certamente  non  simpa- 
tiche •  essendo  esordiente  ha  bisogno  di  studiare  molto  T  azione,  talché  non 
sembra  per  nulla  una  esercilatissima  artista,  ed  e  uopo,  onde  ottenere  van- 
to di  ciò,  d'intendere  bene  e  il  personaggio  che  si  rappresenta,  e  quello 
che  si  esprime.  Seguila  V  Imparziale  a  dire  che  nella  jìrerjlàcra  dagl' inietti- 
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genti  si  pretende  che  a  poche  cantrici  si  possa  paragonare,  sapendo  superare  le 
più,  ardue  difJìcoUà  dell'arte.  Che  vi  dirò  di  queste  parole,  pregiatissimo  si- 
gnor Fiori?  Vi  dirò  che  intelligenti  e  non  intelligenti  si  posero  fortemen- 
te a  ridere  quando  le  lessero  (tanto  più  che  la  Preghiera  non  è,  sì  pel 
metodo  del  canto,  come  pe'  modi  dell"  azione,  una  delle  più  felici  ispira- 
zioni della  nostra  debutante)  e  qV  inlelliijenti  ripudiavano  quelle  parole, 
non  pretendendo  certamente  d"  aver  mai  detto  sì  esagerata  cosa.  Tutto 
quello  insomma  che  della  signora  Fudoli  si  può  dire  si  è  che  ha  buone 
qualità,  per  le  quali,  adoperando  continuo  studio,  riuscirà  a  gloriosa  me- 
ta. Giustissime  poi  furono  trovate  le  lodi  dell'Imparziale  all'ottimo  teno- 
re Dall' Armi;  ma  ([uando  dice  del  basso  Topai  che  viene  alf/iianto  plaudito, 
e  forza  esclamargli  le  famose  parole  di  Cicerone  :  impudenlissivie  menliris. 
Per  essere  imparziale  bisognava  dire  che  il  Topai  fino  dalla  prima  sera  che 
si  andò  in  isceua  fece  uu  incontro  strepitoso,  che  si  mantiene  di  sera  ia 
sera  ;  che  da  moltissimo  tempo  il  teatro  di  Coraaccbio  non  aveva  avuto 
un  soggetto  così  distinto  -,  che  la  sera  della  sua  beneficiata  ebbe  in  mille 
modi  straordinari  i  segni  della  generale  approvazione  ;  che  egli  sostiene  lo 
spartito  della  Gemma  j  che  non  va  pienamente  a  genio  del  pubblico;  e  che 
senza  il  basso  'l'opai  e  il  tenore  Dall'  Armi  si  sarebbe  certamente  chiuso  il 
teatro.  Eccovi  per  essere  imparziale  quanto  bisognava  dire. 

Il  vostro  -  P.  P. 
Carissimo  Amico  Fiori, 

Lima  (Capitale  del  Perù)  28  marzo  ^8•^4. 
Da  queste  belle  e  fertili  contrade  vi  scrivo  la  presente,  onde  farvi  co- 
noscere che  mi  ricordo  sempre  di  voi,  abbenchè  sieno  anni  che  non  ci  ve- 
diamo ^  desideroso  intanto  di  avere  vostre  notizie,  colgo  questa  circostanza 
per  pregarvi  di  fare  noto  nel  vostro  grazioso  giornale  qualmente  tutta  la 
compagnia  lirica  italiana,  che  noi  avevamo,  è  partita  da  qui  il  22  corren- 
te diretta  per  Sant-Iago,  capitale  del  Chili;  che  le  signore  Corradi  Pan- 
ianelli  e  Rossi,  ed  i  signori  Zambaiti  e  Paolo  Ferretti  si  sono  tutti  segna- 
lali ,  facendo  un  deciso  entusiasmo  col  grandioso  repertorio  delle  opere 
più  classiche  di  Rossini,  Dunizzctti  e  Bellini.  Questa  compagnia,  terminato 
che  avrà  il  suo  impegno  a  Sant-Iago  passerà  a  Valparaiso,  ove  un  nostro 
italiano,  Pietro  Alessandri,  fa  costruire  un  teatro  come  sono  in  Kuropa  ^ 
che  sarà  terminato  nel  mese  pross.  di  settembre,  alla  qual  epoca  avrà  luo- 
go Paperlura,  e  i  bravi  artisti  che  noi  abbiamo  avuto  al  nostro  teatro  sa- 
ranno dessi  che  ne  faranno  i  primi  onori.  Ecco  ciò  ehe  desidero  venga  pub- 
blicato. La  Corradi  Pantanetli  e  Ferretti  nel  loro  partire  m^incaricarono  dì 
farvi  tanti  saluti.  Addio,  mio  buon  amico,  state  sano,  vogliatemi  bene  e 
credetemi  sempre  Tutto  vostro  —  G.  G. 

Siamo  invitati  d'  inserire  le  due  seguenti  lettere  giunte  or  ora  da 
Odessa,  onde  proseguire  a  dare  l'esatta  storia  di  quell'  Imperiale  Teatro. 
Amico  Carissimo.  Odessa  -17.   IìkjIìo   IS-'ii. 

Rispondo  subito  alla  tua  (jratissima  dcl29  dello  scaduto  (j\u(fno,  perche  ca- 
pisco che  il  tuo  mal  umore  ha  bisogno  di  sollecitudine  e  d'  amicizia.  —  Non 
ti  mettere  m  pena  pel  gracchiar,^  delle  Cornacchie.  E  (juesto  il  loro  istinto  ,  e 
non  sanno  far  altro.  Sopportiamole  adunque  come  il  ciclo  le  ha  messe  al  mon- 
ilo,  ed  imitiamo  il  villano  che  tira  avanti  co'  suoi  buoi  o  colla  sua  vanga,  fa- 
cendo conto  di  non  udirle.  D'  altronde,  un  Giornate  che  in  Italia  si  conosce  ap- 
pena da  cento,  che  si  Ugge  appena  da  dieci,  e  che  qui  neppur  si  su  che  esista 
potrebbe  mai  dar  pensiero  a  chicchessia?  Tu  che  hai  giudizio  non  avrai  certamen- 
te in  animo  di   confutarlo,  che    così   provvederesti  appunto  al  suo  gran  bisogno 
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•  ed  alla  sua  gran  voglia  di  vedersi  ricercato  e  letto.  E  chi  non  scorge  esser  que- 
sto (se  non  e  di  peggio)  il  motivo  che  lo  fa  parlare  di  te  e  di  noi,  di  cui, 
senza  saper  nulla ,  vorrebbe  pur  mostrare  di  saper  qualche  cosa  ?  Le  mie  passate 
relazioni  furono  sincere,  come  te  n'aveva  data  parola  avanti  di  lasciarti,   e  tu 
hai   multo    torto  a  dubitarne,  per  l' unica   opposizione  d'  una   nullità.  CU  altri 
tuoi  Amici  non  ti  hanno  fone  scritto  all' incirca  quello  che  t'  ho  scritto  io?  Vi- 
vi trantjuillo  sulle  asserzioni  mie  e  loro;  questo  Imperiai  Teatro  cammina  benone. 
Noi  facciamo  ogni  nostro  possibile  per  appagare  il  pubblico,  ed  esso  ce  ne  rimu- 
nera applaudendoci  largamente.  Abbiamo  sempre  nna  scelta  ed  affollala  udienza: 
e  puoi  ben  immaginarti  che  se  questo  piace  a  noi,  piace  anche  assai  piit  all'  Im- 
presa. Fidati  di  me  che  ti  sono  verace  Amico:  nessuno  ha  mai  dubitato  delta  tua 
intelligenza ,    della    tua   capacità,  e  della  tua  probità.  Chi  lo  potrebbe?  Vi  fu 
ben  qualche  inlimo  mosso  da  catiiveria  propria  o  da  malevolenza  altrui,  che  az- 
zardò articolare  qualche  parola  a  tuo  biasimo,  ma  gli  fummo  addosso  in  una  ses- 
santina ,    6    gli    facemmo   tornare  in   corpo  ciò  che  stava  per  vomitare.  Cià  la 
piìi  trista   ruota   del  carro  e  sempre  quella  che  stride.  Forse  per  sfogare  il  dis- 
petto della  sua  vergogna  avrà  poi  scritto  calunnie  e  bugie  in  Italia  :  ma  su  di 
ciò  non  sono   ancora  persuaso.  Credo  piuttosto  che  tic  abbia  l'avversario  o  /'  e- 
mulo  più  vicino  di  quel  che   pensi.  Sei  invidialo  perche  facesti  un  buon  affare, 
perche  lo  facesti  bene  ,  e  perche  nel  farlo  non  ti  sporcasti  coi  vizi  e  colle  ava- 
rie consuete.  Lascia  pure  che  insorgano  maldicenti  :  non  ne  insorgerà  mai  uno  che 
attacchi  il  tuo  disinteresse.  Sappi    anzi   che  qui  tu  sei  dato  in  esempio  di  deli- 
catezza e  d'i  generosità,  l'ulti  quanti  cantanti  e  suonatori  siamo  in  Odessa ,   tutti 
sappiamo  pur  troppo  per  esperienza  il  giuoco  e  il  mercato  che  si  fa  di  noi  pri- 
ma  di   collocarci;  ma  per  venire  in  questa  città  non  fummo  giocati  ne  mercan- 
teggiati poco  «è  molto.  Guai  a  chi  dicesse  il  contrario  !  Sarebbe  lapidato  senza 
misericordia.   Il  tuo  iH)me  dunque  suona  qui  òdio  per  le  memorie  parsale,   ed  o- 
norato  pei  fatti  presenti.   Che  vorresti  di  più?  Che  tutti  fossero  di  tutto  conten- 
ti? Questo  e  impossibile.  La  Polani  si  e  ammalata  di  voce:  male  per  lei  e  per 
l'impresa:  ma  che  colpa  ne  hai  tu?  Qualche  altro  artista  ha  piaciuto  meno  in 
Odessa  che  altrove;  si  dirà  perciò  che  non  doveva  essere  qui  mandalo?  Le  sim- 
patie e  le  antipatie  teatrali  sono  indiffinibili  piii  che  qualunque  altra,   e  ben  lo 
sa  chi  si  espone  sulle  scene,  quand'anche  sia  una  celebrità.  In  oltre  e  verissimo 
eh'  e   nato   qualche   dissidio  fra  noi  pei  soliti  puntigli  di  professione:  ne  certa- 
mente   l    da    farsene   meraviglia ,  che  a/nehe  nelle  famiglie  di  soli  tre  o  quattro 
individui  non  si  va  sempre  perfettamente  d'  accordo.  Qui  invece  siamo  in  tanti , 
di  tante  specie,  e  di  tanti  diversi  umori,  che  soltanto  per  una  forza  sovru7na- 
na    si    potrebbero  evitare   le  discordanze.  E  poi  chi  e  che  ìion  sappia  che  sulle 
scene  il  padre  e  geloso  del  figlio,  il  marito  e  invidioso  della  moglie,  e  così  vici 
discorrendo?  Queste  faccende  non  ti  riguardano,  siccome  proprie  dell'umana  natu- 
ra  e   del    mestiere:  ond'  e  che  non  devi  prendertene  pensiero  ne  rammarico.  Già 
si  troverà  chi  metterà  giudizio  a  chi  non  vorrebb'  averne,  che  qui  la  bontà  non 
degenera    in    dabbenaggine  ;    ma   se    tutti  tacessero  e  lasciassero  fare,   credi  pure 
che  non  tacerebbe  e  non  lascierebbe  fare   l'  interesse  della  impresa.  Vedrai  perciò 
dei  cambiamenti ,  cioè  mettere  alla  testa  e  alla  coda  chi  vi  dev'esser  messo.  Al- 
cune statuette  di  terra  cotta,  che  ora  sono  fuori  de'  loro  nicchi ,  son  quelle  che 
fanno   un    poco   di   scompiglio  :  ma  al  più  piccolo  urto  cadranno  e  andranno  tn 
pezzi.  Io  non  ti  nomino  alcuno,  perche  voglio  darti  come  ti  do  facoltà  di  pub- 
ùlicare   la   presente.  Fallo  pure  liberamente,  che  in  piti  di  sessanta  ne  garantia- 
mo   la    veracità.   Poscia    non    pensar  piìi  ad  altro,  e  lascia  al  tempo  ed  agli  e- 
venti  l'incarico  di  smentire  le  voci  dei  malevoli  e  di  distruggere  le  macchine  del- 
la invidia.  Io   proseguirò    a    Icncrli  informalo  fedelmente  di  tutto  e  ad  amarti. 
Tu  pure  amami  e  credimi  U  tuo  Affcz.mo  Amico  —  P.  M. 
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TEATKI  Aim  E  LETTEMTUM 

Anno  22."  Tomo  42.  N.  ^074. 


Che  cosa  bavvi  di  più  imponcnlc,  di  più  maestoso  del  silenzio  d' li- 
na bolla  notte  d'estate?  Che  di  più  venerabile,  di  più  sacro  del  silenzio 
melanconico  del  cimitero,  in  cui  ogni  parola  proferita  rimbomba  sorda- 
mente quasiché  i  trapassati  imponessero  di  tacere? 

Gli  antichi  stimavano  altamente  il  silenzio-,  i  moderni  non  lo  curano, 
ne  lo  conoscono.  Oggigiorno  il  silenzio  in  un  giovane  mostra  quasi  stol- 
tezza -,  non  così  presso  gli  antichi ,  i  quali  lo  raccomandavano  fervente- 
mente. I  giovani  d'  allora  tacevano  e  potevano  studiare  ciocche  dicevano 
i  vecchi,  dotati  naturalmente  di  più  esperienza.  Ora  taciono  i  vecchi  ed 
ì  giovani  ciarlano.  Che  gli  antichi  stimassero  il  silenzio  abbiamo  non  po- 
che prove.  —  La  parte  migliore  della  vita  si  è  il  silenzio,  —  diceva  Dio- 
gene. Pitagora  raccomandava  a^  suoi  discepoli  il  silenzio  per  cinque  anni 
consecutivi ,  in  cui  non  gli  doveano  parlare,  ne  fargli  alcuna  domanda  , 
e  soltanto  badare  a'  suoi  dotti  insegnamenti.  La  più  difficile  di  tutte  le 
cose,   diceva  Zenone,  è  l'esser  moderati  nel  parlare! 

Presso  i  Greci  il  Dio  Arpocrate  era  l' immagine  del  silenzio,  e  lo  si 
rappresentava  con  un  dito  sulla  bocca.  Gli  Egizii  lo  chiamavano  Sigatione, 
i  Romani  Angenora  o  Muta,  e  talvolta  lo  figuravano  sotto  l'aspetto  d'u- 
na femmina. 

Come  si  cambiarono  i  tempi  ! 

Quale  satira,  quale  anacronismo  sarebbe  or  quello  di  rappresentare  il 
silenzio,  non  solo  sotto  l'aspetto  d'una  femmina,  ma  pur  anche  sotto  quel- 
lo d"  un  uomo? 

Poche  sono  le  donne  che  sappiano  mantenere  il  silenzio  5  pochi  gli  uo- 
mini. —  Gli  sciocchi  non  possono  fare  a  meno  di  ciarlare  molto  -,  i  più 
assennati,  i  più  eruditi  debbono  parlare  per  non  esser  creduti  sciocchi... 

E  quanto  non  significa  il  silenzio  I 

Ve  il  silenzio  della  verecondia. 

V'ha  il  silenzio  dell'accusato  innocente,  che  non  si  degna  rispondere 
alle  sue  accuse. 

V  ha  il  silenzio  della  vera  gratitudine,  che  riesce  talvolta  mollo  più 
grato  al  benefattore  che  non  le  vane  parole. 

\  '  ha  pure  il  silenzio  del  rimprovero  :  ed  io  credo  che  ad  un  offen- 
sore non  sia  cosa  più  rintuzzante  che  il  silenzio  dell'offeso. 

Talvolta  il  silenzio,  mantenuto  in  momenti,  in  cui  altri  si  sfoghereb- 
bero con  parole,  dinota  la  magnanimità  del  pensare.  —  Filippo  di  Spagna 
usava  scrivere  le  proprie  lettere  ,  ed  al  suo  segretario  non  restava  a  far 
altro  che  suggellarle  e  porvi  gli  indirizzi.  Ora  avvenne  ch'egli,  passata  qua- 
si tutta  una  notte  nello  scrivere,  destò  il  suo  segretario,  clic  si  era  addor- 
mentato in  un  cantuccio  della  stanza,  e  gli  porse  le  lettere  da  suggellare. 
11  segretario  si  pose  tosto  all'opera,  ma  mezzo  assonnito  com'era,  die' di 
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piglio  al  calamaio  iaveee  che  alla  sabbia,  e  lo  versò  su  tutte  le  lettere.  Ajv 
pena  avvedutosi  dello  sbaglio,  giltossi  ginocchioni  dinanzi  il  re  chiedendo- 
gli perdono.  Filippo,  rinaasto  lutto  tranquillo,  non  disse  altro  che:  —  Qui 
v' è  della  sabbia,  e  tornò  a  ricopiare  le  sue  lettere. 

Un  autore  drammatico  s'accorge  dal  silenzio  del  pubblico  che  il  suo 
lavoro  non  piace.  Talvolta  v'ha  il  silenzio,  eppure  piace  la  rappresentazio- 
ne ;  eccone  la  differenza  :  il  primo  silenzio  è  prodotto  dal  sonno,  dalla 
noia  5  il  secondo  da  ammirazione.  Tito  DelacerrEiNga. 


GENOVA,  19  agosto.  -  Sabato  scorso  si  aperse  la  stagione 
teatrale  coW  opera  I  falsi  Monetari  del  maestro  Rossi,  la  quale 
non  andò  troppo  al  garbo  del  pubblico,  in  causa  che  havvi  un  mi- 
sto di  serio  e  di  buffo  che  raffredda  V  uditorio:  la  maestria  di 
Galli  diede  qualche  risalto  ad  un  duetto  del  primo  alto  e  ad  un  altro 
pezzo.  La  Tassini  che  ha  una  simpatica  voce  di  mezzo  soprano, 
e  buona  scuola,  alla  prima  sera,  forse  pel  timore,  non  era  in  vo- 
ce: Balestracci  avrebbe  buoni  mezzi,  ma  non  fu  felice,  come  non 
lo  furono  egualmente  gli  altri  suoi  compagni.  La  musica  sembra 
buona,  abbenchè  sienvi  alcuni  molivi  non  del  tutto  nuovi;  perciò 
V  impressione  fatta  al  pubblico  la  prima  sera  non  fa  del  tulio 
fortunata.  Fra  pochi  giorni  si  andrà  in  iscena  col  Columella  con 
altra  compagnia,  essendo  necessario  in  oggi  che  gì'  Impresari  dei 
teatri  primari  d'Italia  abbiano  due  compagnie  d'opera ,  e  non  una 
come  si  accostumava;  per  quella  grande  ragione  che  gl'incontri  so- 
no rari,  e  che  si  vuole  dal  pubblico,  nelle  stagioni  qualunque,  im 
repertorio  di  sei  o  otto  opere:  e  non  più  due  o  tre  come  si  prati- 
cava nei  tempi  andati.  (  L.  F.  ) 

NAPOLI.  -  Teatro  del  Fondo.  -  L'  FJixir  d'  Amore  con  la 
Bishop,  Malvezzi,  Beneventano  e  Salvetli ,  ec.  —  Madama  Bi- 
sbop  ha  fatto  prova  delle  sue  doli  di  agilità  di  voce,  di  bella  e 
graziosa  azione,  e  di  quella  semplicità  contadinesca,  non  facile  a 
ben  rappresentare.  Ella  fu  applaudila  e  chianuUa  fuori  nel  duetto 
con  Saivclti,  ed  applaudila  moltissimo  nel  suo  rondò  finale-  Mal- 
vezzi cantò  benissimo,  fa  applaudito  nel  duetto  con  Salvelti  (Dul- 
camara) e  molto  più  nella  sua  romanza  al  2.  alto.  Il  resto  aU'^ 
dò  male,  ma  la  vivacissima  musica  diverte  sempre. 

VENKZIA.  -  Il  Teatro  Gallo  si  dischiuse  sotto  felicissimi  au^ 
spicii:  Iluberto  Devereux  è  cantalo  dalla  vezzosa  sigìiora  Balbina 
Sleflenone,  dal  tenore  Fraschini,  dal  basso  Xssonì  e  dalla  signo- 
ra Fc'ga  ,  la  quale  (raffigurando  la  colpevole  Sara)  sente  talmen- 
te la  dignità  di  cantante  comprimaria ,  che  abbandona  la  scena  al- 
lorquando In  regina  d' Inghilterra  la  rimprovera  d'aver  cagionata 
la  morte  dell'amato  Roberto.  Ma  son  bazzecole  queste!  Ciò  che  più 
interessa  si  è  che  la  signora  Balbina  giustificò  bellamente  quelle  lo- 
di che  altrove  le  furono  tributate,  e  finirà  per  formare  la  delizia 
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ìlei  noslro  puhbìico,  che  il  Fraschinl  è  costantemente  colmato  di  ap- 
plausi, che  il  basso  è  un  cantore  di  molta  grazia,  e  che  fra  non 
molto  avremo  una  ìXorma  di  cui  ognuno  avrebbe  voluto  essere  il 
Pollione.  (  GoDdolicre). 

—  Recenti  notizie  ci  portano  essere  comparsa  la  Norma  colla 
Steffenone,  Frascliini,  la  Lega,  Demi,  e  che  non  ottenne  fortu- 
nato successo.  F. 

IjERGAMO.  -  Riprodottosi  il  Belisario  colla  signora  Lusigna- 
ni,  sostituita  alla  Derancourt,  che  sciolse  i  suoi  impegni  coli' ini" 
presa,  andò  lieto  di  felice  successo.  La  Lusignani  seppe  farsi  ap" 
plaudire  per  buona  scuola ,  bella  voce  e  ragionata  azione.  La  Pon- 
ti, Colini  e  Musici!  applauditissimi.  La  signora  Carolina  Guffan- 
ti,  prima  mima  sostituita  alla  Santalicante,  seppe  anche  in  questa 
occasione  far  apprezzare  le  rare  doti  che  la  distinguono.  (L,F.) 

LUCCA.  —  R.  Teatro  del  Giglio.  -  //  pubblico  è  avido  di  no- 
vità ;  dicono  ad  ogni  stagione  i  signori  impresari  a' librettisti  a' co- 
reografi :  Su ,  ponetevi  all'opera  e  fate  bene ,  e  presto,  e  per  poco. 
E  questi  umilissimi  servitori  deW  impresario  e  del  pubblico  corrono 
a  chiudersi  nel  loro  gabinetto,  si  cacciano  la  testa  fra  le  mani  e  in- 
ventano   «li  dramma  più  o  meno  nero,  un  ballo  più  o  me~ 

no  assurdo,  rallegrati  da  due  o  tre  maledizioni,  da  due  o  tre  lame 
di  Brescia,  da  due  o  tre  abbattimenti  ad  arme  bianca  a  tempo 
di  ÌValzcr  !  Quattro  mesi  dopo  lo  stesso  librettista ,  lo  stesso  coreo- 
grafo entrano  nello  stesso  gabinetto,  si  cacciano  la  stessa  testa  nelle 
stesse  mani,  e  dopo  una  gestazione  meno  lunga  della  prima  lancia' 
no  sul  palco  scenico  due  altri  pezzi  dello  stesso  calibro;  salvochè, 
in  essi  le  maledizioni  detter  luogo  ad  un  orgia  di  masnadieri,  le  la- 
me di  Rrescia  al  veleno,  e  gli  abbattimenti  ad  arme  bianca  in  tem- 
po di  Walzer  agli  abbattimenti  a  fuoco  vivo  in  tempo  di  due  e 
quattro,  come  la  Polka!  —  E  così  via  via  di  novità  in  novità, 
di  delizie  in  delizie  fino  alla  consumazione di  tutti  i  dram- 
mi di  Viltor  Ugo  e  compagni.  —  Una  volta  sulle  mille  imo  di 
questi  signori  esce  in  aria  di  trionfo  dal  suo  gabinetto  :  levatevi  il 
cappello  l  non  vedete  su  quella  fronte  il  solco  lasciato  dalle  infoca- 
te ali  del  genio  l  Egli  ha  trovata  un'  idea  !  ha  inventata  una  nuo- 
va catastrofe.  —  Potete  scommettere  cento  cantra  uno  che  quella  idea 
non  è  sua;  che  quella  catastrofe  è  per  lo  meno  impossibile. —  Per 
altro  il  sig.  Samengo  (il  quale,  per  chi  noi  sapesse,  è  l'inventore 
del  ballo  grande  11  Conte  Pini  ora  messo  su  queste  scene  ed  abil" 
mente  diretto  dal  sig.  Coppinij  ne  ha  avuti  parecchi  di  questi  bei 
momenti:  ma  il  più  lieto  senza  dubbio  fa  quello  in  cui  gli  balemt 
alla  mente  la  luminosa  idea  di  appicciccare  cinque  atti  ben  lunghi 
alla  miccia  di  una  mina.  Ragatellel  far  saltare  in  aria,  o  piuttO' 
sto  stramazzare  a  terra  due  terzi  del  palco  scenico  et  quae  mo- 
veutur  in  ilio!  ecco  un  nuovo  genere  di  commozioni!  Per  poco  che 
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gV  imitatori  del  sig.  Samengo  si  pongano  all'  impegno  d' emularlo, 
chi  ci  salverà  dai  terremoti?       (Sunto  dal  Messagg.  di  Lucca.) 

LUCCA,  2  settembre.  -  All'opera  il  Nabucco  è  succeduta 
r  altra  dello  slesso  Verdi  Emani,  che  ha  ottenuto  maggior  suc- 
cesso della  prima.  In  quest'  opera  la  De  Giuìj  fa  maggiormen- 
te pompa  dei  pregi  artistici  di  cui  è  fornita,  spiegando  colla 
sua  bella,  intonala  e  potente  voce,  tutta  l'energia  e  la  forza 
del  sentimento.  lìoppa,  che  oltre  la  bella  e  grata  voce  e  do- 
tato di  molli  bei  pregi,  cauta  con  anima  e  con  espressione  che 
esige  r  applauso.  De  Bassini  dislinguesi  per  forza  ed  energia 
di  canto,  e  per  la  robustezza  della  grata  sua  voce.  Porto  nella 
parte  di  iSi/ra  è  sempre  chiamalo  a  parte  ai  pubblici  applausi, 
e  ben  lo  merita  per  la  sua  profonda  voce  e  il  suo  costante 
impegno  a  bene  sostenere  una  si  importante  parte.  Anche  il 
tenore  Lucchesi  ed  il  basso  Patriossi  eseguirono  bene  le  loro 
parli  rispettive.  (Sunto  dalla  Gazz.  di  Lucca.) 

PARIGI.  -  Un  nuovo  balletto  fu  prodotto  or  ora  sulle  scene 
del  teatro  dell'Opera,  col  titolo  c/i  Eucaride,  ed  ebbe  un  lusinghiero 
successo.  Questo  balletto  non  è  altro  nel  fondo  se  non  l'antico  bal- 
letto il  Telemaco,  posto  in  iscena  da  Gardel  ai  tempi  dell' im- 
pero.  L' azione  è  quella  medesima  del  noto  libro  dell'  Autore ,  iì 
quale  non  avrà  al  certo  pensato  nel  comporre  il  suo  Telemaco ,  di 
scrivere  il  libretto  d'un  ballo.  Ma  tant'è:  oggi  si  ritorna  all'anti- 
co. L'Odeoneha  rappresentato  rArìii^one  di  Sofocle,  il  teatro  del' 
l'Opera  ha  fatto  un  passo  più  in  là,  ha  richiamato  in  vita  gli  eroi 
d'Omero.  V  Eucaride  adunque  è  piaciuto.  Le  decorazioni  sono  ma- 
gni ftche  per  ciò  che  riguarda  l'apparalo  della  scena;  poco  belle  per 
ciò  che  riguarda  i  costumi.  Le  danze  sono  seducenti  oltremodo,  ed 
hanno  una  sola  pena,  quella  d'  esser  troppo  lunghe.  Adele  Diimi- 
làlre.  Maria,  Pelipa,  ftlabille  e  Iloguet-Vestris /"«j'ono  tutti  mol- 
to applaudili.  Anche  la  musica  fu  trovata  nuova  e  piena  di  vivacità. 

—  //  maestro  Tadoiini,  direllore  della  musica  del  teatro  italiano  di  Parigi, 
e  partito  la  settimana  scorsa  per  quella  capitale.  — ■ — •  Mad.  Caslellan  Giam- 
pietro, ora  a  rarif/i,  e  impegnala  al  teatro  imperiale  di  Pietroburgo  dal  \ .° 
ottobre  a  tutto  il  IG  febbraio  del  \^\'ò;  tiene  per  emolumento  franchi  70,000//.' 
- — ' —  Salvi  trovasi  nella  Scozia  per  un  giro  artistico;  il  ^2  ottobre  andrà  in 
iscena  a  Mosca. — ■ — -L'opera  Corrado  d'Allamura ,  a  Londra,  ha  fatto  gran- 
de piacere;  mad.  Crisi,  Mario  e  Fornasari  sono  stali  gli  esecutori.  — ^ — ■  // 
ùasso  Paglioriiii  e  partilo  improvvisamente  da  Bologna  col  contralto  pel  teatro 
di  Iesi,  corrente  stagione.  •  La  sig.  Aibcrtini,  prima  donna,  che  ha  can- 
tato con  felice  incontro  al  teatro  Nuovo  di  Firenze  l'estate  scorsa,  e  stala  sco- 
lara per  vari  anni  dii  signor  maestro  Tommaso  Marchesi  di  Hotogna,  poscia 
pa',sò  ad  ulteriori  insegnamenti  dal  sig.  maestro  Ronzi  di  Bologna,  giudican- 
dola alta  a  potere  calcare  le  scene  teatrali,  come  di  fatto  e  avvenuto.  — -*- 
//  sig.  Maccajiianl  di  Bologna,  conosciuto  da  molto  tempo  rome  primo  violino 
dei  trulli,  che  da  tre  anni  e  piii  non  prestava  l'opera  sua  al  Comunale  di  Lo- 
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lofjna  per  motivi  parlicolari  dei  cessati  impresari,  ora  la  nuova  Socielà  d'Appallo 
lo  ha  di  nuovo  rimesso   nel    suo  posto,  e  perciò  sarà  desso  il  primo  violino  dei 

balli  nello  spettacolo  prossimo  di  Bologna. —  Il  sig.  maestro  Concordia  di 

Fabriano  è  stalo  in  quest'  anno  il  direttore  della  musica  dello  spettacolo  di  Se- 
nigallia della  scorsa  fiera ,  e  certamente  non  ha  mancato  di  dare  non  dubbie 
prove  di  molta  abililìi  per  le  cure  e  premure  onde  nulla  mancasse  per  l'  ottimo 
andamento  dagli  spettacoli  dati;  prova  ne  sia  che  conosciuti  dal  sig.  lacovacci 
t  talenti  di  questo  professore  h  facil  cosa  ch'egli  si  prevalga  dell'opera  sua  per 
gli  spettacoli  del  pross.  carnevalo  al  suo  teatro  d' Apollo  in  Roma.  — — —  Nel 
teatro  di  Ferrara  per  second' opera  si  darà  il  Barbiere  di  Siviglia,  nella  qua- 
le farà  la  sua  primi  comparsi  sulle  scene  teatrali  il  sig.  Giuseppe  Ajaui,  bo- 
lognese, nella  parte  di  Don  Basilio.  Questa  compagnia,  terminate  le  rappresen- 
tazioni, passerà  al  teatro  della  città  di  Persiceto ,  provincia  di  Bologna. • 

La  signora  Granchi,  prima  donna,  b  giunta  a  Milano.  — —  Celestino  Sal- 
vatori, basso,  fra  non  mollo  sarà  in  Italia  dopo  tanti  anni  di  assenza,  aven- 
do terminato  il  suo  impegno  coli'  impresa  di  Madrid.  Donzelli  e  partito 

sabato  scorso  da  Bologna  per  Napoli. —  Il  basso  Giuseppe  Guscetti  e  mor- 
to in  Milano  in  età  floridissima. HAVRE.  Mad.  Cinti  Damoreau  e  mons. 

Artot  sono  giunti  il  9  agosto  in  questa  città  col  pacchebotto  americano  Jowa. 

/  due  celebri  artisti  si  propongono  di  dare  un  grande  concerto. —  PARIGI. 

Pare   deciso   che    l'  Otello  comparirà  sulle  scene  della  grande  opera  per  la  fine 

di  agosto:  Barroilhet  eseguirà  la  parte  di  Jago.— Diccsi  che  Ole  Bull  net 

suo   viaggio   artistico    di   due  mesi  neW  America  settentrionale  abbia  guadagnato 

2oO,000   dollari;   in   Nuova  York   un   concerto  gli  fruttò  4000   talleri.  

Circola  un  libro  intitolato  Pliysiognomik  di  Benedetto  Celestin  di  Monaco 
il  quale  assegna  ad  ogni  singolo  temperamento  i  corrispondenti  islrumcnli  di  mu- 
sica ;  per  esempio,  egli  dice:  per  il  sanguigno,  il  flauto,  il  violino,  il  piano- 
forte e  l'  arpa  ;  per  il  collerico  :  la  tromba ,  il  tamburo,  il  timpano  e  il  cem- 
balo; pel  melanconico:  il  trombone  e  la  tromba;  pel  flemmatico  :  l'organo,  il  fa- 
gotto ed  il  violoncello.  BERLINO.  All'ultima  rappresentazione  dell'opera 

che  davasi  in  questa  città,  allorché  andavasi  a  compire  il  terzo  atto  dei  Ca- 
puleti  e  Montccchi,  Romeo,  vicino  al  feretro  della  sua  cara  Giulietta,  canta- 
la la  sua  aria,  attendeva  che  la  sua  diletta  si  rialzasse  per  cantare  essa  pure 
la  sua  grand'  aria  di  morte.  Niuna  risposta.  Giuletta  e  immobile.  Romeo  ripete 
la  sua  frase  e  s'  inchina  dolcemente  all'  orecchio  di  Giulietta  dicendole:  «  Alza- 
tevi, signora  Kaiser  ».  E  di  nuovo  nessuna  risposta,  allora  Romeo  fa  cenno 
ad  un  uomo  della  scena ,  si  chiama  il  direttore,  si  teme  qualche  disgrazia ,  ed 
il  pubblico  è  impaziente.  Il  direttore  arriva  ;  un  russare  sensibilissimo  uscito  dal 
fondo  del  feretro  annunzio  al  pubblico  che  la  signora  Kaiser  era  addormentata 
di  profondo  sonno.  Il  pubblico  partì  ridendo,  la  tela  calò  e  tutto  finì  nelle  risa. 
— • — MACERATA.  I  Puritani  hanno  avuto  esito  felice.  La  signora  Leva  si  e 
oltremodo  distinta  sia  nei  pezzi  a  solo,  come  pure  nei  duetti  e  terzetti,  essendo 
stata  meritamente  applaudita  e  chiamata  per  piìt  volte  sulla  scena  ;  anche  i  suoi 
compagni  si  sono  distinti,  per  il  che  lo  spettacolo  piace;  il  di  pik  nel  prossimo 
numero. 

La  sifjnora  Concetta  Cosentino,  prima  donna,  ora  in  Bologna,  e  slata 
fissata  pel  teatro  di  Mosca,  stagioni  d'autunno  e  carnevale  pross.  dall'A- 
gente teatrale  sig.  Bonola  di  Milano,  colla  stipulazione  del  contratto  fatta 
«lair  Agente  teatrale  sig.  Agostino  .Marchesi  di  Bologna.  - —  Il  sig.  Pa- 
(jUcrini,  primo  basso,  por  Iesi,  corr.  stagione. 11  sig.  Lodovico  Finocchi, 
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basso,  per  Lanciano,  autunno  pross.,  e  per  Roma,  Teatro  Apollo,  il  car- 
nevale. — —  La    signora  Cavalli,  ora  prima  donna  al  teatro  di  Smirne,  è 

stata  rifermata  per  un  altro  anno.  La   signora  Alboni,  prima  donna 

contralto,  fissata  pel  teatro  di  Pietroburgo,  viene  destinata  per  la  seconda 
volta  al  teatro  di  Vienna,  primavera  pross.  — —  La  signora  Armenia,  pri- 
ma donna  ,  al  teatro  di  Ferrara  ,  carnevale  venturo.  La  signora  So- 
fà Liiiue,  prima  donna  ,  che  sta  per  partire  da  Milano  per  Bologna ,  è  fis- 
sata per  Verona,  il  carnevale  pross.,   per  Berlino  la  primavera  del  4843, 

e  per  Trieste  l'autunno  successivo.- Il  sig.  FerreÙi,  tenore,  a  Vienna 

per  la  seconda  volta ,  primavera  pross.  — -  Il  sig.  Raffaele  Ferlotli,  primo 
basso,  per  Vienna,  primavera  del  i843. 

Bagni  di  Moivte  Catiivi.  (Toscana).  È  qni  gianto  il 
sig.  Hcrmet ,  Segretario  della  deputazione  del  grande 
Teatro  di  Trieste,  per  invitare  la  sig.  ERlfllI\l4  POGGI- 
f  REZZOLIIVI  ed  il  signor  ANTOIVIO  POGGI  a  partire  nel 
snomento  per  Trieste  onde  cantare  a  quel  Teatro  nel- 
l'occasione deir  arrivo  delle  loro  II.  RR.  IU9I.  I  signori 
POGGI  non  poterono  accettare  nn  sì  onorevole  invito 
stante  la  disgrazia  accaduta  da  tre  giorni  alla  lUadre 
della  sig.  VREZZOLIIVI  cbc  si  e  fratturata  gravenien* 
te  una  gaiuVia. 

In  un  giorno  del  secondo  Tutta  intero  allor  nel  volto 

Stava  Nice  in  un  giardino,  Di  partir  mi  fece  segno, 

A  lei  fattomi  vicino  Ma  io  non  dando  al  ceuno  ascolto, 

Le  spiegai  mio  inteuso  amor.  Seguitava  con  calor. 

Ripetuto  il  cenno,  oh  cielo  ! 
Restai  mutolo  agghiacciato  , 
E  il  primier  sul  labbro  ingrato 
I\li  venia  soltanto  allor. 

Spiegazione  delle  'precedenti  Sciarade  N.  lOGo  cala-fato.  N.  4008  eter->o. 


Mad.  Poggi-Frezzolini  ed  Antonio  Poggi  giunsero  in  Bologna 
il  1.  corr. ,  la  loro  permanenza  non  sarà  che  di  sette  o  olio 
giorni,  dovendo  partire  per  Trieste  stagione  d'  autunno. 

Iwanoff ,  partito  il  3o  agosto  da  Vienna ,  è  giunto  in  Bolo- 
gna la  sera  del  3.  corr.  —  Mad,  Loewe  e  Varese  partiranno  il 
7  corr.  da  Milano  per  Bologna.  —  Tulli  i  ballerini  sono  ora  al- 
la piazza,  tranne  Saint-Leon,  e  la  Clerici  che  vengono  chiamati 
il  iS.  —  La  Cerrito  sarà  in  Bologna  il  12  ottobre,  come  porla 
il  suo  contratto. 

Il  decantalo  Prestidigitatore  francese  Mons.  Robin,  di  cui  han  sempre 
parlato  con  tanta  lodo  i  diversi  giornali,  giunto  ora  in  Bologna,  si  espor- 
rà la  prima  volta  al  Teatro  del  Corso  la  sera  del  venturo  sabato  7  settemb. 


(Tipoifrafm  Cov.-alla  Volpe.) 


OAETASO  riOBI  FBOFH.  B  DIBETT. 


TEATIII  ARTI  E  LETTEUITIM 

Anno  22.°  Tomo  42.  N.  ^075. 
ANEDDOTI. 


/  filosofi  si  compiacciono  di  mostrare  i  grandi  eff.etli  prodoUi 
da  piccole  cause.  U  esempio  del  signor  Laffiite  deve  arricchire  un 
tal  lesto.  Laffille  possedeva  idlimamenie  trenta  milioni  :  fu  primo 
ministro,  montò  agli  estremi  della  ricchezza  e  del  potere.  Se  voi  ùi,- 
dagate  /'  origine  e  la  causa  prinnera  della  sua  fortuna  e  delle  sue 
grandezze,  voi  troverete  —  uno  spillo. 

Quoiulo  Laffille  venne  a  Parigi  nel  iy88  tutta  la  sua  ambi' 
zione  si  limitava  ad  ottenere  un  umile  posto  di  commesso  in  una  casa 
bancaria.  Egli  si  presentò  al  signor  Perrcgaux,  con  una  lettera  di 
raccomandazione.  Perregaux,  ricco  banchiere  svizzero,  si  era  sta- 
bilito nella  casa  di  madamigella  Guimard,  che  la  celebre  ballerina 
aveva  messa  alla  lotteria,  e  che  il  banchiere  aveva  guadagnata.  Que- 
sta bella  abitazione,  che  si  cerca  presentemente  di  demolire,  ricevette 
la  prima  visita  di  Laffille  ;  ivi  fece  il  pr}mo  passo  nel  mondo  pa- 
rigino. Il  giovine  provinciale,  povero  e  modesto,  timido  ed  imbaraz- 
zato, entrò  per  la  stessa  porta  che  vide  passare  tutte  le  follie  del- 
l'ultimo  secolo.  Introdotto  nella  camera  della  ballerina,  divenuto  il 
gabinetto  del  banchiere,  presentò  la  sua  domanda. 

—  Mi  è  impossibile  d'  ammettervi  presso  di  me,  almeno  per 
il  momento,  gli  rispose  il  banchiere,  il  mio  studio  è  completo.  Più 
tardi  se  ne  avrò  bisogno  vedrò,  ma  intanto  io  vi  consiglio  di  cer- 
carvi un  posto  altrove.  — 

Licenziato  in  ciuesti  termini,  il  giovine  Laffille  saluta  e  si  ri- 
tira. Nel  traversar  la  corte,  triste  e  china  la  fronte,  si  abbassa  a 
raccogliere  uno  spillo,  e  se  lo  punta  neir  abito. 

Egli  era  lontano  dall' immaginare  che  quest'atto,  per  sé  incon- 
cludente, doveva  decidere  del  suo  avvenire,  e  che  questo  spillo  co- 
minciava la  sua  fortuna. 

Dalla  finestra  del  suo  gabinetto  Perregaux,  che  conosceva  il 
prezzo  delle  piccole  cose,  vide  il  giovinetto  raccogliere  lo  spillo,  e 
guest'  atto  lo  incantò.  Egli  era  certamente  una  garanzia  d'  ordine 
e  di  economia  :  un  pegno  sicuro  di  tutte  le  qualità  che  fanno  un 
buon  banchiere.  Un  giovine  che  raccoglie  uno  spillo,  doveva  essere 
un  eccellerde  commesso,  doveva  meritar  la  confidenza  del  suo  prin- 
cipale, ed  arrivarejad  un'alta  fortuna. 

I  I 
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La  sera  stessa  Laffitte  ricevè  un  biglietto  di  Perregaux  che  gii 
diceva:  «  Voi  avete  un  posto  nel  mio  studio;  voi  potete  incomincia- 
re da  domani  ad  occuparlo.  » 

Il  banchiere  non  si  era  ingannalo.  Il  giovine  commesso  diven- 
ne ben  tosto  cassiere,  poi  socio,  poi  principale  della  casa  bancaria , 
poi  deputato  e  infine  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  il  posto 
più  elevato  cui  possa  aspirare  un  cittadino. 

Ma  chi  sa?  senza  quello  spillo  Laffitte  non  sarebbe  entrato  in 
casa  Perregaux,  un  altro  principale  non  gli  avrebbe  aperto  un  cam- 
po cose  vasto;  il  suo  ingegno  e  i  suoi  lumi  non  avrebbero  potuto 
sviluppare  ed  arrivare  ad  un  tal  risultato.  —  Uno  spillo  fece  V  im- 
mensa fortuna  del  signor  Laffitte!  (Dal  francese.) 


Sabato,  7  settembre.  4/  IlappresentazioDe  del  prestidigitatore  mon- 
sieur  Robin.  —  Ln  IVaiicese,  che  ha  V  aspetto  di  bel  giovine,  ben  vestito, 
e  perfettamente  educato  ne'  modi  parigini  ,  che  si  presenta  al  pubblico 
oon  decenza  ,  brio  e  disinvoltura  ,  e  parla  il  suo  linguaggio  con  tanto  buo- 
na pronunzia  e  chiarezza,  da  convincervi  quasi  che  anche  i  non  intelli- 
genti del  suo  idioma  lo  debbano  intendere;  eccovi  quale  è  a  noi  apparso 
mons.  Robin  nella  -1."  sera  de''  suoi  stupendi  sperimenti  al  teatro  del  Cor- 
so. La  sua  gentile  presenza,  il  suo  costante  bel  garbo  e  la  facilità  di  sem- 
pre e  convenientemente  e  felicemente  esprimersi  ed  operare  i  diversi  spil- 
li e  le  diverse  magie,  interessano  ed  incantano  tutti  gli  accorrenti,  e  più 
specialmente  il  bel  sesso,  da  lui  sempre  corteggiato,  o  interroghi  o  interlo- 
quisca ,  e  a  cui  è  prodigo  di  fiori,  di  dolci,  e  di  gentili  spiritosi  com- 
plimenti. In  somma  questo  ammaliatore  ò  tanto  amabile,  da  meritare  che 
qualche  gran  dama  lo  rubi  per  sempre  alla  scena  ed  alla  nostra  ammira- 
zione. E  tengo  per  fermo  che  se  una  ciò  facesse  vi  guadagnerebbe  ad 
usura:  poiché  oltre  all'avere  in  lui  un  compito  e  garbato  marito  di  ùon 
ton,   el  de  bonne  sociélé,  potrebbe  trarne  altro  grande  vantaggio  ;  e  mi  spiego: 

S'egli,  per  esempio,  nell' amministrare  il  patrimonio  della  cara  me- 
tà adoperasse  un  grano  soltanto  di  quella  destrezza  e  capacità  che  mostra 
sul  palco  scenico,   potrebbe  egli,  non  che  difendersi  dallo  astuzie  de' vil- 
lani, de' fattori  e  de' sensali,   moltiplicare  eziandio  a  piacimento  le  misu- 
re del  grano,  i  pesi  della   canapa,  e  il  bestiame  delle  cascine;  e  per  tal 
modo  impinguare  a  dismisura  il  censo  e  la  dote,  invece  di  ridurli  a  ze- 
ro,   come    altra    razza  di  signorini  di  bon  ton  usa  fare.  E  non  solo  io  Io 
tengo  da  tanto,  ma   da  più  molto.  Io  non  vorrei,  verbi  rjvatia ,  essere  c- 
sattore  quand'egli  di  persona  mi  venisse  a  pagare  i  contributi,  perchè  te- 
merei, s'egli  li  trovasse  incomodi,   eh' e' non  mi  cambiasse  in  piombo  le 
lampanti  monete  d'oro  avute  dalle  sue  mani:   o  guai  se  mi  sfuggisse  un 
lagno  !   Potrei  trovarmi  al  tutto  soffocato  da  un  nembo  di  piuma  e  di  pul- 
viscolo,  che  repentinamente   ei  saprebbe  evocare  dal  cielo  o  dall'  inferno, 
sino    a    che    tutto  il  banco,  il  quarto  e  lo  vicinanze  non  no  fossero  colmi 
rasi  e  stipati!   Questo  mio  timore  apparirà  del    tutto    legittimo  a  chi,   co- 
me noi,   ha  visto  questo  possente  Mago  versare  da  un  vuoto  cappello  tan- 
to edredon    da    farne  un  monte  attorno  a  un  ragazzo,  che  si    espose  a  co- 
sì strana  pioggia.  E  come  ciò  fosse  poca  cosa,   1' abbiam  visto  correre  in 
mezzo    alla    platea    con   altro  cappello  vuoto  in  mano,   e  nondimeno,  con 
«orpreodcate  iucaalcsimo,  estrarao  quantità  grande  di  confetture,  di  mai- 
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zetli  ili  Cori,  di  bamboccetll,  di  giuocherelll,  da  contentarne  a  centinaia 
gli  astanti,  oltre  averne  cavato,  non  si  sa  come,  bossoli,  scatlole  e  ba- 
rattoli iu  tanto  numero  che  insieme  e  co'  distribuiti  rogali  potrebbero  a 
malapena  capire  in  un  tino  !  E  tutto  ciò  in  guanti  bianchi  e  in  sembian- 
ze graziose  e  seducenti  come  di  un  moderno  tion. 

Oh  r  amabile  e  a  un  tempo  terribile  incantatore  che  è  questo  mona. 
Robin!  Vedendo  in  lui,  sotto  la  non  mai  smentita  apparenza  di  sempli- 
cità e  di  candore  tanta  possanza  pel  bene  e  pel  male  (sappiate  tra  paren- 
tesi che  il  suo  gabinetto  è  armato  di  fucili,  pistole  e  d'altri  raorlilori  ar- 
nesi )  non  vi  parrebbe  simile  a  certe  finte  innoceutelle ,  che  con  pianti 
e  smorfie  e  false  storie  vi  rubano  i  cuori  ;  e  prosi  poscia  all'esca ,  si  mo- 
strano tuff  altre  da  quel  che  infinsero  ?  0  meglio  non  vi  rasscmbra  egli 
l'immagine,  il  tipo,  l'idea  madre  di  que'falsi  leccazampa  ,  che  si  fan  sot- 
to, e  pian  pianino  s'insinuano  nell'animo,  e  vi  fanno  moine  e  proteste 
d'  affetto,  di  stima  e  di  ammirazione,  nel  tempo  stesso  che  covano  mali- 
gnamente in  cuore  il  mal  talento  e  il  disegno  della  vostra  ruina,  e  la  com- 
piono alla  prima  occasione,  spargendo  la  calunnia  contro  voi,  svisandone 
gli  atti  e  le  intenzioni,  sino  a  che  non  v'abbiano  rapito  beni,  cariche» 
onori,  ed  anche  (presso  gli  scimuniti  e  i  prevenuti)  quella  pubblica  esti- 
mazione a  cui  avevate  diritto? 

Certo  il  nostro  prestidigitatore  non  è  di  costoro  e  noi  può  essere  ; 
perchè  finora  ha  sempre  fatto  del  bene,  e  mai  del  male  :  anzi  è  di  pa- 
sta tanto  buona  e  dolce  che  distribuisce  gralis  ad  amici  e  nemici  ciocco- 
latto  e  caffè,  ch'egli  si  fa  in  iscena  bollire  da  qualche  invisibile  Farfarel- 
lo. Poi  all'età  sua  1'  uomo  più  non  cangia  costume,  né  tenor  di  vita.  Ma 
tanta  in  lui  è  1'  arte  di  barattarvi ,  senza  fatica ,  il  bianco  in  nero,  e  il 
nero  in  bianco,  e  starei  per  dire  la  notte  in  giorno  e  viceversa,  ch'egli, 
quantunque  buono,  come  Io  ha  preconizzato  la  Fama,  potrebbe,  se  voles- 
se, darvi  ad  intendere  lui  essere  il  più  malvagio  di  que' malvagi  spiriti) 
di  cui  abbiamo  accennate  le  male  arti. 

Ma,  lasciando  gli  scherzi  da  banda,  e  ricapitolando  tutto  in  uno,  ri- 
peteremo cogli  spettatori  di  sabato  sera ,  essere  impossibile  unire  più  bra- 
vura a  maggiore  decenza  e  a  più  seducente  eloquio  nell'  eseguire  i  più 
ardui  e  peregrini  giuochi,  di  quello  sappia  fare  questo  caro  strogone-,  il 
quale  oltre  a  tutti  questi  pregi  intrinseci ,  ne  possiede  uno  estrinseco  ra- 
ro a  trovarsi,  e  questo  è  il  suo  ricchissimo  corredo  di  macchine  verameu- 
te  stupende,  ed  un  assai  copioso  e  romantico  Poliorama. 

Dott.  Carlo  Frulli. 


MILANO.  -  I.  R.  Teatro  alla  Scala.  -  Emani  del  mae- 
stro Verdi. —  Venezia,  Roma,  Faenza,  Livorno,  Vicenza,  Berga- 
mo, Brescia  ed  altre  città  udirono  prima  di  noi  codesto  spartito,  e 
tutte  concordi  concorsero  a  decretare  al  giovine  ornai  illustre  com- 
positore una  novella  invidiabile  corona.  Toccava  alla  città,  che  fu 
culla  alla  gloria  del  Verdi,  a  restar  fredda  dinanzi  questa  nuova 
figlia  del  di  lui  ingegno,  gridando  anatema  a  tutti  coloro  che  ave^ 
vano  voluto  trovarla  superiore  agli  altri  precedenti  suoi  spartiti, 
il  Nabucco  ed  i  Lombardi.  Che  più!  si  trovò  che  il  Verdi  non 
aveva  fallo  chi  copiare  sé  slesso,  e  mettere  una  sacrilega  mano  nel' 
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Ì4  altrui  proprietà ,  rendendosi  così  reo  ed  in  faccia  alia  propria 
coscienza  ed  in  faccia  al  mondo,  e  tutto  ciò  per  produrre  un'ope- 
ra ,    il    cui   successo  non  doveva  alla  prima  rappresentazione  sulle 
nostre  scene  essere  per  lui  troppo  lusinghiero.  —  Con  queste  poche 
parole    noi    avremmo,  senza  essere  entrati  in  materia,  fatto  inten- 
dere ai  nostri  cortesi  lettori  come  fu  accolto  il  musicale  lavoro  che 
ieri  l'altro  usciva,  nuovo  per  Milano,  alla  Scala,  e  quale  giudizio 
ne  abbia  in  merito  emesso  il  numeroso  pubblico  che  era  accorso  ad 
udirlo.  Però,  senza  volere  per  nulla  opporci  all'universale  pensa- 
mento,  troviamo    del   nostro  obbligo  di  far  conoscere  che  del  mena 
fortunato    successo  dell'  Emani   non  sia  totalmente  da  imputarsene 
la  meno  elaborala  composizione  musicale,  sibbene  doversi  cercare  in 
circostanze  tuli'  affatto  da  essa  indipendenti.  —  E  primamente  fa- 
remo  osservare  che  di  certo  non  poteva  giovare  allo  spartito  l'ave- 
re affidata  la  parte  più  bella  ,  più  importante  ad  iin  baritono  tut- 
f  affatto  nuovo  della  scena ,  il  sig.  Blancusi  palermitano,  e  quindi 
assolutamente  impotente  a  sostenere  il  grave  incarco.  Il  secondo  im- 
perdonabile errore  fu  quello  d'  avere  scelto  la  Gabussi  per  cantare 
la  parte  d'  Elvira ,  scritta  in  origine  per  la  Loewe  ,  che  è  un  so- 
prano sfogato,  per  cui  fu  d'uopo  puntare,  trasportare,  manomette^ 
re.   Terzo  sbaglio  fu  d'essere  andati  in  iscena  forse  immaturamen- 
te,  per  cui  gli  stessi  cori,  che  di  solito  sono  diligenti,  questa  volta 
non  fecero,  come  si  avrebbe  potuto  desiderare,  il  loro  dovere.  —  Il 
solo  Marini  fa  quello,  nella  importante  parte  dì  Silva,  che  colla  stra- 
ordinaria potenza  della  di  lui  voce,  lasciò  ognuno  maravigliato.  S'e- 
ra detto,  ripetalo  che  aveva  perduto  de' suoi  primieri  mezzi,  e  noi 
stessi,  quando  l'udimmo  nella  passata  stagione  di  carnevale,  aveva- 
mo dovuto  sentenziare  cogli  altri;  ma  ora  andiamo  lieti  di  procla- 
mare che  la  voce  del  Marini  venne  a  ferire  il  nostro  udito  più  bel- 
la, più  tonante  che  mai.  —  Il  bandito  Emani  era  Guasco.  E  des- 
so un  cantante  che  ci  delizia  ,  che  ci  inebbria  colla  grazia  del  suo 
porgere,  col  simpatico  metallo  della  sua  voce,  ma  non  dovrebbe  mai 
sforzarla.  —  La  Gabussi  è  una  gentile  creatura ,  che  lasciò  nei  Mi- 
lanesi indelibili  rimembranze,  quando,  nel  carnevale  del  iSSy,  esor- 
diente ,   prcsentavasi  sulle   scene  del  De  ;  era  in  quel  teatro  per  lei 
vna   smania  ,  una  calca ,  un  entusiasmo  indescrivibili;  si  lodava  la 
sua  voce,  la  sua  animala  azione,  la  sua  forza  di  sentire;  ma  cam- 
biando di  scena,  è  tult'altra  cosa.  Quello  che  è  inarrivabile  in  un 
teatro  di  secondo  ordine  ,  non  può  sostenersi  in  uno  di  primo  car- 
tello;  ed    ecco  spiegato  il  come,  nel  mentre  si  leggono  tanti  trionfi 
nei  giornali,  noi  dobbiamo,  a  riscontro,  quando  ci  vien  dato  di  udi- 
re alla  Scala  qualcuna  delle  celebrità  che  hanno  fatto  sdilinquire  di 
tenerezza  il  tale  o  tal  altro  paese,  intingere  la  penna  per  iscrivere, 
non  rare  volte,  parole  di  biasimo.  Né  per  questo  vogliam  dire  d'es- 
sere presentemente  nel  caso,  che  anzi  la  signora  Gabussi  è  tale  ar- 
tista da  figurare  degnamente  su  qualsiasi  scena,  ma  non  da  prcten- 
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dere  a  quegli  applausi  (V  entusiasmo  che  le  si  tributarono  al  suo 
esordire  al  Teatro  Re.  Un  po' ili  colpa  lo  si  deve  a  lei,  perchè  voi- 
le  prodursi  in  un'opera  per  nulla  adatta,  come  (jià  abbiamo  fatto 
osservare,  ai  suoi  mezzi.  La  sua  azione  è  animala,  energica.  —  E 
per  nuovamente  tornare  al  maestro  Verdi,  non  possiamo  tacergli 
d'avere,  col  pubblico,  trovalo  aver  egli  con  questo  suo  nuovo  musi- 
cale componimento  fatio  un  passo  retrogrado,  sebbene  sia  lavoro  ta^ 
le  da  chiaramente  appalesare  la  mano  maestra  dell'autore  del  Na- 
bucco e  dei  Lombardi.  —  L'aria  di  Elvira,  il  largo  del  primo  fi" 
naie,  il  duetto  fra  Emani  ed  Elvira  nella  seconda  parte,  la  roman^ 
za  di  don  Carlo,  come  pure  la  di  lui  gramV  aria  nella  terza  par- 
te, il  coro  dei  congiurati,  e,  per  venire  alle  corte,  il  famoso  terzet- 
zetto  nel  quarto  atto,  molto  bene  cantato  dalla  Gabussi ,  Guasco  e 
Marini,  sono  pezzi  dei  quali  potrebbe  gloriarsi  qualunque  rinomato 
compositore.  (La  Moda) 

Teatro  di  Fermo.  -  La  second*  opera  promessa  I  Puritani 
del  maestro  Bellini  ebbe  un  esilo  completo  di  trionfo,  e  benché  do- 
po V  incontro  sommo  del  Nabucco  sembrasse  che  questa  musica  pia- 
na e  appassionata  potesse  soccombere,  pure  emerse  grandemente:  lo 
che  è  il  più  significante  elogio  pe'  suoi  esecutori,  che  premiati  ven- 
nero in  ogni  pezzo  di  universali  clamorosi  applausi  e  reiterate  chia- 
mate  sul  palco  scenico.  —  Li  questa  ci  si  è  presentato  un  nuovo 
soggetto,  il    tenore  signor  Giovanni  Solieri,  che  a  meraviglia  ese- 
guendo la  sua  interessantissima  parte,  colV  omogeneità    e   dolcezza 
di  sua  voce,  colla  purezza  del  suo  canto  ti  ricorda  il  sommo  Mo- 
riani,  né  meglio  di  lui  certo  puossi  avere  ad  esecutore  deWappas-', 
sionata  musica  Belliniana.  Già  sempre  interessante ,  la  giovane  at- 
trice cantante  Cuzzani  ha  potuto  in  questa  parte  di  Elvira  meglio 
spiegare  la  purezza  del  suo  canto,  la  flessibilità  di  sna  voce,  e  nel- 
le spoglie  dell'  appassionata  Elvira  si  mostra  del  pari  cantante  di 
grazia,  come  in  Abigaille  la  si  conosce  di  forza.  Il  sommo  Costan- 
tini nella  parte  di  Riccardo  e  come  cantante,  e  come  ultore  ti  ri- 
corda un   Ronconi ,    e    questi  già  dicemmo  essere  artista  perfetto , 
né  e'  ingannammo,  poiché  ne  ha  confermato  il  suo  sommo  talento  e 
delicato  sentire.  Il  Tozzuoli  pure    è   un  sir  Giorgio  commendevole 
ed  ebbe  a  più  riprese  a  dividere  gli  applausi,  né  lascia  a  desidera- 
re di  meglio.  —  Certo  che  con  una  Cuzzani,  un  Solieri,   ini  Co- 
stantini ,    t7    complesso   che    qui    compie  V  esecuzione  dei  Puritani 
raramente  s'incontra  un   simile  nei  primari  teatri  d'  Italia,  anzi 
chi  è   uso   a  vedere  e  sentire  spettacoli  teatrali  non  trova  in  que- 
sto le  eccezioni  che  spesso,  se  non  sempre,   si  trovano  nelle   gran- 
di capitali,  e  per  certo  il  teatro  di  Fermo  dovrà  lunga  pezza  ri- 
cordare lo  spettacolo  della  fiera  1S44.  Il  Ferrarini,  direttore  d'or- 
chestra, coW eletto  stuolo  die  dirige,  emerse  grandemente  al  compiu- 
to trionfo  dell'  esecuzione.  Scene  magnifiche   e   di   mirabile  e f fello,  '■ 
giusto  costume  e  ricchezza  nelle  vestimenla;  tulio  insomma  merita 
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posilivamenle  all'  appaltatore  sig.  Gagliani  quegli  elogi  sinceri  che 
si  prodigano  a  tanti  altri  con  non  troppa  giustizia.  L.  F. 

(  Teatro  di  Tolentino.  -  La  sera  del  3  corrente  venne  a- 
perto  questo  teatro  per  rallegrare  e  intrattenere  li  forestieri,  che  in 
coppia  concorrono  a  questa  solenne  fiera,  con  V opera  Belliniana  I 
Puritani,  eh' ebbe  un  felicissimo  successo  e  fu  campo  di  vera  gloria 
ai  principali  esecutori  signora  Luigia  Allain  prima  donna,  Giovan- 
ni 3Ianfredini  tenore  e  Filippo  Sansoni  basso.  C.  Q. 

IESI.  -  Era  col  giorno  20  del  p.  p.  agosto  che  a  tenore  di 
scritture  dovevano  essere  a  questa  piazza  i  virtuosi  di  canto  e  suo- 
no  per  la  stagione  che  corre  per  agire  in  questo  teatro  Concordia. 
Una  imponente  circostanza  sembrava  togliere  a  noi  di  sentire  il  si- 
gnor Coturi,  basso  cantante,  pel  qual  difetto  quest'impresario  si- 
gnor Venanzi  corse  in  Bologna  ove  rinvenne  il  sig.  Paglierini,  che 
con  tre  prove  andò  in  iscena.  La  sera  del  3  venne  prodotta  l' Eu- 
storgia  da  Romano,  colla  Parepa  Archibuggi,  la  quale  ha  bella  vo- 
ce di  soprano,  finitezza  di  metodo,  e  dignitoso  portamento  scenico, 
per  le  quali  doti  Essa  è  applauditissima  ,  e  chiamata  piii  volte  sul 
proscenio.  La  Santolini,  contralto,  non  ha  per  anco  dato  a  conosce- 
re la  di  lei  abilità ,  e  la  si  vorrebbe   più  contegnosa  :  così  nutresi 
speranza  che  in  altre  sere  avvenire   cercherà  di  ottenere  il  plauso 
Esina,  come  ottenne  in  tant' altre  città.  Il  tenore  Paglieri,  canta 
con  impegno  ed  il  pubblico,  grato  di  questo,  ad  incoraggiarlo  lo  chia- 
mò  sul  proscenio  a  ricevere  le  testimonianze  di  un  lusinghiero  futu- 
ro incontro.  Che  dirò  del  sostituito  basso  Paglierini.  Una  pregressa 
fama  aveva  entusiasmato  alcuni,  ch'erano  desiderosi  del  Coiuri  gio- 
vane  di  abilità ,  educatissimo,  e  di  forte  geniale  aspetto  ;  la  predet- 
ta imponente  circostanza  era  smontata,  Coturi  poteva  benissimo  can- 
tare, e  Paglierini  sentivasi  voglioi^o  di  presentarsi  sulle  scene  iesine 
e  sostenendo  la  parte  del  duca.  Lasciati  a  se  stessi  i  due  virtuosi , 
credo  benissimo  che  fra  loro  avrebbero  coonestate  le  cose  in  modo 
che  salve  sarebbero  state  le  reciproche  convenienze;  ma,  come  suol 
dirsi,  quando  il  diavolo  vi  caccia  la  coda  tutto  va  a  rovescio.  Chi 
sventolava  ad  un  fornello,  chi  a  scoppia  ganasce  soffiava  all'altro 
ed  ecco  che  il  Paglierini  si  presenta  sulla  scena:  Esso  canta  bene, 
ha  bella  voce,  è  grave  il  suo  portamento,  e  sostiene  con  molto  de- 
coro  il  carattere  del  personaggio  che  rappresenta;  alla  fine  della  sua 
sortila  si  è  obbligati,  si  è  costretti  al  plauso  per  lui;  ma  alcuni  ten- 
tano di  far  gitlare;  non  ci  si  bada  ed  irrompesi  in  generali  batti- 
mani; la  seconda  sera  al  suo  apparire  peggio  della  prima,  che  fu- 
rono compri  des  soufdours,   cosa  che  sdegnò  il  pubblico,  e    molti 
presi  da  insofferenza  se  ne  andarono.  A  lode  del  medesimo  è  forza 
far  conoscere  come  imperterrito  restasse  a  quel  non  simpatico  com- 
plimento ,    cessando    il    quale  cantò  benissimo,  e  si  fece  applaudire 
!^irppito<^an\ente.   Checche    si   pennino  questi  contrari  al  F>aglierini, 
P'jrj  conta ,  e  noi  siamo  qui  a  sostenere  che  dopo  la  prima  donna 
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viene  egli  a  soslentacoìo  maestro  di  queste  edifìcio.  Siamo  però  vo- 
gliosi di  sentire  il  sig.  Coturi ,  del  quale  abbiamo  buona  prevenzio- 
ne, e  vogliamo  persuaderci  che  non  ismenlirà  un  tale  presentimeu' 
(0,  giacché  la  nostra  imparzialità  e'  induce  a  lodare  e  far  plauso 
per  quegli  che  assolutamente  lo  merita.  Dissi  per  vero  dire,  non  per 
secondario  sentimento. 

Jesi,  3  settembre  iS44-  F.  Frulli.    . 

FERRARA.  —  Io,  come  amico  del  vero,  credo  bene  di  non  tacere  che  la  no- 
stra opera  l'  Italiana  in  Algeri  di  sera  in  sera  piace  sommamente ,  distinguen- 
dosi la  signora  Maiia  Luigia  Vecchi,  primadonna  assoluta,  nella  parte  di  pro- 
tagonista; abbenclCa  non  le  sia  troppo  adattata,  essendo  stata  scritta  dall'esi- 
mio Autore  per  un  contralto,  pure  colla  sua  maestria  seppe  trovare  modi  da  ri- 
portare immensi  applausi  sì  pel  suo  canto,  come  per  la  ragionata  sua  azione; 
non  perciò  ieri  sera  7  andante  settembre  ebbe  luogo  la  prima  recita  del  Barbie- 
re di  Siviglia,  ch'essa  pure  fu  piaciuta  e  furono  li  artisti  reiterale  volle  chia- 
mati sulla  scena,  in  particolare  la  signora  Vecchi,  che  sostiene  la  parte  di  Ro- 
sina, ove  ebbe  maggior  largo  di  farsi  distinguere  ed  applaudire  pel  modesto  suo 
portamento  e  per  la  gentile  maniera  di  cantare,  non  ommettendo  lutti  gli  altri, 
che  furono  oltre  modo  piaciuti,  come  pure  la  signora  Giovannina  Vecchi  che 
nella  Italiana  sosteneva  la  parte  di  Elvira,  rendendosi  interessante  per  la  elegan- 
te sua  figura  e  portamento.  —  In  semina  l'  attuale  spettacolo  di  questo  Teatro 
Comunale,  sostenuto  da  tutti  gli  artisti,  piace  ad  ogni  condizione  di  gente,  là 
fuale  corre  a  goderne  sempre  in  molto  numero,  e  sempre  ne  parte  contenta.  D.T. 

Pregiatiss.  signor  Fiori.  Iesi,  5  settembre  4844. 

Sono  con  la  prtsenfe  a  dartii  conte.Z'T.n  del  nostro  speltacoln,    aspettando  di 
conoscere   il   successo  di  due   rappresentazioni  onde  maggiormente  essere  veritiero 
nel   ragguaglio.  Dun(]ue    tanto  la  prima  che  la  seconda  fu  eguale  neW  incontro, 
avendo  U  pubblico  conosciuto  la  bellezza  dell'  opera  Eustorgia  da  Romano  per 
quella  celebrità  di  che  e  meritevole  questo  capo  lavoro  di  Donizzelti.  La  bravissima 
signora  Parcpa  Archibuggi,  prima  donna,  pel  suo  mqJUo    e   distinto  merito  si 
può   asseverantemenle  dire  che  fu  il  sostegno  dell'  opera  ;  al  suo  comparire  sulla 
scena  venne  salutata  da  una  salve  d'applausi ,  e  maggiori  ancora  ne  ottenne  nel- 
la romanza ,  nel  terzetto  e  net  pezzo  finale,  che  fu  un  vero  entusiasmo,  con  mol- 
te chiamate  ed  applausi  indescrivibili,  con  evviva  di  vero  contentamento  a  questa 
esimia  artista.  Il  tenore  Paglieri  piace  e  viene  meritamente  applaudito  con  chia- 
viate nei  suoi  pezzi,  e  cosi  similmente  nei  pezzi  d'assieme  colla  brava  Parepa. 
La  Sautoliui  non  trovandosi  in  voce  non  pole  far  conoscere    i    molti  meriti  che 
la   distinguono.    Il   Paglierini ,  ad  onta  di  avere  un  partito  contrario,  pure  si 
difese   e  fu  applaudito  nella  parte  che  sostiene.  Ora  sentiremo  il  basso  Coluri, 
quello    che    doveva  andare  in  isccna ,  rome  fissalo;    e   su  questo  con  una  prima 
mia  vi  dirò  il  di  piti.  Lo  spettacolo  e  bene  decorato,  e  nulla  manca  onde  possa 
io  spettatore  rimanere  pienamente  contento  e  soddisfatto.  Vi  saluto  caramente.  Z.D. 

—  Reduce  la  signora  Virginia  Albertini,  bolognese,  dal  Teatro  nuovo  di 
Firenze,  ove  esoreti  coli' opera  T  Elixir  d'  Amore,  e  dove  fino  all'  ultima  sera 
ebbe  moltissimi  applausi,  e  riscosse  chiamate  sul  proscenio  ;  ora  e  da  sperare  che 
essa  sia  per  percorrere  una  brillantissima  carriera ,  essendole  a  quest'ora  già  sfa- 
te  offerte    diverse    scritture.  • Il  tenore  Fraschini   passò   da   Bologna  il  9 

corrente    diretto   per    Napoli.  — ■ — •  /  coniugi  Poggi  partirono  ieri  da  Bologna 

per  Trieste. •  Non    e   niente  vero  che  H  signor  lacovacci  ,   Appaltatore  dei 

Teatri  d'  Apollo  e  YalU  in  Roma,  sia  d'ora  in  avanti  l' Impresario  del  Teatro 
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Pergola  in  Firenze ,  coim  molli  giornali  lo  hanno  fubblicato  ;  vi  sono  sol- 
tanto delle  semplici  trattative,  e  nulla  di  combinato. //  tenore  sig.  Cimi- 
no,  ora  in  Livorno  addetto  ai  teatri  del  sig.  Lanari,  andrà  in  iscena  colà  colla 

Fidanzata  Corsa  di  Pacini. •  //  basso  sig.  FerloUi  e  partilo  il  giorno  8 

corr.  da  Bologna  per  Palermo;  (jmslo  artista  si  disse  per  errore  ,  nel  passalo 
numero,  fissato  per  Vienna  la  primavera  del  4845,  quando  invece  lo  e  per  la 
slessa  stagione  anno  1846.  - — —  E  per  errore  che  nel  N.  -1072  articolo  di  Co- 
maechio  si  disse  Fudoli  la  prima  donna,   dovendo  dire  Zudoli. 

Spettacoli  teatrali  di  lioma  nel  carnevale  ■1844  al  45,  —  Teatro  d'Apollo. 
Signori:  Ottavia  Malvani  prima  donna,  Eugenio  Musich  tenore.  Prospero  De- 
rivis  basso.  Ballo:  la  Corrilo,  Saint-Leon  e  Segarelli  primo  mimo.  —  Teatro 
Valle.  Signori:  Carlotta  Grultz  prima  donna,  Settimio  31alvezzi  tenore,  Pie- 
tro Balzar  primo  basso,  \  iucenzo  Galli  primo  basso  comico.  Per  intermezzo  la 
Comica  Compagnia  Da  Rizzo.  Appaltatore  di  questi  due  teatri  e  il  sig.  Vincen- 
zo lacovacci.  —  Teatro  Argentina.  Signori:  C;irmela  Marziali  prima  donna, 
Francesco  Ciaffei  primo  tenore,  Gaetano  Del  Pesce  primo  basso,  Carlo  Cam- 
biaggio  primo  basso  comico.  Appaltatore  sig.  Antonio  Lanari. 

—  Pel  carnevale  del  -18-15  al  40  i  canlanli  del  Teatro  d'  Apollo  saranno  li 
signori:  Eugenia  TaJoliuL  prima  donna,  Niccola  IwanoJl'  primo  tenore,  Filip- 
po Colini  primo  basso. 

BOLOGNA,  10  settembre.  -  La  signora  Marianna  Barbieri 
Nini  virtuosa  di  cauto  di  S.  A.  L  e  U.  il  Granduca  di  Tosca- 
na, impegnata  col  sig.  Alesaandro  Lanari  come  prima  donna 
assoluta,  rende  noto  che  dopo  avere  nelT  imminente  autunno 
cantato  di  nuovo  nel  Teatro  Argentina  a  Roma  passerà,  nella 
stagione  successiva  del  carnevale,  nel  Teatro  Ducale  a  Parma  , 
e  quindi  nel  51  marzo  18i5  va  a  terminare  i  suoi  impegni 
con  il  ricordato  sig.  Lanari:  chi  però  volesse  trattare  con  es- 
sa per  nuove  scritture  potrà  dirigersi  al  dottore  Camillo  Men- 
gozzi  dimorante  in  Firenze,  autorizzato  con  speciale  mandalo 
a  trattare  tutti  i  suoi  interessi,  non  esclusi  quelli  concernenti 
la  sua  professione. 

BOLOGNA,  11  settembre.  -  La  rinomatissima  noslra  Acca- 
demia Filarmonica  nella  sessione  delli  7  seltemb.  corr.  aggregò  a  pieni 
voti  come  Accademico  onorario,  e  per  acclamazione  nominò  alta  ca- 
rica di  suo  Consigliere  perpetuo  il  N.  U.  sig.  Conte  Angelo  Ilanuz- 
zi  :  carica  che  fa  occupala  per  lo  addietro  da  illustri  personaggi , 
fra  i  quali  li  signori  Conti  Aldini  e  Marescalchi,  già  Ministri  di 
stato.  Nella  sessione  ìiiedesima  fu  pure  creato  Accademico  nella  clas- 
se de' compositori  onorari  il  Nubile  sig.  Conte  Giulio  Lilla,  di  cui 
ora  si  applaude  tanto  sui  teatri  di  Milano  il  nuovo  spartito  Sarda- 
napalo. 

Madama  Laewe  è  ora  in  Bologna    giusta  il  suo  contratto. 


Teitro  i»Kt  Corso.  —  Qncst.i  sera  (12)  Itlons.  ROBIIU 
darà  ana  tcr/.a  ed  iiltiiua  grande  «orata  misteriosa. 

^ Tipugraiij.  Oov .  -  alla  Volpe.)  castano  rioai  paofa.  b  dikett. 
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Anno  22.°  Tomo  42.  N.  1076. 

COSE  BIOGMFICIIE. 

La.  Magislraiura  di  Bagnacavallo.  ha  voluto  fregiare,  a,  seguen- 
do l'altrui  pensieiQ,  ha  concesso  che  sia  fregiata  la  Bocca  d'opera 
del  nuovo  Teatro  con  sei  Medaglioni,  %e' quali  siano  effigiati  altret- 
tanti illustri  concittadini.  Il  divi  amento  ottiene  facile  applauso  per 
motivi  che  corrono  agevolmente  alla  mente  d'  ognuno:  sarebbe  ven- 
tura se  non  vi  fosse  luogo  ad  osservazioni  sulla  scella  dei  soggetti 
raccomandati  con  novella  onoranza  alla  memoria  della  posterità. — 
y^eggonsi  rappresentati  i  seguenti 

Cacalier  Cesare  Ercolani.    * 

Tiberio  Brandolini. 

Bartolomraeo  Ilamenghi. 

GiovanDi  Maria  Guicciardl. 

Carlo  Goldoni. 

Professor  Luigi  Valeriaiii. 
1."  //  cavaliere  Cesare  Ercolani  fu  guerriero  di  qualche  gri- 
do, ma   non  è  dato  noverarlo  fra  i  primi  de'  suoi  tempi,  come  gli 
apologisti  suoi  vorrebbero,  e  con  essi  gli  scrittori  locali ,  ai  quali  la 
carità  di  Patria  (lodevole  sentimento)  fu  velo  al  giudizio.  Si  scor- 
rono delle  storie  generali  e  riputate  d' Italia  senza  incontrare  il  suo 
nome,  e  poco  può  appagare  il  trovarlo  menzionalo  dai  nostri  e  dai 
Forlivesi,  i  quali  a  gara  lo  vogliono  concittadino.  Cade  in  ìina  no- 
tevole incongruenza  il  Malpeli  nelle  sue  Dissertazioni  sulla  storia  di 
Bagnacavallo  quando  parla  dell' Ercolani  :  egli  cita-il  testamento  di 
Bettino  padre  del  cavaliere  Cesare,  e  nota  che  quegli  destina  a  gue- 
st' ultimo  de'  suoi  cinque  figliuoli  soltanto  la  legittima  dell'  asse  pa- 
terno; tale  oppressione  viene  attribuita  all'avere  il  figlio  voluto  darsi 
al  mestiero  dell'  armi,   e  segnatamente  all'  aver  seguilo  le  parti  di 
Carlo  Imperatore  cantra   l'  animo  dei-^mitore.  Il  testamento  è  ro- 
gato in  Traversara  nel  i/fGo.  Il  MÒÌm^ice  più  sopra  che  il  ca- 
valiere Ercolani  ebbe  parte  nella  farkìka  \altaglia  di  Pavia ,  nella 
quale  fu  catturato  il  Cristianissimo  :%aana  tutti  che  questa  battaglia 
accadde  nel  i52  5,  cioè  anni  65  dopJj^Aestamento  del  padre  pu- 
nitore, il  quale  non  possiamo  supporr^^fegnato  per  l'oggetto  indi- 
cato quando  bene  il  figliuolo  non  co^ffgfse  almeno  20  anni.  Ora  io 
domando;  si  tratta  di  recarmi  in  iscena  un  Achille  di  85  anni?  Spe- 
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ro  che  no  :  e  poi  il  Malpeli  finisce  di  far  croUare  da  sé  il  suo  edi- 
ficio quando  narra  che  il  cavaliere  Cesare  aveva  26  anni  alla  guer- 
ra di  Pavia.  Uno  de'  forti  argomenti  per  fare  ritenere  Bagnacaval- 
lese  il  cavaliere  Ercolani  egli  è,  presso  il  Malpeli,  il  farlo  figlio 
di  Bettino  :  pare  a  noi  nnl  sia  assolutamente,  0  che  molti  anni  di 
anteriorità  lo  disgiungano  dalle  sue  più  chiare  gesta,  quindi  0  non 
è  dei  nostri,  0  non  è  quel  famoso  che  si  pretende.  Forse  Bettino  è 
padre  di  altro  Cesare  Ercolani,  e  nacque  posteriormente  il  guerrie- 
ro a  Forlì:  sorgono  certo  gravi  dubbi  per  noi,  e  si  potevano  illu- 
strare quelle  pareti  con  altra  celebrità. 

'2.'-'  liberto  Braodolino  guerriero  esso  pure,  e  facilmente  di 
più  chiaro  nome.  Il  citalo  Malpeli  nelle  sue  Dissertazioni  riesce  più 
felicemente  a  farlo  ritenere^Bagnacavallese:  lo  fa  però  morire  nel 
1 3gy,  e  qui  dà  sospetto  di  essere  poco  sicuro  in  cronologia.  Il  pro- 
fessore Enrico  Leo  nella  sua  celebre  storia  degli  stati  italiani  pone 
in  campo  liberto  Brandolino  fra  i  principali  guerrieri  di  parte  ve- 
neziana nella  guerra  che  ardeva  fra  Venezia  e  Milano  l'anno  1 448. 
Nell'anno  poi  1 4^9  lo  stesso  Brandolino  era  al  soldo  del  Duca  di 
Milano  in  qualità  di  condottiero,  e  fu  adoperato  in  difficili  opera- 
zioni insieme  con  Pietro  Campofregoso  duce  di  una  fazione  di  Ge^ 
novesi.  Piace  ad  ogni  modo  poter  convenire  rapporto  al  Brandoli^ 
«0,  che,  in  qualsiasi  tempo  abbia  fiorilo,  egli  fu  chiaro  in  armi, 
e  fu  nostro  concittadino. 

o."  Darlolommeo  Ramenghi  pittore  di  alto  grido,  detto  il  Ba- 
gnacavalto  dal  nome  della  patria.  Fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
colo decimosesto.  Per  amore  dell'  arte  si  recò  a  Bologna  e  fu  ac- 
colto dal  Francia  :  conobbe  che  vi  era  luogo  ad  apprendere  a  più 
etette  fonti,  e  si  recò  a  Roma  dov'era  allor  Raffaello;  vuoisi  che 
lavorasse  con  lui  nelle  logge  del  Vaticano;  certo  che  con  tal  guida 
si  avviò  a  perfezione  nell'arte,  e  poscia  fu  nuovamente  a  Bologna. 
In  molli  luoghi  si  conservano  ed  ammirano  i  suoi  dipinti,  ai  quali 
deve  tanta  celebrità,  che  il  suo  nome  non  sarà  mai  disgiunto  dalla 
storia  delle  arti  in  Italia. 

4."  Gio.  Maria  Guicciardi  si  trova  indicato  con  titolo  di 
buon  poeta  in  un  Catalogo  di  scrittori  Bagnacavallesi  ;  ma  nello  stes- 
so Catalogo  s'incontrano  con  ugual  menzione  nomi  oscurissimi  :  ose- 
rei asserire  die  oggi  riceva  dalla  patria  un  omaggio  che  soverchia 
troppo  il  suo  merito.  Certamente  il  suo  nome  non  s'incontra  nella 
vasta  e  diligente  opera  del  Corniani  intitolata  —  I  secoli  della  Let- 
teratura Italiana  — .  Era  ignoto  alla  maggior  parte  di  noi  slessi, 
mentre  pur  lo  poniamo  fra  gl'illustri.  Strano!  che  mentre  twn  si 
dispensano  condegni  onori  ai  sommi ,  si  voglia  supporre  una  cele- 
brità per  onorarla. 

S.*"  Carlo  Goldoni  stupendo    nome  italiano;   ma   vediamo  se 
stava  bene   nella  nostra  serie.  Se  si  fossero  in  un  Teatro  onorali 
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gii  scritlorì  di  cose  tealrali,  aìlora  spellava  al  Goldoni  V essere  fra 
i  primi  ;  ma  siccome  traltavasi  di  un  omaggio  a  Concittadini,  que- 
sto  non  era  suo  luogo.  Egli  nacque  a  Venezia  ,  come  da  se  stesso 
racconta:  la  sua  vita  è  un  mare  di  vicende:  narra  egli  stesso  ave- 
re ereditato  dal  padre  la  mania  di  cambiar  spesso  soggiorno.  Que^ 
sto  padre  girovago  finì  i  suoi  dì  a  Bagnacavallo,  dove  erasi  recato 
in  qualità  di  medico  stipendiato;  il  figlio  venne  a  ritrovarlo  in  età 
di  circa  24  anni,  e  giunse  appena  per  vederlo  negli  estremi  della 
mortai  malattia ,  e  per  accoglierne  la  benedizione.  Dopo  la  fatai 
perdita  partì  di  qui  il  Goldoni  colla  madre,  caldamente  raccoman- 
datagli dal  genitore ,  né  più  tornò.  Ciò  non  costituisce  la  cittadi' 
nanza. 

6.'^  Luigi  Valeriani,  di  cui  ecco  un  breve  ed  onorevole  arti- 
colo biografico  del  Coraccini  premesso  alla  sua  —  Storia  deil'Am- 
minislrazione  del  regno  d'Italia  durante  il  dominio  Francese  — 
«  Dottissimo  professore  di  Economia  Pubblica  neW Università  di  Bo- 
logna. Fu  membro  del  corpo  legislativo  della  Repubblica  Cisalpina, 
e  del  Collegio  Elettorale  dei  Dotti.  Si  hanno  di  lui  opere  assai  pre- 
giate concernenti  la  sua  facoltà,  ove  la  più  vasta  erudizione  con- 
giunge colla  più  saggia  applicazione  delle  opportune  teorie  ».  Il 
Pecchio  nella  —  Storia  dell'  Economia  Pubblica  in  Italia  —  par- 
la di  lui  con  tal  parsimonia  che  a  me  sembra  una  indiscreta  spro- 
porzione. Certo  è  però  che  il  Valeriani  non  è  dei  ìiostri;  egli  è  na- 
to a  Imola  di  padre  e  famiglia  Imolese  :  la  madre  sua  era  di  Ba- 
gnacavallo, ma  ciò  a  che  monta?  Il  di  lui  soggiorno  qui  fu  sem- 
pre breve  e  interrotto,  e  ve  lo  chiamavano  gli  affari  più  che  il  vo- 
lere. Ila  beneficato  con  un  legato  il  nostro  Comune,  ma  se  noi  vo- 
lessimo per  tal  motivo  chiamarlo  concittadino,  sorgerebbe  a  farlo 
più  suo  Bologna,  perchè  da  lui  più  largamente  beneficata. 

Biassumendo  adunque,  dirò  che  gravi  dubbi  mi  avrebbero  fatto 
escludere  Ercolani  :  avrei  ammesso  senza  esitare  Brandolino  e  Ra- 
menghi ;  non  mi  piace  Guicciardi.  Quanto  poi  ai  sommi  Valeriani 
e  Goldoni  direi:  Veneriamoli,  che  sono  tali,  ma  non  osiamo  toglierli 
a  cui  spettano,  e  vediamo  come  io  avrei  riparalo,  escludendo  quat- 
tro dei  sei  accennali. 

1."  Malvicino  H.  è  uno  degV  illuslri  della  famiglia  di  tal  no- 
me che  dominò  Bagnacavallo  per  due  secoli  e  mezzo.  Una  lunga 
podestà  esercitata  senza  interruzione  da  una  famiglia,  che  qui  sog- 
giornò ,  mi  sembra  che  le  dia  diritto  alla  nostra  cittadinanza.  Trat- 
tasi di  una  famiglia  di  storica  importanza ,  che  ha  influito  in  que- 
sti luoghi  sulle  vicende  de'  suoi  tempi ,  e  che  io  avrei  veduto  volon- 
ticri  contemplata.  Prescelgo  ad  altri  illustri  di  tale  prosapia  Malvi- 
cino IL  perchè  egli  mi  sembra  de'  più  chiari,  ed  è  poi  certamente 
il  più  benemerito,  avendo  curato  di  ottenere  da  Ottone  imperatore 
che  Bagnacavallo  fosse  ricostruito  e  munito  nel  1 2og  dopoché,  an- 
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ni  innanzi,  i  vicini  io  avevano  distruKo  in  ima  guerra  pressoché 
affatto,  e  talmente  che  i  cittadini  andarono  in  gran  numero  a  ri- 
corrarsi  a  Faenza  ed  a  costruirvi  case,  che  poi  abbandonarono  per 
recarci  di  nuovo  alla  risorgente  patria,  la  quale  poteva  accoglierli 
nuovamente  mercè  la  mediazione  e  gli  uffici  del  benefico  Signore. 
Ciò  si  rileva  da  una  Cronaca  di  Faenza  pubblicala  da  Carlo  Mot- 
bio  ne' suoi  —  Rlunicipii  Italiani  —  (Milano  i83y.   Voi.  2.). 

2."  Onofrio  Taglioni  nacque  a  Dagnacavallo  ai  2  1  luglio  1^82 
e  morì  in  Bologna  a"  6  novembre  1 828.  Il  Coraccini  nel  citato  luo- 
go parla  di  lui  così  ■=  Avvocato  eruditissimo  nella  giurisprudenza, 
e  versatissimo  nella  cognizione  dei  testi.  Uomo  di  acuto  ingegno 
e  di  una  memoria  prodigiosa.  Si  ha  di  lui  un  giud  zioso  paral- 
lelo del  Codice  Napoleone  colle  leggi  Romane  da  cui  risulta  la 
reciproca  loro  concordanza  e  discordanza  =.  /  critici  l'  hanno 
tormentato  e  stavano  per  tacciarlo  di  plagio,  ma,  ma  cangiate  le 
sorti  d' Italia,  si  diede  a  scrivere  un  Commentario  al  Codice  Civile 
Universale  Aitstriaco,  e  non  potendo  negargli  il  vanto  di  quest'ope- 
ra, fu  agevole  ammettere  ch'ei  bastasse  pur  anco  per  la  prima.  Il 
suo  Commentario  lo  ridm^se  a  buon  punto,  ma  non  potè  compierlo 
afflitto  da  malattia  intellettuale ,  per  la  quale  era  meglio  compian- 
gerlo di  quello  che  sconoscerlo.  Uguale  sventura  non  toglie  al  Tasso 
l'  ammirazione  dei  posteri.  Taglioni  fu  onorato  al  di  là  delle  mura 
patrie:  i  fogli  di  Bologna  annunziarono  eoa  tristezza  la  sua  mor- 
te: il  Giornale  Arcadico  di  Roma  nel  1824  ^  la  Biografìa  Italiana 
degli  uomini  illustri  in  Venezia  i835  onorarono  a  gara  la  sua 
memoria^ 

5."  Girolamo  Melandri-Conlessi  nacque  a'  2 g  marzo  i/84> 
morì  a'  22  febbraio  i833.  Fu  dottore  in  medicina,  professore  di 
chimica  ncir  Università  di  Padova  e  fu  membro  di  molte  e  delle  più 
cospicue  Accademie  d'  Italia.  Con  vari  opuscoli  diede  conto  di  sco- 
perte sue  e  di  ufilif^sime  esperienze:  stava  per  compiere  una  vasta 
opera  di  Chimica  quando  morì  immaturamente.  Fu  in  grazia  par- 
ticolare 0  in  amicizia  del  Slnscati,  del  Borda,  del  Raggi,  dello  Scar- 
pa e  del  Volta  ec.  ec.  ebbe  a  combattere  col  Brugnatelli  e  lo  vinse; 
morendo  meritò  pubbliche  parole  di  lode  da  Floriano  Caldani.  Il 
dotto  professor  Barbieri  di  Milano,  tradullore  della  vita  del  Buca  di 
Reichstadt  snilta  dal  conte  di  Mimlbel ,  si  tiene  in  diritto  di  rimpro- 
verare l'autore,  per  avere  ommesso  il  nome  del  Melandri  in  una 
serie  di  tali  che  contribuiscono  ad  accrescere  il  lustro  delle  scienze 
in  Lombardia  ;  poiché  (al  dire  del  Barbieri )  egli  è  fra  quelli  che 
arricchiscono  in  questo  suolo  gli  annali  delle  scienze. 

4."  Stefano  Longanesi  nacque  pur  esso  a  Bagnacavallo  nel 
l'/jS  e  vi  morì  nel  18 fi.  Percorse  più  breve  carriera  dei  due 
precedenti,  ma  luminosa  assai.  Fu  professore  di  filosofia  e  matema- 
tica nel  Ginnasio  Comunale,  e  fu  bibliotecario.  Dall'alta  sua  rino^ 
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manza  fu  chiamato  a  Bologna  a  coprirvi  la  Cattedra  di  Fisica,  e 
in  quella  sede  del  sapere  fu  onorato  dai  colleghi,  ai  quali  sembra^ 
va  un  portento.  La  morte  potè  involarlo  rapidamente  alla  scienza, 
ma  noìi  già  a  tanta  considerazione  che  un  distinto  coetaneo  non  a- 
vesse  ad  esclamare,  piangendone  la  perdita  :  «  Egli  solo  poteva  ri- 
storare V  Italia  della  perdita  di  un  Canterzani  ! 

Conchiudo  che  erano  da  collocarsi,  a  mio  avviso,  i  seguenti: 

Malvicino  II.  —  Tiberio  Brandolino. 

Bartolonimeo  Ramenghi.  —  Onofrio  Taglioni. 

Girolamo  Melandri.  —  Stefano  Longanesi. 
Si  faceva  onore  a' cittadini  nostri,  e  non  ci  si  faceva  ritenere 
privi  di  patrie  celebrità  andarido  a  mendicare  le  altrui,  o  creandone 
di  fittizie.  Si  sarebbe  scansato  V  inconveniente  di  sentirsi  rimprove- 
rare di  municipalismo  portato  all'  estremo,  poiché  gì'  individui  da 
me  proposti  hanno  avuto  tanta  rinomaaza  da  fermar  V  attenzione, 
e  da  ottenere  gli  applausi  di  lontani  non  interessali  scrittori.    A.F» 


Carissimo  Amico.  Lugo  V  8  settembre  i844- 

Mi  è  grato  il  porgerti,  come  di  consueto,  la  relazione  dello  spet- 
tacolo del  nostro  Teatro.  La  sera  del  sette  corrente  ebbe  luogo  su 
queste  scene  la  prima  comparsa  del  Templario  del  cav.  Maestro  Ni- 
cola] colla  Ranieri  Marini  jnima  donna  assoluta.  Argentina  An- 
gelini altra  prima  donna,  Mirate  primo  tenore.  Crivelli  primo 
basso  assoluto,  Tabellini  altro  primo  basso,  Ferdinando  Bozzi  se^ 
condo  basso  e  Vincenzo  Gobetti  secondo  tenore.  La  bella  fama  on- 
de venivano  preceduti  questi  distinti  artisti  trasse  al  teatro  gran  fol- 
la di  gente;  né  la  prevenzione,  che  grande  si  avea,  fu  nociva  in  al- 
cuna parte  all'  effetto,  che  anzi  ciascuno  superò  la  comune  aspet- 
tativa. La  Marini  fu  ritrovata  quell'artista  cantante  di  primo  ran- 
go, a  cui  da  molto  tempo  seppe  elevarsi  per  merito  singolare.  Bel- 
la voce,  arte  finissima  di  esecuzione,  e  tutto  ciò  in  una  parola  che 
serve  a  formare  una  perfetta  attrice  cantante.  Fu  adunque  salu- 
tata al  suo  primo  apparire  da  vivisfiimi  applausi,  i  quali  si  reite- 
rarono universali  e  fragorosi  ad  ogni  suo  pezzo  da  lei  maestrevol- 
mente eseguito,  da  lei  espresso  alla  meraviglia  colla  voce,  e  coll'at- 
teggiamento.  Il  tenore  W\tì\{q  va  annoveralo  fra  i  pochissimi  tenori 
veramente  di  vaglia.  Voce  soave,  dolce,  omogenea,  pastosa:  maniera 
espressiva ,  animata ,  ottima  scuola.  Egli  canta  in  tutta  la  stretta 
significazione  di  questa  parola,  ed  ha  l'accento  del  Moriani;  di 
talché  ben  a  ragione  può  dirsi  il  freschissimo  Moriani  del  giorno. 
Il  suo  canto  si  rende  padrone  del  cuore  altrui ,  facendosi  sentire 
ora  appassionatam<uìte  tenero ,  ora  energicamente  vibrato  ;  onde 
tratto  tratto  sa  destare  quella  specie  di  fremito  improvviso  negli 
spettatori,   per   cui  non  possono   astenersi  da  una  spontanea   di- 
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mostrazione  di  applauso  :  il  che  forma  il  più  beW  elogio  di  que^ 
sto  Artista.  In  ogni  suo  pezzo ,  ma  specialmente  nella  cavatina , 
nel  duetto  e  terzetto  del  secondo  atto,  e  nel  duetto  (inale,  dove  colla 
brava  Marini  gareggiarono  di  anima,  di  espressione,  di  colorito  in 
modo  che  trasportarono  al  più  alto  de'  fanatismi ,  e  calata  la  tela 
si  dovettero  mostrare  al  pubblico,  quasi  in  delirio,  per  ben  venti  vol- 
te. Il  Crivelli  è  tal  baritono  che  incontrerà  sempre  ovunque,  come 
ha  fatto  in  Lugo,  la  simpatia  del  pubblico  l  Natura ,  ed  arte  gareg- 
giarono a  formare  un  ottimo  cantante,  e  tale  si  manifesta ,  e  nella 
robustezza  della  voce,  e  nella  graziosa  maniera,  e  nell'accento  mar- 
cato onde  esprime  i  cari  affetti  dell'animo,  onde  si  mostra  educato 
al  metodo  ed  alle  virtù  del  Ronconi  Giorgio,  di  guisa  che  l'  ama- 
ra assenza  di  questo  viene  addolcita  coi  vastissimi  pregi  del  nostro 
bravissimo  Crivelli,  pasto  anch'esso  fra  non  molto  del  rozzo,  ma 
ricco  straniero.  Applausi  senza  fine  sono  a  lui  pure  prodigali ,  mas- 
sime nella  sua  cavatina  e  nell'adagio  del  duetto  del  secund'atto.  Il 
Tabellini  è  sempre  queW  artista  che  piace  ovunque  per  la  finitezza 
di  canto,  e  bella  voce  veramente  da  basso  profondo,  e  riscosse  molti 
applausi  e  chiamale  specialmente  nell'aria  che  ha  introdotto,  per 
lui  appositamente  scritta  dal  maestro  Tabellini  di  lui  fratello.  L'An- 
gelini poi,  nuova  per  le  scene,  fé' gustare  una  magnifica  estesissi' 
ma  voce  di  snprano  sfogato.  Aella  di  lei  romanza  ebbe  applausi 
infiniti,  sebbene  fosse  invasa  da  un  timore  che  non  è  proprio  che 
delle  anime  gentili,  bennate,  e  di  quelli  che  si  mostrano  ed  pubblico 
per  la  prima  volta.  Essa  è  allieva  del  celebre  maestro  signor  Lui- 
gi Ronzi,  e  questo  basti  per  significare  la  purezza  di'l  di  lei  can- 
to. Tale  complesso  di  cantanti ,  che  di  rado  può  combinarsi  anche 
nelle  più  grandi  capitati,  venne  formato  dall'  Impresario  sig.  Doti. 
Antonio  Marchesi  di  Lugo,  che  nulla  volle  trascurare  per  offerire 
a'  suoi  concittadini  tale  spettacolo  di  cui  potrebbe  andar  superba  e 
la  Scala,  e  S.  Carlo  per  tutto  quello  che  riguarda  ancora  magni- 
ficenza di  vestiario,  decorazioni,  e  scene  inventale  e  dipinte  dal  bra- 
vo scenografo  sig.  Carlo  Caravila  di  Lugo. 

Prof.  Domenico  Chinassi. 
VEXFZIA.  -  Teatro  Gallo  in  San  Denedelto.  -  Come  s'è 
annunziato,  martedì  si  produsse  la  nuov'opera  del  maestro  Ron- 
zi, la  Luisa  Slrozzi,  poesia  del  signor  i'eruzzini.  Il  poeta  ebbe 
qualche  felice  ispirazione:  tutti  i  versi  non  sono  foggiati  al  me- 
desimo stampo,  l'estro  abbandonò  talora  il  cantore,  ma  il  fi- 
nale del  primo  atto  ,  il  duello  tra  Luisa  ed  Alessandro  ,  sono 
■vestiti  di  bella  poesia  ,  ed  hanno  qualche  vago  e  gentile  con- 
cetto. Altri  versi  però  ci  parvero  strani,  almeno  in  un  certo  sen- 
so, poni  caso  gli  ultimi  del  primo  coro  del  secondo  allo.  L'estro 
fu  meno,  al  compositore  della  musica,  obbediente.  L'estro  è 
una  cosa  pazza  ,  che  va   viene  come  gli  frulla  ,  e  spesso  noa 
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risponde  alla  chiamata,   lo  non  ne  dò  colpa  al  maestro  :  bea 
di  questo  voglio  dargli  cagione  ch'eì  dubitò  orribilmente  della 
finezza   de'  nostri   orecchi.  Dio   mio  !  si  direbbe  eh'  egli  avesse 
scritto  pe'sordi.  Ed  anche  i  cantanti  1' aiutarono  assai,  e  fece- 
ro del    loro  meglio  ;  tanto  che  più  di  una  volta  io  temetti  di 
vederli  colà  sulla  scena  scoppiare,  e  ne  riportai  una  tremenda 
otalgia  ;  se  non  rimango  sordo  é  un  miracolo.  Un  tempo,  per 
sommo  diletto  del  pubblico,  i  cantanti  si  eviravano;  or  si  con- 
dannano a  perder  le  ugole,  a  morir  di  bronchite,  di  laringite, 
di  pleurite,  o  qualsivoglia  altro  ite;  la  musica  si  fa  micidiale. 
Per  giunta  la  Steffenone,  bella  e  giovin  cantante,  non  ha  gran 
parte,  quantunque   1'  opera  si  nomi  da  lei  o  piuttosto  dal  suo 
personaggio.  A  lei  non  mancano  pregi,  ha  molta  intelligenza, 
molt'arte  scenica,  alcune  belle  note,  ma  tutto  le  grida  guasta- 
rono. \J Assoni  ha  anch' egli  un  bel  capitale  di  voce,  se  non  che 
i  capitali  non  giovano  s'  e' non  si  fanno  valere  ;  certo  V  Asso- 
ni è  ricco,  ma  non  diremo  che  sia  gran  signore.  Del  Frasclii- 
ni  non  parliamo:  egli  è  sempre  lo  stesso  gradilo  e  valente  can- 
tante; anzi  vorremmo,  eh' e' fosse  valente  anche  meno,   e  ris- 
parmiasse un  po' più  la  sua  gola.  Strana  corruzione  del  gusto! 
mettere  il  bello  della  musica  nel  fragor,  nel  rombazzo  ;  far  la 
musica,  l'arte   per  eccellenza  soave,  sorella  all'arte  de' can- 
noni e  delle  bombarde,  1'  emula  de'  tuoni  e  de'  vulcani  I  E  vi 
sono  ancora  al  mondo  orecchi,  per  altro  non  dire,  si  forti,  che 
la  sostengono,  genti  che  battono  e  applaudono,  quand'altri  più 
urla   e  si  scigne?  S'  inventarono  le  trombe  acustiche  per  udi- 
re: s'inventeranno  i  sordini  acustici  per  non  udire  più  tanto, 
e  questa  sarà  veramente  una  invenzione  umanitaria!     (G.V.) 

Pvefjiaiissimo  sig.  Fiori.  Ferrara,  46  agosto  ^844. 

E  dovere  di  ogni  onesto  giornalista  di  essere  veritiero,  e  siccome  gli  articoli 
tutti  che  al  giorno  d'  oggi  hanno  parlato  dii  Teatro  Comunale  di  Ferrara  sono 
stati  parziali ,  e  poco  veritieri,  prego  Lei,  carissimo  sig.  Fiori,  a  voler  informare 
il  pubblico  lettore  del  suo  giornaletto  col  seguente  articolo.  —  L'Italiana  in  Al- 
fieri, musica  di  quel  gran  genio  di  Rossini,  forma  da  più  sere  il  fanatismo 
dei  Ferraresi.  I  maggiori  artisti  che.  vi  hanno  parte  sono  la  Vecchi  Liiijjia  pri- 
ma donna,  Ferrari  Cesare  tenore.  Bruscoli  basso  e  Rierigo  buffo.  Alto  ^.  i»- 
troduzione  cantata  dal  basso  Bruscoli  applaudilissima.  Questo  giovane  dotato  di 
buon  metodo  di  canto  fa  spiccare  vieppiù  la  bella  e  robusta  sua  voce.  La  cava- 
tina del  tenore  Ferrari  fece  un  vero  furore.  Appena  finito  l'  adagio  il  pubblico 
proruppe  in  un  applauso  generale  ed  altrettanto  dopo  la  cabaletta.  Il  Ferrari 
forma  ti  delizia  dei  Ferraresi  mentre  e  tale  e  tanta  la  maestria  e  dolcezza  del 
suo  canto  che  ogni  suo  pezzo  vien  seguito  da  fragorosi  ed  unanimi  evviva  :  duet- 
to fra  basso  e  tenore  fanatismo;  cavatina  della  prima  donna  applaudita,  come 
pure  il  duo  fra  la  medesima  ed  il  buffo  Merijjo.  Al  finale  sono  tutti  chiamati 
ogni  sera  sul  proscenio.  Atto  2.  Quintetto  applaudi tissimo;  terzetto  fra  Ferrari, 
Bruscoli  e  Merigo  fanatismo;  all'  a  solo  poi  del  tenore  -  Fra  V  amore  e  le 
bellezze  -  un  vrlo  generale  di  approvazione;  rondò  della  prima  donna,  silen- 
zio. Bisogna  però   dire  che    la    tessitura  di  ijucst' opera  (scritta  per  contralto} 
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Paglieri  alle  parole  -  Madre  mia  -  levò  un  clamore  inudito:  e 
al  finale  -  Infelice,  il  veleno  bevesti  -  egli,  e  la  Parepa  hanno 
dovuto  mostrarsi  per  ben  cinque  volte  dal  palco.  I  nostri  Cor- 
rispondenti non  finiscono  di  esaltare  il  Paglieri,  e  poi  la  brava 
Parepa,  una  delle  vere  rappresentanti  della  buona  scuola  italia- 
na. E  intorno  al  Paglieri  ci  soggiungono,  che  alle  parole -Cou 
gli  amici  sarò  spento -ed  alle  altre  -  La  vwrte.  Madre,  l'estremo 
anelito -GÌ  li  ha  sorpresi  alle  lagrime.  Lo  spettacolo  è  ben  de- 
corato, e  superò,  non  che  raggiunse,  l'aspettativa  pubblica. 

BERLINO.  -  S.  M.  il  re  decise  formalmente  che  il  nostro 
Teatro  dell'Opera  sia  dischiuso  il  7  dicembre,  epoca  in  cui 
fu  da  Federico  il  Grande  ordinata  1'  inaugurazione  dell'  antico 
teatro.  —  Il  teatro  sarà  messo  colla  maggior  eleganza,  e  nien- 
te sarà  risparmiato  affinchè  i  principali  artisti  vengano  mano 
mano  a  farvisi  applaudire.  Si  crede  che  1'  apertura  avrà  luo- 
go con  una  classica  produzione,  e  per  la  seconda  si  sta  alle- 
stendo la  nuova  opera  di  Meyerbeer ,  intitolata  il  Profeta.  Indi 
un  grande  ballo,  lavoro  del  signor  Iloguet,  composto  espressa- 
mente per  la  nostra  simpatica  danzatrice  madamigella  Polin , 
caro  folletto  a  cui  per  quest'inverno  furon  recise  le  ali,  che  la 
portavano  troppo  frequentemente  verso  l'  Italia.  —  Finalmente 
dodici  rappresentazioni  dì  Maria  Taglioni  e  l'acquisto  della  Loe- 
we,  che  ci  è  dato  alfin  rivedere  ed  ammirare,  formeranno  uno 
spasso  incantevole  per  gli  amatori  del  teatro.  Ben  inteso  che 
Io  spettacolo  durerà  per  tutta  la  stagione  d'  inverno,  la  qual 
cosa  dobbiamo  in  particolar  modo  alla  presenza  delle  nostre 
due  ingrate  gentili,  le  quali  con  iscarabievole  accordo  ci  ab- 
bandonarono pel  corso  di  due  anni  consecutivi,  ed  ora  ritornano, 
r  una  sirena  ammirata  per  la  sua  rara  intelligenza  drammati- 
ca e  per  la  sua  voce  nitida  e  melodiosa,  1' altta  delirante  ge- 
nio che  volando  sfiora  appena  il  terreno,  e  c'incanta  colle  sue 
deliziose  movenze,  mentre  si  riposa  sulle  corone  della  molti- 
tudine. (L.  M.  ) 

LONDRA.  Una  novella  Malibran,  secondo  i  giornali  inglesi, 
che  ne  parlano  con  grande  entusiasmo,  sarebbe  comparsa  nella  Me' 
tropoli  inglese  a  spandere  sovra  codesto  orizzonte  nuova  luce  nel 
mondo  musicale.  Dessa  è  messicana,  di  anni  diciolto,  ed  appellasi  don- 
na Luisa  Miraflores. A  Genova  il  Columclla  è  andato  ma- 

lissimoi Giovanni  David,  il  celebre  tenore,  farà,  quanto  pn- 

nia  un  viaggio  artistico  recandosi  a  Varsavia  e  forse  anche  più  in 

là  verso  il  settentrione. La  celebre  ballerina  Guy  Stephan  è 

caduta  a  Madrid  dall'  apogeo  a  cui  si  volte  fairla  ascendere. 

La.Gariboldi  è  rimasta  a  Madrid. Unaiiuc,  tenore  spagnuo' 

loiy  è   partito  per  Pietroburgo. Salvatori  e  la  Basso  Borio 

sono  jìarliti   per  l' Italia. La    signora  «r^oncella  Cosentino, 

prima  donna,   e   partita  da  Bologna  per  Mosca. A  Fermo 
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dopo  due  sere  dei  Puritani  è  ritornato  in  isccna  il  Nabucco. 

A  Lugo  hanno  fatto  moltissimo  incontro  i  cantanti ,  poco  la  musi' 
ca  ;  l'opera  è  II  Templario.  La  Ranieri  Marini,  Mirate  e  tutto 
il  rimanenle  della  compagnia  godono  del  pieno  favore  del  pubblico. 

Ora  si  sta  provando  la  Parisiua. A  Bergamo  V  Emani  ha 

piaciuto  moltissimo  a  preferenza  del  Belisario,  recando  vero  inte- 
resse e  applausi  non  pochi  al  bravissimo  cantante  Coilini,  alla  Strep- 

poni,    al  Cuzzani  ed  al  Cagliari. A  Torino  debolmente  la 

lìeatrice  di  Tenda ,  al  Carignano,  quantunque  la  Malvani  siasi 
distinta. Delle  due  opere  nuove  che  sta  scrivendo  il  maestro  Ver- 
di, la  prima  per  Roma  l'autunno,  al  Teatro  Argentina,  porta  per 
titolo  I  due  Foscari;  la  seconda  per  Milano,  alla  Scala,  per  la 
Frczzolini-Poggi,  è  intitolata  Giovanna  d'Arco.  Ci  sovviene  che  con 
questo  stesso  titolo  Paciui  scrisse  la  musica  per  la  Scala  in  Milano 
la  quaresima  del  i83o,  che  i  cantanti  furono:  la  Lalande,  Ru- 
bini, Tamburini,    Biondi    e    Lombardi,    con  poesia  di  Gaetano 

Barbieri. Il  maestro  Speranza  sta  scrivendo  wi* opera  buffa 

pei  RR,  Teatri  di  Napoli  intitolata  L'Ingenua,  che  verrà  data  nel 
prossimo  carnevale. INIILANO.  Dicesi  che  alla  Scala  la  par- 
te di  Don  Carlo  neW  Emani  verrà  affidata  ad  altro  artista.  E  chi 
sarà  mai?  Colini  no,  perchè  va  a  Trieste;  Giorgio  Ronconi  va  a 
Parigi;  Varesi ?  è  già  a  Bologna!  Coletti?  è  a  Napoli!  Bal- 
zar? è  a  Roma,  a  disposizione  del  signor  lacovacci  !  Costan- 
tini? è  a  Fermo!  De  Bassini?  è  a  Lucca!  Derivis?  è  a  Pa^ 
rigi  !  Dunque  non  vediamo  nel  momento  il  soggetto  che  potesse 
rappresentare  il  Don  Carlo,  quando  mai  non  fosse  Salvatori,  che 
sì  attende  a  Milano  da  Madrid...  Ma  è  un  certo  Alba  che  fu  pre- 
scelto ed  andò  in  iscena  per  un  secondo  Don  Carlo,  il  quale  non 
corrispose  alle  concepite  speranze,  assumendo  un  impegno  che  non  è 

per  lui. Neil'  articolo   di  Lucca  (vedi  il  N.  10/ 4)  ^^  '^^^^^ 

per  errore,  non  nostro ,  ma  bensì  d'  altro  giornale ,  che  li  signori 
Lucchesi  tenore  e  Patriossi  basso  cantarono  ne//' Emani,  quando 

invece   è   nel  Nabucco. Otello,  andato  in  iscena  al  Teatro 

dell'  Accademia  reale  di  Musica  a  Parigi,  non  ha  avuto  buon  suc- 
cesso ;  fra  le  tante  ragioni  che  i  fogli  francesi  adducono,  havvi  quel- 
la che  questa  stessa  opera  verrà  data  al  Teatro  Italiano  per  l'aper- 
tura della  stagione. 

—  La  sj^.  Albertini,  prima  donna,  e  Ncrozzi,  tenore,  sono  ora  in  Bolojjnu , 

giunti  da  Firenze,  disponibili  per  b  vegnenti  stagioni. —  La  sig.  Santina  Zu- 

doli,  ora  prima  donna  nel  teatro  di  Comacchio ,  possiede  una  voce  bcUiasima  in 
tutla  la  sua  estensione  di  vero  soprano  sfogalo ,  eguale  negli  acuti  come  nelle 
corde  medie  e  nelle  I/asse  ;  e  se  qualche  volta,  volendo  sforzare,  non  riesce  del  lut- 
to felice,  non  e  da  condannare  percih,  rifflcllcndo  che  e  una  esordiente,  e  die  Un 
soli  anni  dicìollo  ;  bella  età  per  il  teatro  !  di  più  possiede  una  agililà  sponta- 
nea e  naturale,  ed  e  fornita  di  uno  squisito  sentire,  ed  ha  una  ragionata  azio- 
ne :  bello  il  suo  personale  :  ciò  e  quanto  si  deve  dire  per  la  pura  verità.  La 
suddetta    signora    Zudoli,  prima  donna,    ed  Agosliuo  Dell"  Anni ,  primo    le- 
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%ore ,  terminato  il  contratto  nel  teatro  di  Comacchio,  sono  disponibili  pel  cor- 
rente autunno,  e  prossimo  carnevale.  — —  Lablache  e  ora  a  Parigi;  la  Grisi, 
la  Persiani  e  !\lario  rimasero  in  Inghilterra;  però  il  giorno  io  corr.  saranno 
alla  piazza  per  l'  andata  in  iscena  al  \ .  ottobre  coW  Otello,  opera  che  aprirà 
la  stagione.  - — —  Monsieur  Vate),  direttore  del  teatro  italiano  di  Parigi,  vo- 
leva scritturare,  diccsi ,  Moriani,  ma  ciò  non  e  stalo,  perclie  non  sono  andati 
d'  accordo  ncW  interesse.  — —  La  signora  Ferrarini  Baschieri ,  prima  donna, 
i  partita  da  Bologna  per  Malta. 

FAMY  CERRITO,  FAIY  ELSSLER,  ECC. 

LONDRA.  -  Per  la  Cerrilo  non  vi  fu  ballo  nuovo.  Ricom- 
parve neli'/l/ma,  nel  Lago  delle  Fate  e  neWOndina,  io  cui  l'an- 
no scorso  era  stalo  tanto  applaudita.  JNò  per  ciò  meno  fu  la 
prediletta.  Ogni  sera,  i  suoi  trionfi  andarono  crescendo.  Devo 
soggiungere  però  aver  ella  qui  introdotto  una  scenetta  semi- 
guerriera e  semivillereccia ,  che  fu  data  come  composta  da  lei , 
intitolata  la  Vivandiera.  La  bella  Napoletana  vi  spiegò  molta  in- 
telligenza come  mima.  Ma  dove  la  trovo  insuperabile  è  nel- 
r  Alma.  Essa  è  veramente  la  figlia  del  fuoco,  gli  occhi  della 
quale  lanciano  fiamme  :  passa  attraverso  lo  spazio  come  le 
fiammelle  che  surgono  dagli  umidi  fondi,  lorchè  è  fitta  la  not- 
te, sotto  ciel  burrascoso.  Non  han  confronto  il  vigore,  la  leg- 
gerezza,  la  grazia  di  questa  inebbriante  ballerina;  e  però  l'ac- 
corto Lumley  la  scritturò  per  due  altre  stagioni.  La  sera  di  sua 
beneficiata  credeva  che  il  teatro  crollasse  allo  strepito  degli  ap- 
plausi. Inondata  da  mazzetti  e  da  corone,  avreste  creduto  tro- 
varvi nelle  sale  d'esposizione  dell' Orticultura.  Adesso  la  vez- 
zosa baiadera  fa  un  giro  nelle  province  :  ieri  pose  quasi  in  ri- 
voluzione tutta  la  sala  a  Bath.  Sta  per  recarsi  a  Bristol,  a  Brì- 
ghton  ed  altrove,  accompagnata  dal  giovane  Montassu,  balleri- 
no di  grazia  e  di  forza ,  e  che  divise  qui  con  Saint-Leon  i  suf- 
fragi del  pubblico. 

La  Elssler  si  é  recata  in  Irlanda  con  la  Ferdinand,  che,  giun- 
ta qui  come  terza  ballerina  all'Opera  in  aprile,  era  in  agosto 
salita  al  secondo  grado.  La  gentile  e  graziosa  artista  fé'  mera- 
vigliosi progressi. 

Un'altra  ballerina,  scritturata  come  di  secondo  ordine,  si 
mostrò  presto  degna  di  stare  al  primo.  La  vispa,  gentile  ed 
aerea  Plnnkett  sta  per  tornare.  11  Teatro  di  Drury  Lane  deve 
aprirsi  alla  fine  di  settembre:  il  suo  direttore  ebbe  l'accorgi- 
mento di  rapire  la  Plunkelt  all'Opera  italiana  e  scritturarla  co- 
me artista  primaria.  Già  i  ìion^  corrono  ad  assicurarsi  dei  pal- 
chi. La  Plunkell,  favorita  dell'aristocrazia,  è  un' artista  che 
farà  grandi  progressi,  e  par  creata  apposta  per  l'arte  sua.  Son 
d'  avviso  che  il  suo  piede  valga  quanto  un  ut  di  petto  (1). 

(I)  Veggasi  la  caricatura  di  Duprcz  nel  Viaggio  all'  immortalità,  spirito- 
sissimo sclierzo  parigino. 


TEATllI  MITI  E  LETTEMTIUI 

Anno  22.°  Tomo  42.  N.  i077. 


IL  CODICE  DE'  LIONS. 

Ingrandita  cifciB  si  è  al  presente  la  famiglia  de'/jons,  era 
fcen  d' uopo  che  si  fosse  formalo  un  codice  di  leggi  onde  alcuno 
de' suoi  membri  non  traviasse  dal  cammino  a  lui  dalla  natura  lio- 
nina  imposto,  l  più  feroci  lions,  quelli  che  hanno  oltraggiato 
più  donne,  e  che  hanno  negalo  le  firme  avanti  ad  un  tribunale 
costituito,  si  sono  riuniti  in  segreta  adunanza ,  e  dopo  intricate 
discussioni ,  ove  le  frasi  francesi  venivano  ad  intermezzare  le 
parole  italiane,  si  stabili  e  si  formò  il  celebre  codice  de'//ortS, 
che  fa  onore  a  quelli  che  l'hanno  creato,  agli  uomini  che  l'han- 
no acclamalo,  al  secolo  che  l'ha  ascoltato,  e  che  fa  progre- 
dire di  altri  dieci  anni  quesla  età  di  progresso,  in  cui  ogni  an- 
no conta  per  diciollo  mesi.  —  Tante  sono  le  invenzioni  e  le 
scoperte  ! 

Il  codice  ^^'lìom  è  depositato  nel  grande  archivio  degli  ani- 
mali feroci.  Si  era  fatta  proposta  a  Miss-Babà  di  esserne  la  cu- 
stode, ma  Miss-Babà  si  niegò  cortesemente,  adducendo  il  moti- 
vo della  sua  gita  a  Palermo.  Fu,  dopo  molti  dibattimenti ,  fu  pre- 
scella  la  tigre  lionne,  donna  di  40  anni,  che  ne  accusa  24,  e  che 
ne  ha  vivuti  nel  bel  mondo  ventisei ,  facendo  amanti ,  gelosi  , 
e  disperati,  provocando  liti,  duelli,  e  financo  morti.  Questa  fi- 
gre  lionne  ha  i  denti  bianchissimi,  i  cappeli  molto  neri,  la  pro- 
nunzia inglese ,  e  i  desiderii  sterminati.  Essa  è  la  belva  più 
feroce  che  mai  siasi  vista.  In  venlisei  anni  ha  divorato  sei  mi- 
lioni. .  .  di  ducati!  Povera  turba  d'innamorali! 

Dodici  articoli  soltanto  abbiamo  per  ora  potuto  conoscere 
del  codice  de'  lions.  Ecco  che  noi  li  rendiamo  ostensibili  a  di- 
spetto della  ligre-lionne,  che  vuol  farne  un  segr^l. 

Art.  1.  Ogni  uomo  che  vuole  permutarsi»it Mfou  dovrà 
avere  almeno  21  anni ,  o  al  più  oG.  « 

Art.  2.  Egli  dovrà  avere  il  mento  ingombro  di  peli,  e 
la  vista  miope,  da  non  potere  scoprire  nulla  senza  l'aiuto  deK 
la  lente.  ^  ••  •*  *  / 

Art.  3.  H  lion  non  potrà  essere  né  gobbo  né  zoppo,     l 

Art.  4.  Ogni  lion  aspirante,  deve  aver  dato  prova  di  eV-\^ 
sere  andato  su  qualche  cavallo,  almeno  due  volte  in  sua  vita\v^ 
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Quelli  poi  che  haono  un  cavallo  proprio,  avranno  il  diritto  so- 
pra gli  altri  lions  di  portare  un  cappello  bianco  nell'  inverno, 
ed  una  camicia  di  tela  nell'  estate. 

Art.  S.  I  cavalli  de' lions  dovranno  essere  vecchi  ed  am- 
mansiti per  non  far  misurare  il  terreno  alla  belva  cavalcatrice. 

Art.  6.  Nel  caso  che  un  lion  venisse  a  contesa  con  un 
uomo  volgare,  e  fosse  aspramente  insultato,  guarderà  biecamen- 
te, e  minaccerà  una  terribile  vendetta. 

Art.  7.  Il  lion  non  potrà  amare  che  le  donne  ricche,  vec- 
chie, senza  nome,  e  senza  paese. 

Art.  8.  Ove  un  lion  contraesse  leganjfci  matrimonio,  la 
sua  casa  deve  essere  aperta  a'suoi  confratelli,  e  la  sua  mensa 
deve  essere  messa  a  disposizione  delle  loro  ingorde  brame. 

Art.  9.  11  lion  dev'essere  vestito  nelle  guise  chieste  dalla 
società  animalesca,  e  a  norma  del  figurino  che  da  essa  si  pub- 
blicherà nelle  stagioni ,  senza  contrarre  obbligo  alcuno  con  que- 
gli operai  e  mercanti  che  de' propri  lavori  e  merci  lo  forniscono. 

Art.  10.  Ogni  lion  non  può  avere  meno  di  mille  ducati 
di  debiti,  né  può  pagarli  prima  che  non  ne  avesse  contratti 
altri  duemila. 

Art.  11.  Le  famiglie  de'  lions  sono  esenti  da  ogni  sarca- 
smo, scherno,  e  pubblico  insulto,  che  potrà  farsi  alla  genia  uni- 
versale. 

Art.  12.  Per  la  morte  di  ogni  lion  si  beverà  un  bicchiere 
di  champagne  alla  salute  de'  lions  superstiti. 

Questo  codice  incompleto  e  confuso,  come  può  esserlo  un 
codice  di  animali,  e  di  animali  neofili,  ha  subito  poi  qualche 
modifica,  ed  ha  avuto  qualche  articolo  addizionale.  G.  Somma. 

(Sarà  continuato.) 


Teatro  di  Comacchio.  -  Nella  certezza  che  Vautore  dell'ar- 
ticolo apparso  ne//a  Rivista  di  Roma  del  i.  corrente  circa  il  teno- 
re Agostino  Dell'Armi  abbia  parlato  non  mosso  dalla  verità,  ma 
spinto  da  astio  o  da  immaginata  vendetta  di  qualche  preteso  torlo, 
come  si  scorge  dall'articolo  slesso,  formato  appositamente  contro  il 
solo  Dell'  ^fiìy  ,  dobbiamo  dichiarare  falsissime  e  inventate  soltan- 
to da  ment^  sciocca  e  maligna  le  relazioni  risguardanti  il  medesi- 
mo. Nel  Barbiere  di  Siviglia,  seconda  opera  datasi  in  quelle  sce- 
ne, egli  canta  con  molla  espressione  la  cavatina,  risparmiando  so- 
lamente qualche  agilità  nouaddicevolecUla  qualità  di  sua  voce;  ma 
net  duetto  cof  H^»  e  nef^nale  del  i .  atto  e  in  tutti  i  pezzi  del- 
l'atto  2.  i7  Dell'Armi  agisce  e  canta  egregiamente,  e  fra  gli  al- 
tri soggetti  si  mostra  sempre  uno  dei  più  sicuri  della  propria  par- 
te. Né   in   tale  spartito  ha  il  giovine  tenore  smentilo  minimamente 
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il  buon  nome  acquistatosi  nella  Gemma  cTiori  d'ambo  i  sessi  sono 
andato  sempre  più  migliorando  di  sera  in  sera  .wm»  parola  può  dir- 
d'altro  soggetto  della  slessa  compagnia^  il  quale  (ló^^''o.  X. 

cite  si  è  ridotto  a  puntare  e  manomettere  sempre  i  ski^^imo  succes- 
tre  all'  aver  fatto  infelicissima  figura  in  due  pezzi  agginiii'.  Marian- 
dinariamente.  E  l'  evidente  prova  si  è  che  al  presente  tutte  'i§((i  che 
te  che  si  fa  la  Gemma,  la  quale  è  meglio  acco/fa  Je/ Barbiere',''»  » 
punti  che  2'ni  riscuotono  gli  applausi  generali  sono  sempre  quelli  do-' 
ve  ha  parte  il  tenore,  cioè  il  finale  dell'atto  1 .,  quartetto,  duetto  del- 
l' atto  2.  ec.  Circa  poi  alle  stacchc  di  voce,  doveva  pensare  il  si- 
gnor P.  S.  che    erano  succedute  più  volte  anche  agli  altri  artisti 
di  Comacchio,  e  che  non  potevano  far  meravigliare  l'uditorio,  dan- 
dosi  spessissimo  tali  casi  ai  primari  soggetti  teatrali,  e  specialmente 
a  quelli  dotati  di  voce  piena  e  robusta;  se  poi  a  lui,  ignorantissi' 
mo  come  dev'  essere  in  musica ,  hanno  eccitato  il  riso,  ciò  non  dee 
sorprendere  e  non  dee  fare  argomentare  che  l'uditorio  sia  concen- 
trato nella  sola   di    lui  intelligente  persona.  Il  vestiario  inoltre  del 
Barbiere,   in  particolare  quello  del  tenore,  non  può  essere  più  la- 
cero e  sudicio,  essendo  in  parte  quello  stesso  del  servitore  di  scena, 
per  cui  non  si  sa  come  esso  potesse  bene  acconciarsi  con  tali  cen- 
ci. In  fine  gli  si  fa  riflettere  che  la  parte  di  Don  Basilio,  per  chi 
intende  un  poco  cosa  è  musica,  non  meritava  che  biasimo,  giacché 
non  può  essere  davvero  intenzione  del  sommo  Rossini  che   tale  par- 
te, ponendo  da  banda  il  canto,  venga  disimpegnata  con  ridicoli  laz- 
zi,   e  con  isconvenevoli  pagliacciate.  Questo  è  quanto  può  dirsi  da 
chi  ha  buon  senso  ed  è  amante  della  verità.  D.  P. 

Cariss.  sig.  Fiori.  Macerata  i3  settembre  1 844' 

Eccovi  il  ragguaglio  veritiero  dell'esito  che  ha  ottenuto  in  que- 
sto teatro  della  musica  la  Gemma  di  Vergy,  nella  sera  del  12  cor- 
rente. Candidamente  vi  dirò,  che  il  primo  atto  non  soddisfece,  per 
indisposizione  del  basso  Pellegrini,  l'aspettativa  dell'uditorio,  ben- 
ché la  signora  Leva,  prima  donna,  cantasse  la  sua  cavatina  colla 
solita  valentia  ,  e  riscuotesse  quegli  spontanei  applausi  con  che  è 
stato  sempre  il  suo  merito  retribuito.  Nel  secondo  atto  però  il  pub- 
blico, che  si  era  fino  allora  mostrato  alquanto  severo,  ruppe  in  vi- 
vissimi segni  di  approvazione  nel  quartetto  ,  e  specialmente  quando 
la  signora  Leva  interpretando  la  mente  del  poeta,  ed  il  genio  del 
Maestro  in  quei  versi: 

Questa  man,  che  disarmasti. 

Ti  die' vita,  0  schiavo  ingrato, 
diede  novella  prova  a  quale  eccellenza  sia  pervenuto  il  suo  artistico 
valore.  L'  atto  terzo  poi  si  guadagnò  per  intero  il  favore  univer- 
sale. Il  duetto  fra  la  signora  Leva,  ed  il  sig.  Forti,  tenore,  mae- 
strevolmente eseguito,  fu  accolto  con  ogni  dimostrazione  di  plauso, 
e  con  ben  quattro  chiamate  sulla  scena;  in  somma  ambidue  corri- 
sposero pienamente  all'opinione  che  nel  corso  della  stagione  ognuno 
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avea  di  loro  concepito.  Conchiuderò  col  dirvi  che  l'  aria  finale  ài 
Gemma  eccitò  tale  entusiasmo,  per  modo  che  il  pubblico,  che  avea 
dato  a  divedere  nel  primo  atto  come  non  mollo  confidasse  neW  esi- 
to  felice  dello  spettacolo,  con  chiari  e  replicali  segni  di  approvazio- 
ne non  si  rimase  dal  dimostrare  il  suo  pieno  soddisfacimento,  e  lieto 
lasciava  il  teatro  ,  largo  di  giusti  encomi  per  il  Forti  ,  e  vie  mag- 
giormente per  la  brava  Giuseppina  Leva.  Amatemi  e  credetemi 

Vostro  Affezionatiss.  -  L.  S.  M. 
Stimatiss.  signor  Fiori.  Iesi,   16  settembre  1844- 

Sabato  14  scaduto  fu  la  ben- fidata  del  primo  tenore  assoluto 
sig.  Paglicri  ;  egli  ci  diede   V  Euslorgia  e  per  di  più  ci  regalò  due 
pezzi,  il  duetto  della  Linda  e  l'aria  finale  della  Lucia.  Biguardo 
all'opera,  Euslorgia  da  Romano,  essa  viene  sostenuta  da  quattro 
valorosi  artisti,  e  sono:  le  signore  Parepa  e  Sanlolini,  ed  i  signori 
Paglieri  e  Cnluri.  La  signora  Parepa  è  artista  di  raro  talento,  che 
la  nostra  Italia  e  ben  felice  di  possedere.  La  sig.  Sanlolini  è  un  con- 
tratto  conosciutissimo  per  tutta  Italia  pei  suoi  ben  meritati  trionfi. 
Il    Culuri    è    giovane  che  fa  di  se  presagire  un  brillante  avvenire 
per    le   doti  eh'  egli  possiede  ;  resta    il  Paglieri  !  che  dirò  di  questo 
bravo  giovane  ed  ottimo  cantore  ?  dirò  solo  ch'egli  possiede  una  jna- 
gnifica    e    polente  voce  di  vero  tenore  serio,  cui  unisce  una  grande 
forza  ed  estensione,  che  sorprende  d'una  maniera  straordinaria;  ed 
in  fatto  nel  terzetto  -  0  madre  mia  -,  nel  duello  -  Infelice,  il 
veleno  bevcsli  -  e  -  Con  gli  amici   io  sarò  spento  -  ì7  i\'iglieri 
spiega  la  sua  robusta  e  potente  voce,  che  traf^poria  l'uditorio  in  un 
grido  generale  di  plauso,  al  punto  che  si  ferma  l'orchestra.  Posso- 
no andar  ben  superbi  quegli  impresari  che  posseggono  un  artista  di 
tanto    valore.    Il    Paglieri  dopo  il  primo  allo  cantò  il  duetto  della 
Linda  con  la  brava  ed  ottima  Parepa,  che  gentilmente  si  prestò  pel 
suo  compagno,  e  fu  talmente  eseguito  alla  perfezione  da  ques'i  va- 
lorosi artisti  che  per  ben  due  volte  dovettero  comparire   a   ricevere 
gli   onori  sul  proscenio.  Dopo   il  secondo  allo  il  Paglieri  cantò  ed 
cgi  da  sommo  artista  Varia  della  Lucia:  quanta  grazia,  quant'e- 
spref^sione,  qrianta   dolcezza  ha  il  suo  canto  !  in  una  parola,  felici 
quelle  imprese  che  possono  possedere  il  Paglieri:  in  questo  pezzo  è 
inarrivabile;  egli  non  teme  rivali:  dopo  di  questo  venne  una  piog- 
gia di  poesie  pel  summenlovato  artista.  Aggradite  quanto  di  cuore  vi 
dice  il  vostro  sincero  amico,  e  creddimi     Vosiro  Affez.  D.G. B.S.C. 

ILSI,  18  settembre  1844.  -  Veuìtlomi  alle  mani  il  Giornale 
bolognese  Teatri,  Arti  e  Letteratura  IN  4075,  i2  settembre  1844  , 
i7  mio  occhio  corse  subilo  od  un  orticolo  risguardante  il  Teatro  di 
Iesi,  in  data  del  3  corrente.  Ad  onta  della  slima  e  del  rispetto  che 
professo  all'  Autore,  spero  mi  si  vorrà  permettere  aggiungere  poche 
parole.  Nulla  io  dir  voglio  del  merito  dei  cantanti ,  e  molto  meno 
di  quello  del  sig.  Paglierini,  percìiè  non  intelligente  di  musica  mi 
vergognerei  di  dare  un  giudizio  qualunque,  e  meriterei  la  taccia  di 
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wddis fazione.  —  1  cori  d'ambo  i  sessi  sono 
temerario,  se  impudente. .,;^qj.  ^^  costume;  in  una  parola  può  dir- 
lancia  tulli  coloro,  che  di  cu,.^^  ^,j  principale  teatro.  X. 

nes  tot  scntentiae,  e  tutte  per  ^^yg^muccià  ebbe  felicissimo  succes- 
o'  suoi  amici,  ad  altri  piaceva  il  ha.  j,^  ^j^g^  ^g,.  /^  gig^  Marian- 
moUif^simi  poco,  o  niente;  e  fin  qui  siaiu..g^^.f,  dcssa  un' artista  che 
a   ridire,    riserbando  solo  a  tutti  quelli  cht  ^^j     Muf^naj ,  Galli, 
pubblica  Musicale,  e  die  ben  sanno  qual  posto  e  onennero  ripetuti 
tante,  il  decider  quale  dei  due  gusti  si  fosse  il  più  ^  noverati  i  due 
osservazioni  soltanto  mi  si  conceda  presentare.  Primierant.  Moda.) 
rissimo  Autore  deW  articolo  sembra  non  essere  stato  bene  iw^^)  scor- 
neW  asserire  »  Che  se   i   due  bassi  Cuturi  e  Paglierini  si  /"osv^. 
»   lasciati   a   loro  stessi,  benissimo  fra  di  loro  avrebbero  coonesta 
»  te  le  cose  in  modo  da  restarne  salve  le  reciproche  convenienze  ». 
//  giovine  Culuri,  desideroso  di  cantare  in  questa  Città,  perchè  la 
sua  convenienza  imperiosamente  il  voleva,  ed  animato  anche  dalla 
gioventù  Esina,  in  cui  eranvi  alcuni,  che  altrove,  e  più  volte  avea- 
no  potuto  ammirare  la  sua  valentia,  fece  da  educate  persone  pre- 
sentare i  più  vantaggiosi  progetti  al  sopraddetto  artista,  offrendogli 
prima  di  propria  borsa  due  terzi,  quindi  l'intero  della  sua  paga; 
altri,  in  oltre,   caldame^nte  il  pregarono  a  nome  dell'intera  città; 
gli  stessi  Deputati  in  fine  andarono  di  persona  ad  officiarlo;  ma  egli 
sempre  fermo  nel  suo  proposito  non  volle  piegarsi    a    verun  patto, 
e  si  presentò  sulle  nostre  scene.  Al  finire  della  sua  cavatina  applaU' 
discono  alcuni,  pochissimi  disapprovano,  poiché,  a  lode  del  vero,  in 
questo  pezzo  seppe  esser  superiore  alla  pessima  prevenzione  che  ne 
avevamo.  Ma  quando  fummo  al  terzetto,  al  bel  terzetto  deWEuslor- 
gia,  cotanto  in  oggi  applaudito,  a  questo  maeslral  sostegno  di  essa, 
non  vi  fu  un  sol  plaum,  come  non  fuvvi  un  sol  fischio,  perchè  trop- 
po s'apprezzava  la  brava  e  virtuosa  Parepa,  ed  il  giovine  Paglieri» 
i  quali  rimasti  soli  in  quella  magica  stretta  Infelice,  il  veleno  be- 
vesti ec.  ebbero   ad  essere  interrotti  quasi  ad  ogni  frase  da  grida 
e  plausi  generali,  e,  calala  la  tenda,  per  ben  tre  volte  vennero  sul 
proscenio  clamorosamente  cliiamali.  Ora,  o  Lettore,  fa  i  tuoi  con- 
fronli ,  e  tirane  quelle  conseguenze  che  più  li  piaceranno.  —  Alla 
dimane  si  ritornò  alle  trallative  e  alle  istanze,  tutto  però  inutilmen' 
te.  Questa  durezza,  questa  ostinazione  del  Paglierini  nel  volerne- 
gar  cosa,   che    il  pubblico,  o  diciam  pure  un  forte  partito,  deside- 
rava da  lui  come  un  favore,  inasprì  gli  animi  di  molti,  e  provo- 
cò, al  mio  parere,    se  non  autorizzò,  a  valersi  di  mezzi,  da'  quali 
per  animo  si  sarebbe  voluto  rifuggire.  Ed  ecco  si  ripresenta  per  la 
seconda  volta  sulle  scene  il  sig.  Paglierini,  che  fu  salutato  con  una 
salve  di   romorosi  fischi,    e    mi  guarderò  bene  dal  far  parola  del 
modo  com'  ei  ricevesse  queslo  non  simpatico  complimento,  temen- 
do di  dir  cosa  che  non  troppo  a  onor  ridondasse  e  del  suddetto  Pa- 
glierini, e  di  chi  volle  affacciarlo  a  sua  lode.  Che  poi  fossero  com- 
pri   des    souffleurs    è   opinione   del  tulio  gratuita,  come  del  pari 
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tale  sarebbe  la  mia  se  dicessi  che  compri  erano  i  suoi  applaudis- 
seurs,  dal  che  guardimi  il  cielo.  Del  resto  convengo  che  forse  il 
-parlilo  contrario  al  soprannominato  cantante  si  fosse  poco  cortese  ver- 
so di  lui;  ma  bisognerà  pur  convenire  eh'  ei  fa  del  paro  troppo 
duro  ed  ostinato.  Non  mi  sembra  poi  doversi  tanto  meravigliare  per 
dei  fischi  in  teatro  in  onta  anche  a  dei  plausi,  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri furono  conseguenze  di  due  parliti,  e  rispettabile  è  sempre  cia- 
scuno, perchè  rappresenta  un'opinione.  Che  disgradevoli  poi  sieno 
i  primi  ad  orecchie  non  use  a  tali  suoni  noi  nego;  voi  però,  caris- 
simo sig.  Frulli,  dovrete  confessare  che  dappertutto  sì  tollera  un  tal 
uso,  che  si  fischia  in  tutti  i  teatri  e  non  sempre  per  motivi  i  più 
giusti.  Qual  ragione  in  fatto  promosse  a  fis^chiare  un  Tacchinardi 
in  Roma,  qual  altra  un  Giorgio  Ronconi  in  Parigi,  sede  dell'edu- 
cazione e  dell'  incivilimento,  qual  altra  in  fine  una  Frezzolini  in 
Trieste?  Per  durezza  questi  o  male  grazie  al  pubblico  nmte;  que- 
gli per  la  sola  disgrazia  d'  un  fisico  disgradevole  ;  e  mille  e  mille 
altri  fatti  addurre  potrei  testimoni  del  mio  dire,  se  lo  stretto  limite 
d'un  articolo  non  mei  vietasse,  e  ciò  non  per  voler  sostenere  esse- 
re essa  cosa  per  se  stessa  ben  fatta;  ma  per  trarre  dall'uso  gene- 
rale e  dalla  comune  tolleranza  argomento,  onde  non  si  avesse  a  me- 
nar  quel  rumore,  come  vollero  alcuni  in  tal  caso.  —  Ora,  grazie 
al  cielo,  tulio  è  sedalo,  ogni  differenza  appianala,  ed  il  pubblico  non 
più  diviso;  ma  unanime  con  plausi  slrepilosi,  e  con  replicate  chia- 
male all'  onor  del  proscenio  mostra  ogni  sera  più  il  suo  favore  al 
giovine  Cuturi,  i7  quale,  colla  sua  bella  e  robusta  voce,  col  suo  can- 
to animalo  e  filosofico,  giustifica  pienamente  la  prevenzione  che  a 
suo  favore  avevamo  formato.  D.  Chiodi. 

FIRENZE.  -  Nel  teatro  degli  Arrischiati  la  sera  del  4  corren- 
te andò  in  iscena  l'opera  del  maestro  Lauro  Rossi,  I  falsi  Mone- 
tari:   gli   esecutori  furono  la  Trivulzi  Graffigna  (Sinforosa),  Ca- 
terina Balis  (Annella),  Cesare  Ambrogi  ( lìaimondo ),  Del  Vivo 
( Isidoro),  Frizzi  (Eutichio),  Cozzi  (Alberto),  Franchini  (Ines). 
L'esito  non  poteva  essere  più  fortunato,  e  si  può  dire  che  non  ri- 
stettero un  momento  gli  applausi  dal  principio  alla  fine,  e  che  non 
vi  fu  pezzo  che  non  frullasse  chiamala  a  tulli  gli  artisti.  La  Tri- 
vulzi    si  mostrò  queW  artista  che  è,  disimpegnando  la  sua  difficile 
parie    con  tutta  bravura.  —  Il  Frizzi  si  chiarì  caratterista  degno 
di  calcare    i   primari   teatri  ;  il  tenore  Anibrogi  del  pari  gareggiò 
di  bravura  co'  suoi  compagni  e  fu  meritatamente  applaudito,  ed  in 
(special  modo  nella  sua  cavatina   e  nel  duetto  col  basso  Del  Vivo, 
del  quale  se  ne  voleva  la  replica.  Vedremo  quanto  prima  questo  gio- 
vine virtuoso  nel  numero  dei  primari  arlisii.  —  La  Dalis,  giovine 
esordiente  ,  cantò  ed  agì    la    sua  parte  quale  provetta  artista  ;  ella 
possiede  bella  ed  intonala  voce,  e  ci  rallegriamo  seco  lei  del  suo  lu- 
singhiero successo.  —  Del  basso  Del  Vivo  diremo  solo  essere  ben  mol- 
te stagioni  che  canta  con  esilo  fortunato  in  questa  capitale,  riudito- 
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vi  sempre  con  pubblica  soddisfazione.  —  1  cori  d^ambo  i  sessi  sono 
ottimi.  Il  vestiario  in  tutto  rigor  di  costume;  in  una  parola  può  dir- 
si uno  spettacolo  da  invidiarsi  da  un  principale  teatro.  X. 

GEÌNOVA.  L'Avventura  di  Scaramuccia  ebbe  felicissimo  succes- 
so. Il  nostro  corrispondente  si  diffonde  in  elogi  per  la  sig.  Marian- 
na Zagnoli,  primadonna,  assicurandoci  essere  dessa  un' artista  che 
potrà  riuscire  a  bella  meta.  La  signora  Tassini ,  Mugnaj ,  Galli , 
Baleslracci  ,  ecc.  fecero  tutti  il  loro  dovere  ,  ed  ottennero  ripetuti 
applausi.  Fra  i  pezzi  di  maggior  incontro  vanno  annoverati  i  due 
terzetti,  ed  il  duetto  fra  Galli  e  la  Zagnoli.  (La  Moda.) 

BARCELLONA.  -  Teatro  Nuovo.  -  La  sera  del  3o  agosto  scor- 
so andò  in  iscena  La  Figlia  del  Reggimento  di  Donizzetti  colla  bra- 
va e  graziosissima  Giuseppina  Brambilla  ,  De  Bezzi  tenore  e  con 
il  basso  spagnuolo  Laureano  Acquilon,  con  un  fanatismo,  e  trionfo 
completo  per  gli  esecutori,  i  quali  vennero  applauditi  e  chiamati  sul- 
■  la  scena,  massime  la  Brambilla,  onde  ricevere  le  vere  testimonian- 
ze del  pieno  aggradimento.  Merita  particolare  encomio  il  maestro 
Zirilli ,  per  la  somma  bravura  e  massimo  impegno  che  prende  co- 
stantemente onde  dirigere  la  musica  di  questo  teatro,  cosa  cotanto 
necessaria  per  /'  ottimo  andamento  di  uno  spettacolo  teatrale.   F. 

ROMA.  -  Teatro  Argentina.  -La  sera  di  mercoledì  18  cor- 
rente ebbe  luogo  la  prima  rappresentazione  dell'  Anna  Bolena  su- 
blime lavoro  musicale  deW  illustre  maestro  signor  Cavaliere  Gaetano 
Donizzetti,  che  trovasi  attualmente  di  passaggio  in  questa  capitale.— 
La  Barbieri  Nini,  Anna,  Ciaffei ,  Pcrcy ,  furono  accolti  con  im- 
mensi applausi  ed  ottennero  V  onore  di  varie  chiamate  sul  prosce- 
nio. La  Frisoni,  Seymur ,  la  Cencetti,  Smeton,  ed  il  basso  An- 
coni,  Enrico,  disimpegnarono  con  zelo  le  loro  parti.  —  Bellissime 
le  scene  del  Venier  ridomandato  più  volte  dal  pubblico  con  insistenti 
applausi.  —  Ricco  ed  in  costume  il  vestiario  fornito  dal  Sartori. 

(  La  Rivista.  ) 

Al  sig.  Direttore  del  Giornale  Teatri  Arti  e  Letteratura. 

Lugo,  21  settembre  ^1844. 
Con  molta  mìa  sorpresa  leggo  nel  N."  Ì07G  del  vostro  Giornale  (Gio- 
vedì ^9  settembre  ^844)  un  articolo  sottoscritto  col  mio  nome  sul  Tevi- 
plario  che  attualmente  viene  eseguito  sulle  nostre  scene.  Senza  nulla  de- 
trarre al  merito  veramente  distinto  degli  egregi  artisti  che  formano  T attua- 
le ornamento  di  questo  teatro,  e  senza  nulla  togliere  alla  dovuta  lode  che 
viene  alT  Impresario  sig.  dott.  Anlouio  Marchesi^  a  cui  andiamo  debitori  di 
tale  spettacolo,  degno  sotto  ogni  rapporto  di  qualsivoglia  capitale,  debbo 
dichiarare  che  quel!'  articolo  non  mi  appartiene  di  sorta  alcuna  ,  non  es- 
sendo io  solito  a  scrivere  in  cosi  fatta  maniera ,  molto  meno  trattandosi 
di  artisti  di  bella  e  meritata  rinomanza,  ai  quali  /'incenso  prodigato  di  con- 
tinuo alle  mediocrità  deve  essere  un  oltraggio.  Chiunque  sia  che  abbia  avu- 
to il  poco  delicato  capriccio  di  abusare  del  nome  altrui ,  non  ha  fatto  cer- 
tamente un  bel  servigio  ne  a  me  ,  ne  a  questi  bravi  artisti  giovandosi  di 
tale  linguaggio,  che  desta  il  riso  e  lo  sprezzo  degli  assennati,  e  di  cui  gli 
stessi  encomiati  hanno  tutta  la  ragione  di  adontarsene.   — .  Por  queste  ra- 
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gioui  adunque,  eig.  Direttore  troverete  giusto  il  mio  desiderio  di  veder 
pubblicata  uel  vostro  giornale  questa  mia  prolesta  ,  in  atteuzione  di  che 
ho  l'onoro  di  essere  Vostro  Servo  -  Domenico  Gliinassi. 

—  li  TeiUro  Ilaliuno  di  Londra  si  chiuse  il  20  agosto.  Lo  spettacolo  di 
tjuella  sera  offriva  11  Barbiere  di  Rossini  ni  un  atto ,  poi  la  scena  della  Lu- 
cia cantala  divinamente  da  Moriuni  ■,  l'ultima  scena  della  Cenerentola,  che  la, 
Favanti  non  pale  eseguire  convenevolmente;  poi  tre  scene  di  ballo,  una  eseguita 
dalla  Cerrito,  un'altra  dairEIssler,  ed  una  terza  fra  ambedue;  qual  bizzar- 
ro amalgama.  Corrado  di  Ricci  non  comparve  che  una  sola  sera  ,  in  causa  che 
il  direttore,  volendo  favorire  la  Favanti,  volle  salvarla  da  un  secondo  naufragio 
— —  Un  terzo  Don  Carlo,    neW  Emani  ,  e  andato  in  iscena  alla  Scala  ,   egli 

si  appella  Tati ,  il  quale  sembra    non  abbia  dispiaciuto. •  Il  tenore  Salvi , 

giunto  a  Londra  dalla  Scozia  il  21    corrente,  e  partilo  il  22  per  Mosca. -^ 

//  signor  Sansoni,  primo  basso,    e   partito  da  Tolentino  per  S.  Alberto.  

Il  basso  Balzar  trovasi  ora  a  Palermo;  dicesi  che  qucll'  impresa  sia  intenzionu' 
ta  di  fissarlo  per  le  stagioni  di  autunno  e  carnevale,  e  che  per  ciò  abbia  scrit- 
to in  proposito  al  suo  impresario  sig.  laeovacci.  Le  signore  Strepponi,  Abba- 
dia e  Ferlolti  sono  di  giii  arrivate  alla  piazza;  T  Abbadia  sarà  (juclla  che  a- 

prirà    la    stagione    col    Giuramento. —  BOLOGNA.   Gran   folla  accorre  in 

oggi  all'Arena  del  Sole  al  gran  Circo  Olimpico  di  madama  Gbolia  Touruiaire, 
che  veramente  sorprende  e  appaga  gli  spettatori ,  atteso  la  somma  bravura  degli 

esecutori,    e   il  modo  con  cui  sono  ammaestrati  i  cavalli.   ■ —  A  Cremona  Lr- 

nani  di  Verdi  piacque  in  ciò  che  ritgunrda  i  cantanti,  ma  non  per  la  musica, 

come    si    legge  in   un  articolo  nella  Moda.  PARIGI,  \2  sellembre.  La 

Bataille  de  Tlsly,  quadriglia  militare  dedicata  all'armala  francese  da  mons.  Pi- 
iati  ,  e  tale  che  basta  il  titolo  perche  sia  in  oggi  in  grande  voga  a  Parigi.  Ina 
magnifica  litografia  di  Celestino  Nantevil  serve  di  frontispizio  a  questa  deli- 
ziosa  composizione.  ~  Mad.    Fabbri   Bretin  ottiene  costantemente  un  grande 

successo  al  teatro  dell'Opera.  Nd  mese  di  novembre  andrà  in  iscena  un  nuovo 
ballo,  composto  espressamente  per  la  bravissima  danzatrice  Carlotta  Grisi,  eh» 
avrà  per  titolo  La  Figlia  del  fuoco. 


ITT' 
La  signora  Anna  Carletti ,  prima  donna,  è  Gssata  pel  Teatro  di  Terni, 

prossimo  carnevale.  Il  sig.    ff/jcc  Yaresi,  primo  basso,  ora  a  Bologna, 

al  teatro  Ducale  di  Parma  pross.  carnevale.  —  Il  sig.  Onorato  Paglieri , 
primo  tenore,  ora  a  Iesi ,  ai  teatro  Petrarca  in  Firenze,  corr.  autunno.— - 
Il  sig.  Cuturi ,  primo  basso,  ora  a  Iesi,  pel  teatro  dogli  Av\alorati  in  Li- 
vorno,  per  la  seconda  volta,   l'autunno  press. Il  sig.    Vincenzo  Dona- 

dio,  primo  basso  comico,  per  Ravenna  il  carnevale  pross.  --—  La  signora 
Teresa  Brambilla,    prima    donna,    e    Castellan ,   primo  tenore,   per  Mantova 

il  carnevale  pross. La  signora  Hosina  Olivieri,   prima  donna,  rilerma- 

ta    pel   teatro    d'  Apollo    in    Roma ,   dopo  cinque  stagioni  che  calca  quelle 

scene,   pel  carnevale  pross. Li  signori  Annunziata  Fanti,   prima  donna, 

e  Lipparini  Negri,   primo  basso  comico,   per  S.   Alberto,   il  mese  d'ottobre 

prossimo. •  La  signora  Luzi  pei  teatri  di  Lanciano  e  Vasto  V  autunno, 

e  per  Teramo  (  teatri  del  regno  di  Napoli  )  il  carnevale  pross.  in  qualità 
di  comprimaria. 

La  sisnor.t  pocgi-frczzomm  ed  awtoitio  ponci  sono 
fissati  pel  Teatro  di  Kcnii;allia,  pross.  fiera  1845,  per 
/itole  dicci  rappreseutazioui* 

(Tipoyrufij,  Coi'.  -  alla  Volpe.)  oaetaho  fiori  raora.  e  oiaETT. 


TEATUI  MITI  E  LETI ElllTlIM 

A^KO  22.°  Tomo  42.  N.  -1078. 


IL  CODICE  DE'  LBOi\S. 

(Conlinuaziune  e  fine.) 

Il  mio  buono  e  leale  amico  BawHie  Enrico  M....  ha  avuto 
r  onore  di  fare  aggiungere  un  articolo  al  codice  de'  suoi  con- 
fratelli. Cavalcava  egli  un  giorno  sul  IroUoir  alla  riviera  di 
Chiaji.  Sotto  alle  sue  cosce  muovevasi  un  cavallo  sturno  al- 
tra volta,  ed  ora  bianco  per  aulico  pelo,  di  passo  incerto,  e  d'in- 
certa forza.  11  Uarone  aveva  pagato  sei  carlini  per  la  sua  cor- 
sa. Nel  più  bel  momento  che,  aClìdato  ad  un  incerto  galoppo, 
seguiva  i  difficili  moti  d'una  carrozza,  s'imbattè  in  un  pove- 
ro buontonisla ,  che  avea  creduto  scansarlo  prendendo  il  lato 
Opposto  per  ove  muoveva  il  cavallo.  3Ia  il  destriero  di  Enrico 
era  di  una  incomprensibile  destrezza.  Egli  saltò  da  una  parte 
all'altra,  e  il  povero  buontonisla  andò  stramazzone  per  terra.  Ap- 
pena Kiirico  ebbe  vis'.o  ciò,  discese  da!  cavallo;  e  r.iOì.(rando 
un  forte  dolore  al  suo  piede,  chiamò  a  dargli  soddisfazione  il 
mal  pesto  giovane.  Entrambi  facevan  mostra  di  sotferii  danni, 
ma  Enrico  seppe  si  bene  mascherare  sé  stesso,  che  il  povero 
buontonisla  1'  aiutò  a  riporlo  sul  suo  ronzino,  e  lo  pregò  di 
perdonare  il  male  che  per  sua  causa  avea  sofferto.  Con  questo 
esempio  volle  Errico  mostrare  che  i  lions  quando  trovano  gli 
uomini  dabbene  deggiouo  a  quelli  stessi  accagionare  il  male 
che  loro  rendono,  e  farsi  chiedere  perdono  delle  offese  fatte. 
Questo  articolo  fu  aggiunto  al  codice  de'  dodici  capitoli,  e  fu 
cosi  concepito. 

Articolo  Addizionale.  Ove  per  una  strana  vicenda  in  una 
contesa  qualunque  un  lion  trovi  1'  avversario  più  vile  di  lui, 
deve  inveire  contro  di  esso,  e  gettare  alle  sue  spalle  il  pro- 
prio torto. 

Un  altro  articolo  addizionale  ha  proposto  la  donna  tigre 
ed  è  già  stabililo.  Essa  ha  chiesto  che  in  qualunque  sala  ove 
intervengono  i  lions  sia  concesso  l'uso  ùe'jumeaiix  ovvero  can- 
nocchiali a  due  telescopi ,  e  i  quali  servono  a  scoprire  i  di- 
fetti delle  beltà  che  sbucciano  nel  mondo.  La  tigre  lionne,  giun- 
ta ormai  a  40  anni ,  odia  tutte  le  belle  fanciulle.  Essa  spera 
adunque  che  con  quelle  grandi  oiacchine  inveulale  da  llersche^ 
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per  iscoprire  gli  uomini  alati  nella  luna,  e  posti  in  opera  da- 
gli uomini  per  iscoprire  i  pensieri  alali  nelle  donne,  ogni  bel- 
lezza  svanisca,  e  si  mostri   nel  vero  aspetto  la  donna,  i  suoi 
pensieri ,  ed  il  suo  cuore. 

Emilia  R.  é  una  fanciulla  di  sedici  anni.  Il  suo  volto  é  il 
più  bello  di  quanti  sieno  finora  comparsi  nelle  nostre  riunioni 
di  ton.  È  d'un  pallido  romantico,  ed  appena  lo  svaporato 
colore  d'una  smunta  rosa  le  tinge  le  soavi  guance.  11  suo  sguar- 
do è  modesto  ed  ingenuo  come  il  suo  pensiero.  Le  sue  forme 
sono  svelle  e  modellate  sulle  forme  di  una  beltà  poetica.  In 
breve  essa  è  tanto  bella,  che  al  solo  mostrarsi  in  un  ballo, 
ogni  cuore  d'  uomo  palpita  d'  amore,  ed  ogni  cuore  di  donna 
palpita  di  dispetto.  '•^ 

Per  sua  malavventura  la  bella  Emilia  andò  son  poche  sere 
in  una  riunione  lioninu.  Era  in  casa  del  signor  Girolamo  II... 
nato  povero,  e  fatto  ricco.  Il  signor  Girolamo  ha  irentadue  an- 
ni, due  baffi,  una  barba  lunga  mezzo  palmo,  otto  mila  ducati 
dì  rendita  ed  é  un  grand'  uomo.  1  lioiis  gli  fanno  la  corte,  e 
la  sua  mensa  è  sempre  assaltata  da  tre  o  quattro  di  questi  a- 
nimali.  Egli  volle  dare  una  petite  soirée,  ov'  intervenne  la  fa- 
miglia di  Emilia.  Nel  mostrarsi  Emilia  in  mezzo  alla  sala  si 
vide  scopo  di  tutte  le  macchine  jumeaux,  ed  ogni  lion  la  guar- 
dò per  mezz'ora,  fulminando  sopra  di  lei  i  raggi  degl'immensi 
cristalli.  La  povera  Emilia  si  trovò  in  una  terra  straniera.  Un 
rosso  purpureo  si  dipinse  sulle  sue  guance  e,  come  se  fosse 
stata  seduta  su  di  una  bragia  di  fuoco,  volgevasi  sulla  sedia 
e  cercava  come  sfuggire  agl'impertinenti  sguardi  degli  animali 
incivili.  La  tigre-lionne  per  tanto  questa  volta  s'ingannò  nel  suo 
divisamento.  Emilia  diventò  più  bella  sollo  la  scoperta  de'  te- 
lescopi. Tutti  i  lions  se  ne  innamorarono,  e  lutti  ne  intrapre- 
sero la  conquista.  Vi  furono  molte  scommesse  per  chi  jirima 
di  ogni  altro  si  fosse  fatto  amare,  e  per  Ire  giorni  non  si  par- 
lò che  di  Emilia,  né  si  pensò  che  ad  Emilia.  11  quarto  giorno 
ognuno  confessò  di  non  aver  ottenuto  da  lei  neppure  uno  sguar- 
do, ed  il  quinto  giorno  l'arrivo  di  Milady  Stoppmann,  ricca 
d'  una  rendila  di  60  mila  ducati  1'  anno,  dileguò  dal  pensiero 
de'  lions  ogni  idea  di  Emilia.  I  lions  sono  gli  animali  più  po- 
sitivi della  terra.  Essi  amano  le  donne  sì,  ma  le  amano  color 
d'  oro.  G.  Somma. 


NAPOLI.  -  R.  Teatro  S.  Carlo.  -  Ed  ceco  dopo  tanto  tem- 
po riapparso  in  questo  giornale  il  nome  del  nostro  massimo  teatro, 
del  nostro  vero  teatro,  se  vofjtiamo  giustamente  dirla ,  di  quello  che 
per  un  secolo  ha  avuta  una  imponenza  sopra  tuli*  i  teatri  di  Europa. 

Il  prospetto  d'  appallo  ora  venuto  alla  luce  è  il  nunzio  cerio 
della  sua  riapertura.  Il  giorno  4  ottobre  esso  riaprirà  le  sue  porle 
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e  le  riaprirà  con  orgoglio,  con  tutta  la  maestà  del  suo  nome ,  con 
lutto  lo  splendore  che  lo  accompagna.  Sarà  guello  un  magnifico  spet- 
tacolo, noi  ahhiamo  la  temerità  di  predirlo,  e  quella  sera  il  Teatro 
di  S.  Carlo  dirà  a'  forestieri  eh'  egli  è  bene  il  San  Carlo  del  quale 
si  parla  oltremonte  e  oltremare. 

Valga  per  esempio  il  prezzo  degli  abbonamenti.  Ne'  falchi  e 
nelle  sedie  un  quinto  di  più.  U  abbonamento  delle  sedie  disponibili 
per  ducati  cinquanta,  che,  valutato  per  le  ^2  recite,  ricade  a  gra- 
na 7^  per  sera.  Il  costo  della  sedia  serale  è  di  grana  6o;  in  tal 
guisa  l'economia  che  dà  l'impresa  agli  abbonati  è  di  spendere  gra- 
na quattordici  di  più  ogni  sera. 

In  queste  y 2  recite  ci  si  daranno  tre  opere.  Una  espressamente 
scritta  per  Napoli  dal  maestro  Saverio  Mercydante.  Non  sappia- 
mo che  lodare  l'impresa  di  questa  scelta.  Mercadante  è  un  celebre 
maestro  e  Napolitano,  meritava  ben  egli  la  preferenza.  Le  due  al- 
tre nuove  per  Napoli  sono  la  Francesca  Donato  deiristesso  elogia- 
to maestro,  ed  il  Conte  di  Chalais  (Maria  di  lìohan)  del  celebre 
Donizzetli. 

Fin  qui  le  cose  progrediscono  regolarmente ,  né  sappiamo  an- 
cora a  che  attribuire  il  rinforzo  ne'  prezzi  di  abbonamento. 

Succede  l' elenco  della  compagnia  di  canto.  Eccolo. 

Prime  donne  assolute  di  cartello:  signora  Eugenia  Tadolini, 
ed  Anna  Bishop;  entrambe  di  nostra  conoscenza ,  ed  entrambe  giu- 
dicate con  favorevole  avviso  dal  pubblico.  Lietissimi  poi  siamo  dì 
avere  riacquistalo  la  Tadolini.  Prime  donne:  s/V/nora  Metilde  Cali 
Mugnone  e  Chiara  Gualdi  (contralto):  al  teatro  del  Fondo  erano 
cnmprimarie.  Altra  prima  donna:  signora  Luisa  Luciani.  Credia- 
mo che  a  s.  Carlo  canterà,  perchè  al  Fondo  l'hanno  bene  rispar^ 
miaia.  Primi  tenori  di  cartello  signori  Domenico  Donzelli  e  Gae- 
tano Fraschioi.  Chi  non  conof^ce  il  merito  del  primo  dopo  tanti  an- 
ni d'  una  bella  vita  artistica?  Il  secondo  è  nostra  cara  conoscenza. 
Altro  primo  tenore:  signor  Paolo  Barbol:  sarà  stato  messo  per  equi- 
voco. Primo  basso  cantante  assoluto:  stV/nor  Filippo  Coletti.  //  ben 
veduto  delle  nostre  scene.  Primi  bnssi:  signor  Federico  Beneven- 
tano e  Marco  Arati.  Sono  già  conoscenze  antiche,  e  per  molti  fatti 
giudicali.  Seconde  e  terze  parti:  risparmiamo  i  nomi,  perchè  poco 
conosciuti  all'estero  e  moltissimo  fra  noi. 

La  scelta  del  maestro  concertatore  e  direttore  della  musica  nel- 
la persona  del  maestro  Mercadante  fa  onore  aW  impresa  ed  al 
paese.  Un  maeHro  della  chiarissima  fama  del  Mercadante  toglie 
l'agio  di  esercitarsi  la  maldicenza,  e  le  opere  concertale  da  lui  non 
potranno  mai  perdere  ìiulla  del  colorito  ad  esse  dato  dagli  autori. 
La  fama  del  Mercadante  è  troppo  assicurata  per  temere  un  sol 
momento  che  egli  non  impegni  tulio  il  suo  sapere  in  una  carica  tan- 
to responsabile  e  tanto  difficile. 

iPassando  a  balli,  l'impresa  ci  pronìetle  tre  balli,  due  grandi 
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e  V  altro  piccolo.  Auguriamoci  con  tuffo  il  fervore  del  desiderio  che 
le  cose  de'  balli   guest'  anno  vaduno  molto  meglio  dell'  anno  scorso. 
Allora  v'  è  sfato  bene  da  piangere.  ~ 

E  finora  non  troviamo  nulla  che  giustifichi  Vaumento  del  prezzo. 

Compagnia  di  ballo.  Compositore:  signor  Sai  valore  Tufrlioni. 
Speriamo  che  riprenda  il  genio  di  molli  anni  or  sono.  Allora  dava 
de'  magnifici  balli,  adesso  non  possiamo  lodarlo.  Primi  ballerini  di 
merito  distinto:  signori  Egidio  Priora  ed  Elena  Grekowska.  7/ v5i- 
gnor  Priora  è  affatto  straniero  alle  nostre  scene,  né  sappiamo  nulla 
del  merito  di  lui;  la  signora  Grekowska  è  un  anno  che  non  rice- 
ve applausi  in  Napoli  e  non  piace  !  Primi  ballerini:  signore  Luisa 
Taglioni,  Carolina  Filippini  (per  le  parti  elevate)  Eugenio  Hu- 
guet ,  Metilde  Valli  (balla  ancora!)  Emilio  de  Salvo!  Altra  cop' 
pia  di  primi  ballerini  signora  Teresa  Biondi  e  Giovanni  Guidi. — 
(Adesso  comincia  la  ragione  dell'  incarimento  de'  prezzi  di  appalto). 
Primi  mimi  assoluti:  signora  Paolina  Monti  (non  la  conosciamo) 
signor  Gennaro  Bolognelli  (è  buono);  seconde  mime:  signora  An- 
gela Craveris  e  Antoniella  Baffert,  per  guesle  anche  vale  l'au- 
mento del  prezzo.  Primi  mimi:  signor  Alfonso  Demasier  (antica 
rimembranza),  Giovanni  Pingilore  (buono),  Luigi  Fazio  (carat- 
terista). Caratteristi:  signori  Federico  Fusco  e  Felice  Giordano; 
(si  daranno  tutti  gran  balli  buffi),  n.  02  corifei  (fra  questi  com- 
prese le  corifee  di  dodici  anni),  n.  2^  allievi  (di  quale  scuola  s'igno- 
ra), n.  1 2  figuranti  (chi  sa  che  mai  si  figureranno  di  dover  fi' 
gurare?  ). 

Questa  compagnia  di  ballo  merita  V  aumento  del  prezzo. 

Con  simili  esordii  si  accinge  V  impresa  a  dar  vita  al  massimo 
teatro.  Essa  vi  dice  che  ci  ha  dato  troppo  e  noi  lo  crediamo.  For- 
se il  fatto  ci  avvertirà  che  ci  ha  dato  poco,  ma  questa  è  solo  una 
supposizione,  e  dichiararla  da  ora  è  massima  imprudenza.  In  fatto 
chi  ci  sorreggerebbe  in  questa  opinione.  G.   So.ìima. 

(Le  Cicerone  des  Deux-Siciles.) 
Pregiatiss.  signor  Direft.  Jesi,  26  scttemb.  i8/f4' 

Lungi  dal  volere  esagerare,  come  le  più  mite  succede,  specialmente 
nelle  cose  teatrali  che  portano  in  fine  degli  scambievoli  pettegolezzi,  mi 
affretto  a  darvi  le  pure,  vere  e  sincerissime  notizie  della  magistrale 
opera  Saffo  dello  svegliato  compositore  cavalier  Pacini,  andata  in 
iscena  in  questo  nostro  Teatro  la  sera  del  22  corr.  scttemljre.  —  Il 
teatro  era  affollatissimo  di  asprttatori  in  modo  straordinarissimo, 
li  quali  con  la  massima  compiacenza  e  soddisfazione  gìtstnrono  di 
un  così  bpllo  e  grandioso  spettacolo  dfgno  veramente  di  una  capi' 
tale,  ed  esegnito  eccellentemente  oltre  modo  dall'esimia  e  grande  ar- 
tista, prima  donna,  signora  Flisabella  Parepa  Archibuggi,  dalla 
egregia  Sanlolini,  contralto,  dal  giovine  Cruore  Paglieri  e  dal  gio- 
vine basso  cantante  Coluri.  Ma  chi  si  distinse  sopra  tutti  con  mo- 
di incomprensibili?  la  Parepa.  La  quale  mettendo  a  prova  lutti  i 
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Sìioi  rari  prerji  che  testé  ìa  resero  sinqolare  ed  impareggiabile  svile 
scene  del  Teatro  di  Imola  nella  prosmna  passala  fiera  di  quella 
città,  si  fecero  accrescere  le  sue  brame  di  rendersi  memorabile  an- 
che nel  Teatro  di  Iesi,  e  se  fu  somma  nella  prima  opera  Euslor- 
gia  da  Romano ,  maggiormente  lo  fu  nella  diffìcili>sima  parte  di 
Saffo.  Grande  lo  fu  nel  duetto  di  sortita  del  primo  atto  cantato 
cui  tenore  Pagi  ieri  che  le  fruttò  applausi  clamorosi,  e  chiamale  al 
proscenio.  Somma  artista  nel  duetto  con  la  brava  Santolini,  la 
quale  anch'  essa  in  questa  seconda  opera  e  specialmente  nella  sua 
cavatina  fece  conoscere  la  sua  tanto  celebrata  valentia.  Il  terzetto 
cantato  dalla  Parepa,  dalla  Santolini  e  dal  Coturi  ,  fu  eseguilo 
magislralmente;  il  pezzo  finale  però  cantalo  dalla  Parepa  decise,  e 
formò  un  vero  trionfo  dell'intero  spetlacolo.  Che  modo  di  canto! 
Che  sentire  !  Che  azione  !  In  Iesi  da  che  esiste  il  teatro  non  si  è 
mai  sentita  né  veduta  una  somma  artista  cnnie  V  esimia  Parepa. 
Ella  in  breve  formerà  la  delizia  generale  delle  scene  italiane,  e  gli 
accorti  impresari  faranno  a  gara  per  procurarsene  V  acquisto,  es- 
sendo sommamente  diffìcile  trovare  una  cantante  che  abbia  riuniti 
in  sé  tutti  li  molli  numeri  necessari  per  costituire  w»i'  eccellente  ar- 
tista ,  somma  ed  inarrivabile  come  possiede  la  singolare  Parepa.  — 
Ecco,  sig.  Direttore,  appagate  le  vostre  brame.  Comandatemi,  e  cre- 
detemi Vostro  Amico  -  L.  G.  S. 


In  un  articolo  imerilo  nel  foglio  -  Teatri,  Arti  e  Lettera- 
tura -  in  data  ig  settembre  N.  10/6,  troviamo  che  il  sig.  A.  F. 
ha  fatto  con  molta  franchezza  delle  osservazioni  sopra  sei  Meda^ 
glioni  che  adornano  la  Bocca-D'Opera  del  nuovo  Teatro  di  Bagna- 
cavallo.  Mt'nlre  una  specie  di  biasimo  va  a  colpire  la  Mugistralura 
locale,  amiamo  che  si  sappia  non  essere  slata  tutta  intera  la  Ma^ 
gif^tratura  sciente  e  consenziente  nella  presa  determinazioìie  :  soltan- 
to alcuni  individui  di  essa,  seguendo  appunto,  come  è  detto,  l'al- 
trui pensiero,  haìino  convenuto  in  una  deliberazione,  che  verisimil' 
mente  poteva  risultare  non  iscevra  d' inconvenienti^  —  Ammessa  la 
giustezza  delle  fatte  osservazioni  tendenti  ad  escludere  buona  parte 
dei  ritratti  situati  in  tal  luogo,  ammettiamo  ancora  con  soddisfa' 
zione  che  non  sarebbero  mancati  illustri  concittadini  da  aversi  in 
contemplazione,  il  che  risponde  al  nostro  amor  proprio,  poiché  colli 
e  civili  ci  riputiamo  ;  ma  ad  ogni  modo  non  ci  sembrano  congrua- 
mente  collocate  le  patrie  celebrità.  A  nostro  avviso,  per  siffalti  per- 
sonaggi sono  sede  conveniente  le  Aule  Comunali,  le  pubbliche  Bib  io- 
teche,  le  Sale  consacrate  all'  istruzione;  là  quelle  immagini  puoi  fis- 
sarle senza  distrazione,  ed  esse  alleggiale  a  gravità  sembrano  do- 
mandare a' nepoli  s'rclta  osservanza  de' doveri  di  ciitadino,  o  tulli 
gli  sforzi  per  gentilezza  nelle  lellere,  per  incremento  nelle  scienze. — 
Avrebbe  voluto  taluno  che  in  quei  Medaglioni  si  fossero  effigiati  scrit- 
tori drammalicì,  o  compositori  di  musica,  ma  ne  fu  respinta  l'i- 
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dea ,  e  quando  bene  T  insinuata  opinione  era  destinala  a  prevalere^ 
perchè  mai  non  maturare  meglio  la  scelta?  A  che  Goldoni,  il  quale 
fu  qui  passando?  È  tradizione  che  di  qui  passasse  Dante  ricovran- 
dosi  a  liavenna ,  e  che  di  qui  pure  passasse  Giuseppe  11.  impera^ 
tore  filosofo:  passarono  e  pascano  ad  ogni  tratto  uomini  distinti  per 
ogni  argomento  di  celebrità,  ma  guai  pretesa  ci  conviene  su  loro? 

X.  Y. 

Nel  lerjgrrc  i  articolo  del  sig.  D.  Chiodi  nel  giornale  bolognese  Teatri, 
Alti  ec.  lY.  1077  noi  si  può  a  meno  di  nun  iscurgcvvi  uno  spirito  di  parlilo 
avverso,  lendnile  ad  opprimere  il  basso  PuglierÌDÌ.  Qaaiumiue  ne  sia  la  causa, 
il  parteggiare  per  uno  anziclie  per  l'  altro  e  cosa  del  UUto  innocente,  ma  giu- 
gnere  dirci  qiinsi  a  denigrare  il  merito  di  uno  che  a  te  non  talenta,  e  del  t] na- 
ie altri  articoli  ne  parlano  in  favore,  e  d'animo  veramente  assai  poco  gentile.— 
Dice  l'Autore  dell'articolo  che  al  terzetto  dell'  Eu'^torgia  non  vi  furono  ne  ap- 
plausi, ne  fischi:  e  perche?  perche  s'ebbe  riguardi»  alla  virtuosa  Paropa  :  altri- 
menti e  gioco  forza  concludere  che  il  Paglierini  sarebbe  stalo  jischiato.  Poffarbaccol 
e  risorto  /'  oracolo  di  Delfo  !  Come  subito  l'  Autore  del  Capitolo  aveva  letto  m 
volto  a  lutti  l'  interno  desio  che  li  struggeva  di  trarre  a  tutta  possa  de'  fi- 
schi! Ma  come  ciò?  Antccedcnlemenle  da  se  medesimo  confessa  essere  stato  ap- 
plaudito nella  sua  cavatina  ;  io  non  ritrovo  ragione  perche  diportar  si  dovesse 
poco  bene  in  avvenire,  mentre  a  tutti  e  noto  che  fatti  in  sul  bel  principio  ap- 
plausi ad  un  cantante,  questi  piglia  in  seguilo  lena  e  coraggio.  Che  ciò  avve- 
nisse il  medtsimo  nel  giovane  Paglierini ,  l'  articolo  del  sig.  Frulli  ne  viene  a 
forte  sostegno.  —  Inoltre  al  sig.  D.  Chiodi  non  e  andato  tanto  a  grado  il  mo- 
do come  ha  ricevuto  il  Paglierini  quel  non  simpatico  complimpnto.  Gli  si  rtio- 
le  forse  ascrivere  a  colpa  l'  essere  stato  imperterrito,  qude  scoglio  in  mezzo  al 
mare  in  tempesta,  come  di  propria  bocca  lo  afferma?  Pretendeva  forse  l'Autore 
dell'  articolo  che  dato  avesse  delle  ginocchia  in  terra?  Mai  no:  disonor  non  gtà 
gli  facevano  que'  fuchi ,  ne  d'  una  drammti  ledevano  il  suo  merito:  erano  fischi 
della  turba  contraria,  fischi  che  furono  scaricati  al  primo  presentarsi  in  iscena: 
e  questi  tcngon  del  probabile  che  fossero  compri ,  anzi  lo  erano  in  vero,  come 
usserisre  il  sig.  Frulli.  E  duopo  che  sappia  il  lettore,  a  conferma  della  sentenza 
del  Frulli  ,  che  uno  di  que'  due  deputati  che  andarono  di  persona  ad  officia- 
re il  Paglierini  (e  il  medesimo  che  lo  conta)  rimtso  in  fine  solo  con  solo,  e 
non  lo  potendo  rimuovere  dal  suo  progetto,  nel  partire  proferì  questi  accenti  — 
p]hbene,  sar.'te  fischialo—.  Che  bella  conclusione!  Un  deputato  parlare  in  tal 
guisa  !  E  meglio  dia  io  mi  taccia,  poiclie  u  Bello  e  il  tacer,  ove  il  parlar  non 
lice  ».  Se  si  volesse  poi  sostenere  che  gli  applausi  del  Paglierini  erano  compri, 
bisognerebbe  non  aver  fior  di  senno:  ',  ciò  e  chiaro  abbastanza:  come  poteva,  st 
può  dire  in  un  baleno  ritrovare  tanti  animi  per  lui  disposti  ,  e  da  porre  in  que- 
sti fidanza  in  una  terra  per  lui  del  tulio  straniera?  Oltre  a  ciò  si  arroge  che 
il  medesimo  dopo  che  pose  piede  nella  città  di  Irsi  non  esci  giammai  a  diporto, 
ma  stette  mai  sempre  nella  sui  abitazione,  e  ciò  si  rileva  dallo  stesso.  —  Lo  si 
vuole  pur  aiieo  tacciare  di  duro  ed  oslin'ito:  si  può  chiamar  tale  un  giovane  che 
si  studia  sostenere  il  suo  decoro,  e  quel  principio  di  onore  che  ci  e  compagno 
col  nascere?  duro  ed  osliuuto  sarà,  perche  pria  di  raccorre  il  frutto  del  suo 
sudore,  vuol  di  questo  bagnarlo?...  E  qui  mette  bene  il  far  notare  come  il  si- 
gnor basso  Coturi  abbia  mancalo  verso  il  Paglierini  ,  mentre  era  di  sua  spet- 
tanza il  piegarsi  una  volta,  ed  il  venire  ami chevol mente  ad  una  trattativa  con 
il  medesimo:  il  che  al  certo  avrebbe  il  lutto  rappattumato.  /(Paglierini  di  fatti 
lo  attendeva  in  sua  casa  ogni  momento:  e  questi  si  s irebbe  piegato  a  qualsiasi 
proposizione  del  sig.   Coturi.   —  Alla  perfine,  venendo  ulte    corte,  si  scorge  che 
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l' Autore  dell'articolo,  sij.  D.  Chiodi  pregialissiino,  deve  essera  uno  dei  più 
fanulici  parligiaiti  del  basso  Colmi  {  non  dovrei  ceitumenle  essae  andato  tanto 
lungi  dal  vero)  :  di  piii  che  mi  momento  che  tesseva  il  suo  articolo,  esser  dove- 
va assalito  da  un  eccesso  di  collera  contro  il  Pa{;lii  lini  :  sappiamo  bene  noi  in 
quale  stalo  si  ritrovano  altura  le  facoltà  ìnldUtluiili.  Il  P.ijjliorini  poi  si  ride 
di  lui,  avendo  un  saldo  appoggio  nell'  articolo  del  sig.  Frulli,  uomo  tutto  pro- 
bità, il  tjnale  imparziale  e  sincero  dà  ragguaglio  del  merito  di  tutti  i  cantanti 
non  che  di  (quello  del  Paglierini.  Attribuire  a  tjucstn  uomo  spirito  di  parte  e 
colpa.  Indifferente  con  lutti ,  di  tutti  ingenuo  egualmente  ragiona  ,  ne  si  scorge 
ne'  suoi  accenti  quel  non  so  che  di  acre  che  chiaro  rinvienn  neW  artiolo  dei 
sig.  D.  Chiodi.  Tu,  o  lettore,  pondera  con  equo  animo  ambidue  gli  articoli  e 
decidi.  ^^^ F.   pistocclii. 

Maria  di  Rohan  -  opera  del  Donizzetti  -  e  Mazeppa  -  ballo 
<ìi  Antonio  Corlesi  -posti  in  isceiia  ier  l'altra  sera  nel  Teatro  Co- 
muìiitalivo  di  Bologna. 

A  parlare  di  quesito  spettacolo  nel  modo  che  per  consueto  si 
suol  temre,  non  è  cosa  mollo  difficile;  poiché  un  po' di  frasario,  che 
si  conosca  del  genere  che  oggi  usano  tutti  i  giornalisti  teatrali,  riem- 
pie una  pagina  prima  che  vi  accorgiate  di  pur  avere  scritto  una 
parola  e  tanto  meno  pensato.  Ma  chi  voglia  discostarsi  un  poco  dal 
comuìie,  e  dire  solamente  di  quello  che  merita  menzione,  e  con  sa- 
no giudizio,  o  è  meglio  che  si  tacia,  oppure  che  vada  incontro  a 
molte  difficoltà,  fra  le  quali  non  sono  ultime  le  esigenze.  Ma  io  che  so- 
no stretto  dalPubbligo  e  dalla  sollecitudine  che  mi  fa  lo  stampatore  a 
dettare  C  artioolo,  dovrò  seguire  la  se  onda  via.  Ed  ecco  subito  da 
principio  un  ostacolo.  Quali  cose  debbo  fare  le  prime  ?  Quelle  che 
di  mano  in  mano  mi  si  sono  presentate  fino  dall'entrare  in  teatro, 
oppure  qnelle  che  mi  sono  rimaì^te  profondamente  scolpite,  e  più  di 
tutte  r  altre  si  sono  impadronite  dell'  intelletto  e  del  cuore?  Finito 
che  avrò  /'  articolo  mi  deciderò. 

Io  non  saprei  ridire  il  dispetto,  che  mi  hanno  sempre  destalo 
gli  uomini  danzanti.  La  loro  toilette  è  sempre  stata  per  me....  oh 
quasi  l'ho  delta.  Saint-Leon  mi  ha  fatto  mutare  d'opinione.  Il  suo 
atteggiarsi,  la  compostezza,  la  dignità,  la  leggerezza,  la  grazia... 
Qui  sarebbe  d'  uopo  di  nuovi  modi  di  dire  per  parlar  di  lui  sicco- 
me merita.  Egli  non  ha  /'  ali,  ma,  come  se  le  avesse,  egli  s'  alza 
dal  suolo,  si  libra,  e  più  leggero  che  la  piuma  vi  ritorna.  Icaro 
non  è  più  una  favola —  La  Clerici  è  stata  mollo  applaudita.  Un 
applauso  a  lato  di  Saint-Leon! 

//  cavallo  Ghelia  ...  oh  che  salto!  da  Saint-Leon  a  un  caval- 
lo ...  no:  da  Saint-Leon  ad  un  uomo,  a  Ghelia.  A  dire  la  mera- 
viglia portentosa  di  una  pazi'Utissima  educazione ,  basti  narrare 
quello  che  n'  è  parso  ad  alcuni  spettatori.  Il  cavallo  Ghelia,  quan- 
do giunge  sulla  scena  con  Mazeppa  legatovi  sopra,  e  tutto  ad  un 
tratto  cade  come  corpo  morto,  uè  più  si  muove,  ma  si  lascia  fa- 
re e  trasportare,  è  slato  credulo  e  pianto  siccome  morto.  Di  questa 
illusione  io  sono  stalo  teslimonio.... 
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Iwanoff  è  il  cantante  dei  due  partiti,  V  uno  diametralmente  op- 
posto all'altro,  lo  sono  uno  di  quelli  a  cui  Egli  piace  per  sì  fatto  modo 
che  non  troverei  parole  a  rUrarne  gli  affeili  che  mi  sveglia.  In  detta 
sera  ho  però  provato  la  maggiore  compiacenza  accorgendomi  che 
fortuna  volle  che  il  teatro,  che  era  del  tutto  pieno,  lo  fosse  di  quelli 
del  mio  partito,  giacché  egli  è  stalo  eminentemente  festeggiato.  La 
romanza,  che  ha  dovuto  replicare,  ha  commosso,  delizialo.  Egli  è 
il  tenore  del  buon  genere  per  eccellenza,  di  bel  sentire,  di  un  gusto 
il  più  squisito. 

La  Loewe  si  è  sostemda  nel  ì."  e  2."  atto,  ed  è  quello  che 
mai  si  possa  dire  conoscendo  questa  musica  ed  i  suoi  pezzi  ....  Oh 
vado  fuori  del  seminato  l  Giudichi  la  Loewe  chi  l'  ha  sentila  nel 
5."  atto  e  specialmente  nella  sua  grand' aria.... 

Da  principio  sino  al  terminare  dello  spettacolo,  tutto  è  novità, 
tutto  è  dignità,  sfarzo,  ottimo  gusto,  magnificenza.  Pare  una  delle 
magnifiche  soirées  del  più  alto  personaggio.  Il  gusto,  il  decoro,  e  di- 
rei quasi  il  lusureggiare  degli  splendidissimi  vestiari  tutti  appropria- 
ti  ai  tempi,  alla  nazione,  è  intero  merito  del  fino  intendimento  del 
Ghelli  !  Le  scene  dipinte  da  arti-^ti  quali  sono  Badiali,  Marlinclli, 
Borlolotli ,  Gandolfl ma  basta. 

Eppure  per  quanto  mi  faccia  ad  allontanare  dalla  mente  la 
Costa,  non  mi  è  possibile.  La  sua  gradevole  voce,  i  suoi  piacenti 
modi,  tutto  il  suo  complesso  .  .  .  ma  è  bolognese...  facciamo  pO" 
sa.  -  E  il  valente  Varese?  Egli  ha  una  fama  che  lo  precorre  da 
molti  anni. 

Della  poesia,  della  musica,  del  ballo  e  delle  altre  cose? 

Antonio  Cortesi  fa  parecchie  volte  con  applausi  i  più  vivi  aC' 
clamato  sulle  scene.  Ma  tutti  gli  occhi  erano  cupidi  di  Schiano, 
a  cui  tenevano  dietro  Segareili,  la  Fasciolli,  Diani  ... 

Non  è  cosa  da  me  il  dire  degnamente  della  Società  di  appalto  e 
di  chi  la  rappresenta.  Il  pensiero  che  una  eletta  di  Signori  si  è  dato 
di  apprestare  ai  loro  concittadini  tin  diierlimento  a  cui  si  congiunga 
il  bene  del  paese  coli'  occupare  molle  braccia,  col  mettere  in  circolo 
molto  numerario,  col  dar  vita  alla  società;  le  cure  di  quello  che 
prende  sopra  di  sé  tutta  la  direzione  e  tanto  si  adopera  per  mi- 
tjliorare  le  condizioni  di  questo  Teatro  a  chi  ne  voglia  assumere 
in  seguito  la  Impresa,  sono,  a  mio  giudizio,  cose  che  meritan  lode 
non  che  V  approvazione  di  tutti,  e  così  pure  la  filantropia  sulla 
quale  questa  Società  di  appalto  è  basata.  Sicché  concludo  che 
il  possibile  è  slato  operato  per  divertire,  per  procacciare  guadagno, 
per  soccorrere.  A  questo  fine  tutti  i  mezzi  sono  stati  usati ,  frai 
quali  è  a  notare  principalmente  che  nel  dello  spettacolo  due  mera- 
viglie possediamo  Saint-léon  e  il  cavallo  Gbelia.  //   mondo  antico 

ne  possedeva  sette il  mondo!....  F.  G. 

—  Ieri  sera,   seconda  rappresentazione.  L'opera  cresce  nel 
favore  del  Pubblico.  (G.  Fiori  proprietario  e  dirett.) 
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MARIA  DI  ROIIAN  DI  G.  DOISIZZETTI. 

Passerò  in  disamina  alcune  fra  le  moli^jfellezze  dell'ultimo  lavoro  musica' 
la  di  Donizzelti  inlilulalo  Maria  di  Roban  ,  senza  tacere  di  qualche  parte  in 
cui  parve  a  me  clic  l'  autore  non  si  mantenesse  alla  medesima  elevazione. 

La  sinfonia  e  ttno  fra  i  migliori  pezzi  dell'  opera.  Sviluppando  concelti  di 
melodia  che  lutti  si  risentono  del  far  proporzionato  e  simmetrico  per  cui  tanto 
disliafjiionsi  i  compositori  italiani,  hoimieUì  seppe  (jiudiziosamenle  frammischia- 
re ad  essi  artifizi  poco  comuni,  senza  cadere  nell'arido  e  puro  genere  scolasti- 
co; ed  e  perciò  che  le  imitazioni  sono  (jui  adoperate  sen?:a  che  l'animo  riman- 
da freddo,  come  avviene  allorquando  in  musica  si  vuole  appagare  la  sola  vuntc, 
$e^a  cercare  le  vie  del  cuore. 

La  proposta  che  fanno  i  bassi  nel  cominciare  dell'  allegro  "è  ripetuta  e  ri- 
ftrtlta  lungo  il  pezzo  in  modo  veramente  degno  dell'  autore.  Di  bellissimo  effet- 
to e  pure  il  pedale  acuto  che  i  violini  e  l'oboe  vanno  alternando  nel  riprodursi 
del  pciuiero,  che  potrebbe  aver  nome  di  motivo  dì  carattere,  o  come  alcuni  vo- 
gligno  cabaletta.  La  stretta  di  questo  lavoro  ^  piena  di  nerbo,  e  quando  sem- 
brerebbe che  Donizzetti  avesse  ottenuto  coli'  impiego  di  tutta  l'orchestra  il  mas- 
fiinw  delta  forza  di  colorilo,  arriva  a  renderlo  piìi  polente  e  vivace  col  dare  al- 
la tromba  il  canto  nelle  note  alte,  e  movendo  i  bassi  per  terzine. 

Comunque  nel  coro  d'  introduzione  e  nella  romanza  del  tenore,  che  vien  do- 
po, non  vi  abbia  grande  novità  di  forma  e  di  pensiero,  luttavoUa  e  in  questi 
ed  in  qualche  altro  pezzo  su  questo  andare,  si  riscontra  sempre  quel  far  disin- 
volto e  quelle  giuste  proporzioni  che  danno  a  vedere  come  il  compositore  sappia 
far  bene,  anche  quando  o  il  tempo  o  il  volere  gli  sieno  venuti  meno  per  far  me- 
glio. —  La  cavatina  del  soprano  e  un  fiore  di  rara  bellezza,  e,  nel  primo  tem- 
po in  ispecie,  superiore  a  qualsiasi  elogio:  il  pizzicato  dei  bassi,  mossi  con  co- 
lorito crescente  e  decrescente,  prepara  a  meraviglia  un  canto  di  mestizia  che  si 
fa  più  risentito  per  certe  frasi  larghe,  accompagnate  da  una  ben  contesta  armo- 
nia e  da  un  tremolo  dcgl'  istrumenti  ad  apif). 

La  ballata  per  contralto  e  felicemcntt  ideala.  Ad  alcuni  e  parso  che  questo 
pezzo  si  risenta  del  genere  francese:  io  cjWo  e^-rore  il  notar  ciò  a  difetto,  poi- 
che  tengo  per  fermo  che  nelle  arti  belle  si\al)ùia  solo  a  mirare  al  buono  ed  al 
cattivo,  che  tatti  i  tempi  e  tutte  le  scuole  kan  dato  al  mondo,  sventuratamente 
in  proporzioni  molto  diverse.  L'adagio  per  voce  di  basso,  che  serve  a  lui  di  ca- 
vatina, 0  di  bella  fattura;  e  ad  ognuno  sarà  facile  ravvisare  corno  Donizzelti, 
scrivendolo,  avesse  nel  cuore  e  quasi  nelle  orecchie  le  rare  inflessioni  della  vocs 
di  Giorgio  Ronconi. 

Siamo  al  finale  del  primo  atto,  il  quale  ha  un  largo  sembralo  a  molli  di 
lavoro  alquanto  leggiero;  e  che  non,  e  veramente  grande  kvoro,  ne  per  pensiero 
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melodico,  ne  per  artifisio  musicale.  Ma  a  questo  punto  io  mi  sono  riserbato  di 
notar  cosa,  la  quale  ridondar  dovrebbe  a  vantaggio  di  tutto  questo  lavoro  di  Do- 
utzzetli^  ma  nei  tempi  che  corrono  forse  lo  pregiudica.  Maria  di  Rohan  presenta 
un  fatto  famigliare,  per  isvolgere  il  quale  il  poeta  non  ha  messo  in  campo  nò 
popoli,  ne  eserciti.  Non  sarebbe  dunque  strano  che  la  banda  (ormai  d' obblìitui 
fosse  venula  a  frammischiare  sul  palco  scenico  alle  voci  dei  cantanti  quelle  di 
pifferi,  clarinetti,  trombe,  tromboni,  ofjlcleidi ,  non  che  quel  molestissimo  suono 
indeterminato  che  scoppia  sì  spesso  a  ridoppi  da  un  tamburone  battuto  spieta- 
tamente da  robustissima  mano?  Certo  a  questo  mondo  le  cose  vanno  come  q li  uo- 
mini le  intendono,  e  il  destino  permette;  a  mio  gusto,  per  esempio,  trovo  per- 
sino soverchio  che  Donizzotti  ncW  ultimo  tempo  del  finale,  ossia  stretta ,  abbia 
raddoppiato  il  canto  anche  col  trombone.  Mi  si  dirà  ;  «  e  di  migliore  effetto, 
cioè  di  effetto  più  clamoroso  ».  Ma  Dio  buono!  ore  si  andrà  con  questi  effetti 
crescenti  y  Non  e  un  brutto  scatìiÈÈt  che  fa  l'orecchio,  quello  di  cercare  il  dilet- 
to per  via  di  moltiplica  di  note,  laddove  e  ufficio  nobilissimo  dell'arte  produrlo 
colla  beiliza,  venustà,  e  forma  del  pensiero?  Mi  pare  che  avvisi  rno Ito  bene  Bvr- 
lioz  dove  condanna  lo  scempio  che  si  fa  nelle  orchestre  dei  tromboni  ed  officlei- 
di ,  adoperati  ad  ogni  frase  non  piti  dei  soli  pezzi  concertati  e  cori,  ma  delle 
cavatine,  romanze,   e,   dicasi  pure,   anche  dei  recitativi. 

Finita  la  digressione,  torno  al  lavoro  di  Donizzetli.  Siamo  all'atto  secon- 
do. Si  compone  questo  di  una  romanza  del  tenore,  di  un  adaqio  per  contratto, 
di  «rt  duetto  fra  basso  e  tenore,  e  di  un  altro  fra  tenore  e  soprano.  Di  quest'at- 
to ogni  giudice  imparziale  dovrà  dire  molto  bene  pel  disegno  e  l'  istrumentazio- 
ne  dei  pezzi,  e  per  l'  applicazione  dei  concelti  musicali  ai  poetici:  e  ad  esem- 
pio citerò  alla  fine  del  primo  duello  il  commiato  fra  Enrico  e  Riccardo.  Non 
taccio  però  che  l'  azione  svolgendosi  in  questa  seconda  parte  fra  tre  soli  perso- 
naggi, senza  che  vi  abhia  nemmeno  un  pezzo  concertato  a  tre  voci ,  è  stato  im- 
possibil  cosa  all'autore  della  ìuusica  non  generare  qua  e  là  qualche  po' di  monotonia. 

Nel  terzo  atto  mi  e  sembrato  piuttosto  prolisso  e  lungo  il  duetto  a  tenore 
e  soprano;  forse  il  compositore  volle  soddisfare  qualche  esigenza  artistica  e  nnf- 
la  pili.  Di  bellissimo  effetto    l    l'  aria  del  basso,   la  quale  ha  una  cabaletta  che 
ognuno  tosto   ravvisa    di    Donizzetli,  per  l'impronta  di  popolarità  die  possieda 
in   grado  eminente.  Non    so    fermarmi  gran  fatto  all'  aria  del  soprano,   comecho 
questa    sia    fra   i    pezzi   più   applauditi  dell'opera,   perche  mi  sento  attratto  a 
spargere    a    piene   mani  le  lodi  sul  terzetto  finale  che  comincia  con  vn  duetto  a 
soprano    e    basso.  Da   questo  punto  sino  alla  stretta  del  terzetto  medesimo,   ove, 
mi  sia  concesso  dirlo,  il  maestro  fece  al  solito  un  piccolo  olocausto  al  gusto  og- 
gi  dominante    in    teatro,   le  bellezze  si  succedono  senza  interruzione.  Donizzcftì 
ha  creato  uri  terzetto  della  Maria  di  Roban  un  possente  rivale    a    quello  della 
sua    Lucrezia  Borgia.    La   situazione  e  sommamente  dramntalica.   La  moglie  del 
Duca    vede  scoperto  il  segreto  del  9W  cuore:  e  di  effetto  quasi  straziante  l'ac- 
cordo   di    nona  ,   sul  quale  si  poggia  il  pregare  che  fa  l'  infelice  Maria  inter- 
rompendo le  rampogne  del  Duca  ,   le  quali  hanno  una  veemenza  che  la  musica  di- 
pinge eminentemente.    E    come  pur  bene  i  tocchi  di  campana ,  i  quali  ricordano 
a  Maria  che  l'iiccardo  dovrà  ritornare  fra  poco,    troncano  il  corso  a  quel  dialo- 
go musicale,    senza    nessuno  detrimento  dell'unità!  Quale  ansia  e  quanto  sdeqno 
represso  allorché  il  Duca   sta  aspettando  che  l'  uscio  si  schiuda  e  vuole  che  Ma- 
ria aspetti  con  lui!  Quanta  dignità  e  risolutezza  nelle  parole  di  sfida  che  il  Du- 
ca   dirige    a    Iliccardo  !  —  Oh!  pei  che  il  teatro  italiano  non  ha  spes<;o  a  ralle- 
grarsi di  questi  concrpinirnli  musicali!  Perche  non  e  dato  ali  urte,   o  a  meglio 
aire  a  chi  la  professa ,  di  tenersi  saldo  a  quel  punto  che  chiamerei  apogeo  dct- 
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l'arte  medesima?  avanti,   ed  oltre  il  quale  non  si  trova  più  il  vero,  e  perciò 
non  più  il  dello  ! 

Innanzi  di  finire  (lucsti  cenni  credo  buona  cosa  far  osservare  a  chi  ama  l'ar- 
te e  gli  artisti ,  con  quanto  magistero  di  vero  canto  sia  generalmente  tessuta  la 
musica  di  questa  Maria ,  e  ciò  perclie  chi  scrive  e  chi  ascolta  sappia  che  se  i 
gridi  di  qualche  laringe  solidamente  costrutta  arrivano  a  scuotere  e  perciò  in 
giornata  a  piacere  a  non  pochi ,  e  l'  applauso  di  questi  e  invito  a  raddoppiare 
di  sfarsi,  e  a  desiderare  e  sperare  che  il  mal  costume  non  prenda  seggio  su  que- 
sta Urrà,  che  per  Li  dolcezza  dell'idioma,  proprietà  ancor  sua,  ebbe  un  canto 
invidiato,  ma  non  raggiunto  dai  compositori  stranieri.  P,  Torriguni. 


TRIESTE.  -  Teatro  Grande.  -  La  sera  del  2S  settemòre  44 
prima  rappresentazione  dell'  Elena  da  Fellre  del  maestro  Merca- 
dante,  comparsa  della  signora  Poggi  Wrezzolini.  Noi  non  avevamo 
mai  udita  la  musica  dell'  Elena  del  Mercadante,  e  comincieremo 
•per  dire  che  non  è  una  delle  più  ispirate  di  questo  Autore,  e  che 
pochi  brani  riescono  d'  effetto  ove  non  vi  ha  una  esecuzione  accu- 
rata; lo  slesso  Autore  disse  fra  noi,  mesi  sono,  che  senza  la  Frez- 
zolini  questa  sua  composizione  non  si  può  dare,  ed  in  fatto  a  Mi~ 
ìano  ed  altrove  non  ebbe  fortuna,  qui  al  contrario  ogni  pezzo  an- 
dò a  furore,  e  possiamo  asserire  che  in  complesso  destò  entusiasmo. — 
La  comparsa  della  signora  Poggi-Frezzolini  fu  veramente  trionfa- 
le; essa  fu  accolta  dal  pubblico  con  tali  dimostrazioni  di  gioia  che 
mal  potremmo  spiegare  ;  l'applauso  popolare  fu  sì  grande,  e  sì  pro- 
lungato che  noi  non  ricordiamo  l'uguale;  la  cavatina  dcW  Ines  do 
Castro  dimostrò  come  la  Frezzolini  non  abbia  per  ora  rivali  nel- 
V  eseguire  difficoltà  inaudite;  quel  suo  sbalzo  sino  al  re  acuto  tras- 
porta l'uditorio  al  delirio,  la  finitezza  nei  passaggi ,  l'eleganza  nel- 
le fioriture  dimostra  V  artista  grande,  l'  artista  vera  in  tutta  V  es- 
tensione della  parola;  applausi  e  chiamate  interminabili  ebbero  i 
duetti  da  lei  eseguiti  col  Colini,  col  Ferretti,  ma  dove  la  si  trovò 
veramente  grande  e  per  azione,  e  per  canto  drammatico  fu  neW at- 
to 3."  e  specialmente  nella  sua  grande  scena  finale:  calata  la  tela 
la  signora  Poggi  venne  evocata  le  tante  e  tante  volte  sul  proscenio 
in  mezzo  agli  evviva,  agli  applausi  i  più  sentiti.  —  Ferretti,  teno- 
re,  nostra  nuova  conoscenza;  era  alquanto  indisposto,  con  tutto  ciò 
venne  applaudito,  e  specialmente  nella  sua  grand' aria;  ove  fu  chia- 
mato tre  volte.  Colini,  basso,  è  ritornato  fra  noi  cantante  finito 
ed  attore  disinvolto,  fu  molto  applaudito  neW  aria  sua  e  chiamato 
più  volte  sulla  scena.  —  Le  decorazioni  discrete,  il  vestiario  idem. 

I.  T. 

CREMONA.  -  Teatro  della  Concordia.  -  La  Maria  di  Rohan 
del  maestro  Donizzctti,  che  ottenne  luminoso  trionfo  sulle  scene  di 
Vienna,  per  le  quali  fu  composta,  ed  ha  già  percorsi  molli  dei  tea- 
tri italiani,  fece  la  sua  comparsa  in  questo  nostro  la  prima  volta 


nella  sera  del  a4  corrente,  ma  questo  pubblico  non  trovò  veramen- 
te che  questo  spartito  meritasse  le  larghissime  ludi  ^  delle  quali  molti 
giornali  di  musica  e  di  teatri  gli  furono  generosi,  E  valga  il  vero^ 
quantunque  r  opera  ci  appresenti  molti  pregi  dal  lato  drammatico, 
ìion  è  certamente  lavoro  gran  fatto  felice;  ed  è  buona  fortuna,  crC" 
diamo  noi,  per  questa  Maria ,  /'  essere  uscita  dalla  penna  del  più 
fecondo  tra  i  nostri  rinomati  compositori  melodrammatici;  che  se 
per  avventura  fosse  stata  dettata  da  alcun  più  modesto  scrittore, 
non  avrebbe  ottenuto  il  festevole  accoglimento  che  le  fu  fatto.  I  pri- 
mi due  atti  sono  freddi  freddi,  e  poveri  di  quel  merito  artistico  che 
sarebbesi  aspettato  da  un  Donizzetti,  poverissimi  poi  di  scelte  me- 
lodie. Solo  verso  la  fine  del  secondo  alto,  nel  duetto  fra  i  duchi  di 
Chalais  e  di  Chevreuse  comincia  a  risvegliarsi  V  estro  dell'  autore, 
che  poi  nel  terzo  alto  si  vfiine  felicissimamente  svolgendo;  alto  ve- 
ramente degno  del  celebratissimo  maestro,  che  ha  dato  al  nostro  tea- 
tro l'Anna  Dolena  ed  il  Marin  Fallerò.  —  La  S(f/?Jora  Barili  Pat- 
ti (Maria)  sostenne  con  molta  bravura  la  parte  sua,  sia  che  si 
guardi  al  canto,  sia  che  si  guardi  all'azione,  ed  ebbe  applauso  dal 
pubblico  come  all'  aria  di  sortita ,  così  a  quella  del  terzo  atto.  Il 
tenore  signor  Bettini  (duca  di  Chalais)  non  ha  qui  la  bella  parte 
che  gli  toccò  ne/Z'Ernaoi,  pur  nondimeno  andò  spesso  applaudito 
in  tutti  quei  momenti  che  potè  spiegare  lo  slancio  della  sua  bella  vo- 
ce e  del  suo  canto  animato.  Il  basso  signor  Valli  (duca  di  Che- 
vreuse) potè  mostrarsi  in  quesC  opera  il  bravo  artista  che  egli  è, 
soprattutto  nel  terzo  atto,  per  lui  faticosissimo,  nel  quale  come  dal 
lato  del  canto,  così  dal  lato  dell'azione,  interpretò  felicemente  la  si- 
tuazione drammatica,  e  la  significò  con  bella  e  senlila  verità  d'  e- 
spressione,  tanto  che  n'  ebbe  larghi  applausi ,  e  ripetute  chiamale. 

(  Gazzella  di  Cremona.  ) 
FERRARA ,  il  20  seltcmbre.  —  Ieri  sera  colla  beneficiata  del- 
la signora  Maria  Luigia  Vecchi  si  chiuse  il  nostro  teatro.  Non  è 
a  dire  che  la  serata  riuscisse  brillante,  perchè  la  venusta  e  gaia  mii- 
r.ica  dell' ìlaUana.  in  Algeri  e  del  Barbiere  di  Siviglia,  e  l'esat- 
tezza e  maestria  onde  venne  da  tutti  eseguita  attraevano  sempre 
moltissima  gente.  In  detta  sera  la  signora  Vecchi,  che  mostralo  avC' 
va  sempre  somma  perizia  nell'arte,  spiegò  il  suo  valore  nella  cava- 
tina del  Belisario,  ed  il  pubblico  ammirato  della  forza  della  di  lei 
voce,  e  deW  addallo  nobilissimo  portamento,  proruppe  in  vivissime 
grida  di  vero  fanatismo,  e  calata  la  tela  dovette  l'artista  ricompa- 
rire per  più  volte  sulla  scena  onde  ricevere,  fra  incessanli  e  fragorosi 
applausi ,  le  testimonianze  di  un  pubblico  sincero  e  intelligente. 

Carissimo  Fiori.  Berlino,   1 5  settembre  1 844- 

Da  Berlino  e  non  da  Padova  ti  scrivo  la  presente,  all'oggetto 
di  darvi  contezza  dcir opera  11  Tcniplario,  andato  in  isccna  in  que- 
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$to  reale  Teatro  Italiano  colla  prima  comparsa  della  nuova  com- 
pagnia  italiana,  acciò  possiate  darne  contezza  nel  vostro  grazioso 
giornale,  che  anche  gui  si  legge  con  molto  piacere  nei  caffè  e  in  al- 
tri luoghi  pubblici.  Vi  dirò  adunque  che  con  migliori  auspicii  certa' 
mente  non  avrebbe  potuto  esordire  la  compagnia  italiana ,  che  con 
quelli  di  ieri  sera:  tutto  andò  a  gonfie  vele,  tutto  fa  applaudito  a 
furore,  e  /'  opera  finì  fra  le  acclamazioni  dello  stipato  uditorio,  il 
quale  tre  giorni  prima  della  recita  s' era  affrettato  a  fermare  i 
biglietti.  Gli  esecutori  erano  tali  da  non  avere  nessun  dubbio  del' 
l'esito.  Rebecca,  era  la  Schieroni-Nulli;  Rovena,  era  la  Rcmo- 
rini;  Vilfredo,  il  tenore  Borioni;  Briano,  era  il  basso  Mitrovich; 
Cedrico,  il  basso  Ramonda;  Isacco,  Gavirani.  -  Borioni  fu  chia- 
mato alla  cavatina  sua  ed  al  terzetto,  come  lo  fu  il  basso  alla  sua 
cavatina  ed  al  duetto  colla  Schieroni  ;  quella  però  che  trasse  il 
pubblico  ad  entusiasmo,  fu  desso.  Tutti  gli  occhi  erano  rivolti  so^ 
pra  di  lei:  essa  fino  dal  suo  sortire  fu  applaudita,  e  già  all' ada^ 
gio  della  cavatina  avea  vinto  il  favore  universale,  il  quale  creb- 
be sempre  imi  alla  cabaletta  che  fu  poi  premiata  di  tre  solenni 
chiamate ,  cosa  straordinaria  in  questi  paesi  !  Nel  duetto  col  basso 
Mitrovich  sorprese  per  lo  slancio  di  voce  con  cui  lo  trattò,  per  la 
maestria  scenica  colla  quale  lo  agì ,  a  segno  che  si  volle  vedere  al 
proscenio.  Il  maggior  trionfo  di  lei  però  si  riservava  al  terzo  alto, 
in  quella  scena  commovente  del  rogo.  Tanta  era  la  verità  con 
cui  dipinse  la  situazione  dell'  infelice  Rebecca ,  che  vari  fazzoletti  si 
sono  veduti  asciugare  delle  ciglia  lagrimose.  Dopo  quelle  parole  -  Da 
quell'  istante  ah  I  sappilo  -,  da  lei  cantato  ed  agito  da  vera  mae- 
stra, il  pubblico  non  si  stancava  mai  di  applaudirla.  In  questo  pez- 
zo finale  anche  Borioni  si  fece  molto  onore  alle  parole  -  Vivi,  e 
conforto  siati  -,  cosicché  l'opera  fiiù  fra  gli  urli  e  gli  evviva,  bra- 
vi, fuori  ec.  Quest'  opera  e  gli  artisti,  la  Schieroni  in  particola- 
re, fanno  epoca ,  e  spero  che  questo  successo  contribuirà  sempre  più 
a  far  andare  in  voga  l'opera  italiana,  già  tanto  amata  in  questa 
capitale.  —  Nel  rispondermi  desidero  avere  le  notizie  del  vostro 
spettacolo,  del  quale  non  dubito  punto  il  felice  successo,  atteso  il 
beli'  insieme  che  avete,  massime  la  Loewe,  prussiana ,  che  qui  ri- 
tornerà neW  anno  venturo,  tanto  aspettata  e  desiderata.  In  seguito 
vi  darò  altre  notizie  ;  e  pregandovi  di  fare  i  miei  più  distinti  do- 
veri all'  immortale  Rossini ,  passo  a  dirmi 

Il  vostro  affezionatiss.  amico  -  G.  P. 
CAGLIARI.  -  Prima  opera  Anna  Bolena,  andata  in  iscena  il 
3  passato  setiembre  con  esito  felicissimo.  La  signora  Adeodata  La- 
sagna,  prima  donna  assoluta,  la  di  cui  bella  fama  era  stata  con- 
fermala nelle  prove,  ha  suscitato  al  suo  apparire  sulla  scena  un 
entusiasmo  universale.  Il  pubblico  è  insaziabile  nelle  dimostrazioni 
di  fanatismo  che   a   lei  tributa.  La  sua  voce  di  vero  soprano  è  sì 
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robusta,  soave  ed  insinuante  che  bisogna  andarne  commossi.  Oltre  es- 
sere esecutrice  di  ogni  più  ardua  difficoltà,  ha  la  fortuna  di  accop- 
piare in  sé  una  maestosa  figura  ed  una  non  comune  intelligenza.  I 
Cagliaresi  vanno  superbi  di  possedere  per  due  stagioni  una  così  buo- 
na artista.  F. 

FIRENZE.  Teatro  Nuovo.  Riferiamo  come  la  Linda  di  Chamou- 
nix  va  sempre  più  progredendo  nel  favore  che  sin  dalla  prima  sera 
ottenne,  e  come  chi  frequenta  il  teatro  possa  chiamarsi  felice  di  ritro- 
varlo ogni  sera  popolatissimo,  e  rumoreggiante  per  sonori  e  gene- 
rali applausi  diretti  principalmente  alla  Gazzaniga,  novella  univer- 
sale simpatia,  indi  ai  due  bassi  Salandri  e  Hinaldini,  e,  per  quan- 
to il  comporta  la  piccola  parte,  al  tenore  Pancani.  Potrei  aggiun- 
gere essere  anche  opinione  di  molti  che  il  buffo  Raffaeli  e  la  Piom- 
banti sotto  le  vesti  di  Pierotto  si  mostrino  degni  di  lode  come  lo 
sarebber  forse  di  plausi:  ma  siccome  questi  plausi  non  si  ascoltano, 
mi  è  forza  tacere,  e  desiderar  loro  un  pubblico  meglio  per  essi  dis- 
posto. (R.) 
Pregiatiss.  signor  Dirett.        Mirandola,  1.  ottobre  1844. 

Mi  taccerete  di  poltrone  e  negligente  nell'avere  tardalo  a  dar- 
vi le  notizie  del  nostro  spettacolo  che  abbiamo  presentemente,  all'oc- 
casione della  solita  fiera  detta  di  S.  Michele  ;  ma  il  rilardo  ha  avu- 
to una  ragione  ed  è  che  ho  voluto  aspettare  di  conoscere  a  qual 
punto  giunga  il  generale  entusiasmo  che  ha  fatto  l'opera,  e  gli  ap- 
plausi e  le  chiamate  che  ha  conseguito  la  bravissima  Enrichetta 
Zani,  prima  donna,  che  con  la  simpatica  sua  voce,  e  somma  leg- 
giadria eseguisce  nella  Gemma  la  difficilissima  parte  della  prota- 
gonista. Il  tenore  Scalari,  già  conosciuto  artista  provetto,  eseguisce 
la  parte  di  Tamas  per  eccellenza,  e  così  pure  l'esordiente  Pionca- 
gli  che  con  modo  squisito  e  ragionalo  eseguisce  la  imponente  parte 
del  Conte;  anche  le  seconde  parti  contribuiscono  aW ottimo  comples- 
so di  quest'opera,  ed  al  pieno  aggradimento  del  pubblico,  cosa  che 
è  tutta  dovuta  alle  cure  e  premure  del  sig.  Maestro  Rrunelli,  cor- 
rispondente teatrale  in  Bologna,  che  coi  suoi  molli  talenti  seppe 
procurarci  un  così  bello  ed  ottimo  spettacolo.  Aggradite  i  sentimenti 
della  stima  che  vi  professo  e  credetemi 

Affezionatiss.  Amico  e  Servo  -  P.  M. 

FIRENZE.  —  Dopo  'più  di  venti  rcciU  de'  Falsi  I\Ioiictari  all'  I.  e  R. 
Teatro  degli  Arrischiali,  che  hanno  conialo  questa  volta  non  false  monete  per 
l'impresa,  e  succeduto  il  l?orn[omastro  di  Scliicdam  dello  stesso  maestro  hi\u- 
ro  Rossi.  La  prima  donna  Tiiul/i  GrafTj{;na ,  la  comjirimuria  Caterina  Ce- 
lis,  il  tenore  Cosare  Anibrogi ,  il  t>usso  cantante  Del  S  ivo,  il  Ini jfo  Fn/./.i  ed 
il  secondo  basso  Mondoi,  hanno  gareggiato  di  zelo  e  di  abilità  neW  esccuziono 
di  (juesta  tirila,  ma  diffrite  musica.  Ogni  pezzo  fu  applaudilo  col  massimo  entu- 
siasmo con  chiamale  e  richiamale  ad  ognuno  di  (juesli  valenti  artisti ,  che  al  fi- 
ne di  ciascun  allo  dovettero  ricomparire  più  volte  alle  acclamazioni  del  pubblico. 
La  Ti'iulzi  sostenne  non  solo,  ma  anche  innalzò  la  sua  fama  come  cantante,  ed 
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tillrice  di  valore.  La  Bolis,  che  ormai  non  si  deve  pik  chiamare  esordiente,  si 
è  giustamente  callivalo  i'  animo  dell'  ufj'ullalisnima  udienza  colla  sua  limpida  o 
Iella  voce,  e  cuW  ottimo  suo  metodo  di  canto.  Il  tenore  Ambrosi,  che  ad  una 
froj'onda  cotjnizionc  dell'  arte  unisce  il  pregio  di  bella  voce  omogenea ,  e  di  un 
canto  animato  ed  espressivo  che  va  al  cuore ,  e  molto  caro  al  jjuùblico  che  non 
cessa  di  dargliene  le  prove  piìi  clamorose.  Il  basso  Del  Vivo,  antica  nostra  co- 
noscenza, diviene  pìtr  sempre  più  gradito  per  la  sua  bella  voce,  e  le  sue  manie- 
re di  canto.  Il  buffo  Frizzi  e  artista  di  vaglia.  Protagonista  dell'  opera  ,  egli 
e  talmente  trasfigurato  di  fisonomia  e  di  maniere  che  non  si  riconosce  pile  ijucl 
poeta  affamalo  de' Monetari,  ma  rappresenta  al  vero  l'onesto,  il  gioviale,  l'ol' 
limo  negoziante  magistrato  con  una  dignità  e  verità  da  fare  illusione.  Il  .Blon- 
del ha  gareggiato  anch'  egli  di  zelo  e  di  talento  coi  suoi  valenti  compagni.  Una 
scena  rappresentante  un  Cortile  dipinta  dal  sig.  Possuti  e  stata  pure  molto  ap- 
plaudita. Il  duetto  nel  primo  atto  fra  la  Belis  ed  Ambrosi ,  espressamente  scrit- 
to da  (juest'  ultimo,  e  l'aria  della  Belis  nel  secondo  atto,  composto  dal  maestro 
Graffiyaa  ,  sono  stali  applauditissimi,  ed  un  fjuartcllino  nel  medesimo  atto  ha 
avuto  l'onore  dellu  replica.  S.  P. 

BOLOGNA,  7  ottobre.  —  Maria  di  Roìian  di  Donizzctti,  dio 
al  i)rimo  comparire  sulle  nof,lre  scene  non  ebbe  quel  successo  che  .se 
ne  atlciideva  ,  in  ofjgi,  meglio  considerala  la  musica,  e  i  cantami 
trovandosi  nella  pienezza  dei  loro  mezzi,  olliene  meritati  applau- 
si. La  Loewe  dà  a  conoscere  di  essere  una  artista  di  vaglia  pei  dis- 
tinti meriti  di  cui  va  adorna,  e  lo  addimostra  nell'aria  del  3."  atto, 
per  cui  è  costretta  di  replicare  ogni  sera  la  cabaletta  in  mezzo  agli 
applausi,  agli  evviva  ed  alle  chiamate.  Iwanoff  è  un  artista  degno 
delle  ovazioni  che  gli  vengono  ogni  sera  prodigate;  egli  ha  una  vo- 
ce armoniosa  e  forte,  e  principalmente  nelle  corde  alte,  eh'  egli  sa 
adoperare  con  moltissimo  effetto.  Varesi  è  quell'artista  che  col  suo 
canto  sa  trovare  con  certezza  la  via  del  cuore,  e  se  per  anche  non 
lo  ha  del  lutto  addimostrato,  bisogna  ritenere  che  non  sia  ancora 
bene  ristabilito  in  salute.  La  Costa ,  contralto,  benissimo  disimpegna 
la  sua  piccola  parte  con  brio ,  grazia ,  disinvoltura ,  da  non  poter 
desiderare  di  meglio. 

—  Il  ballo  di  Cortesi,  Mazeppa,  colla  sua  bella  ed  adatta  musica, 
espressamente  scritta  dal  celebre  maestro  Luigi  Viviani,  ha  avuto  un 
successo  non  solilo  a  toccare  ai  balli  d'oggidì,  massime  il  /.",  2."  e 
4-"  atto,  ove  l'azione  presenta  molte  belle  e  drammatiche  situazioni;  a 
giovare  in  gran  parte  il  successo  di  questo  ballo  soccorse  la  magnificen- 
za delle  decorazioni,  le  quali  per  l'epoca,  pel  luogo  e  per  lo  svolgi- 
mento stesso  dell'azione  dovevano  essere  splendide,  grandiose  e  ma- 
gnifiche. E  lo  sono  in  fatto,  ed  il  pubblico  non  poteva  desiderara 
di  più  per  ciò  che  risguarda  le  scene,  gli  abiti,  gli  attrezzi  e  gli 
accessori  d'  ogni  fatta ,  pel  che  possiamo  asseverantemente  dire  che 
nessun  teatro  in  Italia  havvi  in  oggi  che  sia  montato  come  il  no- 
stro in  punto  a  decorazioni ,  e  ciò  lo  dobbiamo  alio  cure  e  pre- 
muro del  sig.  Mauro  Corticelli  rappresentante  la  nuova  Società 
d'Appalto,  fil  quale  venne  affidalo  questo  spettacolo.  Jiitornando  al 
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ballo,  diremo:  che  giovò  pure  all'azione  di  questo  la  bella  ed  esat- 
ta esecuzione  dei  bravissimi  mimi  la  Fasciolli  (Teresa),  Segarelli 
(Mazeppa),  Diani  (conte  Lozieze),  Schiano  (LermannJ  e  la  Ven- 
turi ( Nariska),  bravi,  bravissimi,  che  nel  disimpegno  difficile  delle 
loro  parti  rispettive  secondarono  a  perfezione  le  intenzioni  dell'esimio 
compositore;  bravissimo  pure  quel  caro  cavallo  del  Glielia  nell'eseguire 
a  meraviglia  la  sua  parte.  In  fine  Saint-Leon  balla  in  un  modo  da 
non  potersi  descrivere  a  parole,  e  la  sua  compagna,  la  Clerici, 
cogli  atteggiamenti  di  una  grazia  propria,  soave  ed  attraente,  esc- 
guisce  con  sicurezza  le  mosse  ed  i  passi  come  vennero  ideali  dal  ce- 
lebre  danzatore.  —  E  quando  avremo  la  Cerri  lo  in  (scena  com- 
pagna a  Saint-Leon  che  ne  sarà  del  nostro  teatro?  Come  descri^ 
vere  a  parole  l' entusiasmo  che  faranno  questi  due  celebri  artisti  ? 
E  quando  vedremo  la  Cerri  lo  protagonista  nel  secondo  apposito  bal- 
lo che  si  prepara!  cosa  diremo  in  allora?  Vedremo  e  penseremo! 
,.  ,  Fiori, 

—  Al  nostro  Teatro  Comunitativo  sabato  pross.  andrà  in  iscena  un  nuo- 
vo passo  a  duo  fra  Saiiit-Léou  e  la  Clerici;  nella  ventura  settimana  andrà 
in  iscena  la  seconda  opera,  Emani.  — -^  I  cantanti  del  Teatro  di  Persi- 
ceto,  legazione  di  Bologna,  sono  partiti  per  Massa  Lombarda,  onde  darò 

un  corso  di  rappresentazioni.- Per  isbaglio  si  annunziò  nel  N.  -1077, 

che  la  Fanti,  Lipparini  e  Sansoni  erano  a  S.  Alberto,  invece  sono  a  S.  Be- 
nedetto. — Li  signori  Gertrude  Borlolotti ,  Costantini  e  Solieri  sono  par- 
tili da  Bologna    per  Rovigo.  —- —  La    signora  Leva,   prima  donna,  e  ora 

in    Bologna. Li    signori  Parepa,    prima   donna,  e  Pagiicri,  tenore^ 

sono  partiti  da  Iesi  per  Arezzo. 

MANCHESTER.  -  Fanny  Cerrito  ha  teste  lasciato  le  città  fortunate  d' In- 
ghilterra, le  quali  ebbero  il  contento  di  ammirarne  di  bel  nuovo  le  gra- 
zie e  le  movenze  deliziose,  e  T  inimitabil  talento.  Bristol,  Batb ,  Birmin- 
gham e  Manchester  fecero  a  gara  a  circondarla  d'applausi,  corone  e  voti.— 
Ella,  or  che  scriviamo,  avviasi  all'Italia,  ove  Bologna  desiosamente  l'attendo. 

—  Il  maestro  Verdi  è  partilo  da  Milano  per  Roma  onde  porre  in  isce- 
na la  sua  opera  nuova  /  due  Foscari. 

—  Mons.  Valel,  direttore  del  Teatro  Italiano  di  Parigi,  sta  preparan- 
do il  suo  repertorio  della  stagione.  Se  egli  potrà  mettersi  d'  accordo  col 
6Ìg.  Hugo  annuncierà  la  riproduzione  della  Lucrezia,  senza  dubbio,  colla 
prima  comparsa  di  Mariani,  poscia  la  pronta  andata  in  iscena  dcW  Ernani 
con  la  Crisi,  Mario,  Ronconi  e  Lablache.  Con  questo  quartetto  sarà  un  bel 
sentire  V  Ernani  I 

—  La  Taglioni  trovasi  ora  a  Brusselics  ove  sarà  andata  in  iscena  nella 
Silfide;  in  seguilo  apparirà  nella  Jingadere ,  nella  Belle  au  ùois  dormant , 
poscia  ballerà  il  passo  di  Diana  caccialrice,   dell'  Ombra  e  la  Cuckucha. 

La  eclcbrc  danzatrice  madamigella  FANIVY  CERRITO 
^innsc  in  Rologna  il  giorno  7  corrente  in  ottiiui.««*iimo 
stato  di  salute,  e  coli'  a<>ipetto  «emprc  amabile  e  ridcn« 
te  ;  ita  preso  alloggio  all'  Albergo  dei  tre  Mori. 

(Tipojrufu  Gov.  -  alla  Volpe.)  «aetaho  rioai  fbofb.  e  dulbtt. 
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IL  PUBBLICO  E  LA  CRITICI  TEATRALE. 

/  s^'ìlld  tealrali  ci  ripetono  conlinuamente  (applicandolo  all'epoca  nostra) 
quel  clic  madama  'li  Mainknon  disse  una  volta  del  suo  reale  amante,  cioè,  noit 
avervi  piìi  mezzo  alcuno  a  divertire  il  Pubblico  ;  mtrebbesi  pero  risponder  loro 
come  la  Muinlenon,  liwijuando  essa  fece  tale  osset^cione,  fosse  vecchia  e  non  pia 
in  islato  d'  interessare;  —  ma%on  vorremmo  allontanarci  d'  un  punto  dal  se»- 
tiero  preso  da  noi  a  percorrere. 

Noi  cndiamo  die  i  (jiornalisti  siansi  di  mollo  ingannati;  non  totalmenlt 
però  per  loro  propria  colpa  ;  —  cerckercmo  adunque  indagarne  la  vera  causa. 

Tempo  fa  ben  poclU  erano  i  letterali  die  s' impacciassero  di  critica  teatra- 
le; imperciocché  molto  coraggio  e  una  certa  qual  fonduta  riputazione  abbisogna- 
vano a  percorrere  questa  sì  spinosa  carriera,  alla  cui  estremità ,  anche  guardando 
attraverso  al  prisma  della  piti  possente  imaginazione,  travedevasi  nulla  piii  che 
una  nuda  e  fredda  soffitta  a  domicilio,  ed  un  modico  e  incerto  salario  di  alcu- 
ne centinaia  di  lire. 

Il  Pubblico,  in  tal  guisa ,  riportavasi  fiducioso  nel  sano  giudizio  del  criti- 
.«  l.npu,:zn.L,  e  i.  '  'r  tUl  giornalista  era  se  nnn  msritamente  ricompen- 
sata, almeno  riveriti  lorata. 

Ojgidt  i  nostri  letterati  paragonar  potrebbonsi  ai  soldati;  non  hanno  impa- 
rato  nulla;    cionuondimeno  vogliono  sussistere.  Rara  cosa  sarebbe  il  trovare  unii 
sola  famiglia  della  quale  o  un  figlio,  o  un  cugino,  a  un  commensale,  non  iscri- 
vano articoli  critici  teatrali.  I  collaboratori  dei  giornali  teatrali  hanno  il  tristo 
incarico    di   recarsi  quotidianamente  al  teatro,   onde  darne  alcun  cenno.   Costoro, 
senza  ben  fondate    ragioni,   tormentano  senza  posa  se  stessi  ed  altrui;  prendono 
in  avversione    tal    loro  incarico,  e  il  teatro  e  per  essi  una  seccatura ,  una  vcrn 
prigione;  ne  nasce  che  e'  sono  incontentabili,  irrequieti,  vi  s'annoiano,  ed  opi- 
nando altrettanto  debba  provare  il  Pubblico,  non  si  stancan  mai  assicurare  esse- 
re anche  questo  snervalo  e  insuscettibile  alle  sensazioni  ed  ai  piaceri  del  teatro. 
tJn  Pubblico  però  esiste,  il  vero  Pubblico,  semplice,  spiritoso,  capace  d'emo- 
zioni,    che   non   si  guasta  egli  medesimo  il  piacere  che  prova;  un  Pubblico,  il 
tjuule,    assente    per    ben   ventisei  giorni  al  mese  dal  leali o,  non  consentendovi  lo 
abitudini,    o  i  doveri,  o  le  occupazioni  di  famiglia,  e   le  sue  bisogne  economi- 
che, non  può  abbandonarsi  a  tal  fatta  di  divertimento  se  non  nella  domenica  o 
altrettal  d) ,   per  cui,  lorda  il  critico  teatrale  o  L'abbonato  son  già  colpiti  dal- 
l'iad'iScvcaiìsmo  a  trent'anni,  questo  pubblico   (attenendoci  ad  un  aileolo  stm- 
pttce    quanto    esatto),  onde  giungere  a  simit^stato,  dovrebbe  percorrere  ancora 
altri  dugentodieci  anni,  se  non  avesse  la  forlikia  di  morire  per  lo  piìi  cenlocin» 
(juanl'  anni  prima  di  vedersi  ridotto  a  tale  coim/niserevole  condizione. 

St,  lo  asseveriamo;  il  teatro  h  e  sarà  senjlpre  caro  al  Pubblico;  chi  questo 
eterno  dura ,  o  almeno  rinnovasi  continuamenin' colle  stesse  inclinazioni  ed  abitu- 
dini ,  colle  stesse  simpatie  ed  antipatie,  col  jli^dcsiino  amore,  Q'jUc  medesime  sen- 
sazioni. 
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Questo  Puftùlico  non  subisce  variazioni  di  sorla,  —  e  sempre  lo  stesso.  Dal 
tempo  che  cominciarono  ai  esistere  i  teatri,  sonvi  de' tratti  che,  uditi  le  migliaia 
di  fiate,  vengono  pur  anco  le  migliaia  di  fiate  applauditi.  Cosa  rarissima  egli 
e  il  veder  sulla  scena  un  abbracciamento,  o  una  riconciliazione,  o  anche  una  ba- 
ruffa,  la  quale  non  venga  salutata  immantinente  da  immensi  e  fragorosi  bravo. 
Un  dialogo  ironico  contro  un  marito  ingannato  non  sarà  mai  accollo  e  udito  scu- 
sa applausi  e  scrosci  di  risa  ;  come  pure  una  scappala  satirica  o  spiritosa  ,  di 
cui  non  se  ne  richiegga  la  replica.  Facciasi  cantare  da  chicchessia  una  strofa 
qualunque  il  cui  senso,  per  esempio,  eonchiudasi  colle  parole:  Un  padre  è  pur 
sempre  padre!  e  vedrassi  questo  pubblico  versar  lagrime  di  consolazione,  abben- 
che  abbia  forse  leggiadramente  percosso  alcune  ore  prima  il  figlio  o  la  figlia. 

Pure,  parlando  da  senno,  diremo  che  rinviensi  anche  un  Pubblico  numeroso, 
il  quale  non  conosce  piacer  maggiore  del  teatro,  e  che  vi  si  reca  senza  pregiu- 
dizi e  senza  dimostrazioni  ^iU  al  diletto;  il  quale,  senza  chiedere  il  nome  de- 
gli attori,  vede  rappresento^^ol  medesimo  interesse  Anna  Bolena  e  Golumel- 
la,  Maria  Stuarda  e  la  Figlia  del  Reggimelo,  Saul  e  il  Barbiere  maldi- 
cente-, —  UH  pubblico,  che  vorrebbe  lapidare  il  malvagio  trionfante  rappresentato 
sulla  scena  ,  e  volerebbe  ben  volontieri ,  se  potesse,  in  aiuto  dell'  innocente  op- 
presso; un  pubblico  intcHigente,  benevolo,  che  non  istassi  indifferente  spettatore, 
ed  ama  soprattutto  divertirsi. 

Il  Pubblico  non  e  schiavo  della  critica ,  e  accorre  al  teatro  onde  giudicare 
da  se,  senza  dipendere  da  nessuno,  se  una  farsa  diver lisca  od  annoi ,  se  un  dram- 
ma interessi  o  no.  Egli  legge  le  critiche  dei  giornali,  perche  talvolta  le  sono 
spiritose,  pungenti  e  ben  anco  calunnia trici ;  tale  lettura  e  la  delizia  del  Pub- 
blico nel  corso  della  giornata ,  mentre  il  teatro  ne  e  un  divertimento  serale. 

I  giornalisti  fanno  pompa  apertamente  delle  loro  private  opinioni  e  delle 
loro  inclinazioni.  Qui  un'  attrice  viene  sublimata  alle  stelle  a  spise  di  tutte  le 
altre;  là  un  cantante  viene  precipitato  nel  più,  profondo  abisso,  perche  trovasi 
in  lite  con  questo  o  qud  foglio  teatrale.  Un  fautore  dell'  opera  seria  dimostrasi 
acerrimo  nemico  dei  melodrammi  giocosi;  un  altro  trascina  nel  lezzo  la  farsa, 
perche  ìwn  e  una  tragedia  ;  in  somma ,  leggendo  certi  giornali ,  forza  sarebbe 
credere  che  essi  abbiano  non  di  rado  la  missione  d'  allontanare,  quanto  possono, 
il  Pubblico  dal  teatro. 

Inconcepibile  troviamo  come  il  piacere  del  Pubblico  venga  sì  stolidamente 
preso  in  ischerzo  ;  lo  che  merita  la  nostra  disapprovazione  dietro  le  piti  gravi 
osservazioni.  Se  vi  piace  innestare  nel  Pubblico  le  vostre  antipatie,  la  vostra  in- 
differenza;  se  lo  volete  disgustare  col  teatro,  che  gli  offrirete  voi  mai  in  compenso? 

II  Pubblico  allora  potrebbe  costringervi  a  risarcirgli  il  passatempo  perduto. 
Vi  toccherebbe  quindi  provarvi  a  mostrargli  la  classica  nobiltà  d'una  Frezzolini 
«  d'  una  Roboni*,  le  incantevoli  grazie  d'una  Cerrito;  la  grandezza  tragica 
d  un  Modena  o  d'  un  Colini  i  il  gorgheggio  usignuolesco  d'  una  7'adolini  6 
d  «tt  Rubini^  le  magie  d'  un  Moriani-,  il  talento  d'  una  Crisi  o  d'  una  Per- 
siani, d'  un  Ronconi  o  d'  un  Coletti-,  il  comico  lepore  d'un  Lablaclie;  le  ri- 
dondanti facezie  d'un  Cainbiaggio  e  d'un  Luzio;  le  piacevolezze  e  la  flemma 
d  un  Taddei  e  d'  un  Rovere.  Dovreste  ballar  sulla  corda,  far  salti  in  aria, 
eorvellare,  volteggiare,  cantare,  danzare,  produrvi  nelle  pantomime,  trasformai-vi 
t»  /iw  senza  posa  in  mille  diverse  maniere. 

Ma,  per  quanto  scriviate,  per  quanto  vogliate  divertir  punzecchiando,  vi 
saranno  nullostante  sempre  teatri  pel  Pubblico,  sempre  un  Pubblico  pel  teatro.  I 
Jlomani  altro  non  chieiUvano  che  pani-ni  et  circenscs  (pane  e  spettacoli);  da 
*oi  lu  proposizione  ravvisasi  in  senso  inverso;  si  desiderano  dapprima  gli  spel- 
laceli, e  il  pane  viene  di  poi  a  sua  volta. 
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Cren  bella  cosa  di  vero  ì  il  cangiar  di  vita  tutti  i  giorni;  dalla  tolita 
passare  in  tm' altra;  sgravarsi  per  alfiuanle  ore  dai  fastidi,  dalla  noia,  e  cam- 
òiar  persino  di  discorsi.  Le  risa  omericke  trovarono  la  loro  primiera  origine  nel 
teatro;  in  questo  solo  esse  regnano  come  benefica  alternativa  colla  vita  posata, 
fredda  e  priva  d'illusioni,  cui  ci  spingono  le  circostanze;  in  teatro  spargonsi 
dolci  lagrime  di  mestizia  sopra  un  infortunio  ideale,  se  pur  la  verace  nostra  pro- 
pria sorte  avversa  ce  n  ha  riserbata  ancora  qualcheduna  :  il  teatro  ci  toglie  dal- 
la vita  reale,  trasportandoci  nei  campi  dell'  imaginazione.  Il  Pubblico  e  il  tea- 
tro adunque  sono  creati  l'  un  per  l  altro;  il  primo  dura  quanto  l'  ultimo,  ed 
amendue  esisteranno  quanto  il  mondo.  (  L.  F.  ) 

LO  CHIAIMERESTE  DUELLO? 

I  circoli  di  Madrid  d'  altro  non  si  trattengono  che  di  un  duello  av- 
venuto il  1."  settembre  tra  il  conte  di  Chabriac,  francese,  ed  il  ballerino 
Pelipa  ,  applaudito  più  volte  dal  pubblico  dell'Aja  al  Tliéàtre-royal-Francais 
di  quella  città.  Il  conte,  addetto  altre  volte  alla  Legazione  francese  a  Co- 
penaghen, gisnse  a  Madrid  circa  un  anno  fa,  in  compagnia  della  mar- 
chesa di  V.  G.,  colà  stabilita,  e  della  quale  egli  era  il  più  ardente  ado- 
ratore. La  marchesa  ha  una  ragazza  di  venti  anni,  che  prendeva  lezioni  di 
ballo  dal  signor  Petipa  :  raa  sembra  che  il  maestro  di  ballo,  non  pago 
delToQorario  che  percepiva  per  le  lezioni  date  alla  ragazza,  riuscisse  a  far- 
si dalla  stessa  amare.  La  marchesa  gli  fece  proibire  di  più  frequentare  la 
sua  casa  e  gli  olferì  anche  una  somma  assai  considerevole  perchè  accon- 
sentisse ad  abbandonare  Madrid.  31a  il  balleriuo  era  divenuto  di  giorno 
in  giorno  più  importuno  *,  e  il  conte  di  Chabriac  minacciò  di  bastonarlo. 
Il  ballerino  sGdò  allora  a  duello  il  conte,  che  accettò,  e  la  disfida  ebbe 
luogo  alla  pistola.  Le  condizioni  erano  che  gli  avversari  dovessero  muo- 
versi contro  dalla  distanza  di  venti  passi,  e  tirare  a  volontà.  Il  conte  tirò 
pel  primo,  ma  la  sua  pistola  non  prese  fuoco.  Il  ballerino  lo  invitò  a  por- 
vi un  altro  capsule,  e  mentre  il  conte  di  ciò  si  occupava,  il  ballerino  Io 
mirò  con  comodità,  e  fece  scattare  il  suo  grilletto.  Il  conte  fu  colpito  nel 
labbro  inferiore  i  la  palla  gli  sfracellò  tutta  la  mascella  sinistra  ed  andò  a 
collocarsi  nella  gola.   In  abile  chirurgo  pervenne  nuUameno  ad  eslrargli  il 

firoietto,  ed  il  conte  si  va  rimettendo.  —  Il  ballerino  figurava  il  6  nel  bai- 
etto  della  Jolie  (ille  de  Gand.  Questo  duello  fece  più  sensazione  a  Madrid  , 
che  non  ne  facessero  la  disfatta  dei  Marocchini  e  la  nomina  di  Martinez 
de  la  Rosa  al  ministero   degli  affari  esteri.  (Gazzetta  di  Milano.) 


TRIESTE.  -  Elena  da  Feltre  aprì  la  stagione  autunnale  del 
Teatro  Grande.  Del  merito  dell'opera  correvano  voci  diverse:  che, 
ove  trattisi  dei  lavori  del  Mercadante,  spesso  u'  è  disparità  d^  opi- 
nione fra  gli  uomini  della  scienza  musicale  e  quelli  che  giudicano 
dell'arte  sotto  l'influenza  delle  prepotenti  sensazioni  ch'essa  fa  pro- 
vare a  chi  ha  caldo  il  cuore,  libera  la  mente  da  pregiudizi.  L'in- 
gegno  del  Mercadante  è  molle  volte  felice  a  segno  da  togliere  tali 
disparità;  non  tanto  però  forse  in  questa  come  in  altre  opere.  — 
Jo,  per  me,  senza  negare  i importanza  delle  dotte  analisi  de' sapienti 
in  arte,  amo  riconoscere  che  prerogativa  del  genio  si  è  il  mettere 
d'  accordo  lutti,  senza  bisogno  di  molti  ragionamenti.  Ed  il  potere 
di  porre  gli  animi  aW  unisono  e  di  seco  trasportarli,  nessuno  ne- 
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gherà  certo  alia  Frezzolinì ,   la   cui  ricomparsa  sulle  nostre  scene 
basta  ad  assicurare  V  esilo  buono  della  stagione  presente,  e  la  for- 
tuna d'opere  anche  le  meno  ricche  per  fantasia  musicale.  Che  non 
fa  la   voce  della  Frezzolini,  guidala  da  quello  squisito  senso  arti- 
slieo  che  l'anima?  Quali  ineffabili  bellezze  non  crea,  ai  compositori 
medesimi  ignote,  allorché  il  fondo,  su  cui  lavora ,  ogni  poco  si  pre- 
sti al  finitissimo  e  dilicato  disegno  del  suo  canto?  Chiedetelo  per  me 
a  quelli  che  ascoltavano  la  sua  grand' aria  nel  primo  alto  dell'Eie' 
ra.  QueW  aria  sola  valeva  a  tanti  più  che  un'opera  intera:  e  co- 
nosco chi  uditala,  per  portar  seco  piena  l'impressione  del  provalo 
piacere,  lasciava  il  teatro.  —  Se  qualcosa  può  dare  un'  immagine 
delle  sentile  grazie,  della  composta  agilità,  della  limpida  serenità  e 
dolce  leggiadria  del  di  lei  canto,  cercatene  il  paragone  nelle  armO' 
niche  linee,  ne'  celesti  aspetti  disegnali  da  Raffaello,  nello  stormire 
delle  fronde  del  pioppo  tremolante  mosse  dall'  aura  meridiana,  nel 
leggero   sorvolare  delle  varie  colorale   farfalle  sui  fiori  del  prato, 
nelle  erbose  sponde  riflesse  in  placido  lago,  nell'accento  dell'amore. 
Di  rado,  o  mai ,  intesi  rendere  con  pari  espressione  mercè  il  canto 
un  pensiero  poetico,  come  quelle  parole... 
....  e  r  aura 
Che  fra  i  rami  s'  aprgira 
E  meco  in  suono  di  dolor  sospira... 

E  questo  dico,  praleslando  di  non  esser  punto  facile  a  brucia- 
re incenso  alle  mille  celebrità  artistiche  che  sempre  e  dappertutto 
n'assediano.  Se  voglio  nelle  più  recenti  reminiscenze  ricordare  qual- 
cosa che  somigli  al  canto  della  Frezzolini,  dirò  che  l'arco  della 
Teresa  Milanollo  mi  fece  provare  simili  sensazioni.  —  Nel  resto 
dell'opera  la  Frezzolini  fu  pari  a  sé  medesima,  e  specialmente  nel 
duetto  del  terzo  atto  col  Colini,  «7  quale,  nuovo  a  noi,  fece  subito 
mostra  d'una  voce  delicata  ed  affettuosa,  mentre  il  tenore  Ferrclli 
faceva  conlraslo  colla  forza  della  sua,  cui  spiegò  soprattutto  nel- 
V  aria  dell'  alto  terzo,  sebbene  e'  paresse  indisposto.  Nel  complesso 
adunque  la  stagione  s'annunzia  bene.  Gli  apjilausi  furono  molli.  An- 
che all'orchestra  ,  la  quale  sappiamo  a  vicenda  diretta  da  due  valen- 
ti direttori.  (Osserv.  Tricst.) 

IxOMA.  -  Teatro  Argentina.  -  La  Norma  colla  esordiente 
prima  donna  Siincliioli ,  colla  Frisoni,  colla  Uicci,  Ciaffei,  Anco- 
ni  e  Pozzolini,  andata  in  iscena  il  2  corrente,  ebbe  felice  incontro. 
La  Sancliioli  nella  parte  di  Norma  superò  ogni  aspeltaziane  e  cor- 
rispose pienamente  alle  speranze  su  di  lei  concepite  dalle  persone 
dell' arte;  ebbe  applausi  e  meritati  nella  cavatina,  nel  duello  e  ter- 
zetto dell'  atto  primo;  nel  duetto  colla  Frisoni  nell'alto  2.,  negli 
altri  con  (Ciaffei,  tenore,  furono  unanimi,  meritali  ed  universali, 
per  cui  cui  venne  cliiamata  più  volle  sulla  scena  a  ricevere  le  te- 
fdmonianze  dal  generale  aggradimento.  Ciaffei  (il  Proconsole),  a 
cui  nun  si  può  negare  moltissima  intelligenza  ed  un  immenso  amo- 
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re  per  Varie,  venne  anch'esso  meritamente  appìaiuììto  ed  evocato 
per  ben  quattro  volte  nella  sua  cavatina ,  nel  duetto  colla  Frisoni, 
nei  duetti  colla  Sanchioli  ;  nel  mafjnifico  largo  poi  -  Ah!  troppo 
tardi  l'  ho  conosciuta  -,  che  precede  il  finale,  cantando  con  vero 
accento  appassionato  e  drammatico ,  rjU  applausi  e  le  grida  di  bra- 
vo non  potevano  frenarsi,  a  modo  che  durarono  per  ben  dieci  mi- 
nuli.  Il  Ciaffei  pure  ebbe  l'onore  della  chiamata  sul  proscenio  per 
ben  tre,  calata  la  tela,  in  nnione  alla  Sanchioli  ed  a//'Anconì. 
La  Frisoni  (Adalgisa)  con  l'omogeneità  della  sua  voce  ed  ottima 
scuola  di  canto  ottenne  i  più  lusinghieri  elogi.  Anconi  (Orovcso) 
in  un  personaggio  di  sì  poca  importanza  seppe  in  vari  punti  tro- 
var modo  di  farsi  encomiare  e  applaudire.  Bellissime  le  tele  dello  sce- 
nografo Venier.  Cori  e  orchestra  gareggiarono  tutti  di  molto  zelo 
e  premura.  Il  vestiario  del  Sartori  è  quale  si  conviene  all'  azione 
ed  all'  esigenza  di  un  teatro  di  primo  ordine,  e  non  poteva  essere 
allrim.enti,  per  tutto  ciò  che  risguarda  decorazioni,  quando  havvi  un 
Antonio  Lanari  appaltatore.  S.  R.  R. 

•PONTEDEHA ,  7  ottobre.  -  La  Parisina  andò  in  iscena  sa- 
bato scorso  con  ottimo  successo.  La  prima  donna  signora  Grosso- 
ni ,  ìion  nuova  per  queste  scene,  piace,  e  più  ancora  nel  suo  ron- 
dò finale.  Il  tenore  Adelindo  Vietli  si  sostiene  e  piace  nella  roman- 
za delle  Illustri  Rivali,  da  lui  posta  in  luogo  della  famosa  aria 
del  second'  atto,  che  ha  creduto  bene  ommettere,  perchè  troppo  forte 
pei  suoi  mezzi.  Del  basso  Emilio  De  Laneuville,  che  per  la  inima 
volta  si  presenta  sulle  scene  dei  teatri  d'  Italia,  diremo  essere  que- 
sto bravo  giovine  dotato  di  una  bella  e  pastosa  voce  di  baritono, 
con  bel  metodo  di  canto  ed  un  avvenente  personale,  per  le  quali  pre- 
rogative è  ben  certo  che  non  poteva  fare  a  meno  di  non  incontrare 
il  generale  aggradimento  del  pubblico,  come  di  fatto  è  avvenuto,  es- 
sendo stato  applauditissimo  in  tutti  i  suoi  pezzi,  massime  nella  sua 
cavatina  di  sortita  cantata  con  molta  anima  e  con  grande  preci- 
sione; la  sua  azione  è  molto  ragionata,  e  chiara  più  che  mai  è  la 
sua  pronunzia,  in  modo  tale,  da  non  credere  che  sia  nativo  d' ol- 
tremonte. Questo  elogio  gli  è  dovuto  e  meritato.  Lo  spettacolo  è  po- 
sto in  iscena  colla  massima  decenza,  F. 

YEROÌNA.  -  La  Linda  è  stata  l'opera  che  venne  data  in  que- 
sto Teatro  Filarmonico  la  sera  del  1 .  corr.  La  musica  sembra  che 
in  gran  parte  abbia  incontrato,  giacché  vi  furono  moltissimi  ap- 
plausi. La  Salvini  non  fu  minore  a  quella  fama  che  si  acquistò  nei 
UH.  Teatri  di  Vienna  e  di  Milano.  La  Lucchini  (contralto)  piacque 
e  si  distinse  assai.  Pardini  cantò  qual  grande  tenore  per  voce  e  per 
arte  musicale;  nel  primo  duo  che  eseguì  colla  Sahin'ì ,  e  nella  sua 
romanza  fu  portalo  a  cielo,  come  si  suol  dire,  e  dovette  presentarsi 
per  sei  volle  sulla  scena  fra  gli  unanimi  applausi.  Il  basso  comico 
Napoleone  Rossi  eseguì  da  provetto  artista  e  con  precisione  la  sua 
parie;  anche  il  Casanova,  baritono,  cantò  ed  agì  per  eccellenza. 


58 
non  COSÌ  il  basso  profondo....  Qui  avremo  una  finta  battaglia,  che 
verrà  data  da  40  mila  soldati  austriaci,  e  che  durerà  sei  giorni; 
abbiamo  per  tal  guisa  grande  concorso  di  forestieri.  M. 

BOLOGNA.  -  Martedì  sera  fu  l'ultima  rappresentazione  del- 
l'opera  Maria  di  Rohan,  con  applausi  moltissimi  alla  Loewe,  a 
Iwanoff  ed  a  Varesi ,  massime  nel  3.  atto,  nel  quale  si  volle  la  re- 
plica dell'aria  di  Varesi,  e  di  quella  della  Loewe,  pezzi  che  vennero 
eseguiti  con  grande  impegno,  e  bravura  ,  e  certamente  gli  applausi 
non  gli  mancarono.  —  Sabato  sentiremo  per  la  prima  volta  T  Er- 
naoi  di  Verdi.  —  Un  nuovo  passo  a  due  comparve  domenica  sera 
fra  Saint-Leon   e  la  Clerici,  che  piacque  in  modo  straordinario; 
si  videro    delle   pose  tutte  nuove,   di  molta  difficoltà:  composizioni 
armoniose  e  pittoresche  in  disegno,  suggerite  da  un  sentimento  arti- 
stico affatto  insolito  e  meraviglioso.  Saint-Leon  in  questo  passo  fe- 
ce cose  mirabili  e  di  una  difficoltà  tale  da  non  potersi  descrivere  a 
parole.  La  Clerici  con  molta  bravura,  coi  suoi  lestissimi  passi ,  con 
molta  grazia  e  leggerezza  secondò  a  perfezione  le  intenzioni  del  ce- 
lebre suo  compagno.  Gli  applausi  che  riscossero  furono  unanimi  ed 
universali.  —  Le   prove   del  secondo  ballo,  destinalo  per  la  prima 
comparsa   della   incomparabile  e   tanto  desiderata  Fanny  Cerri to, 
sono  di  già  incominciate,  e  bene  progrediscono.  Il  titolo  del  ballo  è 
-  La  Silfide  -  in  quattro  atti,  composto  e  diretto  dall'  esimio  co- 
reografo Cortesi.  F. 

Pregialiss.   ngnor  Fiori.  Lugo,  6  ottobre  -1844. 

Essendovi  già  nolo  /'  esito  felicissimo  del  nostro  spettacolo,  credo  di  farvi 
cosa  grata  riferendovi  lo  straordinario  successo  ottenuto  dui  bravissimo  Crivelli 
nella  sua  serata  di  ieri.  La  signora  Giuseppina  Caremoli,  di  lui  ìnoglie^,  can- 
tò con  grande  maestria  e  con  molta  grazia  la  cavatina  della  Beatrice,  e  poscia 
il  duetto  dello  stesso  melodramma  col  marito.  In  fine  il  beneficialo  esegui  il  ter- 
zo Allo  del  Torquato  fra  continui  generali  applausi.  Parecclii  regali  e  poesie, 
e  molti  mazzi  e  corone  di  fiori  furono  presentati:  le  chiamate  al  proscenio  non 
potei  contarle:  fu,  forza  replicare  le  cabalette  della  cavatina  e  del  duetto.  Ter- 
minalo lo  spettacolo,  il  Crivelli  «  la  sua  gentile  compagna  salirono  in  una  car- 
rozza che  ju  tratta  dalle  comparse;  i  consti  procedevano  intorno  con  le  torce; 
la  nostra  bella  Banda  in  uniforme  tu  precedeva;  ed  una  moltitudine  di  ammira- 
tori seguivala  acclamando  incessantemente  la  valentissima  coppia,  che  dovette  poi 
molle  volte  mostrarsi  dal  balcone  atta  folla  plaudente.  Bel  trionfo,  e  meritalo  I 
Sfjuisita  intelligenza,  ragionata  azione,  robustezza  ed  estensione  di  voce,  avve- 
nente aspetto,  e  delicato  sentimento  sono  le  doti  comuni  ai  due  coniugi,  che  H 
renderanno  cari  e  pregiati  nei  primari  teatri  che  andranno  certamente  a  percor- 
rere.  —  Sono  con  distinta  slima  L'affrz.   sn-ritorc  associato  -- \.  S.  Z. 

PARIGI,  *4  ottobre.  -  La  deliziosa  Linda  di  Donizzetti  ven- 
ne riprodotta  la  sera  del  1 .  corr.,  per  la  riapertura  del  Teatro 
Italiano.  La  Persiani ,  la  deliziosa  cantatrice,  venne  salutata  al  suo 
comparire  sulla  scena  con  un  prò fiuvio  di  applausi  e  di  brava;  que- 
sta somma  artista  eseguì  alla  perfezione  la  sua  parte.  Fornasari 
lo  fu  egualmente  nella  sua.  Morelli,  nella  parte  già  sostenuta  in 
passalo  da  Lablaclie,  fu  degno  d'encomi.  Mario,  la  Dranibilla  e 
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Taglìafico  erano  al  loro  posto  per  ciò  che  si  rende  necessario  alla 
bella  riuscita  di  questa  brillantissima  musica,  che  a  Parigi  piace  e 
piacerà  ogni  qualvolta  venga  rappresentala  dai  nostri  celebri  can- 
tanti italiani. 

—  La  Norma  è  andata  in  iscena  per  seconda  opera;  hanno  can- 
tato la  Crisi,  la  Manara  (esordiente),  Morelli  e  Gorelli;  l'opera 
piacque  e  tutti  furono  applauditi,  massime  la  Crisi  nella  sua  grande 
aria  di  sortila,  che  venne  salutata  da  una  selva  d'applausi  frenetici.— 
Quanto  prima  avrà  luogo  la  rientrata  di  Lablache  e  di  Ronconi. L.M. 

FANNY    CERRITO. 

BATH,  BRISTOL,  BRIGTHON.  -  La  Silflde  napoletana,  la 
celebre  Cerrito,  ha  date  a  Bath  quattro  rappresentazioni,  a 
Bristol  tre,  a  Briglhon  cinque.  Ogni  sua  movenza ,  ogni  suo  at- 
teggiamento eccitarono  un  sorriso,  un  plauso,  un  clamore  in- 
udito: ogni  suo  passo  meritò  un  serto  di  fiori.  È  impossibile 
dire  a  parole  (  cosi  si  esprime  un  di  que'  fogli  )  come  questa 
figlia  dell'  aria  scuotesse  e  trasportasse  la  nostra  popolazione 
a  un  grado  d'  ebbrezza  che  si  poteva  piuttosto  chiamare  deli- 
rio. Londra,  che  l'avrà  la  primavera  prossima  ed  anche  io  quel- 
la del  1846,  Londra  che  nella  ventura  stagione  italiana  si  pre- 
gerà di  possederla  nella  duplice  qualità  di  compositrice  dei 
balli  e  di  danzatrice,  ha  ben  ragione  di  farne  un  idolo. 

CONCERTO  niIJSlCALE. 

ISCIIL.  Napoleone  Mariani.  La  sera  del  1 8  settembre  fu  se- 
ra musicale,  solenne  sera  per  Ischi.  S.  A.  I.  R.  1'  Arciduchessa 
Sofia  accoglieva  presso  di  sé  ragguardevoli  personaggi,  e  schia- 
deva  le  sue  sale  ad  Euterpe.  Vi  cantava  Napoleone  Modani. 
Egli  vi  eseguiva  le  romanze  delle  Illustri  Rivali  e  di  Maria  di 
Jiohan,  un'  altra  di  Donizzetti  (nuovissima)  Più  che  non  ama 
un  angelo,  e  la  sua  prediletta  aria  della  Lucia»  Dir  che  Moria- 
ni  rapi  e  beò  i  suoi  illustri  uditori  è  un  ripetere  eh'  egli  è 
fra'  pochissimi ,  cui  natura  insegnò  il  segreto  di  commovere  i 

cuori  con  la  magia  della  voce  e  con  la  soavità  del  canto 

e  questa  è  gloria  che  non  gli  si  può  negare,  è  vanto,  è  pregio 
che  tutta  Italia  e  la  Cermania  e  1'  Inghilterra  gli  accordano. 
La  carriera  di  Napoleone  Moriani  è  una  continua  serie  di  trionfi 
e  di  vittorie,  e  la  sua  celebrità  è  sanzionata. 

11  tenore  Moriani  è  in  Milano,  per  partir  tosto  alla  volta 
di  Firenze,  sua  patria.  A  quante  Direzioni  tornerà  cara  questa 
Dotizia!  A  quanti  Impresari  farà  venire  l'acquolino  in  bocca... 
Ma  lo  straniero  noi  perde  di  vista ,  Parigi  gli  fa  la  corte,  Lon- 
dra lo  aspetta,  e  Italia  lo  avrà  per  poco.... 


La  signora  Curlotla  Gruilz  ,  prima  donna,  ora    a    Milano  alla  Scala, 
è  fissata  per  Roma  il  carnevale  pross.  \  daH.  agosto  4845  a  lutto  l agosto 
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•I84G  coll'Appaltalore  sig.  Merclli,  o  per  l'autunno  di  quell'anno  al  tea- 
tro Carignano  di  Toriuo.  Il  sig.  ferretti,  tenore,  al  11.  Teatro  di  To- 
rino,  prossimo  carnevale.   Il  sig.   Celestino  Salvatori,   primo  Lasso  pel 

R.  Teatro  di  Torino  1'  autunno  iS^G,  e  carnevale  184G  al  47.  ——  La 
signora  La(jran(je ,  prima  donna,  al  teatro  Angennes  di  Torino  primavera 
del  ^845. 

—  Il  tenore  Cardoni  fu  definitivamente  impegnato  per  TAccademia  Rea- 
le di  ?tlusica  a  Parigi  con  un  appuntamento  di  sessanlamila  franchi  (!)  di 
cui  gli  vennero  pagati  trentamila.  Egli  debuteià  nella  nuova  Maria  Stuar- 
da a  fianco  di  madama  Stoltz  ;  frattanto  V  impresa  attende  con  ogni  cura 
al  di  lui  perfezionamento.  Essa  e  per  Cardoni  un  novello  Don  Bartolo;  e 
Cardoni  è  per  l'impresa  una  nuova  Rosina:  speriamo  ch'egli  sarà  per  il 
pubblico  un  altro  Nourrit  od  un  nuovo  Duprez.   Così  noi  fogli  di  Parigi. 

Scritture  rilasciate  dall'  Agenzia  autorizzata  Deuri 
e  Benelli  in  Milano. 

Compagnia  di  Amsterdam  dal  io  ottobre  corr.  1844  a  tutto  marzo  1845. 
Prime  donne  soprani  assolute  signore  Laura  Giordani  Zannoni,  Apol- 
lonia Berlucat  -  Primo  tenore  serio  assoluto  sig.  Luigi  Mei  -  Primo  teno- 
re assoluto  sig.  Natale  Perelli  -  Primo  tenore  sig.  Gaetano  Perelli  -  Primo 
basso  baritono  assoluto  sig.  Già.  Battista  Bencik  -  Primo  basso  profondo 
e  comico  sig.  Lorenzo  Manari  —  Primo  basso  sig.  Leopoldo  BcncUi  —  Secon- 
do basso  e  regisseur  sig.  Lorenzo  Biondi  —  Maestro  direttore  della  musica 
sig.  Natale  Perelli.  -  Co;i  seguito  di  parti  comprimarie  e  secondarie. 

—  Madamigella  Famuf  Cerrito  pel  R.  Teatro  tedesco  di  Berlino  pe' mesi 
di  marzo  ed  aprile  484G.  -—  Mons.  Armando  Latour  pel  gran  teatro  del- 
l' Opera  in  Parigi  col  contratto  di  quattro  anni  incomincialo  col  primo 
agosto  scorso.  — —  Madamigella  Teresa  Micheli  col  contratto  di  due  anni 
decorribile  dal  10  press,  venturo  dicembre  per  gli  II.  liU.  Teatri  di  Mi- 
lano. — —  Madamigella  Saint-Georges,   prima  ballerina  francese,   pel  Teatro 

Sociale    di    Mantova,    carnevale    press.  ■   Madamigella    Enrickelta  Fudor 

Mainvielle  prima  donna  assoluta,  press,  carnevale  in  Ancona. Sig.  Car- 
lo Merizzi  primo  tenore  assoluto,  prossimo  carnevale  in  Ancona.  — —  Si- 
gnor Simone  Grandi  primo  basso  comico,  prossimo  carnevale  al  grande  Tea- 
tro di  Trieste.  — —  Sig.  Massimiliano  Graziani  primo  basso  baritono  asso- 
luto pel  Teatro  Italiauo  di  Berlino,  dal  venti  corrente  ottobre  alla  fino 
di  maggio  1845. 

—  I  coniugi  Poggi  Frezzolini  furono  impegnati  anche  per  1'  anno  ve- 
gnente per  la  fiera  di  Senigallia  per  10  rappresentazioni-,  rij)eteremo  an- 
cora, in  risposta  alla  Piivisla  50  agosto,  ed  al  medesimo  articolo  riportalo 
dalla  Moda  del  20  settembre,  che  anche  in  quesl'  incontro  l'  Impresa  di 
Senigallia  fu  deliberata  al  sig.  Jacovacci  di  Roma  mediante  la  scrittura- 
zione di  questi  due  artisti,  nel  caso  poi  che  quel  sig.  Imparziale  della 
Rivista  volesse  rispondere  alle  nostre  asserzioni ,  pubblicheremo  documenti 
necessari  e  valevoli  a  smascherare  1'  altrui  menzogna.  F. 

—  Mariani,  il  celebre  tenore,  dopo  due  giorni  di  permanen- 
za in  Bologna,  partì  per  Firenze,  dove  trovasi  la  sua  famiglia. 

—  Madama  Jianicri  Marini,  prima  donna,  ed  il  sig.  Mirate, 
primo  tenore,  sono  ora  formi  in  Bologna  a  disposizione  dell'Ap- 
paltatore sig.  dottor  Antonio  ^Marchesi  di  Lugo. 

(Tipografu  Cov.-alla  Volpe.)  oaetawo  fiobi  FBOFa.  B  dieett. 


TMTIU  Aim  E  LETTUnATlJllA 

Anno  22.°  Tomo  42.  N.  ^081. 


^  .  rCOLOliE  ED  IL  SUONO. 

Om  si  rivolge  il  fanciullo  con  ansiosa  vivacità?  Ove  dirige  la 
farfalla  gli  slanci  delle  delicate  situale.  Verso  guai  cosa  è  diretto 
V  ultimo  sguardo  del  moribondo  ?  \  erso  la  luce,  quell'anima  del  j«o?i- 
do,  questo  raggio  primo,  emanato  dalla  divinità,  questo  simbolo  del- 
la capienza. 

Qual  segreto  incanto  desta  V  entusiasmo  nel  rosignuolo  barcol- 
lato sul  tenero  ramicello?  Cosa  ascolta  il  prigioniero  nel  luogo  or- 
rendo della  sua  detenzione,  ed  il  viaggiatore  notturno  sulla  diserta 
strada  ? 

L'  armonia!  l'armonia,  questa  regina  de'cuori,  questo  simbo- 
lo d'  amore. 

Luce  ed  armonia ,  sapienza  ed  amore  !  Qual  legame  sarà  il 
vostro  quaggiù  ove  tutto  spira  concordia  ed  amore  —  eccettuato  il 
solo  uomo!... 

Vedi  il  raggio  solare.  Infranto  nel  prisma  ti  appare  diviso 
in  sette  sidla  parete.  La  prima  striscia  viola  è  due  volte  più  larga 
dell'  azzurricela  che  la  segue  :  a  questa  se  ne  congiunge  un'  altra 
del  triplo  più  stretta  d'un  turchino  chiaro,  e  poi  una  verde  in  gran- 
dezza  uguale  all'azzurricela;  in  seguito  il  giallo  più  stretto  del  tri- 
plo; poi  una  color  d'  arancio  in  larghezza  al  giallo  quasi  uguale, 
il  rosso  è  V  ultimo. 

Prendi  una   corda  di  metallo  e  tendila  che  possa  rendere  un 
suono.  Dividila  in  sette  parti  per  scale  picciole  di  modo  che  l'onda 
sonora  si  estenda  suW  intera  corda ,  e  che  ogni  divisione  ritenga  il       _^, 
proprio  tuono.  Che  la  distanza  delle  scale  sia  in  esatta  proporzio-   ^tf^it 
ne,  come  la   larghezza  dei  colori  nel  raggio  prismatico:  lascia  chi     *.r^ 
suonino  le  corde  ed  avrai  i  sette  tuoni  musicali.  ^^,^^>: 

Osserva  la  composizione  de'  colori;  non  ne  trovi  che  cinqm  ^  ry\ 
primitivi.  Il  color  arancio  è  il  mezzo  tra  il  giallo  ed  il  rosso  mer  v  * 
scolati  insieme;  così  il  verde  sta  tra  il  giallo  ed  il  turchino  e  co«^  ^ì^t 
sisle  nell'  unione  d'  ambidue. 

Osserva  l'accordo  dei  suoni:  tra  il  do  ed  il  si,  tra  ti  mi  cJ":?v-V 
il  fa  non  v'ha  che  una  mezza  nota,  mentre  che  le  altre  sono  tutte 
divise   da   una   nota  intera.  Una  lamiera  di  ferro  ardente  non  dà 
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verun  suono  quando  si  batte  di  sopra;  ella  si  curva  facilmente  nel" 
la  mano,  e  prende  qualunque  siasi  forma.  Quando  è  pervenuta  al 
grado  del  caldo  bianco,  rende  esaltamente  la  nota  do;  di  color  a- 
rancio  suona  il  re  ;  poi  gialla  fa  udire  il  mi  ;  verde  il  fa  ;  celeste 
chiaro  il  sol;  azzurricela  il  la;  lasciata  intiepidire  suona  si. 

Havvi  dunque  un'armonia  già  destinala  tra  i  suoni  ed  i  colori? 

Cosa  cor  risponde  al  bianco,  al  nero,  ai  suoni? 

Il  nero  è  simbolo  di  lutto,  il  sepolcro  della  luce,  l'oscurità  del- 
l' anima  :  il  nero  è  dunque  la  negazione  de'  colori  come  il  silenzio 
quella  de'  suoni. 

Il  bianco  annunzia  gioia.  V  insieme  de'  colori ,  rimescolati  in 
tino,  corrisponde  all'accordo  generale  delle  sette  corde,  lo  che  for- 
ma un  suono  misto,  ed  indica'  ebbrezza  d'  un'  anima  che  non  si 
è  per  anco  decisa  ad  una  scelta  sicura  delle  modulazioni  che  lusin- 
gano più  dolcemente  le  fibre  dell'  udito. 

Queste  fibre  delicate  tremano  coW  aria  scossa  dal  suono;  nel- 
l'istesso  modo  i  deboli  nervi  ivoriano  al  loro  punto  centrico  il  sen- 
timento de'  colori.  Il  maestro  di  cappella  in  mezzo  ad  una  nume' 
rosa  orchestra  si  accorge  della  minima  dissonanza.  Questa  non  tro- 
vò veruna  fibra  con  cui  potesse  entrare  in  armonia.  Il  creatore  non 
fece  dissonanza  ;  egli  volle  che  questa  fosse  inutile  nel  mondo  da 
lui  creato. 

Un  tuono  che  non  viene  corrisposto  diventa  uno  straniero  iso- 
lato, dispiacevole  all'anima  quando  le  viene  comunicato  da  una  con- 
vulsiva  fibra. 

Quando  salta  una  corda  dall'  arpa:  il  primo  suono  ne  è  for- 
tissimo, ma  la  terza  e  la  quinta,  che  col  primo  formano  un  tuo- 
7X0  primario,  sono  di  gran  lunga  più  deboli.  Gli  altri  tacciono;  non 
vengono  eccitali  da  veruna  simpatia  segreta.  Anche  il  flauto  abban- 
donato e  la  tromba  derelitta,  rispondono  sommessamente  al  grido 
dell'  arpa. 

Divina  armonia!  Sparsa  in  tutta  la  natura!  Chi  potrebbe  igno- 
rarli 0  negare  la  tua  esistenza?  (L.  F.  ) 


FIRENZR.  -  Teatro  Nuovo.  -  Ecco  una  seconda  volta  V  Er- 
nani  in  pochi  mesi,  ed  ecco  necessariamente  le  prime  impressioni  in 
guerra  aperta  colle  seconde.  L'Emani  non  è  più  Krnani,  perc/td 
non  son  più  quelle  voci,  non  quelle  frasi,  non  que' passi ,  non,  qua- 
si direi,  quei  movimenti  della  persona  che  tuttavia  ricordansi,  e  non 
si  vedono  o  ascoltano  letteralmente  riprodotti!....  Tale  era  la  opi- 
nione prevalente  terminata  la  prima  rappresentazione!...  Ma  si  par- 
lava proprio  in  coscienza?  Su  via,  datemi,  signor  Uobio,  datemi 
il  vostro  magico  canocchiale,  che,  simile  alla  tìcra  dalla  coda  aguz- 
isa  -  t'ho  culla  puuta  rompe  mura  ed  armi,  sa  penetrare  persi- 
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no  nel  cuore  umano;  e  leg(jiamo,  leggiamo  quattro  dita  al  di  den- 
tro  dei   ricamati  gilct  de' nostri  pronunciatori  di  sentenze!  Vedia- 
mo!!.. Io  scorgo  impressioni  forti  nelle  fibre  del  cuore  a  molli  e 
molti,   le  di  cui  mani  stanno  immobili  alla  sonora  ed  intonala  vo- 
ce, alla  potenza,  air  accento,  alla  pronunzia  della  De  Giulj  Dorsi, 
e  li  vedo  resistere  con  pena  aW  impulso  che  in  essi  si  desta  di  plau- 
dire  e  plaudire  . . .  ma  come  non  son  quelle  le  frasi,  i  passi,  che 
produssero  quelle  beìiedelte  prime  impressioni ,  si  frenano  i  moti  di 
un  intimo  senso  che  non  erra ,  e  le  mani  immobili  non  obbediscono 
al  cuore  che  balte.  —  Ma  il  Pancani?..,  il  Pancani  non  ha  la  po- 
tenza degli  urli,  e  questo  oggidì  è  un  gran  male!  Pancani  ha  di- 
screti mezzi  (termine  adottato  senza  il  permesso  della  crusca,  che 
non  è  sempre  necessario),  ma  canta  di  buona  grazia,  con  espreS' 
sione! Che  monta?  Se  avviene  che  taluno  si  addormenti  a  fian- 
co ad  una  bella  (cosa  non  insolita),  non  può  sperarsi  mai  da  si- 
mile cantante  uno  slancio  prodigioso  che  lo  scuola  di  soprassalto  e 
gli  ricordi  che  si  trova  in  teatro!  Che  imporla  d'  altronde  se  quel 
grido  è  0  non  è  intonato?  È  una  emozione,  direbbe  THomme  bla- 
sé, e  una  emozione  è  sempre  preferibile  alla  buona  maniera  di  un 
cantante  che  non  ha  la  potenza  d' interrompere  il  sontio!...  Ma  io 
adopro  il  canocchiale,  e  vedo  sotto  il  mantello  di  Emani  un  cuore 
che  palpita,  si  commove,  si  scuote;  ed  il  mio  per  simpatia  ne  se- 
gue i  movimenti,  i  battiti,  e  applaudo  a  ciò  che  mi  par  buono,  sen- 
za andare  in   cerca  delle  emozioni  dell'  Ilomme  blasé  !  —  È  im- 
possibile (diceva   un   mio  vicino  al  teatro  la  prima  sera,  ricorde- 
vole della  bellissima  presenza  del  De  Bassini),  è  impossibile  che  co- 
lui  (  Piinaldini  )  possa   raffigurare  Carlo  V!...  E  Carlo  V  esciva 
in   quel   momento  sulla  scena  e  non  avea  ancora  aperta  la  bocca. 
Allora   mi   sovvenne  del  giudizio  che  diedero  i  Deduini  quando  vi- 
dero per  la  prima  volta  il  generale  Francese,  la  di  cui  fama  colos- 
sale lo  aveva  raffigurato  ai  meschini  loro  intelletti  come  un  uomo 
alto  almeno  7  piedi;  i  quali,  scorgendolo  poi  di  mezzana  altezza, 
magro  e  sparuto,  -^  Non  è,  dissero,  che  un  uomo  comune  —  e 
subentrò  il  disprezzo!  Però  non  credeste  che  io  intendessi  di  far  dei 
confronti  tra  quel  generale  e  il  Rinaldini:  diavolo!  deploro  soltan- 
to i  giudizi  precipitali,  e  colesti  furono  precipitati  tanto  che,  se  non 
la  potenza  e  V  aspetto,  per  certo  la  voce  grata  e  la  buona  manie- 
ra lo  resero   in  appresso  ben  accetto  al  pubblico.  Del  Salandri  in 
veste   di   Silva   non  intesi   nulla,  perchè  non  avea  desso  confronti 
imponenti   a  temere,  non  impressioni  a  cancellare;  per  lo  che  non 
fu  scopo  a  particolari  riflessioni.  —  Ma  la  fantasmagoria  di  remi- 
niscenze della  prima  sera  credete  voi,  0  lettori,  che  durasse  a  lun- 
go? Mai  no:  si  com'mciò  nella  seconda  rappresentazione  a  valutare 
il  merito,  ad  assaporare  il  bello.  La  De  Giulj  strappò  applausi  al- 
la cavatina  e  ad  ogni  pezzo,  benché  taluni  desiderassero  che  usas- 
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se  talvolta  più  parcamente  de'  suoi  potenti  mezzi  vocali,  il  che  da- 
rebbe  poi  un  risalto  maggiore  agli  slanci  :  il  Pancani ,  il  Rinaldì- 
ni,  il  Salandri  furono  a  lor  volta  applauditi,  e  negli  assolo  e  nei 
pezzi  d' insieme  ,  e  l'  Emani  antecedente  non  vietò  che  il  terzetto 
finale  venisse  a  generale  richiesta  per  varie  sere  ripetuto,  così  ne  fu  ì 
entusiasmante  la  esecuzione  l .  .  .  Che  direte  ora  delle  reminiscenze,  ^ 
del  pubblico,  delle  prime  impressioni?.  .  .  Concludo  che  se  T Ema- 
ni non  fa  furore  (e  a  giudicare  dal  concorso  non  lo  fece  nem- 
meno   la    scorsa  primavera)  piace  ed  è  plaudito  nei  migliori  suoi 

pezzi.  (  I.  R.  F.  ) BERLINO.  Gli  Ussiti  sotto  Naumbourg 

è  il  titolo  deW  opera  nuova  in  tre  atti  composta  dal  maestro  Ma- 
yerbeer  per  ordine  di  S.  M.  il  re  di  Prussia  per  V  inaugurazione 
del  Nuovo  Teatro  tedesco  di  questa  capitale.  L'illustre  maestro  tie^ 
ne  in  pronto  le  altre  due  grandi  opere  serie,  scritte  espressamente 
pel  teatro  della  Reale  Accademia  di  Parigi,  e  sono:  L' Affricana , 
e  il  Profeta  ;  una  delle  quali,  da  quanto  viene  scritto,  andrà  i» 
isccna  nel  gennaio  dell'anno  pross.,  e  sarà  L' Affricana;  ritenuto, 

come  si  assicura ,  che  Mayerbeer  a  quell'epoca  sarà  in  Parigi. 

TRIESTE.  Maria  di  Rohan  ,  andata  in  iscena  per  secomVopera  col' 
la  Aidi-Birch  prima  donna ,  non  fu  troppo  fortunata.  La  sola 
Aldi-Birch,  che  succedeva  a//a  Frezzolini,  mostrò  di  possedere  una 
buona  voce,  che,  acquistando  maggior  esercizio  e  calore,  in  seguito 
potrà    molto    meglio   piacere.  Nell'allegro  del  primo  atto,  uno  dei 

pezzi  più  fortunati  dell'  opera ,  essa  venne  nìolto  applaudita. 

VENEZIA.  -  Teatro  S.  Benedetto.  -  La  Gemma  di  Vergy.  Non 
ancora  bene  ristabilita  in  salute  mad^  Maray,  si  volle  mercoledì  se- 
ra che  ella  si  esponesse  nella  già  annunciata  opera,  rassicurata  da 
quel  terribile  farà  quel  che  potrà ,  che  leggevasi  negli  affìssi  sulle 
colonne,  ma  spossata  gagliardamente,  la  povera  donna  cadde  alla 
metà  dello  spettacolo  in  sì  grdve  sfinimento  da  riuscire  impossibile 
la  continuazione.  Perciò  qualunque  giudizio  suW  esecuzione  di  gue- 
st' opera  sarebbe  ingiusto ,  e  solo  deesi  commiserare  che  la  gentile 
condiscendenza  della  ben  volonterosa  Fanny  Maray  non  abbia  po- 
tuto essere  corrisposta  dalle  depresse  ed  abbattute  sue  forze.  —  Il 
Barbiere  di  Siviglia,  succeduto  alla  Gemma,  ebbe  incontro  felice. 
La  Stcffcnone  è  una  Bosina  assai  l'ispa,  assai  furba,  e  soprattutto 
assai  bella ,  che  canta  con  molta  grazia ,  e  con  più  grazia  ancora 
fa  vedere  la  luna  nel  pozzo  al  suo  fastidioso  tutore  :  un  solo  torto 
ella  tiene ,  ed  è  di  avere  introdotto  neW  opera  arie  che  non  sono 
dello  spartito,  cosa  che  non  va  bene,  e  che  non  deve  succedere  in 
nessuno  spartilo,  massime  poi  in  un'opera  classica  com'è  il  Barbiere, 
che  durerà  quanto  il  mondo.  Maggiorotti ,  Miraglia ,  V  Assoni  e 
Cavìsago  tutti  a  meraviglia  eseguirono  le  parti  loro  rispettive,  in 
modo  che  questa  bellissima  opera  ha  ottenuto  il  pieno  aggradimento 
del  pubblico. LANCIANO.  (Pregno  di  Napoli).  La  sera  del 
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///  settembre  scorso  andò  in  iscena  la  Beatrice  con  esito  hriììantis- 
simo,  e  i  cantanti  furono  applauditi  nelle  loro  rispettive  parli;  essi 
sono:  la  Vitali,  la  Luzi,  Vergani  e  Finocchi.  La  sera  del  3  ot- 
tobre si  diede  l'opera  11  Colonnello  con  un  furore,  con  un  enlu^ 
siasmo  non  mai  veduti.  La  Vitali,  prima  donna,  Vergani,  teno- 
re, e  Finocchi,  tasso,  fecero  un  piacere  immenso,  e  vennero  col- 
mati d'applausi  ed  evviva,  e  per  più  volte  evocali  sulla  scena. 

Teatro  di  Medicina  (Provincia  di  Bologna),  -  Si  è  riaperto  que- 
sto  teatro  con  opera  seria  in  musica.  Si  rappresenta  la  Gemma  di 
Vergy,  che  ha  ottenuto  esito  felice.  La  parte  della  protagonista  vie- 
ne sosicnuta  dalla  Gambardella,  esordiente,  allieva  del  maestro  Ron- 
zi di  Bologna  ;  codesta  giovane  ha  dato  a  conoscere  in  questa  sua 
prima  comparsa  sulle  scene  di  avere  molti  talenti  e  cognizioni  ne- 
cessarie per  divenire  un'  artista  ;  la  sua  voce  è  di  vero  soprano,  vo- 
ce forte,  intonala  e  molto  agile;  è  giovane,  possedè  bella  figura,  e 
con  questi  requisiti  non  si  può  presagire  che  bene,  anzi  benissi- 
mo; essa  è  stala  meritamente  applaudita  in  tutti  i  suoi  pezzi; 
i  di  lei  compagni  sono:  la  Cerioli,  Gamboggi,  Paglierini  e  Per- 
dagnesi ,  che  hanno  bene  sostenute  le  loro  parti  rispettive,  con  i  do- 
vuti applausi.  In   seguito  poi  daremo  più  dettagliate  notizie. 

ROVIGO.  -  Sabato  scorso  si  riaprì  questo  Teatro  colf  opera  Na- 
bucco di  Verdi.  Vi  cantava7io  la  Rorlololti,  Costantini,  Selva  e 
Dei.  U  opera  con  tali  soggetti  non  poteva  a  meno  di  piacere,  co- 
me ha  piaciuto  moltissimo.  Simile  spettacolo  è  stato  dal  pubblico 
giudicalo  straordinario,  non  ricordando  V  uguale  dall'  apertura  del 
Budello  teatro  in  poi.  Li  altro  Numero  se  ne  parlerà  più  diffusa- 
mente.   Teatro    della   Mirandola.  -  Pezzi  eseguiti  nelle 

tre  serate  della  Zani,  dello  Scalari  e  del  Roncagli.  Duetto  neZ  Na- 
bucco, cantato  dalla  Zani  e  Roncagli  ;  cabaletta  nei  Lombardi , 
cantata  dalla  Zani  ;  aria  nel  Roberto  Devereux,  cantata  dallo  Sca- 
lari; aria  buffa  nella  Mamma  Agata,  canfa^a  rfa/ Roncagli;  cava- 
tina nel  Corrado  d'Altamura,  cantata  dalla  Zani;  duetto  nel  Be- 
lisario,  cantalo  dalla  Zani  e  dal  Roncagli;  duetto  nell'OleMo^  can- 
talo dallo  Scalari  e  dal  Roncagli.  Tutti  li  suddetti  pezzi  sono  stali 
applauditi  a  furore,  e  si  sono  dovuti  ripetere;  fu  molto  applau- 
dita anche  la  cavatina  neW  Ines  di  Castro,  cantata  dalla  Salva- 
tori. L'opera  Gemma  continuò  e  terminò  con  grandissimi  applausi 
a  tutti  gli  artisti  suddetti,  e  con  soddisfazione  anche  del  più  esigente. 

Carissimo  Amico.  Iesi,  5  ottobre  18-14. 

Ieri  a  sera ,  trovandomi  di  passaggio  in  Iesi  fui  spettatore  di  nna  festa 
teatrale  che  mi  fece  dimenticare  d' essere  in  una  ciltii  di  provincia  ,  e  clic  non 
posso  a  meno  di  non  narrarvvi  distesamente.  iVon  era  sccso  dal  legno,  clic  mi 
venne  detto  esservi  opera  al  teatro,  e  tal  sera  esser  destinala  a  beneficio  delU 
prima  donna  signora  Elisabetta  Purcpa.  Mi  portai  adunr/ue  in  teatro  all'ora 
destinata,  passando  in  mezzo  a  due  filo  di  tripudi  ardenti,   e  fra  una  folla  di 
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gente,  che  allegra  e  giubilante  pure  vi  accorreva.  Ma  (jual  fosse  la  mia  soffft' 
sa  allorché  entrai  nella  platea  del  bel  Teatro  di  Iesi,  che  voi  ben  conoscete,  po- 
trete solo    immaginarlo    da    ciò    che   vi  dirò.  Il  teatro  era  lutto  illuminato  con 
cornucopi  a  cinfjue  bracci  al  primo  e  second' ordine ,    ed  a  tre  altezze,  e  da  o- 
gnuno    di   essi  pendeva  una  bella  corona  di  fiori,  che  rispondeva  alla  gioia  co- 
mune, l'iena  era  la  platea,  pieno  il  lubione,  e  non  un  sol  palco  era  chiuso.  Ri- 
masi attonito    a    questo  spettacolo  nuovo  per  le  nostre  citta  ed  attesi  con  impa- 
zienza   di   vederne  la  fine.  Il  trattenimento  musicale  venne  aperto  col  tcrz'  atto 
della  Saffo,    da    cui  potei  conoscere  (jual  buon  complesso  d'  artisti  fosse  toccato 
in   sorte    in    qucsi'  anno  alla  città  di  lesi.  La  Parepa  ,  Cutiiri  e  la  Santoliai 
nel  bel  terzetto,   il  tenore  Paglicri  nell'aria,   e  nuovamente  la  beneficata  ìiel  suo 
rondeau  finale,   tutti  fecero    a    gara  per  dar  opera  e  risalto  a  queslo  grandioso 
tpettacolo,  ed  al  calar  della  tenda  venne  la  sunnominata  Parepa  chiamata  più  e 
più  volte  all'  onor  del  proscenio.  Seguì  la  scena  ed  aria  del  Giuramento  -  Alla 
pace  degli  Eletti  —  cantata  dal  giovine  Ciituri,   che  per  la  tua  voce  armonio- 
sa   e   forte,  per  l'energia  e  ragionata  espressione  del  suo  canto  fa  di  già  pre- 
sentire che  gli  onori  fin  qui  ricevuti  non  sono  che  l'  aurora  della  sua  gloria,  e 
n'  avvidi   con  piacere    che    il   pubblico  divideva    con    me  questo  pensiero,  poichò 
clamorosamente    chiamollo   per   pili  volte  sulla  scena.  La  sullodata  Paropa  cantò 
quindi  l'aria  del  Belisario  -  Fin  la  tomba  è  a  me  negata  -  m  cui  essa  spie- 
gò una  maestria,  un  agilità,  una  finitezza  tale  di  stile  che  mi  sorprese,  e  che 
mi  fece   fra    me    stesso   esclamare    «  giustamente  gli  Esini  le  destinarono  l' onor 
del  trionfo.   Terminato  questo  pezzo  il  teatro  si  levò  ad  una  voce,  e  per  tre  voile 
chiamò  la  brava  artista  sul  proscenio,  ma  alla  terza  volta  il  sipario  fu  improv- 
visamente   alzato.    Un    ameno   boschetto  con  in  fondo  un'  ara  ardente,  su  di  cui 
gradini  erano  il  basso  Cuturi  colla  cetra ,   ed  il  tenore  Paglicri  con  una  super- 
ila ghirlanda  di  fiori,  fu  la  scena  che  mi  si  parò  davanti.  Era  il  luogo  tutto  il- 
luminato da  faci  fra  loro  congiunte  per  mezzo  di  festoni  di  fiori,  e  sul  davanti 
della   scena   eranvi   due    amorini  colle  corone  di  fiori   in  mano,  mentre  di  dietro 
le  quinte   udivansi    armoniosi  concenti  d'  islrumenti  d'  ottone.  Culuri  e  Paglieri 
discesero  dall'ara,  presero  per  mano  la  Parepa,  la  condussero  ai  piedi  di  essa, 
e  il  primo  gli   presentò  la  cetra ,  il  secondo  le  pose  la  corona  sul  capo  ;  -ed  al- 
lora il  pubblico  intero,   ch'era  rimasto  muto  dalla  sorpresa  di  questa  scena,  pro- 
ruppe in  una  generale  esclamazione,  quasi  volesse  dire:  «  Noi  soli  li  diamo  que- 
sta  corona  »    quindi    da    tutti  i  palchi  furono  lanciati  tanti  fiori  da  rimanerne 
quasi  tutto   coperto   il    palco,  e  tal  pioggia  di  varie  poesie,  già  per  ogni  palco 
distribuite  in  eleganti  libretti,   che  per  due  minuti  tolse  affatto  la  vigila  del  pal- 
co scenico,  e  dei  palchetti.   Le  acclamazioni ,   le  chiamate,  sulla  scena  furono  sen- 
za numero  e  senza  limite,   e  si  quietarono  solo  quando  si  accennò  V  alzata  della 
tenda  coliatlo  terzo  del  Giuramento,  aggiunto  dalla  Parepa,  che  coadiuvata  dal 
Paglicri  anche   in  questo  pezzo  si  attirò  gli  evviva  generali,   e  più  e  più  volte 
furono  chiamali  a  ricevere   il  pubblico  omaggio.   Cos't  uscii  lietissimo  dal  teatro, 
e  allora    fu   che   intesi  mancare  ancor  l'  ultimo  atto  di  questo  grandioso  spetta- 
colo.  In  fallo  poco  dopo  vidi  arrivare  un  cocchio,  e  quindi  fra    molle  torce  ac- 
cese, e  fra  gli  evviva  di  tulli  uscì  dal  teatro  la  Parepa,  e  salita  in  Irgno,  sa- 
lutata   con  clamorose  acclamazioni  da  tutto  il  popolo,   dopo  averle  fallo  fare  il 
giro    di    mezza    città,    preceduta  dal  concerto  d'ottoni,  fu  ricondotta  trionfal- 
mente alla  sua  abitazione.   Eccovi  tulio  quello  che  ho  veduto:  in  tutte  queste  di- 
mostrazioni   però    traspariva  nel  popolo  un  tal  quale  inlrresse,  una  premura,  e 
direi  un'  affezione   tale,  che  non  solo  attribuire  si  deve  alla  sua  arie  nel  canto, 
ma  anche    allo   sue   buone  qualità  ed  alla  sua  virtù,  il  più  grande  elogio  che 


67 

possa  farsi  ad  una  citntunt0 ,  »  ad  un  pubblico  nel  tempo  istesso.  —  Tutto  tor- 
nato alla  sua  trunijuillità,  e  pieno  di  ammiiazione  per  gli  onori  tributali ,  e  pei 
meriti  di  (juesla  prima  attrice,  entrai  in  casa  a  scrivervi  questa  lettera.  Rispon- 
detemi presto,  datemi  anche  voi  qualche  notizia,  e  slate   sano.  Z. 

IVAPOLl.  —  Il  tenore  Doivzklli  fece  la  sna  prima  com- 
parsa al  gran  Teatro  San  Carlo  di  Napoli.  —  Piuttosto 
che  nn  trionfo  e  dei  più  clamorosi,  pnò  a  bnou  diritto 
dichiararsi  aver  Fgli  destato  nn  vero  fanatismo.  Quel 
severo  Pubblico  lo  riconobbe  ed  apprezzò  per  quel  som- 
mo artista  eh'  Egli  è.  —  La  Tadoli.m  fu  una  deliziosa 
Violetta ,  e  la  Bisopu  una  ralente  Teodora.  II  tenore 
FitAscui:vi  mostrò  qnal  partito  pnò  ritrarsi  dalla  parte 
di  Pisani ,  ed  il  basso  Coletti  da  quella  di  Foscari.  — 
Con  tali  noininatiri  potrà  ognuno  immaginarsi  qnal 
luminoso  successo  sortisse  dalBR&VOdi  niercaclante.— 
Ora  si  sta  provando  OTELLO  dell  imiuortalc  ROSSlA'l  , 
ove  Do.'vzJBjLLi  sarà  il  Protagonista.  F» 

BOLOGNA,  21   oUobie.  —  Emani  di  Verdi.   I  bolognesi,   giusti  am- 
miralori  del  yaùucco,  atteiidcvauo  con  impazienza  V Emani,  che  venne  rap- 
jjieseutato  nel  nostro   Maggiore  Teatro  sabato  e  domenica.  Come  sia  stata 
accolta  questa  pioduzioue  del  giovane  celebrato  Maestro   bene  si  compren- 
derà   da    ciò    che   siamo  per  dire.  Non  sono  mancati  applausi  ai  migliori 
pezzi  del  4 ."  e  2."  atto,  ma  nello  stupendo  finale  del  5."  l'ammirazione  e 
l'entusiasmo  di  tutto  l'uditorio,  senza  eccezione,  sono  pervenuti  in  ambe 
le  sere  al  massimo  grado.   La  incantevole  frase  musicale  che  regola  questo 
pezzo,  è  una  ispirazione  del  genio,  e  basta  sol  essa  a  caratterizzare  la  po- 
tenza   artistica    di    un    compositore.  Il  terzetto  finale   nel  4.°  atto,  che  si 
può  diro    è  il  pozzo  del  Maestro,   non  ha  destato  minor  commozione  ;  ed 
a    parte    1'  orrore    di    che  ingombra  1'  animo  dello  spettatore  la  straziante 
azione  arcitragica ,  o  a  meglio  dire  ultra  tragica  del  latto  atrocissimo,  bi- 
sogna convenire  che  quella  ributtante  situazione  non  può  da  musica  uma- 
na venire  più  appropriatamente  rappresentata.   Ivi  la  passione  è  spinta  al- 
l' ultiiuo  liuiite  ;    le  note  trafiggono  il  cuore  -,  eppure  la  musica  è  sempre 
tutta    melodica,    italiana  per  eccellenza-,  sicché  ognuno  ratìigura  il  Verdi 
non  già  come  una  speranza,   ma  come  uno  dei  grandi  Maestri  dei  tempi 
nostri.   Questo  lirico  componimento  vcuue  dalla  nostra  Società  d' Appalto. 
e  da  chi   la  rappresenta ,  montato  anch'  esso  col  massimo  lusso  e  magni- 
ficenza-,   belle  le  scene  dipinte  dai  nostri  bravissimi  scenografi  Badiali,  Bor- 
tolotti,  Martinelli  e  Gandolfi;  magnifico  vestiario  e  attrezzi;  abbondanza  di 
cori   d'ambo   i    sessi,    e    comparse.   I  primari  cantanti,   e  cioè  la  Locwe , 
Jivanoff  e  Varesi,  applauditissimi ,  e  onorati  di  chiamate  e  di  repliche.  La 
Loctvc  Tu  sublime  nella  sua  parte;  gli  atti,  il  suon  della  voce,  i  moti  sles- 
si del  volto,   dipingevano  a  perfezione  la  passione  ch'ella  fingeva;  il  suo 
canto    si    spiega  cosi  facilmente  alle  speranze  dell'  amore,  come  si  slancia 
vigoroso  ed  ardente  uell'  ora  del   delirio,  interpretando  in  tal  modo  i  su- 
blimi concetti  del  Maestro.  Iwano/f  colla  sua  voce  insinuante  e  insieme  ro- 
busta ,  colle   suo   belle  noto  emesse  senza  sforzo  alcuno,  colla  nobiltà  del 
suo  portamento  sostiene  T  importante  parte  del  bandito  Emani.  Kurfsi  cau- 
ta egregiamente,  eseguendo  da  grande  artista  il  personaggio  di  Don  Car- 
lo ■■,  la  sua  voce  di  baritono  e  agile  e  pastosa,  ha  ottimo  stile  e  sa  quel  che 
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canta,  e  ciò  cho  pi?i  vaio  sa  quel  cho  dico:  il  secondo  tempo  dell'aria  di 
Carlo  è,  tra  i  pezzi  del  Varesi,  eseguito  con  grande  Unitezza  e  magistero 
di  canto.  La  grande  ed  atroce  figura  del  Silva  viene  sostenuta  dal  Tabel- 
lini  ^  andato  in  iscena  in  sei  soli  giorni. 

Quei  tre  bravissimi  artisti  debbono  essere  assai  paghi  e  contenti  di 
così  lieta  accoglienza ,  che  loro  viene  fatta  da  un  pubblico  esigente  ed  in- 
telligentissimo. In  somma  il  nostro  Maggiore  Teatro,  sempre  pieno,  pro- 
mette nell'  attuale  stagione  una  compiuta  riuscita.  —  Martedì  terza  rap- 
presentazione, bellissimo  teatro  pieno  di  spettatori ,  e  applausi  ancora  mag- 
giori ai  tre  summentovati  artisti ,  in  modo  tale  da  presagire  che  V  Emani 
eia  r  opera  che  chiuderà  la  stagione. 

—  Il  grandioso  ballo  di  Cortesi,  Mazepj)a,  viene  sempre  maggiormente 
gradito-,  Saint-Leon  e  la  Clerici,  nel  loro  passo  a  due,  sono  applauditissi- 
mi -,  dunque  concludiamo:  con  l'opera  in  corso  e  col  ballo,  abbiamo  uno 
spettacolo  che  è  l'  unico  vi  sia  nella  corrente  stagione  in  Italia.  Quando 
j)OÌ  avremo  in  iscena  la  celeberrima  Cerrito,  avendo  a  compagno  Saint-Leon, 
col  nuovo  ballo  la  Silfide  di  Cortesi  ,  che  dicono  vada  in  iscena  il  2  no- 
vembre, possiamo  dire  con  tutta  franchezza  che  non  avremo  ad  invidiare 
i  primari  teatri  d'  Europa.  Fiori. 

Col  mezzo  dell'Agenzia  teatrale  in  Bologna  del  sig.  Maestro  Brunetti 
sono  fissati  per  Ravenna,  il  carnevale  pross.,  li  signori  Giovanuina  Montuc- 
cliitlli  prima  donna   assoluta,  All)crti  tenore,  e  Donadio  basso  comico.  - — • 

Per  Pesaro  la    signora  Amalia  Mattioli  prima  donna  ,   carnevale  pross.  • 

Per  la  riapertura  del  teatro  della  Pieve  di  Cento,  corr.  autunno,  li  signori 
Manetta  Bianchi  primadonna,  comprimarie  a  perfetta  vicenda  Marietta  Bar- 
betli  e  Cleofe  Zecchini ,  Salaroli  tenore,  Topai  basso  e  Zecckini  secondo  bas- 
so.   •  11  sig.  Gandoljì ,  scenografo,   ora  in  Bologna  al  servizio  di  questo 

teatro,  al  teatro  d'  Apollo  in  Roma  pel  pross.  carnevale.  — —  Dall'Agen- 
zia Borri  di  Milano  sono  stati  fissati  pel  Teatro  del  Principe  in  Madrid 
il  basso  De  Breul ,  e  le  prime  donne  Emilia  Tosi  e  Annunziata  Tirelli  dal 
•IO  novembre  pross.  a  tutto  maggio  4845;  ed  il  tenore  Guasco  dai  primi 
di  marzo  a  tutto  il  maggio  4845. 

II  tenore  Moriani  è  fissato  pel  R.  Teatro  del  Principe  di 
Madrid  col  contratto  dal  25  novembre  pross.  a  tutto  maggio 
1845;  dopo  quell'epoca  partirà  per  Londra,  essendo  già  fissa- 
lo pel  teatro  di  Sua  Maestà. 

Li  signori  Ranieri  Marini,  prima  donna,  e  Mirate,  tenore, 
sono  partiti  da  Bologna  per  Livorno,  per  ivi  cantare  nel  Tea- 
tro Carlo  Lodovico,  che  verrà  condotto  dal  signor  dottor  An- 
tonio  Marchesi. ^ 

Siamo  dispiacentissimi  di  annunciare  la  morte  della  signo* 
ra  Silvia  Corbucci ,   allieva  di  madama  Bertinotti,  cantante  di 
belle    speranze,    avvenuta  in  Rimino  sua  patria,    in   età  poco 
più  che  quadrilustre. 
(Tipoijra^ii  Gov.  -  alla  Volpe.)  oabtaro  rzoBi  paoPB,  e  dibctt. 


TMTIU  ARTI  E  ÌETTEMTIM 

Anno  22.°  Tomo  \2.  N.  -1082. 


Trovasi  presentemente  nella  nostra  Bologna,  dove  si  pro- 
durrà fra  giorni  nel  ballo  la  Silfide  di  composizione  di  Antonio 
Cortesi,  In  aspettativa  di  poter  riferire  col  prossimo  numero  le 
notizie  dell'esito,  che  non  dubitiamo  punto  sarà  un  vero  trion- 
fo per  r  avvenente  danzatrice,  ncLfrattanto  creàiamo  bene  ri- 
portare tradotto  il  presente  arlii^fTO,  tolto  dal  foglio  inglese  l\n~ 
ghloti- Herald,  qu^^  porta  gli  onori  ricevuti  da  Fanny  Cerrito 
quando  danzava  sulla  scena  del  teatro  di  Brighton. 

a  Martedì  sera  un  affollalo  e  brillantissimo  pubblico  ac- 
correva al  teatro  per  ammirare  la  vezzosa  e  affascinante  Fanny 
Cerrito,  come  si  esprimevano  gli  affissi  teatrali  —  ed  in  vero 
ne  avevamo  ben  ragione,  giacché  tanto  viva  è  in  noi  la  rimem- 
branza della  grazia,  della  dolcezza,  della  sensibilità  della  leg- 
giadra danzatrice,  che  non  havvi  menomamente  a  ridire  sullo 
più  entusiastiche  espressioni  che  l'ammirazione  possa  mai  im- 
maginare. 

«  Nelle  sottili  disquisizioni  della  stampa  di  Londra,  sul 
reale  ed  ideale  della  danza,  risultò  appartenere  Fanny  Cerrito 
alla  danza  reale.  Gioia,  diletto,  felicità  si  appalesano  in  ogni 
sua  movenza,  in  ogni  suo  sguardo;  e  questo  suo  muoversi, 
questo  suo  volger  degli  occhi,  sono  buone  qualità  sostanziali 
che  il  cuore  d' un  subito  riconosce  siccome  moventisi  nella  pro- 
pria sfera.  Altre  danzatrici  ponno  sorprendere  di  più,  ponno 
forse  meglio  avvicinarsi  ad  un  modello  spirituale;  ma  sono  po- 
che quelle  che  signoreggino  con  tanta  potenza  le  umane  affe- 
zioni, le  simpatie,  quanto  Fanny  Cerrito. 

a  Leggera  quanto  una  silfide,  coi  tratti  di  amabile  viso, 
pure  non  è  nò  silfide,  nò  ninfa;  è  per  noi,  che  amiamo  il 
positivo,  qualche  cosa  di  meglio  dell'ideale:  è  una  giovine  fan- 
ciulla che  colla  sua  giovinezza,  amabilità  ed  avvenenza  abbui- 
la r  umano  consarzio  —  ecco  la  realtà. 

«  Fanny  Cerrito  fece  la  sua  comparsa  in  un  passo  a  tre 
con  Saint-LeoÉ  .e  madamigella  Louise,  nel  ballo  Los  llouris.  Ac- 
colta col  più  Bcntito  entusiasmo,  rispose  agli  applausi  con  quel- 
la grazia  che  solo  è  retaggio  di  una  distinta  dauzatrice.  E  chi 
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non  avrebbe  applaudito,  qoìpdo  si  era  certo  di  venire  rimeri- 
tato di  tal  modo!  Il  palco  scenico,  dopo  il  lungo  spazio  di  tem- 
po occupato  dall'  opera,  doveva  ricordare  1'  arena  ove  si  batto- 
no i  Galli  ;  ma  ella  è  prerogativa  del  genio  sapersi  accomodare 
alle  circostanze,  e  non  eravi  restrizione,  o  maltalento  nel  li- 
bero e  saltellante  passo  della  vezzosa  Cerrito.  Prodigio  della  di 
lei  arte  è  la  perfetta  confidenza  con  cui  danza.  Niuno  scorge 
in  essa  la  più  piccola  esitanza,  e  tutti  che  stanno  contemplan- 
do perdono  di  vista  la  difficoltà  nell'inconsapevole  grazia  e  nel- 
la gioiosa  confidenza  con  cui  tutto  compie.  Alcune  celebri  dan- 
zatrici sono  venute  in  rinomanza  pel  loro  abbandono  ;  ma  li 
risultato  della  perfetta  confidenza  nei  propri  mezzi  è  raffinato 
nella  Cerrito  da  tale  un  misto  di  semplicità  e  di  giovialità 
quale  ammirasi  nei  fanciulli.  E,  a  dir  vero,  qual  cosa  potrebbe 
essere  più  delizioso  della  l^alka  ungherese,  e  di  tutta  la  sua  ru- 
stica civetteria?  o  della  Girati  a ,  colla  sua  brillante  arditezza, 
cosi  vezzosamente  spiegata  da  quella  fison<n^ia  tanto  modesta! 
Della  Gitana  si  richiese  la  replica,  cui  la  bella  danzatrice  cor- 
tese accondiscese,  ritirandosi  poscia  fra  un  rumoreggiar  d'ap- 
plausi. 

«  Giovedì  la  Cerrito  si  produsse  nel  ballo  di  sua  compo- 
sizione, la  Vivandiera  e  il  PosiicjHone,  Fu  oltremodo  affascinante 
sotto  le  spoglie  della  Vivandiera,  e  Saint-Leon  sotto  quelle  del 
Postiglione  fu  il  non  plus  ultra. 

«  La  Cerrito  danzò,  se  era  possibile,  meglio  della  sera  pre- 
cedente, e  mentre  caracollava  sul  palco  nel  passo  a  quallro,  ap- 
plausi d'  entusiasmo  1'  accompagnavano  ad  ogni  sua  movenza. 

«  La  Polka  venne  replicata  ,  e  fu  segno  di  un  tale  entu- 
siasmo, di  cui  quei  di  Brighton  non  sono  tanto  di  frequente 
spettatori. 

«  La  beneficiata  della  Cerrito  ebbe  luogo  colla  Vivandiera: 
il  teatro  era  numeroso  ed  elegante.  La  rappresentazione  termi- 
nò colla  Gitana.  Al  calare  della  tela  scoppiò  una  generale  chia- 
mata per  la  leggiadra  danzatrice»  la  cui  comparsa,  con  mada- 
migella Louise ,  Saint-Leon  e  Montassu  ,  fu  il  segnale  di  una 
pioggia  di  fiori,  che,  raccolti  dal  Saint-Leon,  furono  presentati 
alla  vezzosa  compagna. 


ROVIGO.  -  Apprendiamo  dalla  Gazzetta  privilegiala  di  Ve- 
nezia che  z=  Sotto  lusinghieri  auspicii  si  aperse  il  Teatro  nella  cor- 
,,  rente  stagione  di  fiera  coli' opera  il  Nabucco.  L'effetto  superò 
,,  l'aspettazione,  che  era  pur  grande,  il  che  prova  quanto  brillane 
M  te  ne  fu  il  successo.  Il  Costantini  è  arnmirahilc  nella  difficile 
iy  parte  del  protagonista,   sia   per  la  forza  e  dolcezza  del  canto, 
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,,  che  pel  suo  accento  drammatico,  e  le  mosse  tanto  importanti.  La 
,,  Borlolotti,  Abigaille,  che  questo  pubblico  gode  di  rivedere  per  la 
,,  seconda  volta,  sta  certamente  fra  le  primarie  artiste,  e  co'  suoi 
,,  bei  modi  di  canto  e  di  viva  azione  preoccupa  V  animo  degli  a- 
,,  stanti.  Il  Selva  è  un  basso  profondo  che  diletta,  e  sostiene  de- 
,,  guarnente  la  parte  di  Zaccaria.  Il  tenore  Del  è  pure  animato, 
,,  ha  bella  voce;  anche  la  comprimaria  Biondi  disimpegna  bene  la 
,,  sua  parte  di  Fenena,  e  così  dicasi  delle  seconde  parti.  Mercè  lo 
,,  zelo  della  Direzione,  e  il  particolar  impegno  dell'  assuntore  Ga- 
,,  gliani,  questo  importante  spartilo  venne  messo  in  iscena  con  gran- 
fa dezza  e  decoro.  Numeroso  coro  di  uomini  e  di  donne,  bene  istruì- 
^,  to  da  Agostino  Bonetti;  scelto  corpo  di  Banda  militare;  copio^ 
,,  so  numero  di  comparse;  belle  decorazioni ,  ricco  vestiario  ;  le  sce- 
,,  ne  tutte  dipinte  appositamente  dal  famoso  scenografo  Migliari 
,,  di  Ferrara,  che  venne  più  volte  chiamato  agli  onori  del  pubbli- 
,,  co.  Scelta  e  numerosa  orchestra  diretta  dall'abilissimo  Tosari- 
,,  ni  :  tutto    ciò   rende  lo   spettacolo  oltremodo  gradito  e  degno  di 

,,  un  teatro  di  prima  classe  ,,. FIRENZE.  -  Nella  sera  dei 

2  0  ottobre  corrente  ebbe  luogo  la  prima  rappresentazione  del  Co- 
luniella  air  I.  e  R.  teatro  degli  Arrischiati,  la  quale  fu  un  nuo^ 
vo  trionfo  per  gli  esecutori,  trionfo  non  inferiore  certo  a  quello  ot- 
tenuto da  questi  nei  Falsi  Monetari,  e  nel  Borgomastro.  La  Triul- 
zi-Graffigna,  la  Belis,  il  tenore  Ambrogi ,  i  òassi  Del  Vivo,  Friz- 
zi, Mondei,  Cozzi  e  Bigazzi  furono  ap plauditissimi  non  solo,  ma 
richiamati  in  ogni  loro  pezzo  sia  a  solo,  sia  concertato.  Ognuno  di 
questi  bravi  artisti  gareggiò  di  buon  volere  e  di  abilità  per  con- 
servare, ed  acquistarsi  vieppiù  la  benevolenza  del  pubblico,  che,  co- 
me nelle  opere  precedenti,  a  loro  dimostrò  ora  con  istrepitosi  ap- 
plausi, ora  con  quelle  risa  spontanee  di  vero  buon  umore,  a  quale 
segno  egli  aggradiva  i  loro  talenti.  Ma  quello  che  giunse  al  colmo 
di  questa  favorevole  benevolenza  fu  il  tenore  Ambrogi ,  che  in  una 
bellissima  aria,  scrittagli  appositamente  dal  maestro  signor  Graffigna, 
fece  conoscere  tutta  la  soavità  e  la  facile  pieghevolezza  della  sua 
bella  e  commovente  voce.  Questo  giovine  virtuoso,  di  avvenentissimo 
aspetto,  di  sicuro,  ma  modesto  e  nobile  portamento,  cantò  con  tale 
espressione  e  sì  squisito  gusto,  che  rapì  veramente  V  affollatissima 
udienza,  la  quale  proruppe  in  applausi  interminabili,  per  cui  l' Am- 
brosi dovette  comparire  più  volte  sul  palco  scenico  per  ringraziar- 
la di  così  espressivi  contrassegni  di  aggradimento.  Peccato  che  la 
sua  parte  sia  di  così  poca  entità  in  questo  spartito!  ma  ognuno  sa 
che  tale  parte  nel  Coluniella  è  presso  a  poco  uguale  a  zero.  Per- 
tanto siamo  debitori  aW  impresa  ed  al  maestro  Graffigna  per  gue- 
st' aria  introdotta ,  la  quale  non  poteva  essere  meglio  affidata  che 
al  tenore  Ambrogi ,  degno  interprete  delle  belle  ispirazioni  del  mae- 
stro, anche  autore  del  rondò  finale,  pezzo  di  assai  bello  lavoro,  e- 
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seguito  dalia  Triulzi  sua  valentissima  consorte,  e  che  ebbe  pure  il 

successo  che  meritava  di  ottenere.  X.  X. ROMA,  16  ottobre. 

La  sera  del  i3  venne  destinata  a  benefizio  del  tenore  Ciaffei,  qua- 
le riuscì  assai  bella  e  gradita;  sì  diede  la  Norma.  Dopo  il  primo 
atto  Ciaffei  cantò  la  romanza  nel  Bravo,  che  fece  un  incontro  stra- 
ordinario, pel  che  venne  l'artista  per  più  volte  chiamato  sulla  sce- 
na in  mezzo  agli  evviva  ed  ai  bravo  ;  terminata  la  Norma  il  Ciaf- 
fei eseguì  la  romanza  delle  Illustri  Rivali,  e  anch' essa  egualmente 
andò  alV entusiasmo,  e  il  pubblico  in  questa  circostanza  diede  a  co- 
noscere che  molto  apprezzava  i  talenti  del  suo  concittadino  ;  perchè 
chiamate,  applausi,  poesie  e  tante  altre  addimostrazioni  del  pieno 
aggradimento.  Il  Ciaffei  lascia  Roma  per  portarsi  a  Livorno,  Tea- 
tro Rossini,  onde  terminare  l'autunno;  pel  carnevale  ritornerà  al- 
l' Argentina  col  suo  impresario  sig.  Antonio  Lanari ,  come  porta 
il  suo  contratto.  —  Teatro  Argentina.  -  L'  opera  del  principe 
Poniatowski,  Bonifazio  de'Geremei,  altra  volta  già  intesa  da 
questo  pubblico,  ha  ottenuto  anche  in  oggi  esito  felicissimo;  la  Bar- 
bieri Nini  ha  dato  a  conoscere  anche  in  guest'  opera  i  molti  pregi 
di  cui  è  fornita,  sia  per  magistero  d'  arte  che  per  gusto,  precisio- 
ne e  squisitezza  di  canto:  gli  applausi  che  riscuote  gli  sono  dovuti 
€  meritati;  Roppa,  tenore,  ricomparve  su  queste  scene  accolto  dal 
pubblico  con  veraci  addimostrazioni  ;  gli  applausi  certamente  non 
gli  mancarono  in  tutti  i  suoi  pezzi.  De  Bassini ,  artista  di  merito, 
ebbe  esso  pure  alla  sua  volta  applausi  sinceri  e  chiamate  nella  par- 
te che  rappresenta.  La  Ricci,  Morelli  e  Pozzolini,  tutti  nelle  loro 
parti  rispettive,  contribuirono  aWottimo  successo  di  questo  spettaco- 
lo, posto  in  iscena  con  una  splendidezza  e  magnificenza  tale  che  si 
volle  in  quella  vedere  sul  proscenio  l'Appaltatore  sig.  Antonio  La- 
nari, onde  con  gli  evviva  e  con  gli  applausi  addimostrargli  il  pieno 

suo  aggradimento. MEDICINA.  -  Gli  affari  di  questo  teatro 

vanno  a  vele  gonfie  ;  non  è  descrivibile  T  incontro  che  fa  la  Gem- 
ma, basti  il  dire  che  d'ogni  pezzo,  inclusivi  i  cori,  si  vorrebbe  la  re- 
plica,  giacché  non  si  sente  nella  sala  che  un  continuo  bis,  bis.  La 
Gambardclla  è  sempre  la  bene  accetta  del  pubblico,  atteso  le  sue 
ottime  prerogative;  ella  piace  assaissimo  e  viene  seralmente  applau- 
dita; anche  la  Corioli  piace,  e  nei  suoi  pozzi  viene  distinta;  Gam- 
boggi,  tenore,  colla  sua  flessibile  voce  bene  eseguisce  la  sua  parte. 
Paglierini,  basso,  ottimissimo  nel  suo  posto,  spiega  potenza  di  vo- 
ce e  molto  possesso  della  scena,  pel  che  riceve  a  buon  diritto  le  te- 
stimonianze del  pieno  aggradimento;  anche  le  seconde  parti  sono 
buone.  Dunque  conchiuderemo  col  fare  elogio  ai  signori  Medicinesi, 
e  in  particolare  a  quelli  i  quali  si  sono  impegnati  onde  procurare 

ai   loro   concittadini  un   così  ottimo  complesso   di   cantanti. 

ASTI.  -  La   sera  del  i p  corrente  andò  in  iscena  in  questo  teatro 
r  Eli.vir  d'  Amore  con  la  prima  comparsa  della  signora  Carolina 
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Rapcttl  prima  donna.  L'opera  ha  avuto  un  esito  felicissimo;  la 
Rapetti  è  stata  applaudita  in  tutti  i  suoi  pezzi,  per  cui  ebbe  l'ono- 
re di  venire  evocata  per  più  volte  sulla  scena  in  mezzo  agli  evviva , 
ed  agli  applausi  del  numeroso  uditorio;  piacque  assaissimo  nel  duet' 
to  col  buffo,  e  così  egualmente  nel  suo  rondò  finale,  nel  quale  ad 
ogni  frase  non  si  sentiva  che  un  brava,  bravissima.  Il  teatro  in 
quella  sera  era  affollatissimo  in  modo  che  non  si  ricorda  V  egua- 
le in  Asti.  Moltissime  persone  con  gentili  modi,  volendo  addimo- 
strare alla  cantante  il  loro  pieno  contentamento,  terminata  l'  opera 
V  accompagnarono  alla  sua  abitazione.  Alla  seconda  rappresentazio- 
ne la  Rapetti  fece  maggior  entusiasmo  in  tutta  l'opera,  massime 
nel  duetto  col  buffo,  e  fu  obbligata  di  ripetere  V  adagio  con  una 
salve  d' applausi  e  molte  chiamate.  Piace  la  sua  voce,  il  suo  meto- 
do di  canto,  il  portamento,  non  che  il  possesso  della  scena.  Di  fatto 
queste  sono  le  prerogative  di  cui  è  fornita  questa  giovine  cantante, 

€  per  le  quali  non  le  si  può  presagire  che  un  brillante  avvenire. - 

VERONA.  -  Teatro  Filarmonico.  -  La  Gemma  di  Donizzelti,  che 
successe  alla  Linda  del  medesimo  maestro,  la  sera  del  1 7  corrente, 
riportò  un  esito  di  straordinario  trionfo.  Non  solo  innumerevoli  ap- 
plausi durante  la  rappresentazione,  e  dopo  ciascun  Atto  furono  quelli 
che  dimostrarono  in  detta  sera  quanto  apprezzasse  il  merito  di  quei 
bravissimi  cantanti  quel  pubblico ,  ma  si  videro  ancora  pel  Teatro 
sventolare  i  fazzoletti,  in  particolare  allorché  cantava  il  tenore  Par- 
dini ,  che  ci  viene  scritto  che  eseguisse  quella  parte  in  modo  da  far 
sovvenire  quel  Donzelli ,  che  quattr^  anni  or  sono  in  questa  stessa 
stagione  calcava  le  scene  di  quel  vasto  teatro  in  un  col  tenore  Ca- 
slcilan.  Ci  viene  pure  aggiunto  che  mollo  si  distinsero  nella  parte 
di  Gemma  V  Eloisa  Sonta  ,  ed  i  bassi  Rossi  e  Casanova  nelle  lo- 
ro rispettive  parti.  Si  sta  preparando  la  Realrice  di  Tenda  e  la 
Chiara ,  non  che  sarà  data  ancora  un'  altr'opera  intitolata  11  Ge- 
nio della  Nolte,  scritta  espressamente  per  quella  eletta  schiera  d'ar- 
tisti dal  maestro  Barcanovicci. PALERMO,  9  ottobre.  -  Es- 
sendosi chiuso  il  teatro  momentaneamente,  in  causa  della  caduta  del- 
l'opera 11  Templario  di  Niccolaj  datasi  col  titolo  Teodosia,  e  rap- 
presentata da/r  Abbadia,  da  Milesi  e  da  Ferlotti ,  V  Impresa  ha 
deciso  di  volerlo  riaprire  con  la  Strcpponi  altra  prima  donna  scrit- 
turata, che  andrà  in  iscena  colla  Linda,  nel  frattanto  che  il  signor 
Galeotti  di  Napoli,  come  da  ordine  avuto,  avrà  fissala  un'altra  pri- 
maria compagnia  di  canto,  come  già  sentiamo  che  la  signora  Eme- 
lina Sutton-Fanloni  prima  donna,  ora  in  Napoli,  sia  stata  qui 
fissata  ,  e  che  pel  1 5  ottobre  dovrà  trovarsi  in  Palermo.  Il  signor' 
Balzar ,  che  è  qui ,  ha  di  già  ottenuto  V  annuenza  dal  suo  impre- 
sario sig.  Jacovacci  onde  fissarsi  pel  nostro  teatro  ;  ora  per  tanto 

ìion  manca  di  sapere  che  il  nominativo  del  tenore. TRIESTE. 

Come  si  aveva  preconizzato,  l'esito  di  Maria  della  Rohau  fu  infelice, 
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ed  a  sleiìto  non  potè  sostenersi  che  due  sole  sere  ;  si  è  tornato  al- 
i' Elena  da  Feltre  colla  Frezzolini,  tocche  vale  a  formare  il  più 
bell'elogio  di  questa  celeberrima  cantante,  mai  sufficientemente  lodala 
per  la  sua  bella  e  rara  voce,  ed  il  suo  dolce  canto.  Onde  però  dar- 
le meritato  riposo,  ieri  sera  si  volle  spingere  nuovamente  innanzi  al- 
l' indulgenza  del  pubblico  V  avvilita  Maria  di  Rohan,  cui  miserabile 
concorso  assisteva,  quantunque,  a  parer  nostro,  la  musica  della  Ma- 
ria sia  superiore  a  quella  dell' Eìeuà.  Il  tenore  Ferretti,  ristabiiito 
in  salute,  da  qualche  sera  spiega  tale  una  voce  bella  e  sonora  da 
farci  ricordare  i  bei  tempi  di  Crivelli  e  Tacchinardi ,  e  da  guanto 
ci  assicura  il  nostro  rinomato  terzetto,  cioè:  la  Frezzolini,  Ferretti 
e  Colini  lo  sentiremo  mirabilmente  eseguire  ed  agire  ne//' Emani, 
opera  che  quanto  prima  andrà  in  iscena,  e  della  quale  non  si  du- 
bita punto  di  un  incontro  straordinario,  atteso  la  somma  abilità  di 

questi  tre  celebri  cantanti. BOLOGNA.  -  U  Emani  è  l'opera 

in  oggi  bene  accetta  al  pubblico  ;  e  ciò  lo  addimostra  il  molto  con- 
corso al  teatro  e  i  molti  applausi  che  riscuotono  seralmente  la  Loe- 
we,  Iwanoff,  Yaresi  e  Tabellini,  i  quali  nelle  loro  rispettive  par- 
ti, bravissimi  come  sono,  non  mancano  di  far  conoscere  il  loro 
impegno  onde  ben  servire  il  pubblico  ;  del  magico  finale  del  terzo 
alto  se  ne  vuole  ogni  sera  la  replica  con  applausi  e  chiamate  degli 
artisti  sul  proscenio  ;  anche  del  terzetto  del  quarto  atto  si  volle,  mar- 
tedì sera,  la  replica  con  applausi  alla  Loewe,  a  Iwanoff  ed  a  Ta- 
bellini. //  ballo  Mazeppa  procede  benissimo.  —  Ora  si  sta  provan- 
do /'Eustorgia,  nella  quale  canteranno  i  sunnominati  artisti,  e  più 
la  signora  Carolina  Costa  neUa  parte  d'  Orsini.  F. 

NAPOLI,  o  ottobre.  -  Tulli  gli  amatori  delia  musica  e  del  teatro  sen- 
tono con  la  massima  gioia  la  notizia  sparsa  in  (lucila  capitale,  la  (juate  scmfira 
avverarsi,  qualmente  Donlzzelti,  che  si  trova  ancora  in  Napoli,  voglia  fare  il 
dono,  prima  di  partire  per  Parigi ,  di  porre  in  iscena  la  promessa  e  tanto  aspet- 
tala I\laria  di  itohan ,  accomodandola  agli  arlisli  che  si  trovano  fìssali  a  gnei 
reali  leatri.  (  Bai  logli  di  Napoli.  ) 

—  //  maestro  Vaccai,  ora  in  Roma,  tiene  impegno  di  scrivere  vn'opcra  ituo- 
va  pel  carnevale  pross.  a  quel  teatro  d'Apollo,  intiloLta  Viryiuia,  con  poesia 
del  signor  Cammillo  Giuliani. 

—  //  maestro  l^aciiii  sia  scrivendo  un'opera  nuova  per  il  pross.  carnevale,  che 
verrà  rappresentala  al  teatro  delta  Fenice  in  Venezia,  la  quale  porta  per  titolo 
Lorcnzino  de'  Modici,  poesia  del  sig.   Piave. 

—  La  signora  Emilia  Boldrini,  bravissima  cantante,  è  giunta,  giorni  sono, 
in  Bologna  sua  patria ,  proveniente  da  Barcellona.  E  bene  il  sapere  la  causa  del 
ritorno  in  Italia  di  questa  bravissima  artista  ,  e  cast  egualmente  di  «»a  parte 
dei  suoi  compagni,  i  quali  formavano  l'insieme  della  Compagnia  del  teatro  nuo- 
vo di  quella  cillà.  Qucll'  impresario,  forse  poco  esperto  in  un  ramo  così  difficile, 
male  facendo  i  suoi  calcoli,  non  ha  potuto  far  fronte  agli  impegni  assunti  coi 
suoi  scritturati;  è  per  ciò  che  parte  di  essi  sono  stali  costretti  di  lasciare  quella 
città  recandosi  in  Ilalitt.  Questa  bravissima  cantante  trovasi  perciò  disponitnte 
pel  pross.  carnevale  :    eccellente   acquisto  lo  è  senza  dubbio  per  quegli  impresari 
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eh»  si  trovassero  nella  tucceiilà  di  dovere  scegliere  una  prima  donna.  La  DolJrrni 
ò  già  da  un  anno  fissala  per  l'  autunno  1845  al  li.  Teatro  Carignano  di  To- 
rino culi'  incominciumento  della  nuova  impresa  Favole  di  quei  reali  teatri. 

MILANO.  -  Teatro  alla  Scala.  -  Nel  carnevale  pross.  si  produrranno  Er- 
minia Poggi-Frczzoliiii ,  Ranieri  Marini,  Antonio  Poggi,  Fili[»j)o  Colini, 
Antonio  Cortesi,  Fanny  Elssler,  Perot ,  i  coniugi  Montpluisir,  la  coppia 
D'  Or  e  Danso. 

—  II  Teatro  di  Reggio  per  la  prossima  fiera  e  stato  deliberato  all'  Ap- 
paltatore sig.   Alessandro  Lanari. 

—  Essendo  disponibile  per  il  pross.  carnevale  il  primo  basso  sig.  Col- 
mcn'jhi,  chi  desiderasse  di  acquistarlo  potrà  dirigersi  al  sig.  Claudio  iMusi 
appaltatore  del  ducale  teatro  di  Parma. 

—  Il  giorno  3  novembre  andrà  in  iscena  al  Teatro  Argentina  io  lloma 
P  opera  nuova  del  maestro  Verdi  /  due  Foscari. 

VIENNA,  <o  ottobre  —  La  Società  degli  amatori  della  musica,  del- 
r  Austria  ,  dispone  anche  io  (juest' anno  una  grande  lesta  musicale,  nella 
quale  coopereranno  più  di  4000  cantanti  e  istrumcutisti.  Questa  festa,  die- 
tro r  approva/ione  di  S.  M.  1'  imperatore  e  re,  avrà  luogo  la  prima  il  7 
o  la  seconda  il  40  novembre  nelT  L  e  K.  cavallerizza.  Qucsf  anno  viene 
destinata  la  rappresentazione  delle  Stagioni  dell'anno,  oratorio  in  quattro  parti 
di  Giuseppe  Ilaydn. 

LONDRA.  -  Colla  numerosa  e  scelta  Compagnia  del  signor  Brunn, 
aprivasi,  il  5  ottobre,  il  Teatro  Drury-Lane.  Nel  corpo  di  ballo  si  anno- 
verano bellissime  giovani,  tra  le  quali  miss  Carson  è  sempre  quella  cho 
gode  di  maggiore  celebrità. 

—  La  B'hmian  Girl,  opera  di  Balfe,  non  fu  accolta  colPentusiasmo  del- 
la prima  sua  comparsa.  Miss  Rainforlli  ha  cantato  come  raramente  cantò, 
Uarisson  ha  gridato,   Buzzani  ha  muggito,   Stratton  abbaiò. 

—  //  Corsaro,  vecchio  ballo  di  mons.  D'Albert,  venne  allestito  con  gran- 
de sfarzo.  Le  decorazioni  sono  belle,  i  costumi  eleganti.  Adele  Dumilàtre 
venne  accolta  con  unanimi  applausi.  La  sua  grazia  ,  leggerezza  ed  elegan- 
2a  eccitarono  1'  ammirazione  universale.  Havvi  in  lei  qualche  cosa  d'  in- 
spirato   On  Irepignait. 

—  Miss  Weùster  danzò  con  Montessu  un  passo  di  bella  composizione  cho 
piacque. 

—  In  tanto  nutriamo  speranza  di  rivedere  la  graziosa  e  svelta  Tlunketl, 
che  ci  farà  al  solito  inarcare  le  ciglia  per  le  meravigliose  doti  onde  s'or- 
na. Sono  già  pronti  i  nostri  microscopi  per  cercare  l' invisibile  suo  piede. 

—  0'  Bryan  ha  perfettamente  interpretata  la  parte  del  Sultano  ;  sua  so- 
rella si  è  fatta  ammirare  nel  passo  delle  Odalische.  Fortunato  mortale  1 
gridavasi  da  ogni  parte  della  sala,  quando  la  vispa  Sultana  gli  era  d'in- 
torno con  tutto  quelle  sue  seduzioni. 


Il  sig.  Ernesto  Biizzi,  primo  tenore,  è  stato  scritturato  dalP  Appal- 
tatore sig.  Jacovacci  nella  sua  qualità  di  primo  tenore  e  supplimento  pei 
teatri  di  sua  pertinenza,  e  ciò  pel  pross.  carnevale.  - — ■  La  signora  San- 
chioli,  prima  donna,  ora  al  Teatro  Argentina  in  Roma,  è  fissala  col  con- 
tratto per   un   anno  pei  teatri  di  pertinenza  dell'  Appaltatore  sig.  Antonio 

Lanari.  La    signora  Mattioli,  prima  donna,  e  De  Zuccaia,  tenore,  al 

teatro    di    Pesaro   il   carnevalo  pross.  •  Il  sig.  Balzar,  primo  basso,  al 

R.  Teatro  Carolino  di  Palermo,  corr.  autunoo,  carnevale  pross.  e  sucocs- 
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siva  quaroBÌma,  ceduto  dall'Appaltatore  sig.  Jacovacci -,  la  primavera  pros- 
sima   canterà    al    Teatro  Valle  in  Roma ,    essendovi   pure  fissato  il  tenore 

Mirate.  •  Il  sig.  Eugenio  Mazsotti,   primo  basso,  al  teatro  di  Ravenna, 

carnovale  pross.  Il  sig.  Zucchini,  primo  basso,  al  Teatro  Carlo  Lo- 
dovico in  Livorno,  corr.  autunno.  — —  La  signora  Sutton-Fantoni ,  prima 
donna,  pel  R.  Teatro  Carolino  di  Palermo.  - — •  La  signora  Sofia  Loewe, 
prima  donna,  alla  Fenice  in  Venezia,  carnevale  4846.  i 

BOLOGNA,  50  ottobre.  -  Si  legge  nel  giornale  Figaro,  che 
stampasi  a  Milano,  al  N.  85  del  2  3  corrente  ottobre,  nella  rubrica 
Notizie,  quanto  segue  —  Rovigo.  L'  Impresa  di  questo  Teatro  falli 
,,  prima  d'incominciare  le  rappresentazioni  del  suo  spettacolo. — 

Questa  notizia,  tanto  falsa  quanto  ridicola,  meriti  •.  essere  smen-  ; 
tita,  né  ciò  porta  fatica,  poiché  il  fatto  vi  si  oppon- ,  essendo  già 
sulte  scene  quello  spettacolo  fino  dal  ig  corrente  ottobre  e  com'o- 
gnuno  sa  col  Nabucco,  eseguito  dalla  Bortolotti ,  Costantini ,  Sel- 
va, Dei,  la  Biondi  ec.  ec,  che  per  ciò  sortì  un  clamorosissimo 
successo,  che  fu  pomposamente  decorato  di  nuovi  scenari  del  Mi* 
gliari ,  di  magnifico  vestiario,  e  che  V  impresario  ne  è  il  sig.  Car- 
lo Gagliani  appaltatore  de' più  accreditati  per  ben  servire,  e  foT' 
nito  di  mezzi  tali  e  di  tale  riputazione  che  il  solo  nominarlo  dà 
del  ridicolo  alla  falsa  notizia  di  fallimento.  Il  sig.  Estensore  del  Fi- 
garo può  bene  in  altri  incontri  esser  più  cauto  a  stampare  notizia 
che  detraggono  all'onore  di  persone  che  forse  neppure  conosce,  ed 
a  procurarsi  relatori  che  sappiano,  e  non  che  sognino.  F. 

—  Lettore  di  Palermo  del  20  corrente  portano  Tandata  in  iscena  della 
Slrepponi  nella  Linda,  con  incontro.  La  Strepponi  e  Ferlolti  vennero  ap- 
plauditi e  festeggiati  ;  anche  il  tenore  Fudor,  Catalano  basso  comico,  Cnono 
altro  basso  e  1'  Orlandi  contralto,   furono  applauditi. 

COMIIISSME  DEL  TEATRO  SOCIALE  DI  HAXTOYA. 

iLVVlSO, 

S'  invita  chiunque  aspirasse  ad  assumerò  la  dipintura  della  volta,  pa- 
rapetti de'  palchi  ed  altri  accessori  del  Teatro  Sociale  in  Mantova  a  prcu- 
derc  cognizione  dell'  analogo  programma ,  portante  i  relativi  palli ,  dise- 
gno, e  qualsiasi  altro  opportuno  dettaglio,  presso  i  signori  Agenti  Teatrali 
Filippo  Burcardi ,  Agostino  Marcitesi,  Antonio  Veval ,  e  Cancelliere  Ahìohjo  Z?c- 
nedelti,  rispettivamente  in  Milano,  Rologna,  Venezia  e  Mantova. 
Mantova,  4  ottobre  j844. 

Francesco  Benintcndi  -  Francesco  Salvadori 
Dott.  Giovanni  Rossetti  -  Antonio  D'Arco. 

Antonio  Benedetti  Cancelliere. 

BOLOGNA ,  31  ottobre.  —  Più  presto  che  non  si  spe- 
ra apparirà  sallc  scene  di  questo  Gran  Teatro  Coninui- 
tativo  la  CERRITO,  che  vi  splenderà  siccome  Cinzia  ia 
una  deliziosa  notte  autunnale. 

(ìipotjmjiji  Guv.-(klUi  YoIpK.J  OASTAHO  rxoHi  raoFB.  e  dxbstt. 


TEATill  ARTI  E  LETTEMTUM 

Anno  22.°  Tomo  42,  N.  >I083. 


DANZA   DEL  GIORNO. 

Co\m  Ai  cachucha,  comz  la  giga,  come  la  forlana  ,  che  di 
certo  non  hmlerà  pure  a  salire  in  voga,  cometa  taranlclla,  come 
la  ridda,  questo  tripudio  satanico,  come  le  bourrées  de' nostri  mon- 
tanari ,  e  le  rondes  de'  nostri  conladini ,  la  Polka  è  anch'  essa  fi- 
glia de'  campi,  l  saloni  hanno  un  bel  dire,  ma  non  si  balla  bene 
che  al  villaggio! 

La  Polka  è  nata  in  Boemia,  tra' contadini,  ed  ha  lulta  l'im- 
pronta del  tipo  originale. 

Essa  è  un  ballo  da' movimenti  vivi,  bruschi,  vorticosi,  aspri, 
ma  gai  e  spesso  voluttuosi.  Li  cadenza  segue  il  tempo  qualtro-due; 
di  tanto  in  tanto  si  rallenta  e  quella   sua  vivacità  si  alterna  quiu" 
di  con  una  deliziosa  mollezza.  La  Polka ,  come  il  valzer,  si  esegue 
a  coppie,  si  allontana  dal  tumulto,  e  resta  isolala  dalla  folkt  ;  gira 
su  di  se   stessa  ,    S()inge  in  alto  le  sue  gambe  l'  una  dopo  r  altra  , 
e  di  fianco  ;  col  piede  sul  quale  si  riposa  due  fiate  salta  con  preci- 
pitose scosse,  e  batte  il  suolo  col  tallone  con  la  più  grande  civette- 
ria dello  mondo.  Essa  discende  dalla  Cracovienne  e  dalla  Mazurka. 
Dietro  questi  contrassegni  se  voi  personificate  la  Polka ,  avrete 
una  fanciulla  svelta,  bruna,   da' grandi  occhi,  dal  colorito  pallido 
vigorosamente  maritalo  al  bruno,  dalle  fattezze  energiche,  dagli  sguar- 
di abbaglianti ,  forse  bella ,  ma  certo  seducente  e  piena  di  attrattive. 
La  sua  persona  sarà  alta  e  flessibile,  le  sue  membra  saran  robuste 
e  graziose  ,    i   suoi  piedi  lievi  da  sedurre  il  vecchio  Omero,  le  sue 
movenze  vorticose  e  seducenti. 

Questa  è  appunto  la  Polka  tal  quale  si  vede  ne'  villaggi  della 
Boemia. 

Ed  ora,  poiché  essa  forma  di  presente  l'anima  e  la  vita  della 
società  parigina,  ed  una  delle  più  importanti  attualità  europee,  ec- 
cone  l'  istoria. 

Da  prima,  i  giovani  signori  di  quel  paese  la  introdussero  a 
Praga  ne'  saloni  dell'aristocrazia;  e  però  quivi  era  tuttavia  in  pro- 
pria casa.  Alcuni  viaggiatori  che  furon  presi  de'  suoi  vezzi  le  fe- 
cero visitar  tutta  l'Alemagna;  essa  fu  presentata  e  bene  accolta  in 
tutte  le  capitali  germaniche.  Berlino  e  la  Svevia  le  fecero  soprat- 
tutto le  più  liete  accoglienze. 
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Le  nostre  province  dell'  Est,  ne'  funesti  anni  1814  &  i8i5f 
la  videro  venire  in  groppa  di  un  uf/ìziale  degli  usseri  ungfieresi; 
e  fu  addìmandata  in  Alsazia  il  valzer  russo. 

Nell'estate  ultima,  la  Polka,  come  ogni  altra  persona  del  mon- 
do fashionable ,  prendeva  le  acque  a  Baden-Baden ,  delizia  oggidì 
dell'Europa  tutta.  Il  signor  di  Losbeck  la  vide,  se  ne  invaghì,  la 
menò  a  Parigi,  e  la  condusse  primieramente  in  casa  della  signora 
Pontalba,  dove  destò  rabbia. 

Due  istitutori  si  presentarono  a  un  tempo  per  compiere  V edu- 
cazione della  Polka  ;  i  saloni  alemanni  l'  avean  bene  allevata ,  ma 
i  cattivi  costumi  delle  nostre  danze  minacciavano  di  corromperla. 

Cellarius,  che  h^fama  di  mago  deUa  danza,  si  fé' suo  con- 
duttore; egli  si  contentò  di  produrla  semplicemente ,  e  non  seppe 
forse  garantirla  dalla  posa  grossolana  che  le  si  volea  dare,  per  con- 
servarle,  come  dicevano,  la  sua  impronta  straniera. 

Laborde  figlio,  l'  intimo  professore  de' più  strenui  danzatori, 
e  r  eletto  maestro  de'  saloni,  vide  l'imminente  pericolo,  che  sovra- 
stava alla  vezzosa  Polka;  la  menò  tosto  in  sua  casa;  si  guardò 
bene  di  alterar  le  sue  grazie  naturali:  si  astenne  dal  far  la  meno- 
ma onta  a'  suoi  vezzi,  fe'in  somma  di  ogni  sua  possa  per  conser- 
varle il  succo  e  la  vigoria  boema;  e  però  del  suo  vi  aggiunse  una 
eleganza  tutta  ungherese ,  ed  una  perfetta  leggiadria;  egli  la  rese 
maravigliosa ,  piena  di  voluttà  e  di  decenza. 

I  vantaggi  di  questo  insegnamento  sono  immensi;  per  esercitar 
gli  allievi  i  maestri  si  servono  delle  giovani  danzatrici  dell' Opera , 
le  quali  ballano  ad  ore;  la  lezione  è  divertita  e  proficua. 

II  prezzo  delle  lezioni  è  molto  caro,  alcuni  lo  portano  a  60 
franchi  per  biglietto.  I  maestri  non  bastano  a  tutte  le  esigenze  delle 
richieste,  e  alla  pressa  degli  allievi. 

Il  signor  di  Losbeck,  vero  patrino  della  Polka,  istruisce  ptire 
degli  alunni,  ma  gratuitamente;  i  suoi  consigli  son  tenuti  della  più 
alta  importanza ,  e  sono  avidamente  ricercati,  e  si  hanno  come  un 
prezioso  favore.  La  Polka  oggidì  è  indizio  di  distinzione  per  una 
persona,  è  uno  de'  mezzi  più  sicuri  di  far  fortuna  e  spingersi  in 
qualunque  intrapresa,  ed  aspirare  ad  ogni  protezione  de' più  alti  e 
potenti  personaggi.  Le  lezioni  di  Polka  han  penetrato  fino  al  palaz- 
zo della  Banca,  presso  il  signor  Gaulhier,  neW  alta  finanza,  alla 
cliaussóe  d'Anliu,  al  sobborgo  Saint-Germain,  non  che  all'ilo- 
tel-de-Ville. 

La  Polka  ha  avuto  per  primo  compositore  l'infaticabile  Ilcrz. 

Quindici  Polka,    pubblicate  per  Schlesinger,  sono  state  in  se- 
guito dedicate  alla  duchessa  di  Berg  da  Laborde  figlio. 

Essa  ha  la  sua  corte. 

Tra  non  guari  avrà  il  suo  poeta. 

Tute  i  giornali  gravi  e  leggieri,  d'ogni  forma  e  d'ogni  colo- 
r«,  l*  han  celebrata  fino  a  destare  invidia;  il  Cogtilu^ioL|tiiÌ<^  mede* 
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Simo  V  ha  inchinata   togliendosi  il  suo  berretto  di  cotone,  facendo 
i  pili   grandi  elogi  alla  Cerri to  per  l' entusiasmo  che  destò  in  que- 
sto ballo. 

Dopo  quest'epoca  il  valzer  a  due  tempi  è  malaticcio  e  zoppi- 
cante, la  galoppa  sbalordita  turbina  come  demente  ;  la  contraddan- 
za ne'  suoi  più  fervidi  trasporti  addivien  dilavata  e  languida. 

La  benarrivata  Polka  saltella  trionfante  e  radiom,  chi',  in  ve- 
rilà,  essa  sola  è  la  zingara  de'  saloni  parigini,     (dal  francese.) 


PALERMO.  -  R.  Teatro  Carolino.  -  La  Linda  di  Donizzct- 
li  con  la  Slrepponi,  FerloUi ,  Fedor,  Gnone,  Catalano  e  Orlan- 
dini.  — La  esimia  signora  Giuseppina  Stregponi ,  Linda,  è  stata 
V  idolo  di  questo  spartito.  Ella  ha  saputo  con  la  dolce  e  soave  sua 
voce  con  grande  piacere  trattenerci  ;  maestra  del  teatro,  vi  agisce 
con  molta  grazia  e  ragionevolezza,  e  ciò  che  più  colpisce  in  questo 
spartito  si  è,  in  quanto  aìla  scena,  il  punto  dell'estatica  sua  posi- 
tura, che  la  travisa,  allorquando  il  padre  la  maledice;  come  ezian- 
dio la  reminiscenza  delle  parole  amorose,  che,  pi^oferite  dal  suo  a- 
mante,  la  fanno  tornare  alla  ragione.  È  da  ammirare  in  lei  bensì 
lo  slancio  di  una  spiccata  ed  agile  voce,  ed  il  tocco  di  quelle  dol- 
cissime quasi  magiche  corde,  e  particolarmente  nella  sua  cavatina  , 
eh'  eseguisce  con  tale  squisito  gusto  che  il  pubblico  le  mostra  i  pili 
vivi  segni  di  approvazione,  chiamandola  con  vero  trasporto  all'onor 
del  proscenio:  nel  momento  poi  del  delirio  canta  con  tal  sentimento 
ed  esprime  così  perfettamente  V  aberrazione,  che  in  quel  punto  sa- 
rebbesi  per  assicurare  aver  pei  dato  positivamente  gì' intellettuali  sen- 
si, se  un  cambiamento  istantaneo  dell'azione  non  mostrasse  al  pub' 
blico  aver  ella  eseguito  il  punto  più  difficile  della  scena.  —  Ferlolti , 
Antonio,  il  di  cui  canto  di  basso  è  un  misto  di  commozione  e  di 
diletto,  che  scende  lungo  neW  anima,  ha  saputo  colla  toccante  ed 
estesa  sua  voce,  e  colla  drammatica  e  ragionata  sua  azione  colpire 
di  tal  maniera  il  gusto  del  pubbVco,  che  ad  ogni  suo  pezzo  eccheg- 
gia  il  teatro  di  applausi,  e  precisamente  neW  adagio  del  duetto  col 
podestà ,  e  nella  stretta  di  quello  colla  figlia  tocca  veramente  il  cuo- 
re alle  parole: 

Perchè  siam  nati  poveri 

Ci  credon  senza  onore  ; 

Limosina  ad  un  padre 

La  figlia  non  può  far. 
Molta  lode  si  deve  allo  scenografo  sig.  Antonio  ]\Iorselli  per 
aver  eseguito  con  i  dettami  della  più  finita  scuola,  e  con  il  più  ec- 
cellente gusto,  le  scene  in  questo  spartito;  non  che  all'impresa  del 
nostro  Real  Teatro,  nel  non  avere  risparmiato  spesa  di  sorta  alcu- 
na onde  fosse  decorato  con  quella  magnificenza  che  si  deve  per  un 
collo  ed  erudito  pubblico.  Per  ora  non  sappiamo  dire  di  più,  e  ci 
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riserberemo  a  giudicare  con  più  scrupolosità  in  altri  spartiti  che  an- 
dranno fra  non  guari  a  mettersi  in  iscena. 

Palermo  il  9.4  ottobre  i844-  Barone  Fatta. 

NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Rileviamo  dai  fogli  di  Na- 
poli ,  e  particolarmente  da  ciò  che  in  essi  ne  scrivono  l'egregio  G. 
Somma  e  G.  Gioja,  che  nel  Bravo  del  celebre  Mercadante  il  te- 
nore Donzelli  ottenne  una  palma  propriamente  invidiabile,  e  tale 
da  stabilire  ch'egli  solo  poteva ,  fra  tutti  i  tenori  del  giorno,  giun- 
gere a  quella  gloriosa  meta ,  alla  quale  ei  giunse.  In  essi  si  fa  0- 
norevolissima  menzione  del  tenore  Fraschini ,  che  cotanto,  nella  par- 
te di  Pisani,  brillò  a  lato  del  celebrato  cantante.  Si  aggiunge  pure 
che  il  basso  Coletti  cantò  la  sua  introduzione  da  quel  grande  ar- 
tista ch'egli  è,  e  pev  essa  n'ebbe  mille  fragorosi  evriva.  —  Dopo 
alcune  sere  si  produsse  V  Otello  delV  immortale  KOSSIIVI ,  spartito 
che  da  trenta  anni  circa  va  riproducendosi  su  quelle  scene,  ove  il 
Donzelli  fu  immenso.  Dopo  il  suo  successo  nel  Bravo,  mai  più  si 
attendeva  da  lui  un  maggiore  incontro:  eppure  ei  l'ottenne,  e  V in- 
telligente pubblico  partenopeo  glie  lo  dimostrò  con  un  diluvio  di  ap~ 
plausi.  In  quello  spartito  moltissimo  emerse  la  egregia  cantante  si- 
gnora Tadolini.  Fiori. 

TRIESTE.  -  Teatro  Grande.  -  La  sera  del  26  ottobre  pri- 
ma rappresentazione  dell'opera  Emani  del  maestro  Verdi,  ese- 
guita dai  signori  Erminia  Frezzolini-Poggi ,  Ferretti,  Colini  e  Ro- 
das.  —  La  musica  del  maestro  Verdi  é  ora  divenuta  cosa  di 
moda;  questo  spartito  ebbe  anche  qui  un  esito  Iumino<;o,  seb- 
bene qua  e  là  vi  si  osservasse  qualche  languore  di  esecuzione. 
Il  Verdi  adunque  può  andar  superbo  di  un  nuovo  trionfo,  e 
basterebbe  a  sola  sua  lode  vedere  come  il  teatro  è  sempre  af- 
follato. —  Colini  nella  parte  di  Carlo  V  é  un  eccellente  arti- 
sta, ed  è  applaudito  nell'  aria  della  seconda  parte,  nella  sua 
romanza  della  terza  parte,  nel  duetto  di  sortila  colla  Frezzo- 
lini,  e  chiamato  coi  suoi  compagni  alla  fine  del  magico  finale 
deiratto  terzo.  Ferretti  non  è  ancora  bene  in  voce  (a  quanto 
dicesi),  esso  però  è  applaudito;  ma  ci  sembra  che  la  tessitura 
di  questo  sparuto  gli  sia  incomoda.  Cosa  diremo  della  Frezzoli- 
ni?  diremo  che  essa  trasportò  al  delirio  nella  sua  cavatina,  che 
applausi  simili  crediamo  non  si  siano  mai  sentili  al  nostro  gran- 
de teatro  in  quel  pezzo;  per  verità  una  esecuzione  così  preci- 
sa, cosi  netta  è  quasi  impossibile  ottenerla  da  qualsiasi  can- 
tante; quali  dimostrazioni  di  stima  fece  il  nostro  pubblico  ver- 
so di  questa  grande  attrice  cantante  difficilmente  si  potrebbe 
descrivere  a  parole,  mentre  al  solo  presentarsi  sulla  scena  ogni 
angolo  della  sala  rimbomba  di  evviva,  di  grida  unanimi;  essa 
è  veramente  l'idolo  del  pubblico;  mai  la  Frezzolini  si  trovò  si 
Itene  nella  pienezza  de'  suoi  potenti  ed  unici  mezzi.  Il  terzetto 
della  parte  seconda,   e  specialmente  il  finale,  ó  un  campo  di 
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gloria  per  lei  ;  ogni  suo  gesto,  ogni  suo  diro  è  Interrotto  da  se- 
gni tali  di  ammirazione  che  non  è  dato  poter  descrivere.  — 
Per  terzo  spettacolo  avremo  FAtstoryia  da  liovìano,  opera  nella 
quale  la  FrezzoUni  è  somma  e  inarrivabile.  F. 

COMO.  -  Una  delle  più  clafisìche  opere  di  Donizzetti  è  senza 
dubbio  la  Lucìa,  quindi  l'Impresa  fu  giudiziosa  assai  nella  scelta 
di  una  quarC  opera ,  che  pure  non  avea  obbligo  di  dare  ;  le  parti 
erano  distribuite  come  segue.  Eugenia  Albani  (Lucia),  Sesto  Be- 
nedetti (Edgardo),  Scapini  (Astlion),  Bianchi  (Didebent).  La 
protagonista ,  dotata  di  bella  voce,  ma  non  di  sufficiente  robustezza, 
sembrò  inferiore  all'  uopo  che  si  richiede  per  una  parte  di  tanta 
importanza,  ciò  nullameno  col  suo  buon  volere  ed  abilità  vi  supplì 
in  buon  dato  e  colse  non  dubbi  segni  della  pubblica  approvazione; 
il  tenore  Benedetti  si  era  in  Como  colle  anteriori  opere  acquistata 
una  positiva  riputazione,  che  gli  valeva  un  trionfo  ad  ogni  rappre- 
sentazione, ma  nella  Lucia  spiegò  tale  inusitato  valore  nell'es- 
pressione del  canto,  nella  sorprendente  forza,  estensione,  eguaglian- 
za ed  omogeneità  della  voce,  che,  mi  scrive  un  corrispondente:  Non 
si  può  formare  tma  giusta  idea  del  suo  valore  in  quest'opera  che 
dopo  averlo  udito.  Questo  è  uno  dei  giovani  tenori  destinati  a  per- 
correre brillantissima  carriera,  e  non  è  a  dubitare  che  saprà  por- 
re a  utile  partito  la  sua  intelligenza  per  guadagnare  collo  studio 
e  pratico  esercizio  della  scena  quella  possibile  perfeziotie  e  raffina' 
mento  delV  arte,  che  non  è  mai  patrimonio  della  primissima  gio- 
ventù e  dell'  inesperienza  ;  intanto  il  suo  successo  fu  coronato  da 
incessanti,  spontanei,  universali  applausi  e  ripetute  clamorose  chia- 
mate. 1  due  bassi  Scapini  e  Bianchi  con  giudizioso  intendimento 
bene  interpretarono  e  cantarono  le  loro  parti,  riscuotendone  premio 

di   lusinghevoli    ed  onorevoli  applausi. COBFU'.  -  La  sera 

del  28  settembre  scorso  si  riaperse  questo  teatro  colla  nuova  Impre- 
sa, e  coli' opera  Nabucco,  affidato  alla  Banzi,  alla  Milanopolo, 
a  Perodi  e  a  Marchetti,  e  che  non  ebbe  grata  accoglienza.  La  sera 
susseguente  andò  peggio  della  prima,  abbenchè  preceduta  da  un  av- 
viso che  l'Impresa  avrebbe  fatto  le  necessarie  disposizioni  onde  mi- 
gliorare lo  spettacolo;  il  giorno  3o  per  ordine  superiore  erasi  in" 
stituita  una   Commissione  onde  prendere  ulteriori  disposizioni  acciò 

lo  spettacolo  potesse  seguitare  con  auspicii  meno  infausti. LI- 

VOBNO.  -  Teatro  Rossini.  -  Il  Nabucco  fece  la  sua  prima  com- 
parsa in  questo  teatro  con  compiuto  trionfo:  cantano  la  Gazzaniga, 
Bonconi  Sebastiano,  Lucchesi,  Mirai  e  la  Piombanti;  tutti  pia- 
cquero, tutti  vennero  meritamente  applauditi,  e  chiamati  sulla  scena. 
Si  darà,  per  second' opera ,  Il  Conte  di  Lavagna  del  Mabellini. 
MEDICINA.  La  sera  del  3o  ottobre  scorso  ebbe  luogo  nel  no- 
stro teatro  la  beneficiata  della  prima  donna  signora  Gambardolla; 
è  impossibile  descrivere  gli  onori  che  ricerelte  in  quella  sera  questa 
brava  giovane  cantante;  il  teatro  era  pieno  pienissimo  di  spettatori. 
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e  r introito  fu  vistoso,  trattandosi  di  un  piccolo  paese.  Applausi  sery 
za  fine  ricevette  la  beneficata  in  tutti  i  suoi  pezzi,  ed  il  pubblico, 
volendo  viemaggiormcnte  addimostrare  il  suo  aggradimento,  termi- 
minata  la  rappresentazione,  volle  accompagnarla  alla  sua  abitazione 
colla  banda  musicalr,  in  mezzo  agli  applausi  ed  agli  evviva  di  un 
numeroso  concorso  di  ammiratori  dei  talenti  di  questa  brava  giova- 
ne cantante. TORIiN'O.  -  11  Diavolo  condaonalo  a  prender 

moglie  questa  volta  davvero  non  ha  voluto  maritarsi,  e  in  sua  ve- 
ce comparirà  il  Don  Pasquale  al  Teatro  Carignano,  altra  fatica 
del  non  mai  abbastanza  encomialo  Cambiaggio.  In  novembre  si  pro- 
durrà su  queste  scene   la  celebre  danzatrice  Fanny  Elssler. 

PARIGI.  -  //  primo  ballo  in  cui  vedremo  CarloUa  Grisi  sarà  11 
Diavolo  a  quattro,  imitazione  di  un  libretto  vecchio  dell'opera  co- 
mica di  tal  nome. MILANO.  -  Teatro  alla  Scala.  -  Final- 
mente la  Saffo  è  comparsa  fu  la  ben  giunta?  Che  notizie  vi 

sono  sull'esito?  Cosa  si  dice  della  Gabussi ,  di  Guasco  e  del  basso 
Alba?  E  de/Z'Angri:  si  è  ristabilita  dell' indisposizione  che  accusava 
quando  si  produsse  il  Giuramento?  Si  è  ora  falla  conoscere  nella 
pienezza  dei  suoi  mezzi  ?  Con  queste  ed  altre  inlcrogazioni  un  in- 
telligente di  musica  neW uscire  che  faceva  dal  teatro  in  quella  sera, 
col  pensiero  rivolto  alla  stessa  opera,  datasi  due  anni  sono  sulle 
medesime  scene  co//' Abbadia,  la  Brambilla,  Salvi  e  Varesi ,  ri- 
membrava gli  applausi  a  che  in  allora  fu  segno;  per  il  che  tull'ora 
assorto  in  tale  idea  rispondeva  :  Ben  mi  ricordo  quanti  applausi  ri- 
scuotesse /'Abbadia  in  quest'opera,  massime  nella  grand' aria  fi- 
nale ;  ben  mi  ricordo  quanto  la  Brambilla  ed  il  Varesi  fossero  va- 
lenti, quella  nella  parte  di  Climene,  questi  in  quella  del  Sacerdote; 
mi  ricordo  anche  benissimo  di  Salvi  :  tuttavia  Guasco  è  tale  can- 
tante da  rendersi  accetto  in  qualunque  opera  si  presenti.  E  qui  ter- 
minò il  discorso  e,  augurandomi  una  notte  felice,  nn  lasciò  dicendomi: 
A  rivederci  quando  vedrò  l'  affisso  del  giorno  che  annuncierà  Er- 
nani! 

FIUEXZE.  -  Teatro  Nuovo.  -  L'opera  Emani  prosegue  a  fare  marigiore 
incontro;  (/uei  fogli  levano  a  cielo  la  De  Gluij ,  e  ììierilumenle  le  fanno  mol- 
tissimi elogi ,  dandole  il  vanto  per  aver  fallo  gustare  le  bellezze  uon  per  an- 
co comprese  e  rimaste  nascosto  nel!'  antecedente  esecuzione.  Parlano  del 
ballo  di  monsieur  Henry,  riprodotto  da  Coppini  ,  che  ha  avuto  buon  successo; 
Coppini  e  la  Razzanelli  sono  stali  applaudili,  massime  negli  atti  2.°  e  A. °  chi 
veramente  sono  bravi  bravissimi  neW  eseguire  con  grande  verità  i  personaggi  die 
rappresentano:  bellissime  le  decorazioni,  degne  di  un  impresario  come  lo  e  Ales- 
sandro Lanari. MILANO.  -  Teatro  Re.  -   Prosieguono   con    assai  buon 

vento  le  recite  della  drammatica  Compagnia  Masclierpa  ;  la  Ristori  «'  e  l'orna- 
mento, e  il  solo  (jUdsi  per  ciò  clic  risguarda  al  sesso  gentile  ;  il  Landozzi  e  il 
Gatliiiclli,  padre,  fra  gli'unmini,  hanno  supremazia  e  ben  di  buona  ragione. 
La  mancanza  del  Dondini,  delia  Chiari  e  delta  Fal)l)ri,  die  scapi tarnno  anche 
essi  al  mutamento,  avvisasi  facilmaile  da  chiunque  udì  già  (fusto  in  allora  as- 
sai piìi  imponente  accordo  di  buoni  attori.  —  Si  e  ripetuta  la  Contessa  di  Aslein- 
I)org ,  e    si  e  dato  il  iMalrimonio  di  una  Educanda,  ambedue  con  lieta  veu- 
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twra.  -*^ —  Li  Compagnia  Rosa  non  verrà  ad  occupare  le  sceno  di  questo  tea- 
tro nel  carnevale  pross.,  atteso  la  recente  morie  del  Capo  Comico,  e  invece,  di- 
cesi, verranno  occupate  dalla  Compa<inia  Solini  e  Piscnli,   die  ora  trovasi  con 

lieta    fortuna    a    Brescia. —  La  Compagnia  Lippariiii  trovasi  ora  a  Torino 

al  Teatro  Angcnnes  eoi  suoi  commilitoni,   e  se  non  fa  affari  eccellentissimi,  non 

sono    nemmeno    cattivi. COKFU'.  Dopo  un  lungo   aspettare,    eseguita  che 

venne  la  riapertura  col  Nabucco,  finalmente  la  sera  del  W  scorso  otlulire  andl} 
in  iscena  l'opera  I  duo  Sergenti,  la  cui  esecuzione  venne  affidata  «//«  (limoli, 
al  Gaja,  tenore,  al  Parodi,  l'asso,  ed  al  buffo  Papa,  la  cui  rappresiutuzione 
sventuratamente  non  potè  terminarsi,  e  per  conseguenza  venne  chiuso  per  la  se- 
conda volta  il  teatro.  Dietro  un  simile  accaduto,  l'  attuale  impresario  sig.  Co- 
inno  venne  ringraziato  e  soslitnilo  in  sua  vece  l'  antico  impresario  sig.  Para- 
de,  il  ijuale  parli  tosto  da  Cor  fu  per  l'alta  Italia  onde  fissare  nuovi  soggetti. 

PAL)1A!\0^A.  La  Sonnambula  piace  ed  e  applaudita ,  e  gli  artisti  lutti  be- 
ne disimpegnano  le  loro  parti,  massime  il  tenore  Sangiorgi ,  pregevole  artista, 
che  sostiene  con  multa  bravura  la  sua  parte,  e  ne  consegue  i  dovuti  applausi; 
ora  si  sta  provando  la  Figlia  del  Reggimento,  nella  (juale  eseguirà  la  parie 
di   Sulpizio    «7    basso   comico  Silingardi. 

—  Li  signori  Aunun/.iata  Fanti,  prima  donna,  Lipparlni- Negri,  primo  basso 
comico,  e  Sausoni,  primo  basso  cantante,  sono  ora  in  Bologna,  disponibili  pei 
pross.  carnevale.  — ■ —  La  signora  Cuzzani,  prima  donna,  e  ora  in  Bologna, 
proveniente  da  Milano;  pel  carnevale  pross.  e  apocata  a  Modena. //  bas- 
so comico  e  cantante,  sig.  Ceccarini,  artista  provetto  e  conosciuto  per  i  teatri 
fatti   in  Italia    e   fuori,    ora  a  Fano  sua  patria,  e  disponibile  in  giornata  pel 

pross.  carnevale,  ■ //   sig.   Lanari,   appaltatore  teatrale,  dopo  molti  giorni 

di  permanenza  in  Bologna  ,  veduto  l'  andata  in  iscena  della  celebre  Cerrito,  è 
parlilo  il  0  corr.  per  Firenze;  egli  e  l'  appaltatarc  del  teatro  della  Fenice  in 
Venezia  i  due  carnevali  iS-io  e  1840,  di  Livorno  Teatro  liossmi ,  e  di  Reggio 
pross.  fiera  1845. Il  sig.  Alberto  Torri,  già  artista  cantante  di  cono- 
sciuto merito,  ha  aperto  in  Venezia  un  Ufficio  di  Corrispondenza  Teatrale,  come 
leggesi  dalla  sua  circolare  data  da  Venezia  il  iS  ottobre  scorso. 

BOLOGNA,  6  ottobre.  -  Il  sig.  Alessandro  Lanari  nella  sua  perma- 
nenza in  Rologua  ha  scritturato,  col  mezzo  del  sig.  Magotti,  la  signora 
Emilia  Boldrini ,  prima  donna  ,  pel  Teatro  Rossini  di  Livorno  il  carnevalo 
pross.  Si  darà  per  prim'opera  I  due  Foscari  di  Verdi  ,  Spartito  cbe  il  pro- 
fato  sig.  Lanari  La  acquistato  prima  di  conoscere  V  esito  che  avrà  in  Ro« 
ma  ;  per  seconda  la  Fausta. 


azione  fantastico-DANZANTE. 


PB1IIS4    COniPARSA    DELL4    CERRITO. 


<Tl\ja.vtèòi  li-  aaì)<*»l6  nel  Sealw  wowwi'itale 

DI  BOLOGNA. 

Divertimento  per  tutti  straordinario  doveva  ossero  V  invito  ad  una 
astone  che  si  annunciava  fantastico  DANZANITS  -,  divertimento  di  cosa 
nuova  nel  più  stretto  signilicato  della  parola,  di  cosa  non  mai  veduta 
no  udita,  insperata.  E  di  l'alto  chi  poteva  prevedere  (jmllo  die  riuscireb- 
be un'  azione  daì^ank?  E  dopo  veduta  chi  oserebbe  parlarne?  Non  io  ccr- 
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tamentc ,  profano  a  questi  intricati  labcrinti  dell'arto  coroografa,  e  però, 
senza  più ,  veiijjo  a  dire  quello  che  ho  provato  vedendo  la  Ceuuito,  e  eoa 
essa  Saint-Leon. 

Vezzosa  ,  incantevole,  col  sorriso  di  Amore,  mirabilmente  disegnata  , 
con  movenze  della  più  casta  voluttà  e  apparsa  quella  carissima,  che  può 
chiamarsi  la  Grazia  del  Ballo,  la  diletta  dell'  arte,  il  modello  di  quella 
Estetica  che  sprezza  tutto  che  è  materiale  per  darsi  alla  pura  idea  di 
un  pensiero,  di  un  concetto  che  riempie  V  anima  e  la  mente  d'  im- 
menso vero  ed  incessante  piacere.  Accorta  e  cortese  coni'  Ella  è,  ha  vo- 
luto pur  servire  all'  esigenza  di  quelli  che ,  lungi  da  questa  perfettibilità, 
amano  ancora  la  parte  materiale  dell'  arte  e  non  ne  gustano  il  sublime. 
Ella  si  è  mostrata  pur  valorosa  ballerina.  Molta  lode  si  merita  per  questo 
suo  bello  accorgimento,  e  maggiore  gliela  tributiamo  in  quanto  che  non  si 
rimarrà  per  ciò  dal  continuare  a  seguire  il  buon  genere  ,  per  cui  è  nata 
latta,  quel  buon  genere  cioè  che,  siccome  dicemmo,  costituisce  l'intel- 
lettuale dell'  arte ,  non  che  1'  odierno  suo  progresso  e  perfezionamen- 
to. Anzi  noi  prevediamo  ch'Essa  si  darà  con  tutta  la  sua  potenza,  di  che 
è  meravigliosamente  fornita  ,  a  moltiplicare  le  deliziose  movenze,  i  grati 
atteggiamenti,  i  più  delicati  episodi  che  tanto  diletto  ne  arrecano.  Altra 
volta  notammo  che  tutte  le  sue  graziose  figurazioni  spontanee,  coperte  dalla 
bell'arte  con  che  le  rapisce  alla  natura,  ne  richiamano  alla  mente  le  mi- 
rabili opere  de' grandi  artisti-,  ma,  in  questa  uuova  sua  comparsa,  di 
altra  bellezza  peregrina  e  quasi  incomprensibile  ne  fece  entusiasmati  am- 
miratori. Di  pietosa  creatura  ,  com'  Ella  si  mostra ,  da  mettere  riverente 
distanza  e  misteriosa  quiete  in  chiunque  la  miri  ed  un  pensiero  di 
non  toccarla  per  tema  di  non  olfcnderla,  si  trasmuta,  ad  un  istante  così 
impercettibile,  in  carezzevolo  amante,  che  tu  diresti  di  vederla  ad  un  tem- 
po e  nell'una  e  nell'altra  soavissima  attitudine!  Non  è  ancora  compita  la 
prima  sensazione  che  è  già  nata  la  seconda  !  Grande  concepimento  del  più 
lino  e  delicato  sentire  ,  dell'  eccellenza  dell'  ottimo  gusto ,  del  vero  ge- 
nio 1  Oh  dilettissima  della  beli'  arte,  posa  un  poco  e  dammi  tempo  che 
io  scorga  parte  a  parte  tutto  il  concetto  della  tua  creativa  immaginazione, 
e  scopra  quel  bello  che  rese  famosi  al  mondo  i  più  grandi  pittori  e  scul- 
tori,  gli  stessi  poeti! 

Saint-Leon,  l'  artista  che  può  aver  posto  dappresso  la  Cerrito ,  non 
ha  lode  che  lo  soverchi.  Egli  ha  eseguito  passi  di  tale  difficoltà ,  e  spe- 
cialmente una  quartina  balzando  colle  gambe  all' indietro,  che  mise  in 
tutti  stupore.  Ma  dove  egli  più  gradisce  e  nell'  assecondare  di  grazia  la  sua 
Silfide,  e  qui  merita,  più  che  in  tutt' altro  momento,  gli  applausi  onde 
incuorarlo  a  seguire  la  scuola  della  bellissima  danza  ,  che  toglie  il  posto 
alla  vecchia  scuola,  e  non  concede  che  ad  ogni  chiudere  di  un  a  solo  sia- 
si legato  alle  interminabili  insignilìcanti  piroette. 

Non  lasciate,  o  gentili,  la  vostra  bolla  impresa,  e  conducete  1'  arte 
a  quel  vero  bello  che  da  voi  si  aspetta.  Non  ponete  mente  alle  false  lodi, 
e  tenetevi  alle  giuste.  Perspicaci  come  siete  ,  non  vi  perdete  per  quello 
che  ne  dicono  coloro  che  sono  mossi  o  da  mal  animo  o  da  motivi  mal 
calcolati.  La  vostra  arte  e  bella  ,  deliziosa.  Chi  vi  ammira  gusta  illusio- 
ni che  sono  ben  soavi  a  (juesta  vita.  E  per  godere  di  siffatto  piacere  non 
un  sagrifizio  si  richiede  •,  nessuno  vi  scade,  ognuno  acquista  e  più  di  tut- 
ti lo  belle  arti ,  che  sono  il  nostro  sollievo  ,  1'  unico  nostro  bel  vivere. 

Gaelam  Fiori. 
(Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe.) 
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UN  OUIGINALE  BE^El  ICO. 

Il  signor  Corhrane,  ricco  inglese,  e  testé  giunto  a  Lon- 
dra; egli  è  quello  slesso  che,  alcuni  anni  sono,  ha  corso  lulla 
r  inghillerra  a  piedi  con  una  chilaFR»  a!  collo,  raccogliendo 
elemosine  pei  poveri  spaguuoli ,  che  allora  Irovavansi  a  Lon- 
dra. (  L.  M.  ) 


BIOSCV.  -  Teatro  Imperiale.  -  La  P..ussia,  che.  da  lungi  era  slata  solo 
ipetlalriee  (Ui  pro'jresso  del  Teatro  viclodiammatlco  llaliano,  e  ora  retilmenlc  la 
più  grande  cullrice  e  la  pluudilrice  dei  lulenti  i  pia  dialiiui  clic  vanti  l'illustre 
Penisola  delle  arti  belle.  Già  dallo  scorso  anno  Pietroburgo  possedeva  alcuni  fra 
i  piii  bei  nomi  dell'arte,  e  produceva  nel  Grande  Teatro  Imperiale  le  opere  dei 
grandi  Maestri  con  saccsso  da  non  aver  paragone.  Mosca,  seconda  Capitale  del- 
l' Impero,  non  tardò  a  sentire  il  bisogno  di  godere  le  iHesse  sensazioni,  ed  il 
dilettantismo  di  (jacsta  gran  Capitale  impetrò  al  Grande  Teatro  Imperiale  un'ope- 
ra italiana  e  per  decreto  di  S.  M,  t'  imperatore  ne  fu  ulfidata  ii  cura  ai  si- 
gnori Negri  e  fralilli  Giaccone.  iVè  va^ia  riesci  la  jiducia  accordata  ai  sud- 
detti impresari,  che,  non  curandu  ne  sacrifizi  ne  fatiche,  nunirono  (  benché  in 
breve  tempo)  un  insieme  d  artistici  talenti  da  soddisfare  l'  esificnza  di  un  pub- 
blico fjuulunijue  siasi  il  più,  colto  ed  intelligente.  Luf.ro/ia  Borgia  ,  lavoro  per 
eccellenza  del  taaestro  cav.  DoiiizzoUl,  aprì  la  sera  del  25  ottobre  scorso  l'ar- 
ringo artistico,  ne  migliore  poteva  essirne  la  scelta  per  mostrare  quanta  sia  la 
forza  della  musica  italo-drammatica,  e  ijuanta  l' intelligniza  degli  artisti  per  in- 
terpretarla. Giammai  successo  eguale,  giammai  entusiuf^mo  a  (jtiello  pari  corona- 
rono questo  capo-lavoro,  giammai  iiutro  risuonò  di  tanti  oppiatisi,  e  giammai 
pubblico  ed  artisti  lasciarono  il  campo  più,  soddisfatti  e  giulivi. 

Lnura  Assanòri  (Lucrezia)  vcsl)  questo  carattere  con  verità  e  maestria  inar- 
rivabili. Attrice  di  grado  distinto,  unisce  ad  una^oce  limpida  di  soprano  un  can- 
to ora  dolce,  ora  vibralo  da  trasportare  alle  sinsi\inni  le  piìt,  forti.  Applaudita 
al  suo  apparire,   lo  fu  quindi  ad  ogni  brano  t/i,  muitca. 

Caroliua  Vielli  (Orsino),  benché  in  piccola  )paj'l>',  pur  diede  tale  prova  di 
se  che  con  reiterali  applausi  e  chiamate  il  pubblico  le  tistiiiioniò  una  soddisfa- 
zione ed  un  entusiasmo  degni  dilla  sua  bella  e  maschia  voce  di  contralto,  e  del  suo 
puro  stile  di  canto. 

Corradi  Siiti  (D.  Alfonso)  non  appena  spiegata  ebbe  la  sua  bella  e  pre~ 
ponderante  voce  di  basso  baritono  ,  che  applausi  lisnunarono  a  pieno  uditorio, 
che  lo  volle  richiamato  al  proscenio  dopo  la  sua  aria ,  e  dopo  ogni,  ni' io  suo  pezzo. 

Ma  il  maqgior  trionfo  era  riserbato  al  SiiUì  (Gennaro)  trionfo  senza  pa- 
ri, trionfo  straordinario  che  sublima  i  uomo  in  quainnijue  sfera  egli  xia  .  e  che 
lo  colloca    là   ove  sono  t  tonimi,  là  ove  e  l  apice  di  tutte  le  celebrila.  Ai  lista 
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senza  pari ,  modello  di  caiUo,  enlusiasinò  a  lai  segno  da  non  averne  memoria. 
Superiore  a  (jualuwiue  aspettativa ,  egli  h  superiore  a  qualrnujiie  descrizione.  Do- 
tato d'una  voce  soave,  insinuante,  pieglievole ,  d'  un  canto  ora  scorrevole,  or 
semplice,  or  manierato,  ora  vibralo,  ora  patetico  a  /""'onda  della  sua  posizione 
sceiiica.  Attore  finito  con  grazia  e  verità ,  dotato  d'  una  bella  ed  aggradevole 
presenza,  sembra  l'uomo  scelto  dalla  natura  per  rappresentare  l'  ideale  del  bello 
teatrale.  Al  solo  presentarsi,  tale  simpatia  accattivassi  col  pubblico  che  per  ben 
lungo  tempo  la  sala  risuonò  di  applausi.  Dato  fine  a  questa  prima  impressione, 
ognuno  anelante  d'  ascollarlo  si  tacque  per  prorompere  poi  in  clamorose  grida 
dopo  una  romanza  del  maestro  Verdi,  introdotta  nella  Lucrezia,  e  dal  Salvi 
eseguila  con  grazia ,  e  maestria  sorprendente.  Eguale  esilo  ebbe  al  largo  del  duetto 
con  Lucrezia  ,  eguale  all'  allegro  dello  stesso  duetto,  di  cui  il  pubblico  ne  do- 
iiìiindò  la  replica.  Replicalo  parimenti  fu  il  largo  del  terzetto  al  secondo  Atto, 
in  cui  il  Salvi  mostrò  tale  pitone  nel  canto  da  strappare  le  lagrime.  Ne  mi- 
nore si  fu  in  ogni  altro  pezz^  che  anzi  V  entusiasmo  andò  talmente  crescendo 
che  il  pubblico  non  tralasciò  mai  di  applaudirlo  ad  ogni  suo  apparire ,  ed  a 
chiaviarlo  a  più  riprese  ad  ogni  suo  sortire  dalla  scena  e  ad  ogni  intermezzo. 

Così  passò  questa  prima  sera  di  gloria,  e  sotto  sì  buoni  auspici  l' optra 
italiana  si  presentò  per  la  prima  volta  sa  questo  Imperiale  Teatro,  auspici  che 
predicono  quanta  parte  prenderà  sempre  qwslo  collo  pubblico  alla  musica  italo- 
drammatica  ,  quanto  zelatore  ei  sarà  neW  avvenire  di  chiamare  presso  di  se  i 
grandi  talenti  artistici,  e  con  quanta  cura  e  gelosia  saprà  conservarseli. 

(Estratto  dalla  Gazz.  di  iWosca  -«  Arti  e  Teatri.) 

Pregiatissimo  Fiori.  lìoma,  4  novemb.   i  844' 

Non  vi  spiacerà  avere  le  nolìzie  sincere  e  iirecise  della  musi- 
ca del  maestro  Verdi,  I  due  Foscari ,  andata  in  iscena  ieri  sera 
al  Teatro  Argentina.  —  La  musica  in  genere  è  buona,  ma  infe- 
riore alle  altre  dello  stesso  Verdi.  La  esecuzione  non  fu  niente  buo- 
na: prova  ne  sia  che  nel  bellissimo  terzetto  del  2.  alto  venne  chia- 
mato il  maestro  sul  proscenio,  ma  solo,  onde  ricevere  i  dovuti  ap- 
plausi. —  1  pezzi  migliori  dell'  opera  sono ,  nel  i .  alto,  cavatina 
della  donna  e  del  tenore;  duello  fra  il  basso  e  la  donna;  nel  2, 
atto,  duetto  fra  tenore  e  donna,  e  terzetto  che  segue;  nel  3.  atto. 
Varia  del  tenore  e  l'aria  del  basso  con  i  cori;  quest'ultimo  pezzo 
è  magico.  In  lutti  i  sopraindicati  pezzi  il  maestro  fu  chiamalo  piti 
volle  sul  proscenio.  Belle  le  decorazioni;  buono  il  vestiario.  Tutto 
assieme  esito  discreto  per  un  maestro  della  rinomanza  e  merito  di 
Verdi;  per  un  altro  sarebbe  stato  un  trionfo.  Questa  è  la  verità. 
Addio.  Affezionaliss.  Amico  -  M.  P. 

Altra  del  J  novembre. 
Sono  in  dovere  di  aggiungere  all'  antecedente  mia  che  la  mu- 
sica del  Verdi  nella  seconda  sera,  con  tutto  che  Roppa  fosse  ma- 
lato, venne  più  gustata  (perchè  la  lìarbieri  non  urlò  e  De  Dassini 
si  portò  meglio  )  ed  applaudilissima  dalla  introduzione  all'  ultimo 
finale.  Ricomparsa  ieri  sera  dopo  aver  taciuto  un  giorno  per  ac- 
cordare riposo  a  Pioppa,  ed  essendosi  questi  sufficicnlcmcn'.e  risla- 
hililo  in  modo  da  potere  almeno  far  sentire  la  sua  parie,  lulla  la 
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rmisica  fece  un  furore  tale  da  rammmtancnc  ben  pochi.  Il  chtctto 
fra  haasio  e  donna ,  quello  fra  tenore  e  donna ,  il  terzetto  e  tutto 
l'atto  terzo  destarono  entusiasmo.  Il  maestro  comparve  (senza  esa- 
gerazione) 35  volle  sul  proscenio  in  unione  a  tutti  gli  artisti  di 
canto,  tanta  era  la  gioia  e  V  entusiasmo  alla  quale  il  numerosissi' 
mo  pubblico  si  era  abbandonato.  Né  bastò;  uscito,  dopo  finita  l' ope- 
ra, dal  teatro,  una  turba  di  popolo  di  oltre  200  persone  lo  seguì  fra 
le  grida  e  gli  applausi  fino  alla  casa  di  Lanari  ove  fu  costretto  ri- 
tirarsi per  non  dar  luogo  a  tumulto,  ed  ove  fu  poscia  ancora  co- 
stretto di  mostrarsi  sul  balcone  a  ricevere  nuovi  applausi  ed  il  buon 
viaggio  dagli  entusiastici  Uomani.  Le  grida  di  viva  Verdi  sì  senti- 
vano ripetere  a  due  ore  dopo  mezza  notte  sotto  la  sua  abitazione 
ancora  da  un  drappello  della  pili  scelta  società.  —  Con  il  corriere 
che  vi  reca  questa  mia  Verdi  parte  per  Bologna  con  il  poeta 
Piave.  Tutto  questo  è  la  pura  e  schietta  verità.  —  Sono  al  solito 
il  vostro  M.  P. 

VERONA.  -  Teatro  Filarmonico.  -  Avanti  di  sentenziare  l'è- 
silo  della  Beatrice  di  Tenda,  die  successe  alla  Gemma,  è  necessa* 
rio  far  menzione  di  alcuni  particolari  accaduti  in  questo  teatro  du- 
rante le  rappresentazioni  della  Gemma.  Di  sera  in  sera  crebbe  tal- 
mente  il  fanatismo  dell'  esecuzione  di  questa  musica  che  fa  forza 
che  il  Governo,  per  appagare  le  brame  del  pubblico,  derogasse  in 
parte  alle  leggi  teatrali  veglianti ,  le  quali  vietano  di  potere  chia- 
mar fuori  gli  artisti,  dopo  calata  la  tela,  più  di  tre  volte  ^ 
in  guisa  tale  che  dopo  ciascun  atto  erano  obbligati  a  comparire 
sulla  scena  pno  dicci  e  dodici  volte.  Le  domande  del  pubblico  si 
spinsero  anche  più  oltre  nell'ultima  sera  di  dell'opera,  mentre  si 
chiedeva  la  replica  della  cavatina  del  tenore  Pardini,  e  del  duo 
fra  questi  e  la  prima  donna,  ciò  che  la  Direzione  non  potè  per- 
mettere; ma  persistendo  i  bis,  si  presentò  persona  sul  palco  sce- 
nico, la  quale  rammentò  all'uditorio  la  legge  che  vieta  le  ripetizio- 
ni dei  pezzi  delle  opere;  subentrò  allora  il  cattivo  umore  net  pub- 
blico, il  quale  stabilì  per  principio  di  ììon  volere  nella  sera  seguente 
applaudire  la  nuova  opera  che  andava  a  porsi  in  isecna ,  affine  di 
costringere  l  Impresa  a  far  ritorno  alla  Gemma.  Nella  sera  del 
59  ottobre  apparve  dunque  la  disgraziata  Beatrice,  che  non  igno- 
rava qual  destino  V  attendesse ,  ed  in  fatto  fu  accolta  col  massimo 
silenzio,  e  non  riuscì  che  al  solo  sommo  Pardini  di  fare  infrangere 
quel  voto,  mentre  costrinse  il  pubblico  ad  applaudirlo  nel  duetto  e 
nel  terzetto  della  tortura.  Ma  perciò  converrà  soddisfare  i  de- 
sideri del  pubblico  e  tornare  alla  Gemma.  —  //  Pardini  è  apo- 
cato  pel  carnevale  prossimo  al  teatro  di  Trieste.  M.  P. 

VENEZIA.  -  Teatro  Apollo.  -  La  Marescialla  d'  Ancre  non 
è  stata  fortunata.  La  sola,  si  può  dire,  che  abbia  fatto  veramente 
piacere  è  stata  mad.  La  Grange,  riscuotendo  applausi  e  chiamate 
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in  lutti  i  pe^zi  dell'opera;  gli  altri  moi  compagni  hanno  fatto  il 
loro  dovere,  ma   a  die  vale?  perche  le  cose  cauiminino  meglio  ne- 
cessita cambiare  spartito,  e  farlo  presto  onde  avere  la  lusinga  die 
le  cose  abbiano  altro  aspetto.  F. 

AKEZZO.  -  La  signora  FJisabeUa  Parepa,  «7  tenore  Paglie- 
ri  ,  la  signora  Dossi  ,  il  basso  Cartolini  rappresentano  sulle  scene 
d'  Arezzo  la  Vestale  ili  Mercadanle.  Dalle  lettere  che  si  sono  ri- 
cevute viene  lodato  sopra  tutti  il  tenore  Paglieri,  il  quale  colla  sua 
bella  e  robusta  voce,  colla  sua  fina  intelligenza  seppe  anche  in  gue- 
st' opera  cattivarsi  il  pubblico  suffragio.  Fanno  indi  particolare 
menzione  della  Parepa  che  pur  essa  andò  festeggiata  di  molti  ap- 
plausi. In  complesso  codesto  spartito  andò  lieto  di  favorevolissimo 
incontro.  (  L.  M.  ) 

Carissimo  Fiori.  Livorno,  6  novembre  lS44' 

Non  pprdo  tempo  per  rendervi  inteso  dell'esito,  che  icr  sera 
ha  avuto  U  Templario  del  maestro  Nicola],  nel  nostro  Teatro  Car- 
lo Ludovico.  Non  vi  parlerò  della  musica,  che  è  ormai  troppo  co- 
nosciuta, essendo  stata  data  nei  primari  teatri  d'Italia.  Tacio  pu- 
re dell'  orchestra  e  dei  cori ,  del  che  meglio  è  non  parlarne  !  Ve- 
niamo ai  tre  cantanti  principali.  — Il  basso  Zucchini,  non  nuovo 
su  queste  medesime  scene,  fu  riveduto  e  festeggiato  come  una  cono- 
scenza verametite  simpatica.  —  La  Marini  con  quella  sua  piena ^ 
spontanea  e  dolce  voce,  ci  fece  persuasi  che  si  può  piacere  cantan- 
do senza  urlare,  e  far  diventar  gonfie  le  vene  e  le  arterie.  Il  pub- 
blico la  retribuì  d  applausi,  ed  essa  crescerà  questa  nuova  fronda  al 
suo  bel  lauro.  —  Ma  che  dirò  di  Mirate?  Con  quella  sua  bella 
presenza,  con  quel  suo  conlegno  dignitoso,  con  quel  suo  ottimo  senso 
di  gesto  e  d'  espressione,  e  con  quella  sua  magnifica  voce,  che  ri- 
corda il  grandioso  di  Donzelli  e  il  patetico  di  Rubini,  ha  entu- 
siasmato il  pubblico  Livornese,  e  fu  applaudito  sì  fattamente,  che 
non  rimarrà  dubbio  sul  suo  completo  trionfo:  nella  frase  del  terzet- 
to, Se  ogni  speme  di  perdono  ec,  fa  tale  il  delirio  suscitato  che 
il  pubblico  ne  volle  la  ripetizione,  siccome  l'  avrebbe  voluta  dell'  ul- 
timo suo  a  solo  del  duetto  finale,  se  la  discretezza  non  avesse  fre- 
nato l'  impeto  generale.  —  L' Impresa  del  Teatro  degli  Avvalorati 
per  il  prossimo  carnevale,  quantunque  avesse  completalo  la  Compa- 
gnia cantante,  in  seguito  di  questo  bel  successo,  incomincialo  fino 
dalle  prime  prove,  in  cui  la  voce  di  Mirate  elettrizzò  il  pubblico, 
dicesi  che  sia  decisa  a  fare  dei  sacri fid ,  e  non  pochi,  per  soddisfare 
al  voto  generale  scritturando  il  Mirale,  e  dandogli  compagni  cou' 
degni  come  Badiali  e  la  Leva,  e  per  me  faccio  voto  perchè  abbia 
effetto  questo  progetto,  che  sarebbe  nel  carnevale  il  Teatro  degli  Av- 
valorati al  livdlo  dei  principali  teatri  d' Italia.  —  Eccovi  le  notizie 
e  in  fretta ,  sono  II  vostro  amico  -  P.  N. 
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Stimatiss.  tìgnor  Fiori.  Fori),  p  novemb.  iS/f.^. 

Come  vi  promisi,  e  amza  parzìalifà  alcuna,  vi  do  relazione 
delV  esito  dell'opera  Chi  dura  vince,  andata  in  iscena  la  sera  del 
7  corrente.  Senza  che  tanto  mi  dilunghi,  vi  dirò  che  da  principio 
sino  alla  fine  fu  un  contimto  applauso,  e  chiamate  agli  esecutori 
signora  R.  Zani  prima  donna,  D.  Scalari  tenore,  G.  Lipparini  Ne- 
gri buffo  comico,  L.  Roncagli  basso,  ed  E.  Salvatori  comprimaria. 
Di  tutti  e  di  tutto  il  pubblico  ne  rimase  soddisfattissimo  in  modo 
che  ogni  sera  crescono  gli  apphmsi  a  tutto  V  ottimo  complesso,  e 
con  essi  il  concorso  al  teatro.  Quello  poi  che  dà  piena  fede  al  fe- 
licissimo esito  di  tutta  la  Compagnia  è  il  numero  grande  di  abbo- 
nati che  han  fatto  dopo  la  prima  recita,  che  per  verità  pochi  im- 
presari al  tempo  del  grande  spettacolo  hanno  potuto  fare.     P.di  G. 

Carissimo  sig.   Fiori.  Arezzo,  22  ottobre  \M\. 

Ieri  sera  venne  riaperto  il  nostro  teatro  colla  helliasima  opera  la  \'estalc 
del  scienti  fico  maestro  !\lorcaclantc ,  la  quale  ottenne  itn  generale  incontro,  si(t 
per  l'eccellenza  della  musica,  che  pel  distinto  merito  degli  artisti,  che  tulli  ga- 
reggiarono in  valore  onde  bene  tseguirla  e  n'  ebbero  in  guiderdone  applausi  e 
chiamate.  La  signora  Elisabetta  Parepa  ,  quella  Parcpa  che  si  portò  in  Arezzo 
colma  di  tante  palme  ed  allori  riscossi  nei  leali i  di  Imola  e  di  Iesi,  nelle  scor- 
se fiere,  ove  fu  giudicata  doìina  somma  e  straordinaria ,  e  di  sicuro  incontro  per 
la  sua  affettuosa  ed  omogenea  coce ,  raro  metodo  di  canto  e  squisitiasiina  e  ra- 
gionata azione,  pregi  tutti  che  hanno  confermalo  fra  noi  quella  fama  che  la 
precedeva ,  qui  fortunatamente  e  venuta  a  farci  sentire  quanto  grande  e  stra- 
ordinaria sia  la  potenza  di  un  sublime  canto,  e  conoscere  con  quali  e  sin- 
golarissimi modi  si  ponno  esprimere  le  passioni  atte  alla  verità  del  carattere  che 
si  rappresenta.  —  La  seconda  opera  sarà  Eustorgia  da  Romano,  e  per  le 
giuste  relazioni  avute  sappiamo  che  in  quest'opera  la  Parepa  e  somma  ed  inar- 
rivabile; così  che  non  dubitiamo  punto  di  ritenere  che,  atteso  i  rari  talenti 
di  questa  artista  ,  in  quest''  anno  il  nostro  spettacolo  farà  epoca  in  Arezzo,  — 
Pregavi,  pregiatissimo  sig.  Fiori,  di  render  pubblica  nel  vostro  grazioso  Giornate 
questa  mia,  nell'atto  che  cordialmente  salutandovi  sono       Amico  e  Servit.  —  P.A.Z. 

—  Il  sig.  Maestro  Concordia  di  Fabriano  sarà,  nel  prossÌ7no  carnevale,  il 
Maestro  direttore  e  concertatore  delle  opere  che  si  daranno  a  quel  Teatro  d'Apol- 
lo, impresa  Jacovacci. La  sig.  Luigia  Vecchi,  prima  donna,   e  la  di  lei 

sorella ,  compriviaria  ,  sono  disponibili  pel  prossimo  carnevale.  —  All'  Appal- 
tatore ed  artista  signor  Luigi  [^laln{]rida  sono  stati  deliberati  i  teatri  di  Cor- 
tona e  di  Casliglinn  Fiorentino  per  il  prossimo  carnevale.  >-  //  basso  Coturi 

trovasi  ora  a  Pisa  ,  sua  patria  ;  il  carnevale  vegnente  e  apocato  per  Livorno  al 

Teatro  Carlo  Lodovico. •  La    signora  Teresa  Gandioli,  prima  donna  .   che 

ha  calcato  le  scene  di  vari  teatri  del  regno  Lombardo  Veneto,  e  ora  in  Bolo- 
gna, proveniente  da  Venezia,   disponibile  per  il  prossimo  carnevale. 

—  //  Maestro  Verdi  tiene  imperino  di  scrivere  per  Milano,  il  carnevale  pros- 
timo, un'opera  nuova  per  la  Frezzolini-Pog^ji ,  Po{J{]i  e  Colini.  Nel  maggio 
dell'  anno  prossimo  sarà  in  Napoli  onde  scrivere  un'opera  nuova  per  quel  teatro 
S.  Carlo;  per  l'  autunno  non  ha  impegni:  pel  carnevale  \S\^i  al  AG  ì  apocato 
per  la  Fenice  in    Venezia  con  opera  nuova  che  appositamente  scriverà. 

—  Per  equivoco,  nella  relazione  data  del  successo  dell'  Otello  al  Tea- 
tro San  Carlo  di  Napoli  (precedente  foglio  N.  4085)   fu  nominala  la  si- 
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(jnora  Tadolinì  per    quella  che  sostenne  la  parte  di  Desdemona.  In  luogo 
di  questa  l'u  la  signora  Bishop,  che  lauto  in  della  parte  si  distinse. 

ACCADEIVIIA  PRITATA. 

Trovandomi  in  Bologna  per  godere  dello  spettacolo  nel  Teatro  Co- 
munale, qualche  sera  fui  invitato,  incrcoleflì  sera  giorno  6  novembre,  in 
casa  del  sig.  ì^laestro  Tommaso  Marchesi  ove  mi  si  disse  in  prevenzione , 
che  io  però  rilevai ,  essere  piuttosto  Accademia  in  grande  e  non  fra  lo 
comuni.  Quattordici  pezzi  di  musica  fra  vocali  ed  istrumentali,  tutti  scel- 
ti, e  mi  si  fece  conoscere  che  le  quattro  giovani  cantanti  sono  tutte  sco- 
lare del  tanto  rinomato  professore  Maestro  suddetto,  che  per  la  prima 
volta  si  espongono  in  Accademia  ,  presenti  ad  una  Società  di  scelte  per- 
sone in  numero  circa  di  ottanta,  oltre  a  queste  eranvi  due  scolari,  cioè 
certi  signori  Righi,  baritono,  e  Sarti,  basso,  ambi  artisti  di  merito  od 
allievi  (Iella  suddetta  scuola,  oltre  altri  virtuosi  amici  del  Marchesi  che 
per  gentilezza  si  prestavano,  cioè:  il  tenore  sig.  Dall'Armi,  il  buifo  signor 
Fcrlmi,  che  am!)i  dieilero  risalto  alla  detta  Accademia  con  lode  generale. 
Le  scolare  sono  Clelia  Forti,  Virginia  Lambtrtini ,  Luigia  Forneris  ed  Ermi- 
nia Corazza  ,  tutto  gareggiarono  nelli  rispettivi  loro  pezzi  con  universale 
soddisfazione.  La  Corazza  somministra  buone  speranze  per  un'  ottima  rie- 
scita  ,  ma  in  particolare  la  Forti  ebbe  i  meritati  applausi  ed  entusiasmò, 
perchè  voce  di  soprano  estesissima,  agilità  nitida,  e  tutto  ciò  che  si  può 
caratterizarla  provetta ,  e  che  sarà  certamente  fra  le  non  comuni  cantan- 
ti,  atteso  i  suoi  mezzi  ed  alla  ben  conosciuta  capacità  del  suo  istruttore. 
Contribuirono  al  generale  soddisfacimento  della  Società  li  seguenti:  Quer- 
zola  Flauto,  Francia  Oboe,  Spada  Corno  da  caccia  e  dovetti  Tromba,  che 
pure  essi  gareggiarono  col  loro  istrumento  a  piena  lode,  e  con  applausi 
clamorosi.  Z.  T. 

AVVISO  TEATRALE. 

BoLOG.v.\,  \2  novemh.  -  L'Appaltatore  teatrale  sig.  Vincenzo  Jacovaeci,  es- 
sendo stato  fra  i  diversi  concorrenti  prescelto  dal  governo  al  Novennio  di  affitto 
deirAnfiteatro  Correa  o  Mausoleo  di  Augusto  di  Roma,  fa  noto  ai  Capo-Comi- 
ci, ai  Direttori  e  proprietari  delle  Coni])ngnie  E(|uestri,  ed  ai  Corrispondenti 
teatrali,  che  a  lui  potranno  dirigersi,  per  trattare  dei  contralti  di  affitto 
ed  affari  relativi  pel  suddetto  locale  per  le  stagioni  di  primavera  ,  estate 
ed  autunno,  incominciando  dalla  ventura  primavera.  La  presente  notizia 
si  estende  anco  a  coloro  i  quali  trovansi  a  Capo  di  qualunque  spettacolo, 
cui  si  ravvisi  acconcio  1'  Anfiteatro,  od  Arena  suildetta.  F. 

Angelo  Tcstori ,  celebre  musicante,  nato  a  Milano,  addetto  alla  R.  Cor- 
te di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  cessò  di  vivere,  giorni  sono,  in  Torino*, 
questo  bravissimo  cantante  era  uno  dei  pochi  che  fiorivano  ai  tempi  di 
Velluti  e  di  Fasciotli  ;  stette  lungo  tempo  al  servizio  delle  corti  im- 
periali di  Vienna  e  Pietroburgo,  fu  cantante  di  camera  e  cappella  della 
corto  vice-reale  di  Milano  ai  giorni  del  regno  d'  Italia,  e  percorse  con 
gran  lode  i  primari  teatri  d'  Italia  ,  fra  questi  Bologna  la  primavera  del 
-ISO.),  quando  cantò  una  Grassini  ed  un  Adamo  Bianchi,  tenore,  chiuden- 
do l'artistica  carriera  la  primavera  del  ^8l^i  in  Genova,  allorché  il  cele- 
bre Ma  ver  scrisse  la  Rosa  bianca  o  la  Rosa  rossa. 

—  L'arte  drammatica  ha  perduto  uno  de' suoi  più  provetti  comici,  An- 
gelo Uosa.  —  Anche  a  Torino  moriva,  non  ha  guari,  uno  dei  più  onesti 
e  couosciuti  appaltatori  teatrali,  il  Consul,  F. 
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BOLOGNA.  -  Il  nostro  spettacolo  teatrale  non  può  andar  me- 
glio sia  per  V  incontro,  come  pel  concorso  grandissimo  di  spellalo- 
ri.  1  trattenimenti  sono  variali  in  modo  da  recare  diletto  si  al 
pubblico  bolognese,  come  ai  forestieri,  die  in  grande  copia  giungono 
dalle  città  circonvicine  onde  godere  di  sì  grandioso  ed  imponente 
spoAtacolo.  Nella  settimana  scorsa  andò  in  iscena  il  secondo  ballo 
la  Sillìde  colla  prima  comparsa  della  celeberrima  Corrilo.  La  sera 
del  7  vi  fu  grande  concerto  vocale  ed  istrumenlale  dato  dal  celebre 
ballerino  Saint-Leon,  viulinista  al  servizio  di  S.  M.  la  Duchessa 
di  Parma  ;  in  quella  sera  venne  rappresentata  la  sempre  gradita 
opera  Emani;  per  intermezzo  il  prof,  di  Fagotto,  sig.  Giuseppe 
Taaiplini,  eseguì  una  fantasia,  la  quale  venne  molto  lodata;  l'eS" 
pressione  e  facilità,  con  cui  trattò  quel  difficilissimo  islrumento,  me- 
rilamente  gli  trassero  molti  applausi  durante  l'esecuzione,  e  in  fine 
ebbe  l'onore  di  essere  evocato  sulla  scena  onde  ricevere  le  teslimo» 
nianze  del  generale  aggradimento.  La  sig.  Cammiila  Costa  Tam- 
plini,  di  lui  consorte,  prima  donna  contralto,  cantò  il  rondò  del' 
/'Italiana  in  Algeri;  ciuesla  musica  sempre  bella  e  soave  piacque 
al  sommo,  come  accade  ovunque  venga  sentita,  ed  ove  regna  il  buon 
gusto,  e  perciò  /'  artista  venne  applaudila  ad  ogni  brano  per 
la  sua  ottima  esecuzione,  e  chiamata  per  più  volte  sulla  scena  con 
un  profluvio  d'  applausi.  Saint-Leon  fu  sommo  neW  esecuzione  in 
tutti  i  pezzi,  che  furono:  una  grande  Fantasia  sui  motivi  deW En- 
slorgia,  composta  da  lui  stesso;  una  romanesca,  aria  di  ballo  del 
XVI  secolo,  seguita  dal  Molo  perpetuo,  tutta  composizione  egual- 
mente sua  ;  finalmente  un  Andantino  del  Carnevale  di  Venezia  con 
Variazioni  burlesche  ad  imitazione  di  quelle  del  celebre  PaganinL 
Al  bel  portamento  unisce  brillante  destrezza;  lutto  gli  riesce  a  me- 
raviglia, ed  i  suoi  arditi  slanci,  l'  andamento  delle  ottave,  terze, 
seste  ed  anche  decime  note  sono  per  verità  senza  difetto  alcuno  ;  i 
suoi  trilli  poi  sono  inimitabili;  per  le  quali  cose  il  pubblico,  giusto 
discernitore  del  vero  merito  e  del  molto  suo  talento,  volle  retribuire 
le  dovute  lodi  al  celebre  artista  con  applausi  in  finiti,  e  con  molte 
chiamate  sulla  scena.  —  La  sera  del  sabato,  oltre  il  ballo  la  Silfi- 
de, dopo  il  3.  Allo  de/r  Emani  comparve  un  nuovo  passo  a  due 
intitolalo  La  Manola,  che  venne  eseguito  dalla  Cerri  lo  e  da  Saint- 
Leon  con  precisione  e  maestria,  e  con  movenze  tali  da  destare 
meraviglia  ai  numerosi  spettatori  che  in  quella  sera  accorsero  al 
teatro;  %  bouqucts  di  fiori,  gli  applausi,  gli  evviva,  le  chiamate  fu- 
rono tante  sia  nel  ballo  la  Silfide,  come  nel  passo  a  due,  che  a 
descriverle  ben  altro  vi  vorrebbe;  solamente  diremo  che  a  ragione 
il  pubblico  è  entusiasmalo:  una  Corrilo  e  per  compagno  un  Saint- 
Leon  !  osiamo  dire  che  il  nostro  teatro  difficilmente  potrà  avere  l'e- 
guale negli  anni  avvenire.  —  Collo  spettacolo  di  domenica  scorsa 
avemmo    un   diversivo   che  fu  di  molto  aggradimento  aW  affollato 
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uditorio  che  in  quella  sera  intervenne.  Il  Maestro  Verdi,  giunto 
in  Bologna  in  quel  giorno  da  Roma,  si  portò  al  teatro;  si  sep- 
pe che  l*  autore  de//' Emani  vi  si  trovava,  perciò  terminato  il 
magico  finale  del  3.  Atto  si  volle  dal  pubblico  vedere  il  Maestro, 
pel  che  presentossi  per  pm  volte  sul  proscenio,  e  Verdi  ricevette  dai 
bolognesi  quegli  applausi  e  quegli  evviva  ben  dovuti  ai  meriti  distinti 
di  un  così  bravo  giovane  maestro.  —  Martedì  i  2  corr.  venne  ri- 
prodotta la  sempre  bellissima  musica  di  Donizzetli ,  Euslorgia  da 
Romano;  la  Loewe,  la  Costa  Tamplini,  Iwanoff,  Varesi  e  altri 
erano  gli  esecutori,  che  in  vari  pezzi  ebbero  applausi,  massime  nel 
terzetto  di  cui  sì  volle  la  replica.  — Il  1 3  ebbe  luogo  la  beneficiata 
della  Loewe  con  due  atti  dell'  Eustorgia  e  due  dell'  Emani  e  col 
ballo  Mazeppa.  —  Slassera  avremo  la  quinta  rappresentazione  della 
celeberrima  Cerrito  col  ballo  la  SiQide,  e  il  passo  a  due  La  Ma- 
ncia. —  Sabato  un  nuovo  balletto  di  carattere  La  Vivandiera  e  il 
Postiglione,  composto  e  messo  in  iscena  dall'  esimia  Cerrito  che  vi 
agirà  col  Saint-Leon.  —  La  Cerrito  danzerà  nelle  sere  vegnenti 
di  Sabato,  Domenica,  Martedì,  Giovedì  e  Sabato:  delle  rimanenti  sere 
daremo  contezza  nel  prossimo  numero.  Fiori. 


M  Lettera  pervenutami  or  ora. 

Fuori  —  Al  Pregialissimo  sig.  Gaetano  Fiori ,  Estensore  del  Foglio  -  Tea- 
tri,  Arti  e  Letteratura, 
Recapito  alia  Stamperia  della  Volpe.  S.  P.  M. 

Dentro  —  Pregiatissimo  sig.  Fiori  :  viene  pregato  di  inserire  qucsle  poche 
parole  nel  suo  foglio,  se  pure  le  crederà  degne  di  essere 
ammesse. 

DELLA   DAIVZA* 

Se  per  toccare  V  eccellenza  nell'  arte  nobilissima  della  Danza  aves- 
sero a  tarsi  cose  strane  e  incomprensibili,  0  come  intendono  alcuni  di 
grande  effetto  ,  in  allora  non  pochi  dei  nostri  danzatori  e  danzatrici  sa- 
rieuo  giunti  a  celebrità-,  ma  siccome  lo  arti  per.lono  di  loro  bellezza ,  ovo 
si  allontanino  dalla  naturale  semplicità,  perciò  ne  viene  che  nel  furibon- 
do sgambettare ,  e  nello  aggirarsi  a  vortice  di  que'  molti  punto  non  rav- 
visasi il  genio  deir  arte. 

Pertanto  la  Danza  della  Cerrito  dovrà  dirsi  realmente  bella,  perche 
semplice  e  dalla  natura  inspirata-,  per  sirail  guisa  ella  è  tanto  vaga  in 
ogni  sua  movenza,  perchè  espressiva  senza  ricercatezza,  ingenua  senza  af- 
fettazione ^  così  essa  e  tanto  cara  ne' suoi  vezzi,  e  nelle  sue  attrattive,  per- 
chè spontanei  e  naturali  :  però  tutte  queste  boUczze  dell'arte  e  delT  intel- 
letto ricevono  particolar  splendore  dall'  incantevole  accordo  colle  bellezze 
estrinseche  di  quella  deliziosissima  creatura  ;  onde  non  è  meraviglia  se  ac- 
corre ognuno  ad  ammirare  0  far  plauso  alla  vezzosa  giovinetta,  che  scher- 
za danzando  colTaure  delicate,  e  spande  alT  intorno  tanta  soavità  di  amo- 
re, che  inebbria  1"  animo  gentile  di  chi  la  contempla. 

(Tipogra/ia  Gov.  -  alla  Yoljie.)  «astano  rioai  raora.  b  ozbbtt. 


TEATlll  ARTI  E  LET  f  EUATIUA 

Akno  22.'»  Tomo  42.  N.  ]0So. 


TARIETi  E  VERITÀ. 

La  mania  lealrale  e  siffaliameiile  progredila  nel  secol  nostro,  che  un  teatro 
e  la  prima  necessità  di  un  paese,  da  cui  si  mi-^ura  in  parie  la  sua  civillit ,  cui 
si  consacrano  enormi  somme,  cui  si  dedicano  un  immenso  numero  di  pemone  di 
ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ojjni  professione.  Ne  fra  queste  son  gli  ultimi  i  gior- 
nalisti; ed  ove  prima  la  slampa  periodica  non  si  occupava  die  di  politica,  di 
scienze  e  di  lelt  ratura  ,  ai  giorni  nostri  sono  desltnale  al  teatro  intere  pagine 
di  giornali,  sovente  ancora  interi  giornali.  Ove  poi  i  propri  paesi  non  offrano 
materia  baslanle  per  riempire  le  colonne  o  i  numeri  di  essi,  si  ha  ricorso  ai 
teatri  stranieri,  e  se  ne  parla  a  drillo  e  a  torlo,  ma  più  a  Iorio  che  a  drillo, 
purctìh  se  ne  parli.  Le  menzogne,  le  calunnie,  i  fulsi  giudizi,  di  cui  una  gran 
parte  di  giornalisti  si  fanno  organi  in  tali  casi ,  giungono  a  tale  che  per  lo 
meglio,  o  non  ci  si  buda,  o  ci  si  ride  sopra.  Se  non  che  delle  volle  scappa  a 
taluno  la  pazienza  a  sentirne  di  troppo  grosse,  ed  allora  s'  intavola  una  pole- 
mica, 0  si  scrive  una  semplice  varietà,  secoìtdo  l'importanza  della  cosa.  Adesso 
e  una  varietà  ,  e  son  io  che  ho  perduta  la  pazienza  leggendo  un  certo  annunzio 
risgnardanle  il  teatro  Carolino  di  L'alermo,  inserito  nel  N.  30  del  iMessagjjcro 
Bolognese  di  (jiiesl^anno.  E  notate  ehe  luxn  e  già  la  prima  volta  che  ho  avuto 
l'occasione  di  far  rilevare  l'inesattezza  ed  anche  l'insussistenza  di  certi  giudizi 
e  di  certe  notizie  spacciale  da  (jutl  signor  Giornalista.  Perche  intanto  trionfi  la 
Verità  dirò:  che  il  teatro  Carolino  si  e  chiuso  dopo  le  due  prime  recite  della 
Teodora  di  Nicola] ,  perche  la  sig.  Abbadia  no»  ha  avuto  più  fiuto  da  frose- 
guire ,  ed  anche  per  indisposizione  del  sig.  Milesi  :  che  la  soprantendcnza  dei 
pubblici  spettacoli  ordinò  all'  Impresa  di  scritturare  un'  ultra  prima  donna  ,  la 
signora  Fantoni,  ed  un  altro  tenore,  il  sig.  Ercole,  ma  non  già  il  bdtso,  si- 
gnor P.  Balzar,  siccome  dice  sempre  il  Giornalista:  che  non  e  vero  niente  t/uan- 
to  egli  scrive,  cioè,  che  coi  detti  tre  nuovi  artisti  si  riaprila  il  teatro,  men- 
tre prima  dell'  arrivo  in  piazza  di  alcuno  de'  nuovi  scritturali  il  teatro  si  ri- 
aprì colla  Linda  di  Chamounix  dove  cantarono  e  cantano  Inltnviu  la  sig.  Stren- 
poai  ,  Ferletti,  Gnone,  Catalano  e  Fedor.  Dirò  di  pik ,  per  quanto  risguar- 
da  il  sig.  Pietro  Balzar^  che  e  tanto  vero  eh' ei  «on  fa  parte  della  compagnia 
4i  quest'  anno,  che  l'Impresa  ha  ricusato  di  approvare  la  di  lui  scrittura,  che 
a  questi  giorni  ave:ne  fallo  il  suo  commissionato,  di  moto  proprio  e  senza  in- 
carico alcuno.  Questa  e  la  pura  verità  de'  falli  e  non  allriinenli.  Quanto  al 
Giornalista  ,  farebbe  meglio  di  appurar  bene  le  notizie  prima  di  spacciarle  con 
tanta  sicurezza  ,   com'  egli  fa. 

Palermo,    Il    novembre    1844.  Avv.  F.    Venlurelli. 

BRUSSELLES,  20  ottobre.  -  Fanny  Elssler  è  partita  ieri 
mattina  alle  ore  sette  per  Colonia  per  la  strada  di  ferro.  La 
gran  danzatrice  si  rende  direttamente  a  Monaco,  ove  é  allega 
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il  22  o  23  di  questo  mese,  di  modo  che  ella  si  trova  in  ri 
tardo.  Gli  amministratori  dei  reali  teatri  ,  e  vari  virtuosi  di 
ballo  r  accompagnarono  alla  stazione  della  strada  ferrata  per 
darle  il  loro  addio.  Fanny  Etsster  aveva  tenuto  presso  di  sé, 
com'  è  ben  giusto,  la  preziosa  cassetta  in  cui  si  contengono  le 
sue  gioie,  ch'ella  aveva  posto  sur  un  tavolo  sempre  sotto  i 
suoi  occhi,  /affrettata  a  montare,  l'artista  dimenticò  la  casset- 
ta. 11  convoglio  si  mise  in  marcia  per  Liegi  e  nessuno  erasi 
avveduto  di  codesto  sbaglio  :  se  non  che  uno  di  quegli  impie- 
gati trovò  la  fortunata  cassetta:  il  caso  volle  che  essa  portasse 
al  di  fuori  queste  parole:  Fanny  Elssler!  Rimessa  al  capo  della 
stazione,  il  probo  impiegato  si  é  dato  subito  la  premura,  co- 
me era  dovere,  di  farne  al  più  presto  possibile  avvertita  l'ar- 
tista,    facendone   debitamente   la   restituzione. 


Gcnlilisslrao  sig.  Fiori.  Modena,  10  novembre  18-54. 

Io  sono  il  più  costante  fiequenlatore  dei  nostri  teatri  ,  perchè  mai 
non  pago  1"  abbonamento.  Non  sono  artista ,  ne  tampoco  dilettante  o  buon 
gustalo  di  musica,  che  il  cielo  ce  ne  liberi.  Lascio  a  chi  lo  vuole  il  pri- 
vilegio delle  orecchie,  ma  non  rinunzio  a  nessuno  cjuel  poco  di  buon  sen- 
so, che  mi  ha  dato  mamma  natura.  Ho  sentito  a  dire  che  gli  uomini  so- 
no al  rovescio  delle  statue;  perchè  gli  uni  |)iìj  si  avvicinano  e  più  diven* 
tano  grandi,  mentre  le  altre  tanto  più  sono  piccine,  (|u;inlo  più  si  guar- 
dano da  lontano.  Ora  io  dimando  a  \  oi  ,  che  siete  il  più  antico  giornali- 
sla  Teatrale  in  Italia,  il  Nestore,  come  direbbero  i  gr#ci ,  dimando  a  voi 
se  gli  artisti  drammatici  e  melodrammatici  sono  uomini  o  statue.  E  sa- 
pete il  perchè  \\  taccio  questa  domanda?  perchè  nei  giornali  di  .ìlilano 
bo  veduto  annunziate  certe  celebrità  musicali  nel  teatro  nostro  di  Corte  , 
che  io  non  bo  avuto  il  bene  di  conoscere  nelle  venli(|uattro  e  più  recite, 
che  è  durato  il  nostro  autunnale  sfiettacolo.  Dicendo  cdtbrila ,  intendo 
dire  che  gli  artisti  cosi  celebrali  dalla  l'ret^se  milanese  non  hanno  fatto  fra 
di  noi  quel  gran  chiasso,  che  altri  ci  ^o^rebl)e  far  credere.  Saranno  stali 
astri  0  comete,  come  si  voglia,  ma  per  <lisgrazia  nostra  sono  stali  a  noi 
invisibili.  La  prima  volta  clje  ho  letto  nel  t'iiiuro  l'annunzio  di  certi  trioni! 
e  di  certi  <ip|)lau$i,  che  io  non  ho  potuto  né  vedere,  ne  sentire,  mi  sono 
lagnato  meco  stesso  della  mala  fede  di  qualche  corrispondente  che  abbia 
parlalo  pru  domo  sua.  Quando  poi  ho  rilillo  nel  Pirata  le  stesse  cose,  mi 
son  consolato  col  dire,  che  le  grida  dei  Corsari  vanno  perdute  Ira  il  ii- 
scbio  dei  venti  e  il  rombo  delle  lempesle.  Ma  come  l' una  fa  e  te  altre  Jan' 
«0  ,  anche  la  Fama  ha  ripetuto  lo  stesso  articolo,  e  non  me  ne  sarei  gran 
fatto  meravigliato,  per  la  ragiono  notissima  che  la  Fama  crescit  tundo  ;  se- 
nonchu  a  vedere  che  anche  la  Moda  replica  le  stesse  bugie,  io  ho  sentito 
il  bisogno  di  appellarmi  a  voi,  signor  Fiori  gcntilissmio,  perche  facciate 
conoscerò  nel  vostro  foglio  la  vcrila.  Due  opere  abbiamo  a\  ulo  nello  scor- 
so autunno,  e  tulle  due  del  sig.  Lauro  iiossi ,  maestro  nuovo  per  noi.  L» 
prima  che  ha  per  titolo  /  Munetari  [ahi  fu  accolla  con  modesto  1a\ore, 
ebbe  modesto  uditorio,  e  furono  lodali  per  una  certa  originale  popolarità 
il  quartclto  del  primo  e  il  terzetto  del  secondo  allo.  .Modena  e  piazza  do- 

I 


95 

ve  è  mollo  agio  nelle  monete,  o  a  corso  abusivo  sono    passate    anche    que- 
ste,   corno    avvertiva    V  Indìcalore  Economico.  La    seconda    opera,   //  Bonja- 
mastro  ili  SchciiLiin.   in   oiita  a   una  certa   rumorosa  vivacità,  non  è  slata  yra- 
(lifa    come    la     prima  ,    ne     intemlo   dire   con  questo  che   la  colpa  sia  slata 
della    musica.    11    compositore,    temendo   fos<'  che   V  uditorio   fosse   lenlalo 
d'  imitar  r  esempio   del   suo  eroe   (  a   cui   il   bene  viene  dormendo)  lia   mes- 
so molto  frastuono  nelT  orchestra  ',   ma   questo   ripiego  non  ha  sempre  {jio- 
vato    fra    di    noi.    (ìT  inli-rpreti  di  <iuista   musica   erano  tulli   più   o  meno 
commendevoli   per  qualche   pregio;   e   il   teatro   nostro   nella  st;iylone  d  au- 
tunno  può   pretendere   |)oco  di  più.   A   me   jìiace  di   rendere  a   tulli  giusti- 
zia; ma  non  mi  piacciono  le  esagerale  lodi,  che  possono  dare  non  giusta 
idea   di  noi,   o  farci  parere  o  non  cnpaci  di  giudicare  per  mancanza  di  huou 
senso,   o    facili  ad   essere  f,.tn:iliz^:tti ,    percliè   non   usi  a   veder  grandi   (o-ic 
su  queste  scene.   Dirò  per  altro  che  oltre  il   fanatismo  delle  opinioni,  que- 
sta   volta    non    v'  e    stata    tampoco  in^parziaiilh   nell'  esaltare   il   mento  dei 
\  nostri  attori.    La    signora  Giovannina  Moiìlìiccititlli ,    prima  donna  assoluta   in 
amenduo  gli  spartili,  ò  tale  altrice  che  avrebhe  dovuto  essere  distinta  da 
tulli  fV\  altri  non   tanto   pel   favore  del   pu!>!)lico,  che  è  cosa  incerta,  quan- 
to per  la  vera  sua  ahililii.   Dotata  di  non  molta,  ma  eccellente  voce,  biiosa 
con  senno,  e  senza  esagerazioni ,  intdligpnte,  assidua ,  instancabile,  e,  quel 
che  più  monta,    senza  alcuna  prelesa,   ella  sa   guadagnare  la  simpatia  del 
pubblico  ;    e    senza    timore    di  essere    smentito,  io  posso  dir  francamente 
che    se  /  Mo'ietun  hanno  piaciuto,    se  //  Borjivmastro  ha  durato  per  molte 
sere,   e  gli  uni  e   l'altro  ne  vanno  in  primo  luogo  debitori  alla  Monincchielli. 
Vi  prego,  o  Signore,   a  pu!)!)licare  (jnesta   mia  lettera  per  fare  omag- 
gio alla  verità,   e  a  volermi  riguardare  per  vostro 

Devotissimo  Servo  -  Prospero  Gcminlani. 

Sig.  Gaetano  Fiori.  Livorno,  g  novembre  1 844- 

La  sera  del  5  corrente  venne  aperto  questo  R.  Teatro  Carlo 
Lodovico  con  il  Templario  del  cav.  INiccoiflj.  Gli  esecutori  princi' 
pali  erano  la  signora  Anlonietta  Marini,  Raffaele  Mirate,  G.  Zuc- 
chini,  Argentina  Angiolini  e  Alessandro  Boni;  quest'  opera  e  i 
cantanti  hanno  otleuuto  il  favore  del  pubblico.  In  fatti  chi  non  sa 
che  questa  signora  Marini  è  stata  la  delizia  del  pubblico,  quando 
cantò  al  gran  Teatro  alla  Scala,  e  al  gran  Teatro  S.  Carlo  di 
Napoli,  ove  fu  proclamata  somma  nel  canto  italiano?  Chi  ignora 
che  il  Mirate  è  un  valentissimo  tenore,  uno  dei  migliori  che  calchi- 
no le  scene  d'  Italia  ?  Chi  può  mettere  in  dubbio  che  lo  Zucchini 
non  sia  un  profondo  conoscitore  dell'arte  musicale,  e  sebbene  non 
possegga  grande  estensione  di  voce,  è  però  delle  più  aggradevoli. — 
Il  Boni  fece  stupire,  essendosi  prodotto  con  soli  quattro  giorni  di 
prove  per  eseguire  la  diffidi  parte  di  Ccdrico,  che  per  il  suo  buon 
metodo  e  bella  voce  é  slato  applaudito.  L' Angiolini,  il  Gobbelli 
vennero  assai  lodali.  La  numerosa  orchestra,  diretta  dal  sig.  Gio. 
Casali  (primo  Violino  alla  regia  corte  di  Lucca,  ed  Accademico 
Filarmonico  di  Bologna),  è  composta  di  professori  della  città,  e  di 
<ilcuni  forestieri,  fra  i  quali  il  sig.  Gio.  Verlicchi  di  Lugo;  un  Gì- 
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rolamo  Marchesi  primo  Oboe  (allievo  del  gran  professore  Cen tro- 
ni j  fu  anch'  esso  dal  pubblico  encomiato  e  applaudilo.  —  //  re- 
sliario  è  ricco  e  magnifico,  belle  le  decorazioni,  e  bellissime  le  sce- 
ne dipinte  dai  signori  Drazini  e  Cara  vita  di  Lugo.  —  Sia  perciò 
tributata  somma  lode  all'  impresario  sig.  Dott.  Marchesi  che  ci  ha 
dato  prove  della  sua  esperienza,  mettendo  in  iscena,  in  soli  otto  gior- 
ni, uno  spettacolo  degno  d'una  primaria  capitale.  La  seconda  ope- 
ra sarà  la  Vestale,  che  se  avrà  sì  felice  successo,  resterà  perpetua 
memoria  di  tanto  dono.  —  Al  regio  Teatro  Rossini  sia  per  anda- 
re in  iscena,  il  giorno  i  5  corrente,  li  Conte  di  Lavagna  del  mae- 
Siro  Mabellini  con  la  signora  Gazzaniga,  la  Raffaeli,  la  Piomban- 
ti ,  il  tenore  di  gran  ìiome  Ciaffei ,  e  31iral.  — •  Collo  splendore 
ed  impegno  con  cui  l'appaltatore  Lanari  ha  sempre  praticato,  que- 
sto pure  sarà  uno  dei  migliori  spettacoli  dei  nostri  tempi. 

Un  Socio. 

ROVIGO.  —  L'Emani,  secondo  spartito  datosi  in  questo  tea- 
tro, ha  avuto  quel  brillante  successo  che  altrove  ottenne.  La  Borto- 
lotti  spiegò  al  solito  maestria  di  canto  e  di  scena,  per  cui  ogni 
sera  in  modo  straordinario  si  applaudiva  e  festeggiava.  Il  basso  Co- 
stantini diede  esso  pure  prove  non  dubbie  di  valore  artistico  ri- 
scuotendo applausi,  i  quali  giustamente  meritava.  Solieri  colla  sua 
bella  voce  e  metodo  di  canto  fu  assai  gradito  dal  pubblico  nella  e- 
secuzione  della  sua  parte,  e  venne  meritamente  applaudito.  Selva 
ancora  contribuì  dal  suo  lato  all'  esito  felice  dello  spettacolo  sia 
colla  robustezza  della  sua  voce,  che  coli'  azione  veramente  dram- 
matica. Compiva  lo  spettacolo  un  passo  a  tre  dei  coniugi  Rosati, 
Galletti  e  la  Gambardella  che  riuscì  di  mollo  effetto  e  somma- 
mente gradito.  0.  G. 

ROVIGO.  -  Teatro  della  Società.  -  La  sera  del  1 2  novem- 
bre corrente  ebbe  luogo  la  beneficiata  della  Borlolotti,  e  questa  fu 
per  lei  un  vero  trionfo.  Si  diede  /'Emani,  ed  ella  cantò  ancora  la 
cavatina  di  Antonina  nel  Helisario.  Non  è  a  dire  quali  e  quanti 
applausi  riscuotesse,  e  quante  fiate  la  medesima  venisse  chiamata 
al  proscenio.  Il  teatro  era  illuminato  a  giorno  come  a  (està,  e  pro- 
fusamente si  gettavano  a  lei  corone  e  ghirlande  di  fiori  a  piene 
mani,  e  composizioni  poetiche  sparse  qua  e  là  svolazzai^ano  da  0- 
gni  parte.  Il  concorso  fu  numerosissimo  ed  ella  può  vantarsi  di 
avere  avuta  una  serata  talmente  brillante  che  in  Rovigo  in  parec- 
chie circostanze  mai  si  ottenne.  Terminato  lo  spettacolo,  frequentis- 
simo il  popolo  V attese  per  festeggiarla ,  e  colla  Banda  militare  ven- 
ne accompagnata  all'  abitazione,  ove  si  udivano  cantare  Cori  allu- 
sivi, che  alternandosi  coi  concerti  musicali  della  Banda  e  colle  ac- 
clamazioni del  popolo  si  protrassero  sino  ad  ora  assai  tarda.  Que- 
st'  artista  tanto  prediletta  ai  Rodigini  senza  dubbio  lascia  quivi  di 
sé  le  più  onorate  rimembranze.  L.  P. 


97 

Pregialisa.  sìg.  Fiori.  Pieve  il  iS  novrmb.  iS44' 

Fin  da  fiiorni  sei  ero  pregato  a  presentarle  quc.t'  articolo  da 
inserire  nel  sua  foglio,  e  già  l'  amvo  offerto  aiV antecedente,  allor- 
ché mi  si  disse  esserne  trascorso  il  tempo;  egli  è  perciò  che  sollecito 
mi  do  ogni  premura  acciò  venga  inserito  nel  prossimo.  —  Contasi 
che  da  un  mezzo  secolo  circa  alla  Pieve  presso  Cento  non  erasi 
prodotto  sulle  scene  teatrali  dramma  in  musica  ;  ora  la  volontà  dei 
terrazzani,  secondata  e  protetta,  dalle  Autorità  potè  ottenere  che  nei 
Teatro  Comunitativo  si  esponesse  la  Sonnambula  deW  immortale 
cav.  Bellini.  Immenso  il  concorso,  grande  r  ansiosità  degli  spelta^ 
tori  a  tale  che  per  sino  i  Cenlesi,  che  non  mancano  ogni  anno  di 
autunnale  trattenimento,  concorrono  ed  in  grande  numero,  al  par 
di  noi  soddisfattissimi.  —  Per  tate  incontro  si  faroi  evale  ci  dichia- 
riamo debitori  nella  massima  parie  aW  Agente  teatrale  sig.  Maestro 
Brunetti,  ed  al  noto  signor  Impresario  ,  che  ci  hanno  forniti  di 
artisti  tali  maggiori  ad  ogni  encomio.  —  La  Bianchi ,  prima 
donna  assoluta ,  ha  studio  a  disimpegnare  la  diffidi  parte  di  A- 
mna,  quella  di  Elvino  sostenuta  dal  primo  tenore  signor  Enrico 
Salaroli  spiegatissimo  mostra  il  carattere  di  artista  ;  Enrico  Topai 
primo  basso  al  merito  di  artista  unisce  chiarissima  voce  di  baritono 
ed  un  bel  metodo  di  canto.  Non  dovendosi  poi  ^acere  del  merito  di- 
stinto della  signora  Cleofe  Perotti  Zecchini  comprimaria,  che  in  tutte 
quelle  principali  parti  si  disimpegna  con  molta  lode.  Non  potendo 
passar  sotto  sUenzio  le  secondarie  parti  signori  Francesco  Zecchini 
e  Maria  Barbetli,  non  che  l'interessamento  e  lo  zelo  mostrato  dai 
coristi  e  daW orchestra,  nella  maggior  parte  Pievesi  e  non  stipendia- 
ti, e  così  pure  la  direzione  ed  istruzione  di  essi  e  dell'orchestra  ap- 
poggiata interamente  alle  fatiche,  premure  e  pensieri  del  sig.  Maestro 
Enrico  Cavalli ,  e  del  primo  Violino  direttore  signor  Virgilio  Co- 
voni, ambi  di  un  merito  grandissimo.  ~  Inoltre  mi  si  dà  relazione 
che  con  quel  successo  si  pieno  di  esecuzione  in  cui  salirono  sulle 
scene,  tutte  quelle  differenti  parti  componenti  quesl'  opera  non  mai 
abbastanza  encomiata  proseguono  e  soddisfano  interamente.  —  Egli 
è  questo  che  disimpegna  il  dover  mio;  persuaso  di  essere  favorito, 
le  significo  quei  sentimenti  di  stima  e  rispetto  protestandomi 
Di  Lei  gentilissimo  signore 

Umiliss.  Devotiss.  ed  Obbligatiss.  Servo  -  I..  G. 
LIVORNO.  -  Teatro  Rossini.  -  Il  Conte  di  Lavagna  del  mae- 
stro Mabellini  è  andato  in  iscena  la  sera  del  9  corr.  colle  signore 
Bartolini  Raffaelli,  Gazzaniga,  e  coi  sigg.  Ciaffeì  e  Mirai.  Vo- 
pera  ebbe  un  esito  felice,  e  gli  artisti  vennero  applauditi  in  tutti  i 
pezzi,  massime  l'introduzione,  la  cavatina  delle  donne,  la  romanza 
scritta  espressamente  per  Ciaffei,  lo  stupendo  finale  dell'atto  j.,  in 
fine  il  bellissimo  duetto  delle  donne,  preceduto  da  un  concerto  di 
Tromba  e   Trombone,  La  Dartolioi  e  la  Gazzaniga  gareggiarono 
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in  zelo   e    bravura.  Ciaffei  dimostrò  zelo  e  passione  nel  suo  canto 
ed  ebbe  applausi.  Mirai  cantò  con  molla  energia  lo  stupendo  pezzo 
a    lui    affidato.   Terminato   lo    spettacolo  i  cantanti ,  unitamente  al 
maestro,  per  molte  volte  vennero  evocati  sul  proscenio.  F. 


La    lode  è  premio  del  merito,  e  quantunque  volle  il  merito  esiste  è 
sacro  dovere  tributargli  lode  ed  encomio.   In  fra  per  tanto  i  veri  degni  di 
lode,   ravviso  il   preclaro  e  celebre   !\lacstro   di   tnusica  Tommaso  Marchesi ,   il 
quale  nella   Parrocchiale  dei  santi  Filippo  e  Giacomo  delle  Lammc  nel  gior- 
no dieci  corrente  la   musica    dirigeva  ,    sacra  essendo  la  solennilii  alT  Av- 
vocata dei  Defunti.   Per  tutte    le  parti  di  cui  era  dcssa   Jlusica  composta  , 
allo  scrittore    e  direttore  guardando,  è  forza  ripetere  che  non  mai  si  po^ 
tra  il  vero    conoscitor  del  merito  cessare  dalT  offrirgli  onore  e  gloria.   Sì, 
fu  bello  il  Kirie  i   la  Gloria  avanzò  la  espettazione    dei    divoll  ai  piedi  del- 
l'Altare  uniti;  il  Graduale  di  vera  musica    composto  innalzò  il  cuore,   e 
lo  spirito  rapì  di  tutti  alle  sfere.  Xcl  Credo  è  dovere  soggiugnerc  che  la  fi- 
tosolia  musicale  trionfò  di  se  stessa.  —  Quale  gloria  poscia  si  sarebbe  me- 
ritata   la    ioesplicabil    fatica  del  'non  mai  bastevoimcntc  lodato  Maestro  se 
eseguita  non  fosse  venuta  da  veri  e  idonei  cantanti?  Il  direttor  celeberri- 
mo,   i    cantanti    lodcvolisslmi.   In  fatto,   il  Budi(di  onorò  colla  sua  voce  e 
nobii  sapienza  di  cauto  la  nominata  composizione  i   e  chi  non  ripete  mille 
elogi  pel  Graduale?  ()bi  non  porta  sempre  vivo  i!  Crucifixus  che  egli  can- 
tò in  un  col   bravo  tenore  Zamhoni?  A  vera  lode  di  questo  si  può  ripete- 
re: Tu  rapisci   i  cuori,   e  gli  uomini  svegli  e  scuoti.  —  Certo   poi  ancora 
sono  da  strivcre  nella  corona  Zamboni,   Dall'Armi,   il  doti.   Folli,   dilettan- 
te,  e  Fornasini.   Nulla  dunque  si  era  dai  divoti  Aggregati,   per  lo  zelo  de- 
gli Ufficiali,   ommesso,   onde    rendere    la  solennità  celebre  ed  eccelsa,  se 
però  la  Sinfonia  fosse  stata  come  giglio  e  come  rosa  ,    a   com|iiere  la  co- 
rona e   la  letizia.  G.  F.  D.  I.  P.  A. 

FERRARA,  9  novembre  \S\\.  -  la  solenne  funehe  Messa  in  musica 
che  in  suffragio  dei  Defunti  si  eseguisce  annualmente  da  (ulto  il  corpo  Fdurmo- 
nico  ferrarese  ,  a  spese  del  Comune  nella  gran  Chiesa  della  Certosa  ,  annei-sa  al 
celebre  Cimitero,  colf  intervento  di  tutte  le  Autorità,  ora  affidata  venne  al  gio- 
vinetto diciasettenne  Timoteo  Pasini  di  Ferrara.  —  Attinse  (jucsti  i  primi  rudi- 
menti dal  chiarissimo  Padre  Zagngnoni  collega  del  celebre  P.  ^lattei ,  poscia  si 
condusse  a  Roma  sotto  la  disciplina  dd  dottissimo  Maestro  Bnsilj  e  (juindi  crede 
recarsi  a  Napoli  per  profittare  delle  lezioni  de'  Maestri  di  fjuel  lieal  Conserva- 
torio. Piitornato  per  momenti  alla  patria  tributar  rotea  dolenti  note  alla  memo- 
ria del  suo  primo  maestro,  decesso  di  recente;  jna  questo  Magistrato,  presieduto 
da  S.  E.  il  signor  conte  commendatore  Ippolito  Saracco  Riminaldi ,  sempre  in- 
teso a  favorire  ed  incoraggiare  la  studiosa  giovenlìt  si  compinanie  di  ordinare 
che  fosse  eseguila  la  Messa  di  Requiem  dd  Pasini  ndla  suddetta  solei^e  com- 
memorazione, die  ha  avuto  luogo  l'  8  corrente.  —  Scella  e  numerosa  orchestra, 
e  copiosa  schiera  di  cantanti  diedero  esecuzione  a  riucsto  primo  parto  del  giovi- 
nelto  Pasini.  —  Ardua  impresa  in  vero  si  e  quella  di  cominciare  dal  soggetto 
più  diffìcile  a  trattarsi  ;  mi  la  gioventù  che  per  natura  ^  ardimentosa  si  accin- 
ge facilmente  ad  ardue  imprese,  «  talora  le  sormonta  a  preferenza  dell'  uomo 
pensatore.   —  Il  pregio  di  cui  va  adorna  la  Messa   del   Pasini  si  e  quello   pre- 
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cipuamcntc  che  nulla  vi  ri  rinviene  di  tcalrub.  Lo  stile  t  posato,  talora  gran- 
dioso e  cunlriippuntAilo  a  sufficienza.  I  pezzi  che  piU  d^'yli  ailii  emcnjuao  sono: 
l'  In^i'tnisco  ed  U  Coofutabis.  //  primo  e  òcalssimo  conditilo,  l'altro  ha  della 
forza  e  dell'  imponenza.  —  Si  pub  da  questo  preconizzare  che  il  Pasiui  e  ver 
calcare  la  retta  via  ,  e  ben  lo  lui  provalo  cui  non  esser  mai  disceso  in  si  lun'jo 
lavoro  a  pensieri  ignobili  o  Icalrati.  —  VroS'ijaa  pure  il  Pasini  con  alacrità 
l' incominciata  carriera,  non  si  irnhaldunzisca  alle  lodi,  ne  curi  il  gracchiare  dei 
pedanti,  e  ritenga  per  cosa  non  dubbia  che  coloro  che  sanno  sono  i  pili  cortesi 
giudici  delle  opere  altrui.  IN.  l*.  Z. 

LOGOGUiro. 

Di,<iuatlrc  sillabe  Sia  rivolgendole 

E  un  uoine  piopiio  Formo  una  leva  : 

In  rima  sdrucciola  La  terza  e  quarta 

h' intero  mio:  Composta  è  d'acqua: 

E  ad   indicartelo  Ì/ó   terza  e  priuia 

Ecco  ni'  iavio.  '  E  la  sua  sponda, 

Con   le  due   prime  E  accoglie   limpida 

Ti  dico  addio:  ^olubll  onda. 

Spiegazione  della  precedente  Sciarada  MA-ESTATE. 

PARIGI ,  5  novembre.  -  Mons.  Troupcnas,  editore  delle  ope- 
re di  Rossini,  indirizzò  la  seguente  lellera  agli  estensori  della  Fran- 
ce  Musicale,  i  quali  tanto  più  volentieri  l'accolsero,  avendo  essa  per 
oggetto  la  retti ficazione  d'un  fallo  concernente  l'illustre  autore  del 
Guglielmo  Teli.  —  Egli  è  dietro  indizi  inesalli  che  voi  annunziate 
nel  vostro  ultimo  numero  die  Rossini  ha  composto,  dopo  lo  Stabat 
Mater,  quattro  nuovi  pezzi,  cioè  tre  cori  ed  una  romanza.  Di  que- 
sti quattro  pezzi  uno  solo,  il  coro,  intitolato  La  Charilé  ,  è  stato 
nuovamente  composto:  i  tre  altri,  di  cui  due  soltanto  sono  inediti, 
rimontano  ad  epoca  anteriore  alla  pubblicazione  dell'  ultimo  capo 
lavoro  del  Gran  Maestro.   Vogliate  ec.  ec.  E.  Troupenas. 

L*  annunciata  pubblicazione  acquisterà  una  nuova  importanza 
e  maggior  curiosità  dalla  stessa  reclamazione  del  sig.  Troupenas. 
/  tre  cori  saranno  eseguiti  questo  inverno  nei  concerti  della  Franco 
Musicale. 

PAIUGI,  14  novembre.  -  Teatro  Italiano.  -  Si  è  data  la  Iurta  col 
tenore  Mario;  e  accaduto  uno  scandalo  in  quella  sera  in  causa  di  avere 
ommesso  il  duo  fra  tenore  e  baritono  clic  incomincia  il  o.°  atto  ;  e  mag- 
giore è  stuta  r  indigna/ione  del  pubblico  per  la  ragione  clic  Sali'»  non  IMia 
mai  ommesso,  e  che  Moriani  in  Italia  lo  La  sempre  cantato.  —  Si  è  ri- 
prodotto il  Don  Pas'iuale  con  la  Crisi,  Lahlache,  Mario  e  Pkoncuni ;  rincontro  ò 
stato  brillantissimo.  —  Ora  si  sta  prc'|)urando  l'andata  in  isccua  della  Beatrice. 

II  sig.  Luigi  Bignami,  artista  cantante  nella  qualità  di  pri- 
mo tenore,  è  stato  nominato  Accademico  Filarmonico  di  Bologna. 

Il  signor  Nicola  Iwanoff,  primo  tenore,  è  fissato  pel  tea- 
tro di  Ravenna  ,   primavera  del  1815.  La  signora  Eloisa 


Allain,  prima  donna,  e  la  di  lei  sorella,  comprimaria,  al  tea- 
tro di  Fano,  carnevale  pross. 

NAPOLI.  -  Il  signor  conte  Nicoìa  Gabrielli,  napolitano,  quel- 
lo stesso  che  ha  composto  tante  musiche  per  halli,  massime  ai 
tempi  di  Vigano  e  di  Gioja,  le  quali  per  l'incontro  che  fecero 
resero  non  poco  onore  a  questo  l)ravissin)o  compositore,  é  sla- 
to scritturato  dal  sig.  Jacovacci  appaltatore  del  ieatro  d'Apollo 
in  Roma  per  comporre  la  musica  di  un  hallo  da  eseguire  il 
carnevale  prossimo  ,  espressamente  per  madamigella  Genito  e 
mons.  Saint-Leon, 

—  I  signori  Erminia  Poggi-Frezzolini  ed  Antonio  Poggi  dehu- 
teranno  il  prossimo  venturo  carnevale,  al  Teatro  alla  Scala  a 
Milano  al  1.  di  gennaio  coli' opera  /  Lombardi  dei  Maestro  Ver- 
di; verranno  pure  composte  per  questi  di  tinti  attori  due  opere, 
cioè  Rosvina  del  Maestro  Battista  di  Napoli  con  poesia  del  si- 
\  gnor  Colajannì,  e  Giovanna  d'  Arco  del  3Iaestro  Giuseppe  Ver- 
di con  poesia  di  Temistocle  Solerà. 


TEATRO  COMUNITATIVO  DI  BOLOGNA. 

Ad  ogni  pnbblicazione  di  qnes^o  mio  foglietto  mi 
Tiene  imposto  come  dovere  di  parlare  delle  due  cele- 
brità, che  onorano  qnesto  teatro.  Guai  se  non  r  adem- 
pio! Ma  chi  ini  dà  le  parole?  Ah  se  io  fossi  artista,  so 
quello  che  farei!  Alon  essendolo,  grido:  Tenite,  Correte! 

Fiori. 
• —  Ieri    sera    ehhe   luogo  la  beneficiata  e  concerto  di  mons. 
Saint-Leon  ballerino  e  violinista.  Si  diede  la  gradita  opera  Ev' 
nani,  indi  La  Manola. 

—  Questa  sera  tutta  l'opera  Emani,  il  terzo  alto  della  Sil- 
fide, V  ultimo  ballabile  della  Vivandiera,  col  nuovo  passo  La  Sty- 
rienne ,  e  La  Manola.  Nella  settimana  entrante  avrà  luogo  la 
serata  della  celeberrima  CERaixo. 

—  Nel  carnevale  prossimo  il  suddetto  Teatro  sarà  aperto  con 
opera  in  musica  dalla  stessa  Società  d'  Appallo;  canteranno  li  si- 
gnori La  Grange  prima  donna,  Balestracci  tenore.  Napoleone  Rossi 
basso  comico,  e  Zuccbini  basso  cantante.  Prim'  opera  la  Linda  di 
Donizzetti. 

Non  si  ricevono  lettere,  stampe  e  gruppi,  provenien- 
ii  dallo  Stato,  dalla  Toscana,  dal  regno  delle  Due  Si- 
cilie, e  dalla  Francia,  se  non  se  FRAACHl  DI  PORTO. 
In  difetto,  sia  d'  avviso  che  rimarranno  sempre  fermi 
iu  posta  e  per  conseguenza  non  ricevati. 

(Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe.)  «aetaho  rioai  fbofb.  ■  dibbtt. 
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TVor»  i,o  perchè  gli  antichi  non  han  poalo  il  vino  fra  i  corpi 
semplici  fondamenlali;  e  si  v'era  lanla  ranione  di  nieller  l'  acqua 
come  il  vino.  Ma  non  è  quesla  l'  unica  bayQìanala  di  quella  buona 
antica  gente. 

Il  vino  ha  affinità  coli'  acqua  per  la  ragione  che  non  gli  as- 
somiglia. Gli  estremi  si  toccano,  direbbe  qualcuno,  e  la  differenza 
è  aggiustata. 

Ma  badate  che  V  acqua  e  il  vino  fan  press*  a  poco  la  stessa 
figura  in  questo  mondo. 

V  acqua  vicn  giù  per  la  china,  s'aduna  in  rivi,  trabalza  in 
torrenti,  riposa  in  istagni,  fugge  pei  fiumi,  perdesi  in  vìare  :  di  là 
s'eleva  in  vapori,  cade  in  pioggia,  in  neve,  e  torna  da  capo. 

Il  vino  per  spine  e  spinelli,  per  brente  e  brentelle  ingrossa  nei 
tini,  stagna  in  otri.,  in  carrateUi ,  hi  botti ,  fv.gije  ppr  piv{i^  .»  /toc- 
cali, bicchieri  e  caraffe,  bottiglie  e  scodelle,  e  mette  foce  nello  sto- 
maco dei  mortali,  eh' è  il  grand'oceano  dui  vino.  Di  là,  in  vapori, 
5'  innalza  al  cervello  ....  addio  giudizio! 

L*  acqua  è  la  mal  ria  più  abbondante  del  mondo  :  circonda 
la  terra,  innonda  le  valli,  diguazza  i  campi;  e  come  se  tulio  que- 
sto fosse  poco,  gli  uomini  se  l'  appicciccatio  alla  pelle,  vi  s' immer- 
gono fino  al  collo  e  sopra  il  collo,  idropaticamente,  si  fanno  ac- 
quosi, sicché  per  legge  fisica  r  acqua  svaporerà  salendo  co'  cervel- 
li    lo  stesso  del  vino!  Poi  l'acqua  è  la  cosa  più  lodata  in  teo- 
ria, nei  libri;  in  sostanza  lasciata  a  parte,  come  i  somari  fanno 
del  senso  coniane... . 

E  il  vino  anche  minaccia  diventare  la  seconda  materia  più 
abbondante  della  terra:  sorgon  selce  di  vili,  e  dall'  Alpe  al  mar 
Tirreno  echeggia  ilÀfinartello  del  bottaio;  son  paesi,  province,  in- 
teri reqni  viniferi,  jj^jè  tutti  pieni  di  vino,  e  un  bello  spirito  fran- 
cese (  tutti  i  belli  i^iriti  son  francesi  )  ha  fallo  il  computo  clic  se 
si  versasse  in  un  Ict^o  tutto  il  vino  d'Europa,  basterebbe  perchè  vi 
potessero  manovrare' in  batlagtin  tutte  le    sue   navi  da  guerra,  ti- 

randijsi  a  rimorchio  le  mercatttili —   Vedrete  sorgere  la  vino- 

patia,  anzi  ella  ha  già  piantate  le  sue  basi;  manca  solo  un  genio 
che  se  ne  eriga  a  campione. 
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Chi  è  stato  il  primo  a  mischiar  l'  acqua  col  vino  ? 

Il  lettore  non  rida  :  questioni  di  minor  importanza  han  fatto 
il  giro  del  globo  ed  assordarono  le  genti. 

A  prima  giunta  sembrerà  facile  il  rispondere  al  quesito,  ma 
a  pensarvi  bene  si  comprende  la  difficoltà  ;  anzi  io  scommetto  che 
ciascuno  vi  darà  una  risposta  diversa.  Un  arcade,  per  esempio,  sa- 
rebbe capace  darne  la  colpa  a  Nettuno,  che  so  io,  al  Dio  Pane  od 
alla  moglie  di  Bacco;  qualcuno  crederà  sia  stato  un  medico,  chi  sa 
Celso  od  Averroe;  un  altro  Pitagora.  In  quanto  a  me  ho  sempre 
creduto  fosse  stato  un  os^te,  non  mica  per  fiii  di  male,  ma  pel  van- 
taggio degli  avventori  cioè  primi  s'  ubbriacarono. 

Vissi  neW  inganno. 

Oggi  solo  sfogliando  le  sdruscite  pagine  di  Vincenzo  Tanara , 
un  bravo  bolognese  che  scrisse  un  libro,  eh'  è  ancora  maestro  di 
molte  agricole  cose:  L'economia  del  cittadino  in  villa;  oggi  solo 
ho  scoperto  il  mistero.  Ecco  quanto  dice  il  Tanara  :  «  Sarà  sem- 
pre di  lodata  memoria  Stafìlo,  il  quale  fu  il  primo,  che  con  acqua 
temprò  il  vino  per  non  s'  ubbriacare,  e  forse  fu  uno  di  quelli  dei 
quali  a  proposito  dell'  invenzione  ddì' inaaiuare  il  vino  si  racconta 
che  avendo  mangiato  e  bevuto  assai  in  campagna  vicino  al  mare, 
ubbriachi  s'addormentarono  senza  levar  cosa  alcuna  di  tavola  :  suc- 
cedette che  piove,  e  i  vasi  del  vino  s'  empirono  d'  acqua;  questi, 
l'altro  giorno  risvegliati,  tornarono  a  mangiar  e  bere,  e  ritrovati 
li  vasi  pieni  di  liquore  più  soave,  e  che  meno  gli  offendeva,  com-  , 
presero  che  era  bene  V  inacquare  il  vino  ». 

M' incresce  per  Stafdo  che,  per  essere  un  maestro  di  rettorica , 
non  dovea  far  bella  figura  fra  quegli  ubbriaconi  a  cielo  scoperto. 
Ma ,  comunque  sia  la  cosa ,  mi  par  che  vada  bene  rammentare  la 
grande  scoperta  di  Stafìlo,  perchè  non  sia  dimenticata,  e  special- 
mente adesso,  che  appena  passò  la  stagione  delle  vendemmie  e  il  vino 
bolle,  corre,  ristagna  e  va  su  in  va}iori  come  dissi,  non  nasca  il 
caso  a  qualcuno  d'  aspettare  che  /'  acqua  venga  giù  dal  ciclo. 

Angelo  Tasi. 


TORINO,  2i  ottobre.  —  Dopo  aver  udito  in  Milano  ululare 
r  Emani  del  Maestro  Verdi,  e  per  tutta  la  Lombardia  e  la  Vene- 
zia aver  sofferta  la  persecuzione  di  cento  trombe  assordanti,  di  tam- 
buri e  di  timpani,  di  corni  italiani  e  di  corni  inglesi,  e  di  tutta 
quanta  l'artiglieria  con  cui  si  bombarda  oggidì  la  musica  de' nostri 
maestri;  dopo  aver  assistito  a  tutti  gli  strignimcnti  di  cuore,  a  tutti 
i  singhiozzi,  a  tutte  le  smanie  che  fanno  del  nostro  teatro  una  bol- 
gia di  tormenti ,  la  quale  manca  alle  tante  bolge  vedute  dall'  Ali- 
ghieri, è  pur  dolce  udire  in  Torino  le  facili  e  soavi  melodie  del 
fioravanli   e   del   Mosca  ;  ed  assister»  alle  piacevolezze  dell'  antica 
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9^ra  buffa  e  alle  rulevoU  lepidezze  di  Carlo  Cambiaggio,  che,  w?u- 
co  forse,  la  rappresenta  in  llalia. 

Ben  ritornata  pertanto  qucst'  antica  pazzaroUa,  che  un  tempo 
fu  tanto  cara  ai  nostri  padri,  che  fu  amorerjfjinta  con  tanto  ca^ 
lore  dai  Paisielli  e  dai  Ciniarosa,  dai  Guglielmi  e  dai  Farinelli,  che 
destò  i  più  bei  canti  dei  Viganoni  e  dei  Bar  UH,  delle  Gafforini  e 
delle  Marcolini,  dei  Bon fatiti  e  dei  De-Grecis!  E  ben  ritornata,  pe- 
rocché la  sua  comparsa  fra  noi  è  salutala  con  plauso,  e  promette, 
*se  mal  non  mi  appongo,  di  liberarci  da  queW  ossessa  che  mugola 
tutto  dì  sulle  scene,  e  cospira  contro  i  polmoni  dei  cantanti  e  con- 
tro gli  orecchi  degli  uditori.  Io  sono  persuaso,  e  meco  parecchi  in- 
tendenti dell'  arte  più  di  quel  eh'  io  non  sia,  che  se  avvi  speranza 
di  pronta  rigenerazione  alla  musica  italiana,  ornai  caduta  sì  basso, 
ella  è  riposta  nella  resurrezione  dell'  opera  buffa.  Essa  in  fatto  ri- 
chiede ai  compositori  più  ingegno  che  arte,  più  fantasia  che  con- 
trappunto, più  natura  che  studio;  ama  un  canto  spontaneo  e  un 
far  semplice  e  largo;  vuol  brio  e  vivacità  senza  ricercatezza  ed 
(sforzo;  esprime  la  parola  e  la  colorisce  senza  imbellettarla  di  vani 
ornamenti;  abborre  il  frastuono,  le  contorsioni  e  gli  stenti;  rifugge 
dalle  strane  ìiovità,  dalle  armonie  che  uccidono  le  melodie,  e  noti 
ricerca  quel  così  detto  effetto  che  nella  più  schietta  espressione  de- 
gli affetti  che  la  poesia  le  presenta. 

Gli  è  per  siffatti  caratteri  eh'  essa  si  è  resa  tanto  difficile  ai 
dì  nostri:  non  è  da  tutti  imitare  la  bella  natura;  immaginarne  una 
a  suo  senno,  fantastica,  esagerata,  bizzarra  è  facile  a  chicchessia. 
1  compositori  che  non  erano  in  istato  di  conservare  all'opera  buffa 
ìa  sua  nativa  fisonomia,  la  imbastardirono  coti' opera  semiseria:  si 
scusarono  col  gusto  del  pubblico  annoiato  delle  inezie  dei  drammi  e 
deir  uniformità  della  musica ,  senza  por  mente  che  queste  inezie  e 
questa  uniformità  procedono  dai  guasta  mestieri  i  quali  non  man- 
cano in  qualunque  siasi  maniera  di  comporre  :  e  dissero  che  all'o- 
pera buffa  venivano  meno  i  cantanti  capaci  di  rappresentarla  de- 
gnamente come  per  l' addietro,  senza  accorgersi  che  quando  un  ge- 
nere è  in  voga  gli  esecutori  non  vengono  meno  giammai.  Per  la 
qual  cosa  venne  in  Italia  un'  assoluta  povertà  di  opere  buffe,  tm  \ 
vuoto  deplorabile  che,  dopo  il  silenzio  di  liossini,  divenne  un  abisso, 
e  a  malgrado  di  Donizzelti,  di  Ricci  e  di  Rossi,  e  di  altri  po- 
chissimi, non  si  empirà  così  presto.  Felice  Romani. 

BOLOGNA ,  2.">  novembre,  —  //  nostro  spettacolo  autunnale 
è  vicino  a  terminare.  Sabato  sarà  l'ultima  rappresentazione.  L'  F.r- 
nani  è  l' opera  che  chiuderà  la  stagione,  come  da  noi  venne  pro- 
nosticato. Tre  opere  si  sono  date  :  la  prima  Maria  di  Rohan  ,  che 
non  fu  fortunata;  la  seconda  Krnani,  che  ebbe  lieta  sorte  per  ven- 
tiquattro recite,  e  sempre  con  incontn»,  massime  il  finale  del  terzo 
Atto,  di  cui  ogni  sera  si  volle  la  replica ,  non  che  il  quarto  Allo,  bene 
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eseguilo  dalla  Loewe,  ila  Iwanoff  e  fZa  Tabellìni;  la  terza  Kustor- 
gia  »  la  quale  non  vi?:se  che  due  sere.  In  punto  di  danza  abbiamo 
avulo  un  continuo  diversivo  di  dh'crtimcnli  bene  intesi  dopo  l'an- 
data in  iscena  della  celeberrima  Cerrtto.  Mazeppa,  grande  balla 
di  Cortesi,  venne  dato  per  primo;  po<^cia  la  Silfide  coda  prima 
comparsa  della  Ckrrito  ;  indi  la  Vivandiera,  la  dianola,  la  Sly- 
rienne  ,  la  Polka  ;  donìani  sera  vedremo,  per  la  beneficiata  della 
Cerrito,  la  Gitana,  la  Gisella  ed  «?ja  Galloppa  co/I' infero  corpo 
di  ballo,  nella  quale  prenderanno  parte  la  beneficata  e  Saint-Leon^ 
e  tanti  altri  divertimenti,  con  C  opera  Emani,  bene  intesi.  —  Ieri 
sera  ebbe  luogo  la  beneficiata  del  tenore  Iwanoff,  oltre  l'opera  in 
corso  {sempre  Emani)  il  beneficato  cantò  nel  finale  del  second'Atto 
un'aria  nuova  con  cori  espressamente  composta  per  lui  da  Doniz- 
zelti  che  ebbe  il  massimo  degli  incontri ,  perchè  cantata  con  tale 
bravura  e  magistero  d'arte  da  ritenere  esser  egli  un  artista  fornito 
di  molti  talenti;  gli  applausi,  gli  evviva  furono  unanimi  e  genera- 
li. E  qui  facciamo  punto,  riserbando  di  parlare  neW ultima  pagina 
di  questo  foglio  sulla  serata  della   Cerrito  con  apposito  articolo. 

F. 

PARIGI.  -  Teatro  Italiano.  -  Il  Don  Pasquale  ha  rinnovato 
i  suoi  prodigi  meravigliosi.  Sentite  come  parla  un  giornale  france- 
se: Volete  voi  sentire  dei  canti  graziosi  e  seducenti,  delle  melodie 
soavi  e  toccanti,  dei  pezzi  ammirabili?  andate  a  udire  il  Don  Pa- 
squale. Volete  ridere  e  avere  un'  idea  esatta  della  commedia  ita- 
liana? udite  il  Don  Pasquale.  Volete  in  fine  conoscere  dei  grandi 
artisti  italiani  nelle  loro  più  perfette  creazioni  ?  al  Don  Pasquale. 
Lablache,  la  Crisi,  Ronconi  Giorgio  e  Mario  sono  là  in  tutta  la 
lena,  /'  illusione,  la  grazia  e  la  forza  del  loro  incomparabile  talen- 
to. Lablache  è  grande  nel  Don  Pasquale  più  che  in  altra  opera. 
Ronconi  ha  dato  al  carattere  del  Dottore  una  fisonomia  tutta  nuo- 
va, avendo  con  ciò  meritate  tutte  le  simpatie  del  pubblico  Parigino. 
La  Crisi  e  Mario  si  distinguono  sempre  !  Evviva  dwique  Donizzeti 
e  i  bravissimi  esecutori! 

FIRENZE.  -  Il  1  y  del  corrente  è  stato  rappresentato  al  tea- 
tro degli  Arrischiati  per  quarto  ed  ultimo  spartito  della  stagione 
11  Rarbiere  di  Siviglia ,  tino  di  quei  pochi  capo-lavori  che  non  in- 
vecchiano mai.  Egli  è  comparso  con  tutta  la  freschezza  della  no- 
vità, ed  ha  avulo  il  più  brillante  successo.  Ciò  non  poteva  andare 
altrimenti,  giacché  la  compagnia,  già  affiatata,  come  dicono  quelli 
dell'  arte,  coi  tre  precedenti  sparliti  che  furono  eseguiti  a  meravi- 
glia, sembrava  creata  a  bella  posta  per  l'esecuzione  del  Barbiere: 
non  è  dunque  da  stupire  se  gli  artisti  hanno  mietuto  questa  quarta 
palma.  La  Triulzi  Graffigna  (Pkosina),  Anibrogi  (Almaviva),  Del 
Vivo  (Figaro),  Frizzi  ( D.  Bartolo),  Higazzi  (D.  Basilio),  Mon- 
dci  (Fiorello)  e  Frauchini  (Berta),  hanno  cantalo  ed  agito  a  gara 
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•per  fare  risaltare  tutte  ìe  grazme  lepidezze  del  libretto,  e  le  im- 
mense ed  infinite  bellezze  della  mugica  ,  che  sola  sarebbe  bastala  ad 
innalzare  il  nome  di  Itossioi  al  tempio  della  gloria;  insomma  rin- 
contro non  poteva  essere  piìi  completo  e  più  lusinfjhiero  per  questa 
compagnia  di  ottimi  artisti.  Credo  inulile  il  parlare  de'  pezzi  che 
maggiormente  hanno  ottenuto  gli  applausi  reiterati  del  pubblico,  bi- 
sognerebbe citarli  lutti.  L'  udienza  si  è  creduta  trasportata  a  quei 
bei  tempi  del  teatro  italiano,  in  cui  grida  spaventevoli  non  ititro- 
narano  ancora  le  orecchie  come  al  giorno  d'  oggi,  ma  in  cui  ogni 
amatore  si  beava  di  quel  bel  canto,  che  collocò  la  scuola  d'  Italia 
tanto  al  di  sopra  di  tutte  le  altre,  e  che  oggidì  declina  ad  imitare 
le  maniere  oltramontane  chiamale  canto  di  declamazione,  la  qua- 
le, pur  troppo,  in  generate,  non  è  che  un  complesso  di  urli  spro- 
posilali.  Chi  dovrassi  incolpare  di  tale  funesto  cambiamento,  ai  can- 
tanti, ai  maestri,  o  al  pubblico?  Vi  sarebbe  molto  da  dire  intorno 
a  questo,  ma  non  deggio  oltrepassare  i  limiti  del  mio  assunto. 

A.  M. 

PALERMO.  -  Teatro  Carolino.  -  La  Norma,  prima  compar- 
sa della  signora  Sullon-Fantoni,  assumendo  la  parte  della  prota- 
gonista ;  essa  ha  spiegalo  zelo  e  bella  voce,  ma  la  parte  non  le  sta- 
va bene.  Milesi  spiegò  un  canto  di  forza  che  vinse  negli  aniwA  le 
non  liete  impressioni  del  Templario,  e  mosse  il  pubblico  ad  applau- 
dirlo. Della  Tizzoni  (Adalgisa)  non  si  può  dir  nulla ,  giacché  non 
s'intese  cantare,  né  si  vide  agire.  Catalano,  non  essendo  ad- 
atto per  lui  il  carattere  d'  Oroveso,  si  è  studiato  di  supplire  colla 
voce  ai  difetti  dell'  azione:  ma  con  tidto  questo  si  resero  vani  i 
suoi  sf<)rzi.  Ecco  quale  è  stato  per  noi  questa  volta  V  esito  della 
Norma,  di  quella  potente  ispirazione  del  Óigno  Sicdiano. 

Art.  di  Palermo. 

VEP»ONA.  -  Teatro  Filarmonico.  -  Nella  sera  del  14  corr., 
che  fu  la  beneficiata  del  basso  Rossi,  venne  eseguito  il  2."  e  3." 
Atto  della  Gemma,  dalla  Zmioschi  la  cavatina  della  Fausta,  dalla 
Sonta  e  dal  beneficato  il  duetto  dell'  Elisa  e  Claudio,  dal  suddetio 
e  dal  Casanova  il  duo  della  Chiara:  pezzi  che  furono  onorati  di 
applausi  e  chiamale.  Il  Pardini  eseguì  l'  aria  del  tenore  nel  Mari- 
no Fallerò:  descrivere  con  qual  maestria  egli  la  cantò,  sanbbe  im- 
possibile :  basti  che  niuno  V  aveva  nella  nostra  città  eseguita  in  tal 
guisa,  e  che  la  sua  voce  ci  apparile  anche  più  bel'a  del  consueto, 
e  che  nella  cabaletta  specialmente  ci  sembrò  riudire  il  Crivelli  tor- 
nato a  nuova  vita;  insomma  fu  tale  e  tanto  l'entusiasmo  che  dovè 
ripeterla  nelle  sere  successive.  B.  Q. 

Carissimo  Fiori.  Livorno,  22  novembre  4844. 

Anclic  per  (jwsla  volta  vi  prrjo  di  avere  l:i  compiacenza  d' inserire  nel  vo- 
ttro  (jrazioso  giornale  L'unito  arlicoletto,  estratto  danna  lettera  ricevuta  da  un 
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mio  amico  di  Livorno,  facendomi  premura  onde  venga  pubblicato  nel  vostro  Gior^    , 
naie  dei  Teatri.  Ritengo  di  essere  favorito,  e  ve  ne  anticipo  i  dovuti  ringraziamenti,    j 

Se  poi  bramaste  conoscere  l'esito  della  Vi-stale,   andata  in  isccna  in  questo    j 
nostro  Teatro  Carlo  Lodovico  la  sera  del  -19  corr.,  sappiate  che    ha    incontralo    \ 
moltissimo  per  la  bella  esecuzione  dei  cantanti,  giacche  la  musica  era  già  da  noi    •■ 
conosciuta.  La  Marini  fu    sublime;   Mirale  ha  cantalo  molto,  ma  molto  bene  la 
sua  parte,   abbenche  avesse  più  canto  nel  Templario^  Zucchini  ha  eseguito  la  sua 
parte  da   artista  provetto:  la  Sautolini  ha  incontrato  il   pieno  favore  del  pub- 
blico nella  sua  parte,   che  non  e  molta;   ha  cantato  per  eccellenza  la  sua  roman' 
za  :  in  somma  conchiuderò  col  dirvi  che  i  cantanti  furono  applauditissimi  e  chia-    ' 
mati  per  piti  volte  sulla  scena.  Ogni  sera  si  volle  la  replica  dell'ultimo  duo,  che 
termina   l'opera,   cantato  dalla  Marini  e  dalla  Santolini  •,  ottima  l'  orchestra  ,    , 
bellissimi  scenari  e  vestiario  splendidissimo,   cose  tutte  che  fanno  molto  onore  aU 
l'impresario  sig.   Dott.   Antonio   Marchesi,   il  quale   nulla    ha    trascurato  onde 
il  tutto  riesca  di  pieno  aggradimento  del  pubblico. 

Nel  mio  particolare  poi  vi  dirò,  conoscendo  appieno  la  musica  ed  il  teatro, 
che  la  Marini  la  giudico  una  delle  poche  primarie  cantanti  del  giorno;  essa  non 
urla,  canta  con  un  sentimento,  con  un'  espressione  che  rapisce  l'anima;  ha  un 
arte  tale  che  mi  sembra  sentire  una  Marcolini,  una  MalanoUi,  una  Sessi, 
qitdle  bravissime  cantanti  che  formavano  le  ddizie  dei  nostri  teatri  ;  Mirato  "e 
«rt  immenso  cantante  di  somma  maestria;  i  siioi  mezzi  sono  potentissimi,  te  sue 
note  alte  sono  bellissime  e  di  grande  effetto.  Zucchini  e  un  professore  di  musi- 
ca e  grande  conoscitore  del  teatro  e  delle  scene,  già  noi  lo  conoscevamo  per  ta- 
le. Io  non  sono  un  uomo  comprato;  ho  detto  quello  che  "e  !  Voi  mi  conoscete  da 
molto  tempo  e  ciò  basta.  Addio.  Il  vostro  affez.  amico  -  A.  B. 

Carissimo  Fiori.  Livorno,  24  novembre. 

Confermandovi  in  ogni  suo  particolare  la  ultima  mia,  22  corrente,  colla 
•presente  vi  dico  che  ieri  sera  al  nostro  grandioso  'Teatro  Carlo  Lodovico  vi  fu 
la  beneficiata  del  tenore  Mirato,  che  fece,  compreso  il  u."  ordine,  2000  viglietti 
€  piti;  fu  accompagnato  alla  sua  abitazione  con  torce  accese  ed  evviva  clamoro- 
si, e  in  teatro  illuminazione  a  giorno,  composizioni  e  fiori  in  grande  copia. 
Tanto  vi  serva.  Addio.  L'  Amico  -  A.   B. 


Signori  Fanny  Cerrito  e  Saint-Leon  primi  ballerini  da  Bologna  per  Ro- 
ma; Musich  tenore,  da  Alessandria  per  Roma;  IwanolT  tenore  e  Varesi  /«isso, 
da  Bologna  per  Parma;  Loewe  /).  donna,  da  Bologna  per  Verona;  Barhieri 
Nini  ;).  donna,  da  Roma  per  l'arma;  Ciatfei  tenore  da  Livorno  per  Roma; 
Lucchesi  tenore  da  Firenze  per  Venezia;  Roppa  tenore,  da  Roma  per  Venezia; 
Derivis  basso,  da  Parigi  per  Roma  ;  Gruitz  /).  donna ,  da  Milano  per  Roma  ; 
Solieri  tenore,  da  Bologna  per  Firenze;  Cuzzani  p.  donna,  da  Bologna  per 
Modena;  Leva  p.  donna,  da  Bologna  per  Livorno;  Poggi-Frozzolini  (coniugi) 
da  Trieste  per  Milano;  Ronconi  Sehastiano  basso,  da  Livorno  per  Venezia; 
Colini  basso,  da  Trieste  per  Milano;  Malvani  p.  donna,  da  Torino  per  Ro- 
ma; La  Grange  p.  donna,  da  Venezia  per  Bologna;  Costantini  6jsso,  da  Bo- 
logna per  Genova;  Boldrini  /).  donna,  da  Bologna  per  Livorno;  De  Zuccato 
tenore,  da  Bologna  per  Pesaro;  Viotti  coreografo,  da  Bologna  per  Parma;  Se- 
garelli  p.  mimo,  da  Bologna  per  Roma;  Bignami  tenore,  da  Bologna  per  Pi- 
floia;  Aliaia  (sorelle}  prime  donne,  da  Bologna  per  Fano:  Ferretti  tenore, 
da   Trieste   per    Torino;  Balcstracci  tenore,  da  Genova  per  Bologna;  Zucchini 
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basso,  da  Livorno  per  Bologna;  Parepa  p.  donna,  da  Arezzo  per  Firenze;  Cre- 
sci contralto,  dn  fal/riano  per  Hoina;  Moriani  ,  da  Firenze  per  Madrid;  De 
Cliulj  Dorsi  prima  donna,  da  Firenze  per  Torino;  Pcrrol  p.  ballerino,  da  Fa- 
rigi  per  Milano;  Fanny  Klssler  p.  danzatrice,  da  Turino  per  Milano  ;  Cuzzani 
tenore,  da  Milano  per  Verona;  De  IJassini  busso,  da  Roma  per  Verona;  Sera- 
iiui  coreografo,  da  Milano  per  Mantova;  Coppini  coreografo,  da  Firenze 
per  Venezia;  Coacoitlia  basso,  da  Fabriano  per  Iloma ;  Pardiui  tenore,  da  Ve- 
rona per  Trieste  ;  brctiu  /  coniugi  )  primi  ballerini ,  da  Parigi  per  Torino  ; 
Montenegro  p.  donna,  da  Milano  per  Venezia;  Zilioli  tenore  e  Merigo  basso 
comico,  da  Bologna  per  Costantinopoli;  Moltini  p.  donna,  da  Torino  per  Ge- 
nova; Donailio  busso  comico,  da  Bologna  per  Ravenna;  Monluchielli  p.  don- 
na, da  Modena  per  Ravenna;  Clerici  p.  ballerina,  di  Bologna  per  Brescia; 
Coturi  basso,  da  Pisa  per  Livorno;  Taddei  busso  da  Loreto  per  Recanati  ;  Bo- 
netti comprimaria,  da  Bologna  per  Costantinopoli;  Napoleone  Rossi  basso  co- 
mico, da  Verona  per  Bologna;  Cambiaggio  basso  comico,  da  Torino  per  Roma; 
Mattioli  p.  donna,  da  Senigallia  per  Pesaro;  Carletti  p.  donna,  da  Fabriano 
per  Terni;  Calte  /;.  mima  da  Milano  per  Bergamo  ;  Finocchi  basso,  da  Lanciano 
per  Roma;  Armenia  p.  donna,  da  Milano  per  Ferrara;  Vergani  tenore,  da 
Lanciano  per  Teramo;  Costa  Taniplini  contralto,  da  Bologna  per  Ferrara.  — 
Mancando   lo    spazio   ci    toglie  il  mezzo  di  proseguire  questo  movimento. 

ssf  «z:  JOB.  JK  "iM?*  rMT»  "WLJ'araL  jbe: 

La  signora  Caramilla  Costa  Tamplini ,  prima  donna  conlral- 
lo,  è  stata  fissata  per  Ferrara  il  carnevale  prossimo  onde  cantare 
nella  Linda,  prima  opera,  e  in  altri  spartiti. //  sig.  Cesa- 
re Ambrogi ,  primo  tenore,  ora  al  Teatro  degli  Arrischiati  in  Fi' 
renze,  è  rifermato  il  carnevale  con  contralto  per  quel  Teatro  Goldoni^ 

—  Teatro  di  Recanati.  -  Prima  donna  Luigia  Agostinelli  ; 
comprimaria  Seveiioa  Pauzarani  ;  primi  tenori  Giuseppe  Terenzi, 
Antonio  Colonibati;  primo  basso  Benedetto  Taddei;  altro  primo 
basso  Pacifico  Federici;  secondo  basso  Domenico  Genghi.  —  Prima 
opera  La  Parisina,  seconda  Chi  dura  Vince. 

SIGNORI  VIRTUOSI  DISPONIBILI  IN  BOLOGNA 
PEL  CARNEVALE  PROSSIMO. 

Gertrude  Bortolotti  prima  donna,  Pedrazzi  tenore.  Badiali 
basso,  Ferlini  basso  comico,  Dall'Armi  tenore,  Gliirardini  basso, 
Gandioli  prima  donna,  Nerozzi  tenore,  Zudoli  prmm  donna,  Bru- 
scoli basso.  Scalari  tenore,  Salaroli  tenore,  Toppai  basso,  Alber- 
tini  prima  donna,  Mariani  tenore,  Bianchi  prima  donna.  Vec- 
chi prima  donna  e  sorella  comprimaria,  Cerioli-Salaroli  prima 
donna,  Sanlolini  comprimaria,  Tabellini  basso,  Gambardella  prima 
donna,  Perotti-Zecchini  compnmana,  Sansoni  iasso,  Gambardella 
prima  ballerina,  Rugali  compositore  di  balli.  Costa  primo  balle- 
rino, Manfredini  Guarniani  tenore,  Ferrari  tenoìc.  Mancini  tC' 
norc,  Zamboni  tenore ^  Pedrazzi  Ferdinando  bassoy  Zudoii  baiso. 
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BOLOGNA. 

Grande    Teatro   Cojicnitativo. 

Martedì  sera  26  novembre  -l8-'(4. 
BENEFICIATA  DI  MADAMIGELLA 

CEUUITO. 

Una  Beneficiata  di  madamigella  Cerrito  suona  solennità 
teatrale.  Ed  in  fatti  tale  si  fu  V  annunciato  trattenimento.  Io 
vorrei  pure  darne  una  idea  a  chi  non  ne  fu  spettatore,  e  dir- 
ne parte  a  parte  le  meraviglie.  Ma  non  mi  viene  dato  di  pure 
trovare  una  parola  che  si  avvicini  alla  hellezza  del  soggetto, 
e  però  mi  restringerò  alle  sole  pubbliche  unanimi  straordinarie 
dimostrazioni. 

Il  Teatro  era  affollatissimo.  Prima  che  apparisse  la  dilet- 
tissima erano  già  stati  distribuiti  magnifici  bouquets  ai  palchi 
del  Teatro. 

1  Passi  eh'  essa  ha  eseguiti  sono 

A  Solo  della   Vivandiera. 

Un  Passo  a  due,  ed  altri  di  azione  e  Valzer  finale  della  Gi- 
sella con  Saint-Leon. 

La  Gitana. 

La  Gailoppe  con  Saint-Leon  e  V  intero  corpo  di  ballo. 

Una  quantità  immensa  di  Ghirlande  e  di  mazzi  di  fiori 
furono  gettati  al  termine  della  Vivandiera,  con  tali  applausi 
che  più  0  più  volle  la  diva  Tersicore  ricomparve  a  dileziarne 
ì  suoi  ammiratori. 

Ma  dove  questa  Grazia  dell'  arte  si  sublimò,  fu  nel  passo 
della  Gisella  da  lei  inventato  e  composto.  11  compagno  della  sua 
gloria,  Saint-Leon  l'assecondò  mirabilmente.  Qui  è  il  luogo 
nel  quale  si  rende  egualmente  impossibile,  non  che  difficile,  il 
dire  e  delle  meraviglie  ch'essa  operò,  e  dello  stupore  che  fe- 
ce nascere  in  tutti.  Fiori,  ghirlande,  mottetti  gettali  all'aria, 
applausi,  evviva,  ballerò  di  mani  diedero  a  credere  che  gli 
spettatori  eransi  lasciali  trasportare  da  un'ebbrezza  di  delirio 
indescrivibile.  Sembrava  che  si  fosse  giunti  al  colmo.  Questo  è  un 
nulla  al  confronto  di  quello  che  segui  al  rivederla  nella  tanto 
desiderata  Gitana.  Ma  il  soggetto  ò  maggiore  delle  mie  forze, 
e  però  faccio  fine  per  non  illanguidirlo  colle  mie  indegne  ed 
insufficienti  parole.  Gaetano  Fiori. 

Questa  sera  è  V  ulliiua  rapprcscutizioiic  d  ohhUzo 
di  uiad:mkigclla  CERRETO.  Vo^^Ilaiii»  sjici'arc  c3ic  »al>.ito 
sera,  ultima  dcSIa  sta<;ioac,  la  CEilKllTi»  sarà  gcutile  a 
prestarsi  oudc  allietare  di  sua  presenza  questo  Pubbli- 
co, cliindcndo  in  tal  luoio  la  stagione  di  autuuuo  cou 
universale  sdddisracinieuto. 

J'ijii    (juv.    -   .1(7  (    V'jljx. 


TEATIU  Allf  I  E  LETTEMTIUA 

A?iNo  22.''  Tomo  42.  N.  1087. 


ATTO  GENEROSO  DI  UvN  CELEBEUIilMO  CANTAINTE. 

Lode  e  lode  'sincera  a  ccdoro  che  ricchi  per  solo  ornamento  di  di- 
stinte virtù  ,  non  ttinon  farne  onorevol  nuMcato  a  vantagijio  dei  loro  sof- 
ferenti Iratelli  -,  lode  ayli  artisti  clic  allo  stesso  nohilissimo  scopo  spendo- 
BO  il  patrimonio  loro,  vogiiain  dire  la  loro  ahilità.  Nelle  calamitose  prove 
cui  non  a  guari  soggiac(jue  Firenze  m|ù  ben  essa  ascrivere  a  sorte  che  si 
trovasse  tra  le  sue  umra  (|uel  sommo^rrtista  cantore  i\(Z/)o/eoneilio;iu}n',  cui 
a  buon  dritto  si  pregia  di  aver  dato  la  cuna.  Non  appena  ei  potè,  volca- 
teroso  accorse  in  aiuto  di  quei  tanti  poverelli  che  nella  recente  innonda- 
zione  e  letto,  e  casa,  e  pane  avcan  perduto,  e  per  conseguire  tale  carita- 
tevole scopo  diede  pubblico  concerto  nella  sera  del  l'i  novembre  scorso, 
cui  presero  gratuita  parte,  concorrendo  alla  bell'opera,  la  signora  Teresa 
De  Giuli,  ed  i  signori  liinaldiui ,  Putto,  lil.Vielro  llomani,  Foni  (pianista  ), 
e  Pustjuini  (  Prof,  di  \  inloncello  ) .  Numeroso  fu  il  concorso,  ricco  l'in- 
troito pecuniario,  e  quei  distinti  professori  riscossero  i  plausi  cir  erano 
dovuti  alla  (oro  abilita  ,  alla  carità  loro.  E  a  doppio  ne  meritò  il  Moriuni 
per  essersi  di  jiiìi  I'hIIo  duce  dell' impresa  ,  e  j)cr  la  nobile  generosità  con 
cui  si  assunse  il  carico  di  parte  delle  spese  che  occorsero  per  la  festa, 
onde  intero  alla  causa  pia  restasse  V  introito  :  che  se  tutte,  come  ei  vo- 
leva, non  le  sopporto,  si  fu  solo  perchè  un'  augusta  persona,  di  ciò  in- 
l'ormula,  non  volle  consentirlo,  sobbarcandosi  essa  alT  incarico.     R.  M. 

ATTO  DI  BENEFICENZA  DI  FANNY  ELSSLER. 

BRUSSELLES.  -  3Iadan)igella  Elssler  ha  di  nuovo  contrassegnato  la 
sua  fermata  in  questa  capitale  con  un  alto  di  beneficenza.  Ella  volle 
pertanto  dedicare  il  prodotto  di  una  rappresentazione  all'  ospizio  dei  vcc- 
ciii  ciechi  ed  incurabili:  perciò  all' isfante  venne  fondato  un  letto  per  uà 
povero  cieco  in  perpetuo  nel  detto  ospizio  ui  onore  della  celebre  danza- 
trice, e  che  porterà  il  suo  nome.  Per  raccomandazione  poi  della  pia  istitu- 
trice,  quel  letto  fu  conceduto  per  primo  ad  un  vecchio  cieco  che  ha  per 
nome  l'atei-  iVosfer/Bopo  avere  1'  Elster  ricevuto  dall'amministratore  del 
pio  ospitale  PasviBo  di  tale  concessione,  le  venne  poscia  consegnato  il 
diploma  di  socia  onoraria  della  Societ|i  di  Filantropia  ,  dopo  di  che  essa 
parli  tosto  da  Bril^selles  per  Monaco  aulla  rapidità  propria  di  uua  Sillidc. 

F.  B. 

FArVNY  CERKITO  A  BOLOG.IJA. 

{  Ultima  rappresentazione.  ) 
Sabato  3o  novembre  scorso  fu  V  ultima  sera  del  nostro  spet' 
iacolo  autunnale.  Si  dava  un  trattenimento  straordinario ,  un  vaude- 
ville ,  come  dicono  i  francesi,  perchè  canto,  ballo,  vaiiazoni  con 
violino  obbigato  ,  in  fine  un  divertimento  dilcllevole,  e  ben  lo  addi- 


110 

mostrava  l'  aumento  del  viglietto.  Si  trattava  di  una  sera  sola  in 
cui  compariva  per  l'ultima  volta,  e  forse  per  non  vederla  mai  più, 
la  incomparabile  Cerrito  :  dunque  il  concorso  al  teatro  doveva  es-  \ 
sere  straordinario;  e  di  fatti  il  teatro  era  alquanlo  brillante  e  vi 
regnava  molta  allegria.  Emani  di  Verdi  venite  rappresentato  per 
la  2  5."  volta,  i  pezzi  migliori  del  quale  furono  applauditi,  e  la 
Loewe ,  Iwanoff,  Yare.si,  Tabelliui  vennero  festeggiati  e  chia- 
mati sulla  scena  ,  massime  nei  pezzi  di  cui  si  volle  la  replica  fra' 
quali  fu  il  finale  magnifico  del  terzo  atto.  Saint-Leon,  che  oltre  di 
essere  un  celeberrimo  ballerino  è  ancora  esimio  ciolinista,  si  presentò* 
sulla  scena,  eseguendo  le  variazioni  sa//' Euslorgia,  che  ,  eseguite  co- 
me furono  con  molta  bravura  e  precisione,  conseguirono  gli  applausi 
meritati,  e  dovuti  ai  molti  talenti  di  questo  valente  artista.  Venne 
poscia  la  brillante  Cerrito  cli^ secondo  l'annunzio  dei  cartelli  a 
grosse  lettere,  eseguiva  in  una  sera  tutto  il  suo  repertorio  delle  sere 
antecedenti;  a  descrivere  quanti  applausi,  quante  chiamate,  i  fiori , 
le  corone  che  sul  palco  venivano  gettati,  massime  nel  passo  del- 
la Gitana,  di  cui  si  volle  la  replica,  troppo  vi  vorrebbe;  e  per- 
ciò ci  restringeremo  soltanto  a  dire  che  fu  una  serata  di  tut- 
ta gioia  e  di  festività  ,  e  la  Cerrito  ricevette  queste  feste  con  al- 
trettanto modesto  e  signorile  contegno ,  quanto  era  /'  entusias- 
mo dallo  spettatore  nel  festeggiarla,  neW applaudirla ,  salutando 
per  V  ultima  volta  quella  Cerrito  che,  come  vaga  forosetta  ,  ricca 
di  grazia,  ardente  nelle  tendcìize  ,  è  tale,  la  cui  presenza  inspira 
festevolezza  ,  il  cui  sorriso,  e  la  cui  gioia  spontanea  lusingano  la 
spettatore  a  felicità  e  diletto.  F.  ^ 

TkNXY  ELSSLER  A  IiaO.\JLCO, 

II  giorno  50  ollol)ie  l'anny  EUsier  comparve  per  la  prima  volta  sulle 
scene  del  U.  Teatro  di  Monaco  uelT  opera  //  Nume  e  la  Baiadera.  Già  tre 
giorni  prima  lutti  i  pulclii  e  le  sedie  vendibili  erano  stali  impegnati  a 
caro  prezzo  ,  e  la  sera  il  teatro  era  stipalo  di  gente.  Quando  pure  si 
volesse  trovare  ridicole  ed  assurde  tulle  le  ovazioni  clie  vengono  offerlo 
ovunque  a  maduinigella  £/ss/e/-,  quelli  che  l'hanno  veduta  comprenderan- 
no facilmente  come  si  possa  "diventar  fanatici  per  questa  grazia  personili- 
cata.  Gli  applausi  furono  tempestosi  ed  iulcrmiuabili  :  essa  fu  coperta  di 
fiori ,  corone  e  ghirlande  :  ed  |  assai  probabile  che  il  nostro  teatro  riu- 
scirà troppo  angusto  per  le  future  rappresentazioni. 

(  Gazzella  iniversale  d'  Augusta  ) 

VENEZIA.  -  Teatro  Apollo.  -  Francesca  da  lumini  del  maestro  Cannelo  ba 
avuto  lieta  sorte.  La  DelaGrani/e,  quanto  agli  esecutori,  e  slata  la  eroina 
della  festa;  cantò  di\  inamente  ed  agi  come  una  Marchionni ,  e  il  pid)blico 
non  sapc\a  cessare  dalTappiaudirla,  dall' acclamarla,  dal  festeggiarla.  Anche 
i  suoi  compagni  nei  loro  pezzi  rispettivi  coadiuvarono  all'  ottimo  successo 
(li  qucst'  opera. 

CRO.\.lC.\  TEATRILE  DI  PIETROBURGO. 

Teatro  Impeuim.k.  —  Lucia  di  Lammcrimior  di  Donizzelli  ha  aperta  la  sta- 
gione teatrale,  cantata  dalla  CastcHanj  da  Uuùini   e  da  'i'umùurini.  L'esito 
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fu  brillantissimo.  Piarque  la  Castcllan .  Ruliini  cnlusiasmò  noli' adngio  Ae]- 
l'aria  liliale,  che  dovelle  ripetere,  corno  si  ripetè  tulle  le  sere  l'adagio 
del  tinaie  dell"  opera.  Tamljuriin  piacque  mollissiino ,  ad  onta  che  quest  o- 
pera  non  sia  molla  adatta  ajli  alltiali  suoi  mezzi.  —  Dopo  tre  sere  del- 
la Lucia  ^  comparve  la  Sonnamlmla  di  Bellini  con  la  Garda  V lardo l ,  Rubini, 
e  Tamliurini  lijjlio.  r>a  Miiidol  e  liuhini  raiiimno  1'  udienza  in  un  modo  sì 
straordinario,  che  si  volle  la  repliea  dell'adagio  del  duetto  di  sortita, 
l'adagio  dell'aria  di  liuhini  e  la  cabaletta  del  rondò  finale  della  Yiardol : 
terminala  V  opera  .  un  appl.inso  generale  ai  «Ine  sommi  cantanti  con  chia- 
mate moltissime,  fiori  a  bizzeire,  e  corone.  Tuìiihurini  tìglio  dovette,  dopo 
due  sere,  in  sognilo  ad  alcuni  segni  di  disapprovazione,  cedere  la  parte 
ad  un  basso  russo.  —  Passale  tre  sere  della  NtDindJHAji/a  si  produsse  V lAixir 
ci'.lin ore  colla  linrdot  ,  Tamliuriìii ,  linvere  e  Inanue  tenore  spagnuolo.  l'iirnris 
deciso  dal  principio  alla  line  dell'  opera.  La  Burcuruota  venne  replicala, 
il  duetto  fra  le  donne  e  Dnlramara  ,  il  duetto  del  tenore  col  basso  ,  e  la 
cabaletta  del  basso.  Tulli  gli  artisti  eseguirono  le  loro  parti  da  valorosi 
e  provetti  attori.  -  La  Corte  non  è  ancora  comparsa  al  teatro  atteso  il  lutto 
che  veste:  ma  sembra  che  la  stagione  teatrale  sarii  brillantissima.  -  L'im- 
presa si  è  obbligata  per  N.  00  rappresentazioni ,  ed  atteso  l'abbonamento 
latto,  si  calcola  che  Nerrà  ad  incassare  un  milione  di  rubli  già  assicuralo. 
Tutte  le  sere  il  Teatro  è  affollatissimo,  e  per  chi  vuole  sedie  fisse  bi- 
sogna pagarle  assai  più  care  che  per  V  addietro.  -  Le  opere  in  rejìcrtorio 
sono  i  l'iiritani ,   V  Oidio ,   il  Barbiere,   la   Lucrezia  Borgia ,  e  \a  Cenerentola. 

D. 
Isola  di  Trinità.'  (America  Meridionale).  Porlo  di  Spagna 
il  2  1  ottobre  iS44- —  -^  mitigare  la  regnante  monotonia  del  no- 
stro paese,  ed  a  ricordare  a  quei  pochi  itnliani  che  in   quest'isola 
risiedono  la  dolce  Lira  d'Apollo,  possedianw  qui  da  qualche  tempo 
una  compagnia  d'opera    italiana,  la  quale,  dopo  lunga   residenza 
nelle  Autille,e  Caraccas,  toccò  a  queste  spiagge.   Oh  come  è  dolce 
nella  terra    d'  esilio   essere  ridestati  dal  penoso  letargo   che  ìa  lon~ 
iananza  dell' amala  patria  produce,  ed  al  suono    di    melodiosi  ac- 
centi ricordare   il   patrio    suolo!  La   Compagnia  è   ristretta,  però 
completa.  Repertorio    numeroso,   cioè    Lucia,    Romeo,  Delisario, 
Gemma,  Otello,  Sonnambula,   Marino  Fallerò,  Harbiere,  Flisir 
d'Amore,  iiealrice.  Straniera  ecc.  Madama  Giovannini,  mada- 
ma  Diaz,  prime   donne;     Cavalleria,    Astol  ,   bassi;   Alessandro 
Galli  tenore,  con  relative  seconde  parti.  L'enhisiasmo  con  cui  sono 
stati  accolti  è  meritato.  Sono,  dal  più  al  meno,  cantanti  che  figu- 
rerebbero in  Europa;  in   particolare,  Alessandro   Galli,  tenore,  e 
direttore,  quale,  come  finitissimo  cantante  ed  attore ,  altamente  pri- 
meggia.  Il  direttore  d'  orchestra  è  un  bolognese  nostro  compatriol' 
ta,  Stefano  Dusalti  ,  ed  esso  pure    allamente   contribuisce  al  buon 
esito  della  compagnia.  Mi  compiaccio  di  rendere  a  tutti  questo  tri- 
buto di  elogio  dovuto  al  loro  merito,  e  destato  nel  mio  cuore  come 
italiano  ,  acciocché  il  loro  nome  ubbia  onorevole  ricordo   ne'  nostri 
giornali,  e  principalmente   quello  di  Galli,  che  mi  assicura  essere 
intenzionato  di  ripatriare  fra  poco,  e  che  non  ho  dubbio  verrà  a  rac- 
corre  più  degni  allori,  ed  adeguata  ricompensa.  G.  G. 
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TRIESTE.  -  A  far  compiuta  la  relazione  del  pubblico  voto  di 
lode  retribuito  dai  giornali  all'  esecuzione  deW  Emani  al  Teatro 
Grande,  ecco  quanto  dice  in  proposito  la  Favilla:  «  Anche  V  ese- 
cuzione dell'  Emani  soddisfece  generalmente  il  puìMìco.  Non  già 
che  il  carattere  del  fiero  duca  e  bandito  non  richiedesse  qualcosa  di 
più  sciolto  e  di  più  vivace  ;  ma  pure  il  Ferretti  si  distinse  in  que- 
sV opera  meglio  che  nelle  precedenti  e  specialmente  neW  arici  d'm- 
troduzione.  Carlo  V ,  nel  cui  carattere  ambizioso  un  amoretto 
doveva  essere  cosa  di  poco  caso  ,  un  incidente  passeggero,  amiamo 
figurarcelo  con  alcun  che  di  dignitoso  e  severo ,  con  un  accento  più 
forte  che  la  qualità  della  voce  del  Colini  non  possa  dare.  Anche 
lo  spagnuolo  Hodas,  mostrò  di  ben  intendere  la  parte  non  poco 
importante  di  Don  Ruy  Gomez,  in  cui  la  gelosia,  l'amore  e  la 
vendetta,  spinti  aW  ultimo  grado,  fanno  terribile  armonia  di  pas- 
sioni feroci.  Ed  a  proposito  di  don  Ruy  Gomez  ,  bisogna  avver- 
tire che  certe  vesti, anche  ricche,  ma  non  bene  adattate ,  fanno  una 
bruita  di<>sonanza  ,  e  tolgono  o  falsano  talora  molta  parte  dell' e f- 
fetta  dell'azione  la  più  vera.  -Che  diremo  della  Frezzolini ,  che 
non  sia  poco  a  mostrare  la  possanza  ch'ella  ha  su  tutto  Cudiloriol 
La  sua  voce  sembra  qualcosa  di  magico,  che,  diffondendosi  per  V  o- 
pera  intera ,  armonizzi  il  canto  di  tutti  gli  altri ,  e  sia  la  luce  che 
colora  il  tutto,  facendo  rilevare  le  parti  in  un  assieme  gradevolis- 
simo. I  guizzi,  i  voli  aerei  della  sua  cavatina,  sembrano  que' lampi 
repentini  e  succedentisi ,  che  tratto  tratto  illuminano  la  più  fìtta 
oscurità, e  disegnano  all'occhio  meravigliato  ogni  oggetto  sottoposto. 
Tutta  l'altezza  deW  accento  tragico  ammirasi  nel  terzetto  finale  e 
pari  felicità  d' es dizione  negli  altri  due.  Nel  finale  del  terzo  atto, 
uno  dei  pezzi  più  belli  e  meglio  eseguiti  deW  opera ,  essa  sembra  la 
stella  che  guida  tutti  gli  altri.  Non  è  a  dire  se  V  orchestra  ,  di- 
retta dal  valente  Scaramelli,  non  abbia  occasione  di  brillare  in 
guest*  opera  dove  ha  tanta  parte;  ed  i  cori,  nella  congiura  del 
terzo  atto,  e  nel  primo  i7i  quel  bellissimo  tratto  a  voci  scoperte, 
pure  si  distinsero.  Anche  il  Pupilli  ebbe  i  suoi  applausi.  Insomma, 
se  molle  volte  nel  Teatro  Grande  s'  ha  qualche  cosa  di  buono ,  da 
un  pezzo  un''  opera  non  riesci  nel  suo  complesso  come  /'Emani.  » 

TlilESTE.  -  Teatro  Grande  -  L'attesa  Lucrezia  Borgia  venne 
zoppicando  ed  assai  poco  di  buono  si  pronostica  della  sua  salute. 
I  capitani  di  ventura,  gli  sgherri  e  simil  genie,  anziché  il  terrore f 
eccitarono  più  d'  una  volta  il  riso.  Però  te  cose  passarono  quiete. 
Gennaro,  più  papà  che  figlio  all'aspetto,  non  parve  messo  al  suo 
luogo.  Ebbe  anche  egli  i  suoi  bei  momenti,  come  li  ebbe  il  duca 
Alfonso  ;  ma  lutti  corsero  alte  antiche  reminiscenze  ,  ai  confronti. 
La  Frezzolini  sola  fu  pari  a  sé  ìuedesima  anche  in  guest*  opera, 
sebbene  si  male  secondala.  La  solita  versatilità  nel  canto ,  la  solita 
finezza  d'  arte  ed  aggiustatezza  d'espressione.  Il  Borgia  sci  con  cui 


si  rivela  a  Gennaro  hasla  a  giudicare  dell'  artista  ed  a  dirla  grande. 
A  lei  toccarono  i  vìeritali  applausi.  P.  V. 

AREZZO.  -  imperiale  e  Reale  Teatro  Petrarca.  -  Martedì  lg 
scaduto  mese,  ristabilito  dal  suo  raffreddore,  il  bravo  tenore  Taglieri 
ricomparve  di  bel  nuovo  su  queste  scene  con  la  magnifica  opera 
dell'esimio  Mercadantc  la  Vestale.  Appena  il  Paglieri  presentassi  fu 
salutato  da  una  salve  d'  evviva  e  di  battimani,  che  si  fermò  V or- 
chestra ,  quiììdi  in  tutta  la  serata  il  pubblico  nun  si  stancò  mai  di 
dimostrargli  quel  pieno  contento  che  provava  nel  vederlo  di  bel  nuo- 
vo in  iscena;  ma  ove  il  Pagh'eri  emerse  fu  nell'adagio  del  finale  2." 
alle  parole  -  Essa  ignara,  io  penetrai -;  m  questo  assolo  V  udienza 
proruppe  in  un  grido  generale  di  plausi,  al  punto  che  si  voleva  la 
replica;  in  somma  quest'opera  sembra  scritta  per  i  suoi  mezzi: 
certo  è  che  il  Mercadante  non  poteva  trovar  interprete  miglior  di 
esso;  felice  lui  che  possiede  una  magnifica,  intonata,  estesa  ed  impo- 
nente voce  di  vero  tenore  serio,  egli  canta  con  grand' anima,  ed 
agisce  da  provetto  artista.  Mercoledì,  come  di  consueto,  fu  riposo. 
Giovedì  21  l'ottimo  Paglieri  ricomparve  nella  Borgia  ,  ore  non* 
saprei  significarvi  dove  giungesse  lo  straordinario  fanatismo  che  destò 
questo  insigne  cantore  in  tutta  l'opera;  ma  al  terzetto,  quando  egli 
dice  -  0  madre  mia  -  che  a  tal  parola  col  gesto,  con  la  sua  fiso- 
nomia  già  preparava  il  pubblico  alla  sua  grande  espressione ,  che 
con  quella  sua  robusta  ed  imponente  voce  seppe,  in  quella  ardua 
nota  dell'  alamirè  ,  colorire  e  diminuire  gradatamente  ai  minimi 
termini  di  sensibililà,  cosa  ìion  comune  a  tutti,  chi  possiede  un  forte 
metallo  di  voce ,  per  cui  il  pubblico  con  clamorosissimi  evviva  e  bat- 
timani, prima  di  terminare  fadagio,  poche  battute  avanti,  inebriato 
da  quel  sublime  canto,  volle  la  replica  di  detto  pezzo,  e  gridando  ad 
alta  voce:  bravo,  evviva  Paglieri;  segue  il  duetto  finale  -  Infelice, 
il  veleno  bevesti  -;  anche  in  questo  pezzo  fu  tale  l'entusiasmo  che 
per  ben  tre  volte  il  Paglieri  e  la  brava  Parepa  sortirono  all'onor 
del  proscenio  ;  come  così  pure  si  distinse  sopra  ogni  credere  nel 
duetto  finale,  in  singoiar  modo  nella  »7ior/c -Madre,  l'estremo  ane- 
lilo -  dove  la  espresse  con  vera  similitudine  dello  stentato  spirare 
eh'  ebbe  campo  nuovamente  il  pubblico  di  richiamarlo  per  varie  volte 
in  uno  alla  sua  compagna  all'  onor  del  proscenio.         D.  A.  G. 

LIVORNO.  -  La  sera  del  23  novembre  ebbe  luogo  la  benefi- 
ciata del  tenore  Mirate  al  Teatro  Carlo  Lodovico.  Si  diede  il  se- 
condo e  terzo  del  Templario;  e  dopo  il  terzo  alto  il  beneficato 
cantò  la  scena  finale  della  Lucia  in  un  modo  da  sorprendere  e  da 
meritarsi  gli  innumerevoli  applausi,  i  mazzi  di  fiori,  le  ghirlande, 
i  sonetti  e  tanti  altri  onori  che  vennero  tributati  al  celebre  cantore, 
che  per  nove  volle  dovette  comparire  sulle  scene  a  ricevere  gli  at- 
testati sinceri  del  pieno  aggradimento  del  pubblico.  Il  teatro  in  quei- 
ia  sera  venne  splendidamente  illuminato  a   giorno,  a  spese  e  cure 
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dei  molli  ammiratori  dei  sommi  talenti  di  questo  artista  ;  affollatiS' 
Simo  ne  fu  il  concorso  degli  spettatori;  basti  il  dire  che  vi  si  conta- 
vano più  ài  2  000  persone:  il  celebre  cantante  venne  accompagna- 
io  alla  sua  abitazione  da  una  folla  immensa  dei  suoi  ammiratori 
in  mezzo  agli  evviva  e  agli  applausi  ;  in  modo  tate  che ,  per  sod- 
disfare il  desiderio  dell'  affollalo  popolo ,  dovette  per  più  volte  com- 
parire al  balcone  onde  rendere  le  dovute  grazie  per  tante  qentilez- 
ze  usategli.  Prova  sia  che  Mirate  ha  fatto  il  massimo  degli  in- 
contri  a  Livorno  ,  che  V  impresa  di  quel  Teatro  Carlo  Lodovico  lo 
ha  confermato  per  il  prossimo  carnevale,  e  avrà  per  conìpagni  la 
signora  Leva  prima  donna,  e  Co  turi  basso.  F. 

Pregiatissimo  sig.  Fiori. 
Abbenchè  di  paese  di  provincia  ne' domimi  pontificii,  in  noi  pure 
è  nata  abitudine,  e  nell'ini  tempo  bisogno  di  sentire,  vedere  il 
buono,  ed  il  bello  che  dossi  nei  principali  teatri  centrali  in  qurcta 
penisola,  e  come  mi  trovavo  spettatore  ed  osservatore  a  tutto  quello 
che  fecesi  di  magnifico  e  grandioso  nella  recente  serata  in  Bologna 
per  madamigella  danzatrice  Cerrito ,  nel  poscia  susseguente  giorno 
intraprendea  viaggio  per  la  mia  patria ,  e  necessitavami  transitare 
per  Pieve  di  Cento,  e  vi  giunsi  appunto  nella  giornata  innanzi  che 
accadesse  al  Comunale  Teatro  di  detto  paese  la  beneficiata  destina- 
ta a  certo  sig.  Enrico  Topai  basso  baritono  ,  e  ciò  potei  rilevare 
dall'  affissione  di  apposite  stampe  e  da  relativo  movimento  nel  pae- 
se ;  curiosità  tanta  mi  spinse  a  tal  uopo  trattenermi  in  Pieve: 
pur  il  credereste?  fu  alzalo  il  sipario  alle  otto  precise  di  ieri  sera; 
dair  antecedente  giornata  i  posti  o  palchi  negoziabili  non  eran  più 
disponibili ,  al  crepuscolo  del  giorno  il  parterre  del  Teatro  era 
pieno,  ovunque  lodavasi,  e  desideravasi  il  momento  di  sentire  il 
Topai.  Per  mia  buona  sorte  potei  sentire,  e  veder  tutto  comoda- 
mente essendo  stato  favorito  di  posto  di  palco  da  un  signore  di  det- 
to paese,  e  francamente  dico  essere  stalo  anche  di  tutto  l'insieme 
conteiUissimo.  -  Il  merito  del  giovane  basso  baritono  Topai  è  som- 
mo a  fronte  della  sua  età,  perchè  spiega  prontezza,  spontaneità, 
ed  eccellente  metodo  di  canto  ,  azion  nobile ,  e  dignitosa ,  e  da  vero 
artista,  come  spiegatamente  lo  ha  fatto  sempre  vedere  nella  parte 
del  conte  nell'opera  la  Sonnambula,  e  mf;//io  ancora  ne' pezzi  in- 
tromessi alla  circostanza  della  serata ,  e  cioè  nel  Hravo ,  nella  ca- 
vatina Foscari  -  Ah  !  se  potessi  piangere  -  e  così  pure  nel  duet- 
to del  Belisario  ,  trattato  colla  comprimaria  signora  Cicofe  Zec- 
chini. //  numerosissimo  uditorio  si  mostrava  oltremodo  pago,  e 
festeggiava  di  molti  applausi  il  valente  giovane  Topai  ;  e  tultoviù 
non  dico  a  fior  di  labbro, ma  con  sincerità  d'  animo ,  ed  aggiungo 
dolermi  non  poterlo  in  qualch'  altra  sera  sentire.  —  Pregiatissimo 
sig.  Fiorii  ho  azzardato  dirigergli  la  presente  abbenchè  non  abbia 
il  piacere  di  conoscerlo  di  persona,  ma  stando  in  Pieve  al  Caffè 
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d'Apollo  ho  potuto  leggere  cose  nel  suo  Giornale  in  data  quasi 
corrrente  in  riguardo  al  Teatro  di  Pieve,  per  cui  lo  prego  senz'e- 
sitanza fare  a  quelle,  di  queste  troppo  giusta  e  conveniente  appendice. 
Con  distiìda  slima  lo  riverisco,  e  mi  protesto  -  Da  Pieve  qq  no- 
vembre 1 S44-  ~  ^^^otiss.  Serv.  -  S.  A.  M.  G. 
ACCàDEllIà  FlLARTBOXICii  D'  ASTI. 

La  sera  del  22  novembre  ebbe  luogo  in  (/ticulo  Casino  un'Accademia  vocale 
ed  islritmentale  (juule  venne  oltremodo  gradita.  Onde  averne  (sulia  conlczza,  sia- 
mo perciò  a  darne  un  preciso  ragguaglio.  -Parte  prima.  Sinfonia  a  grande  or- 
chestra applaudila.  Duetto  nella  Lucrezia  Borgia.-  Ciel,  chi  vegg'io?-  ese- 
ffuilo  dalla  signora  Giuseppina  Colla  e  sig.  Luijji  Laltuada ,  applaudili  e 
fatti  alzare  nna  volta  i  cantanti  da  sedere.  Aria  nella  Lucrezia  Borgia: -Vienij 
la  uiia  vendetta  -  ese(/Mi fa  dal  sig.  Luigi  Ferrario  applaudila  ed  un'alzata. 
Tema  con  variazioni  per  clarinetto  sulla  cavatina  dell'  Anna  Bolena  eseguilo 
dal  bravissimo  professore  Giuseppe  Bigliani ,  applaudito  grandemente  con  (juat- 
tro  alzate  all'  esimio  suonalore.  Cavatina  nel  Belisario  -  Sin  la  tomba  è  a  me 
negata  —  cantata  dalla  signora  Giuseppina  Cella  ,  applaudita  con  un'  alzata. 
Jjuetto  nel  Turco  in  Italia  -  Per  piacere  alla  signora  -  eseguilo  dalla  signora 
Carolina  Rapetti  ,  e  dal  sig.  Giuseppe  Torri,  applausi  alla  cadenza  del  pri- 
mo tempo,  applausi  ripetuti  all'adagio  della  Rapetli,  grandi  applausi  alla 
prima  cabaletta,  applausi  fragorosi,  e  cinque  alzate  ai  cantanti  dopo  il  pezzo, 
—  Parte  seconda.  Aria  nei  Lombardi  -  Non  Cu  sogno  -  caHÌ«ta  dallii  signora 
Carolina  Rapelti,  grandi  applausi  al  primo  tempo  con  sette  alzate  dopo  il 
pezzo.  Duello  nella  Lucia  applaudito  con  quattro  alzale  ai  cantanti.  Romanza 
della  Maria  di  Rudens  applaudita  e  tre  alzate.  Aria  della  Gemma  cantala 
dalla  signora  Cella ,  applaudita  all'  adagio  e  tre  alzate  alla  fine.  Coro  concer 
tato,  applaudito  R.  D.  P. 

Carisnmo  signor  Fiori  Venezia  \   diceiubre  1844. 

Desidero  farvi  conoscere  colla  presen[c  qualmente  nella  pross.  primavera  a- 
vremo  in  questo  teatro  di  San  Benedetto  come  nella  scorsa  stagione  uno  spetta- 
colo grandioso,  avvegnaché  l'impresa  ha  di  già  scritturato  per  quest'epoca  l'e- 
gregia prima  donna  signora  Gertrude  Bortololti  vostra  concilladina,  ed  il  ri- 
nomaliisimo  basso  sig.  Celestino  Salvatori  -,  e  sapete  che  celebrila  si  unisce  a  questi? 
avremo  anche  la  '■omnia  danzatrice  mutiuma  Taglioni,  già  scritturata.  Con  tai  nomi- 
nativi il  nostro  Pubblico  applaude  a  ragione  allo  zelo  ed  attività  di  questa  im- 
presa,  la  quale  offrirà  alla  città  nostra  uno  spettacolo  che  sarà  per  gareggio^ 
re  con  quelli  che  avremo  alla  Fenice  nel  Carnevale  e  Quaresitna  pross.  Eccovi 
una  notizia  fresca,  ultima  per  il  vostro  grazioso  giornale.  Yi  saluto  caramente. 
Addio  Vostro  affmo  amico  A.  N. 

PALERMO  ,  25  novembre  184V.  -  Real  Teatro  Carolino.  -  La  sera 
del  19  comparve  su  queste  scene  la  Vestale  di  Mercadantc,  che  finalmente  ci 
risvegliò  merce  il  valore  della  signora  Abbadia,  ed  in  particolare  di  Ferletti, 
e  Milesi,c/(e  vi  colgono  le  prime  palme.  Bellissime  le  scene  dello  scenografo  si- 
gnor Morselli  ferrarese  ,  ed  eseguite  con  buon  gusto;  il  vestiario  e  un  am- 
viasso  di  stracci.  Va  Abbonato. 

BOLOGNA,  4  dicembre  -  il/oH>ì!>Mr  Saint-Leon  ricevette  in  Bologna 
il  27  novembre  scorso  le  scrillure  del  teatro  reale  di  Berlino  pei  mesi  di  marzo 
e  aprile  del  I84G,  epoca  nella  quale  madamigella  Ccrrilo  farìi  la  sua  coinpai!>(\ 
sulle  scem  di  quel  teatro.  ^ 
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LICEO  MUSICALE  DI  BOLOGNA. 

j!V<://a  domenica  24  corrente  si  solennizzarono  le  glorie  della  protettrice  dcr 
la  musica  s.  Cecilia  dagli  alunni  del  Liceo  bolognese  nella  cliiesa  agosliniana  di 
s.  Giacomo  maggiore.  Ad  onta  dell'  intempeiie  del  giorno,  il  vasto  tempio  fu 
jìieuo  di  concorrenti ,  che  tosto  da  stupore  furono  compresi  neW  osservare  le  am- 
pie cantorie  piene  di  giovanetti,  compositori,  o  cantori,  e  suonatori  d'ogni 
classe,  argomento  palese  della  floridezza  di  tutte  le  scuole.  Le  composizioni  e 
V  eseguimento  loro  ottennero  la  comune  soddisfazione ,  e  gentrAi  furono  gli  elogi 
che  tutti  i  pezzi  e  specialmente  il  Credo  conseguirono.  Noi  (ini  porteremo  i  no- 
ini  dei  compositori  tratti  dall'  eletta  scuola  del  contrappunto,  come  qiielli  a  cui 
devesi  la  parte  principale  della  festa.  —  Di  Costantino  ÌHorosini  bolognese  fu 
la  composizione  del  Kirie  e  del  Tantum  ergo  •,  a  i/uella  del  Gloria  concor- 
sero Cortesi  Francesco  torinese,  Giiidicini  Benedetto  della  Pieve  di  Cento, 
Badlcati  Cesare,  e  Bertocchi  Federico  bolognesi;  l'  altra  (/t/ Graduale  e  del- 
la sinfonia  concertata  fece  Campiani  Lucio  mantovano  ;  quella  del  Credo,  Ania- 
deo  Gaetano  da  Vorlo  Maurizio,  e  la  sinfonia  finale.^  Franchi  Pietio  bolo- 
gnese. —  Questa  funzione  ragguardevole ,  che  unica  può  dirsi  in  Italia.,  fece 
conoscere  abbastanza  quanto  siano  rapidi  i  progressi  di  questo  stalnlimtnto  di 
soti  quarant' anni ,  e  a  qual  grado  di  rinomanza  ben  presto  perverrà ,  merce  le 
cure  dell'  Autorit'a  comunitativa  a  suo  vantaggio  continuamente  impiegata,  e 
l'influenza  efficacissima  del  sommo  ROSSINI  ^  dai  signori  Professori  lutti  col- 
la maggior  sollecitudine  secondala.  S.  D. 

ATVISO  lOUSiCiiLE  I1\TERES§1I\TI§SIM0. 

Oltre  che  il  grande  Magazzino  di  Musica ,  Piano-Forti ,  Stampe,  Carte 
delle  migliori  per  disegno  ed  altri  oggetti  ec.  ec.  ,  che  d'  ora  in  poi 
canterà  sotto  la  Ditta  di  Valentino  Zanolli  e  Comp.^  è  assortito  delle  mi- 
gliori opere  di  recentissima  data  ,  sono  teste  giunti  i  seguenti  pezzi  per 
Piano  e  Canto   dei   tanto  rinomati  Due  Foscari   del   sig.  maestro  Verdi. 

Scena  e  Cavatina    -   Dal  piìi  remoto  esilio   -     .        .        .       per  T. 

Scena,  Coro  e  Cavatina  -  Tu  al  cui  sguardo  - 

Scena  e  Romanza  -  0  vecchio  cor.,   che  batti  - 

Scena  e  Duetto  tinaie  primo  -  Tu  pur  lo  sai  —     . 

Preludio,  Scena  e  Preghiera.  Atto  II.-iYo«  maledirmi-,  o  prode  -  » 

Scena  e  Duetto  -  No  non  morrai  - 

Scena  e  Terzetto  -  Nel  tuo  paterno  amplesso  — 

Dobbiamo  all'  attività  del  nostro  concittadino  Zanolli  V  impianto  di 
uno  Stabilimento  che  ornai  gareggia  con  quanti  altri  esistono  in  Italia  > 
loccbc  prova  quanto  questa  nostra  colta  città  apprezzi  di  livellarsi  al  rango 
delle  primarie  capitali.  -  Siamo  poi  autorizzati  di  awertire  che  tutte  le 
ulteriori  novità  musicali  che  entreranno  nello  Stabilimento  suddetto  saran- 
no subito  riportate  in  questo  nostro  foglio  a  comodo  del  Pubblico  e  degli 
amatori  della  nobile  arte  della  musica ,  che  con  tanta  cortesia  seppero 
apprezzare  le  cure  dello  Za«o<ii ,  incoraggiandolo  in  ogni  suo  divisamento. 
-Eatro  il  corrente  mese  sarà  pure  dalla  nuova  Ditta  pubblicato  il  quarto 
Supplimenlo  al  Catalogo  di  Magazzino.  Fiori. 
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Per  errore  fu  messo  nel  N.   ^080  di  questo  Giornale  fra  gtt  artisti  dispo- 
nibili in  Bologna  nel  Carnevale  prossimo  il  valente  sig.  Badiali  basso. 

(Tipografix  Gov.  -  alla  Volpe.)  oaetaho  rxofii  F&ora.  b  o&btt. 
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fede,    Speranza  ,  e   Carità. 

^bOVI  r.Ojll'OMJlEMl  1)1  llOSSiìNI. 

PAUIGI ,  28  novembre  18i4.  -  Monsieur  Troupena?,  V av- 
ventarono editore  di  lanti  capi  d'opera  musicali ,  convocò  mercoledì 
scorso  una  scella  udienza  nelle  sue  sale  per  r esecuzione  di  un  nuo- 
vo componimenlo  di  ROSSINI.  Non  si  trallava  che  di  tre  brevi 
cori  per  voci  femminine  accompagnate  dal  piano  ;  eppure  tale  e  tanta 
è  la  ma'jia  del  gran  nome  di  ROSSINI  che  lutti  i  nostri  (jraìuìi  mu- 
sici accorsero  con  premura  ad  ascoltarli.  I  signori  Auber,  Ilalévy, 
Adam  ,  spiccavano  tra  questa  unione  ,  dove  eranvi  pure  i  princi- 
jìali  foglieltonisli  lirici.  Il  piano  era  occupato  da  Enrico  Hiiiz, 
e  Paoseroii  dirigeva  le  dodici  allieve  del  Conservatorio ,  alle  quali 
si  comnme  l'  esecuzione  di  questi  nucvi  lavori  religiosi  dell'  autore 
dello  Slabat. 

Conviene  osservare  che,  di  questi  trf.  parti  dell'illustre  autore, 
V  ultimo  so(o  è  recente  ;  poiché  i  djM  primi  erano  cori  composti  da 
ROSSINI  in  Italia  treni'  anni  fa  per  una  rappresentazione  straor- 
dinaria deW  Edipo  a  Colone.  Ora  sono  divenuti  la  Fede  e  la 
Speranza:  ROSSINI,  cedenrfo  alle  istanze  del  suo  edUore ,  ha  com- 
pletato l'  opera  scrivendo  il  terzo  ,  che  è  la  Carità. 

Come  era  da  credere,  il  più  grande  incontro  lo  ha  fallo  l'ul- 
timo pezzo,  abbcnchè  i  duf,  primi  non  sieno  da  meno.  Il  secondo, 
la  Speranza,  è  di  una  bella  fattura  e  presenta  sul  fine  una  serie 
di  cadenze  armoniche  inattese ,  che  sono  del  più  stupendo  effetto. 
Ma  l'  ultimo  è  quello  che  maggiormente  piace  ,  possidendo  in  alto 
grado  quella  melodia  magica  tutta  propria  di  ROSSINI.  È  cosa 
meravigiiosa  T  osservare  in  qual  modo  proceda  questo  bel  genio. 
Applicandosi  alla  musica  sacra,  come  se  ne  può  giudicare  dal  suo 
Stabat,  non  ha  menomamente  deviato  dalle  sue  abiludini.  Egli  non 
medita,  non  tornisce  l'opera  sua,  come  fa  la  scuola  tedesca,  co- 
me  faceva  Cberubioi.  Entra  in  materia  con  tutta  semplicità  e  senza 
ricercatezza  col  primo  motivo  che  gli  si  offre,  il  quale  può  a  pri- 
mo aspetto  sembrare  ordinario  ;  poi ,  a  misura  die  procede ,  trova 
ad  ogni  passo  e  senza  ^iforzo  effetti  imprevisti ,  che  ,  quantunque 
semplici ,  hanno  il  paS^'c  irresistibile  ,  di  rendere  /'  orecchio  am- 
maliato. Per  tal  mr,do\^i:lla  Carila  la  replica  del  motivo,  abbcnchè 
succeda  sempre  naturaHi^ente  ,  mm  manca  mai  d^imprinir.rc  lot  leg- 
gero fremito  di  piacere  nelC  uddorio.  ÌScl  ritunuj  ùclla   frase  u'  è 
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una  serie  dì  dissonanze  in  seconda ,  prodotte  da  un  intrecddmenfo 
di  parti,  che  è  di  un  effetto  mirabile.  La  Carila  è  stata  richiesta 
per  la  replica  d'  unanime  consenso.  Insomma,  benché  fatalmente 
ROSSINI  non  iscriva  che  brevi  cose ,  gli  amici  dell'  arie  sono  fe- 
lici quando  possono  gustare  qualche  nuova  twta  del  genio  a  cui 
dobbiamo  il  Barbiere  e  il  Guglielmo  Teli. 

(dal  francese)  Fiori. 

IL   CELEBERRIMO    MAESTRO    TOMMASO    MARCHESI. 

BOLOGNA,  \0  (liitembrc.  —  Dava  il  sudd.  mneslro  la  sera  del  4  un  se- 
condo concerto  vocale  e  islruinontale  ove  ci  fu  dato  il  piacere  di  riudire 
le  tanto  applauditi?  alunne  signore  Forneris ,  Forti,  Lamberlini ,  e  Corazza. 
Di  che  sono  capaci,  qual  metodo  di  canto,  e  quali  mezzi  vocali  esse  pos- 
seggano lo  manifeslamino  in  questo  stesso  giornale ,  con  esatto  ragguaglio 
del  concerto  dato  il  6  dello  scorso  mese.  Ammirammo  in  questo  secondo 
esperimento  un  progresso  alquanto  sensibile;  clic,  avendo  ciascuna  deposto 
quel  panico  timore  cLc  suole  in\estire  le  anime  sensibili,  poterono  usare 
di  tutti  i  loro  mezzi ,  e  lo  ravvisammo  in  modo  particolare  nella  signora 
Ltiifjia  Forneris  torinese  ricca  delle  più  belle  doti,  e  talenti  musicali.  Am- 
mirammo in  questa  leggiadra  giovane  molta  franebezza,  e  tanto  brio,  c-bo 
nella  cavatina  di  l*acini  nella  Saffo  si  fé'  degna  de^  generali  sulfragi.  La 
signora  Forti  fa  passi  giganteschi;  natura  fu  molto  prodiga  accordandolo 
tutti  quei  numeri  per  divenire  eccellente  artista  ;  la  signora  Lambertini 
nella  cavatina  del  Giuramento  ci  deliziò  ;  essa  espresse  con  tanta  grazia  lo 
parole-  Tornrt^  o  caro,  u  chi  t^ adoni  —  che  un  grido  di  gioia  si  sollevò,  ed 
una  dolce  emozione  investi  il  cuore  dogli  ascoltanti.  Un  duetto  cantato 
dalla  medesima  colT  egregio  basso-comico  sig.  Ferlini  fu  un  vero  incante- 
simo -,  essa  cantò  ed  agì  non  da  scolara  ,  ma  da  valente  artista.  Tanta 
franchezza,  e  tale  disinvoltura  iu  una  fanciulla,  che  conta  appena  il  quin- 
dicesimo anno,  e  cosa  veramente  sorprendente.  Anche  la  signora  Cor«z;a 
assai  si  distinse  in  im  duetto  colla  Forti  ^  e  nell'aria  della  Gemma  di  Vcrgy. 
Doveano  eseguirsi  -17  pezzi  tra  vocali  e  isfrununtali ,  se  fisica  indisposi- 
zione del  basso  sig.  Riylii  non  lo  avesse  impedito.  Il  sommo  !\Iarchcsi  ri- 
parò a  questo  vuoto  facendo  riprodurre  la  signora  Forti  colla  cavatina 
della  Beatrice^  che  entusiasmò  nel-  passato  concerto.  Poteva  il  Marchesi  farci 
più  bel  regalo?  Ksso  fu  V  interprete  del  generale  desiderio  ,  per  cui  gli 
saremo  eternamente  riconoscenli.  Un  duetto  di  i\laycr  cantato  dagli  artisti 
signori  Ferlini  e  Ferrari  fu  retribuito  da  molli  applausi.  Benissimo  il  si- 
gnor Zamijoni  nel  quartetto  di  liianca  e  Fidiero.  Il  violinista  sig.  ridffucle 
Sarti  eseguì  due  ^ariazioni  da  esso  composte  ;  i  plausi  furono  intermina- 
bili ,  e  si  vello  la  replica  della  seconda  variazione.  Non  so  esprimere  con 
quanta  dolcezza  e  sicurezza  d'  intonazione  eseguì  un  concerto  per  c(»rno 
da  caccia  il  sig.  Cesare  Spudu.  Il  Qucrzola  col  llauto,  ed  il  Franchi  col- 
V  oboe  si  disim'pegnar(uio  abbastanza  bene.  In  una  parola  fu  <|uesta  una 
festa  musicale,  e  tal  dono  non  potevamo  attenderlo  che  da  un  Marchesi. 
AI  volo  di   lutti  gli  ammiratori  si   luiisce  anche  (|mc11o  di  L.   C. 


ODESSA.  -  Imperiale  Teatro  Italiano.  -  Le.  cose  di  qwsto  Teatro  seguitano 
ad  andare  di  Itene  in  meijlio.  I  migliori  sparlili  moderni  si  succedono  gli  uni  agli 
altri  con  mirabile  celerilà  e  sempre  con  fortunato  successo,  merce  le  solerli  e  sa- 
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pienti  cure  dell'  esimio  maestro  LiÙQiWìccìy  direttore  del  suddetto  teatro,  e  merce 
la  liravtira  derjli  artisti  di  canto  e  di  suono,  a  cai  ne  viene  affidata  l'esecuzione. 
Madama  Socci-Corsi  e  l'  idolo  di  <iuella  pbiìoluziune,  e  madamiijella  Scalcse  ne, 
la  delizia.  Entrambe  ammirale  ed  apjìlaudite ,  basta  la  sola  loro  presenza  per 
muovere  sino  all'  entusiasmo  il  sempre  olfollato  vditorio.  Il  tenore  Vitali  ed  il 
basso  Scalesc  camminano  di  pari  passo  coHa  sopraddette  a  meritarsi  applausi 
ed  universale  ay'i  radi  mento.  Tulio  H  resto  dei  cantanti^  rccilalo  dal  snilimenlo 
d'una  nobile  emulazione,,  concorre  a  rendere  cos'i  perfetta  l'esecuzione  delle 
tante  opere  rappresentate  in  otto  iursi  su  quelle  scene,  che  forse  non  si  potreb- 
be ottener  di  ineijlio  nei  principali  teatri  d'  Italia  ,  o  d'altrove.  Ora  poi  che 
il  coraggioso  ed  avveduto  ad  un  tempo  sig.  Jtilion,  impresario  del  teatro  di 
Odessa,  ha  aggiunto  alla  numerosa  sua  trnppi  melodrammatica  anche  il  bravo 
basso-baritono  Giuseppe  Marini,  si  può  francamente  asserire,  senza  tema  d'  an- 
dar errati,  che  nulla  manca  alla  nascente  regina  del  Mar  Nero  per  gustare  la 
buona  musica  italiana.  —  Tutta  l'  orchestra  ,  composta  per  la  maggior  parie  di 
professori  nati  e  cresciuti  sotto  il  nostro  bel  cielo,  rivalizza  coi  canlunli  a  mo- 
do che  talora  il  pubblico  odessano  pur  che  non  sappia  se  più  a  (jufsla  che  a 
quelli  debba  prodigare  u]>plausi.  Certo  e  che  (fualora  il  giovine  bensì,  ma 
straordinario  suonator  Bolletli,  fa  scaturire  quasi  con  arte  magica  dal  suo  cla- 
rinetto soavissime  noie ,  non  v'  Im  cuore  che  non  raddoppi  i  palpiti ,  non  v'  ha 
voce  che  possa  star  silenziosa,  e  non  v'  ha  mano  che  si  trallcnga  dal  battere. 
A  pari  rango  del  licllelli  stanno  un  Mont-inari,  un  Sani,  e  tanti  altri,  senza 
tacere  di  Sacclielli  cotìi  giunto  ultimamente ,  per  cui  non  e  da  meravigliare  se 
quella  città  si  pregia  cotanto  di  possedere  un  complesso  di  suonatori  di  di f licite 
pareggiabile  valentia.  —  Una  bella  e  fausta  circostanza  ha  fallo  poi  rifulgere 
rie  maqgiormente  il  focoso  estro  e  la  rara  abilità  del  maestro  Luijji  Ricci,  no/t 
che  la  stupenda  bravura  di  tutti  i  cantanti  e  suonatori  al  servizio  dell'  imperiale 
teatro  d'Odessa,  e  questa  circnsl^nsa  e  stala  il  ritorno  in  delta  città  di  S.  E. 
il  sig.  Conte  Woronzovj  Governatore  generale  della  Dessarabia ,  Crimea,  Nuova 
Ilussia  ecce.,  accompagnalo  dalla  illus^^re  e  degna  sua  consorte,  inlclUgenlisiima 
estimatriee  ed  amatrice  delle  arti  e  degli  artisti.  Per  sì  gradilo  e  desideralo 
evento  dai  cllladini  d' OJessa  l' egregio  m'.nslro  Luigi  Ricci  ha  composta  una 
serenata  vocale  ed  inslruminlalc ,  in  cui  presero  parte  dal  primo  sino  all'ultimo 
teliti  i  cantanti  e  suonatori  di  quel  teatro,  e  che  venne  eseguita  nel  palazzo 
di  rcsidtnza  della  sullodata  E.  S.  con  universale  trasporto  d'  applausi ,  e  colla 
manifesta  soddisfazione  degli  alti  personaggi  ai  quali  qvxllo  stupendo  lavoro,  di 
sublime  invenzione  e  di  finissimo  artificio,  veniva  dedicato.  Primo  di  tulli  fu  l' e- 
simio  compositore  a  ricevere  gli  elogi  e  i  ringraziamenti  che  le  LL.  EE.  si  piac- 
quero di  compartire  con  ammirabile  affabilità  ,  e  poscia  tutti  gli  aliti  furono 
ammessi  a  partecipare  di  tanto  onore  proporzionatamente  al  rispettivo  m.rita , 
di  modo  che  la  Secci-Corsi  fu  conlraddislinta ,  e  con  essa  tutte  le  prime  parti 
cnnlanti ,  e  poscia,  vsanilo  dello  slesso  stile  anche  coi  professori  d'  orchestra  ,  il 
bravo  e  modesto  Boiictli  venne  parzialmente  onorato.  E  ben  a  ragione  egli  me- 
ritava così  lusinghiera  preferenza,  giacche  appunto  nella  sera,  die  le  prelodale 
LL.  EE.  si  presentavano  per  la  prima  volta  al  teatro  dopo  il  loro  ritoino  in 
Odessa,  veniva  rappresentata  la  SaHo  ,  dove  il  Rellotli  con  quel  bellissimo 
a  solo  per  clarinetto,  con  cui  comincia  il  second'  atto  dell'opera  suddetta,  si 
è  fatto  conoscers  così  valente,  da  non  temere  il  confronto  dei  sommi  suonatori 
di  tale  islrumento ,  il  quale  dai  suoi  labbri  e  dalle  sua  dita  riceve  quella  toc- 
cante soavità  di  suoni  ,  che  e  cigione  degli  effetti  sovraccennali.  Le  LL.  EE  , 
il  sig.  Conte  e  la  sign(yra  Contessa  Woronzotv  rimasero  allres^i  cotanto  appagati 
del  merito  veramente  straordinario  della  signora  Sccci-Corsi,  che  in  della  opera 
arriva  a  superare  se  slessa,  e  furono  così   contenli ,  anzi   ammirali  dal  valore 
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deijli  (diri  primi  artisti  contornanti  la  Imuvisa  e  henamata  fìrotagonisla ,  che 
eùliero  la  ionia  di  dichiarare  die  Odessa  non  avei'a  avuto  (jinmmai  così  Inion 
complesso,  come  l'odierno,  d' artisti  melodrammatici  d' oijni  specie,  per  cui  al- 
l' indiìviani  il  sig.  Piftro  Goiilili,  che  o(jfiidt  trovasi  in  Odessa  ,  e  che  compose 
in  litAofjna  (funsi  tutta  la  compagnia  di  cantanti  e  stionalori  colà  attualmente 
esercenti,  essendo  andato  ad  ossetiuiare  le  prefate  LL.  EE.-,  ebbe  la  consolaziune 
e  l'  onore  di  vedersi  accolto  con  singolare  bontà  e  di  sentirsi  ripetere  da  esse  le 
medesime  espressioni  non  disgiunte  da  benigne  lodi  ,  e  da  affabili  ringrazia- 
menti. Certo  e  pero  che  se  il  merito  degli  artisti  e  grande  in  molti ,  ed  in  molli 
altri  si  va  sritnpiianilo  per  effetto  di  lodevolissima  gara  ,  e  grande  dtl  pari  nel- 
l'impresa  di  qucW imperiale  teatro  l'  impegno  per  ridurlo  al  punto  da  non  te- 
mere confronti,  nel  che  principalmente  s'adopera  il  succitato  sig.  Natale  Giii- 
sopjK?  Jiilirn  rappresentante  d'W  iìnpref:a  medesima,  il  quale  al  buon  gusto  ed 
alla  molla  istruzione  unisce  le  rare  doti  dell'  energia  ,  della  solerzia,  e  del 
disinteresse.  —  Che  se  in  tanta  distanza  i  7iostri  corrispondenti ,  per  amore  di 
risparmio,  postale  non  si  sono  maggiormente  diffusi  siti  meriti  e  sui  trionfi  dei 
singoli  artisti  d'  ogni  specie  attualmente  al  servizio  dell'  imperiale  teatro  di 
Odissa,  noi  possiamo  asserire  con  verità  che  ciascuno  mi  suo  posto  e  veduto  ed 
e  accolto  dal  pubblico  odassano  colle  più  lu^-inghiere  dimostrazioni.  F. 

PIFJIONTE  (  Asll  ).  -  Teatro  Civico.  -  Sabato  sera  3o  no- 
vembre fu  V  ultima  recita  di  que&C  aiitunnaìe  stagione,  e  la  brava 
yrima  donna  assoluta  signora  Carolina  Rapetti  divise  il  corso  del- 
lo rappresentazioni  fra  gli  applausi,  i  fiori,  e  le  corone  colV  Elisir 
d'  Amore. 

Domenica ,  i  dicembre ,  alla  solita  accademia  in  teatro ,  questa 
giovane  artista  riscosse  nuovi  segni  del  pubblico  aggradimcnlo ,  can- 
tando l'aria  con   cori  -  Inflammalus  -  dello  Stabat  Mater,  fra 
gli  applausi,  dopo  cui  venne  per  ben  quattro  volte  chiamala  all'o- 
nor  delle  scene,  e  quindi,  a  generale  richiesta   ripetendo   il  duetto 
de/ Turco  in  Italia  col  bravo  primo  6tf/"/b  asso/u^o  Giuseppe  Torri, 
e  l'aria  -  Non  fu  sogno  -  nei  Lombardi,  salutata  di    strepitosi 
plaiulimenli  e  molliptici  chiamate.  -  Venne   ella  regalata  del  pro- 
prio ritratto  in  litografia,  e  d'una  corona  con  nastro  portante  la 
di  lei  cifra  in  oro   ricamata,  accompagnala  dagli   evviva  uscendo 
di  teatro,  ed  in  fine ,  a  com}ìimcnlo,  onorata  d' nna  bellissima  sere- 
nata eseguita  dall'orchestra  teatrale.  „  .,      ,,.  „yr 

^  C.  MorcUi  d  Uramengf. 

CAGr.IARI.  -  Teatro  Civico.  -  La  sera  del  i3  caduto  no- 
vembre comparve  su  queste  scene  la  tanto  desiderata  Linda  del  Cav. 
Donizzelti.  //  opera  in  complesso  ha  lascialo  qualche  cosa  a  desi- 
derare; ma  la  signora  Deodata  Lasagna  prima  donna  assoluta  ha 
fatto  tutto  dimenticare  e  tutto  perdonare.  Dotata  come  Ella  è  di 
una  limpidissima  e  robusta  voce  di  vero  soprano ,  educata  alla  vera 
scuola  italiana,  con  un'  anima  che  sente  tutta  la  forza  dei  misteri 
dell'  armonia  ,  imita  con  profonda  espressione  dell'  affetto  le  gioie 
e  gli  affanni  in  modo  da  strappare  dal  labbro  dell'  uditorio  quel- 
V  applauso  che  viene  spontaneo  dal  cuore.  La  signora  Lasagna, 
(^liella  stessa  che  tanto  piacque  a  Bologna  nella  primavera  del  1 843 


\ 


121 

aìlorqunndo  cantò  in  detto  suhìime  spartito  e  neWOtcUo  diretto  dal- 
l'imuiorlale  lìofsini ,  è  stata  per  noi  la  Linda  più  infjmna  e  più 
commovente,  da  non  lasciar  nulla  a  desiderare,  ed  il  pubblico  di  Ca- 
gliari non  ha  mai  sentito  applami  così  unanimi  e  così  fragorosi. 
A  conferma  di  ciò  viene  la  beneficiata  di  detta  esimia  virtuosa,  che 
ha  avuto  luogo  la  sera  del  20  suddetto;  teatro  splendidamente  il- 
luminato a  giorno  y  concorso  numeroso  senza  esempio.  Tutto  era 
festa  ,  tutto  eleganza ,  e  la  gioia  universale.  La  beneficata  ha  can^ 
iato  in  tutta  T  opera  da  vera  artista,  e  di  più  cantò  la  cavatina 
della  Dcatrlce  con  tanta  grazia  e  precisione  che  il  pubblico  era  in- 
saziabile di  applaudire.  Una  pioggia  di  ghirlande  e  corone  e  mazzi 
di  fiori  coperse  il  palco  scenico^  ove  la  signora  Lasagna  coglieva  il 
frutto  delle  sue  nobilissime  fatiche.  Le  nostre  muse  non  vollero  star 
neghittose  e  la  Signora  ebbe  pure  il  conforto  in  così  bella  occasione 
di  una  tenera  poesia,  che  vale  pure  un  attestato  della  sua  non  co- 
mune abilità,  la  quale  potrà  fra  poco  condurla  a  quel  luminoso 
posto  che  i  suoi  pregi  richiamano.  Crediamo  far  cosa  grata  a' nostri 
lettori  col  riportare  la  detta  poesia. 

A 

Deodata  Lasagna,  che  nell'autunno  del  18iì  nella  sua  qualità 

di  prima  donna  assoluta   infioriva   le   scene   del  Teatro  Civico 

di  Cagliari,  questo  povero,  ma  sincero  tributo  di  lode  nella  sera 

di  sua  beneficiata  i  suoi  ammiratori  consacravano. 

Era  Linda  sòove  ed  innocente 

Delle  nylie  collino  il  più  bel  Core; 

La  vide  un  giovinoUo  e  V  alma  ardente 

N'  ebbe  d'  amore. 
Oli  Deodata  !  col  poter  del  canto 

Dimmi  le  gioie  doli'  amor  primiero  , 
Dcir  estasi  segreta  ,   e  dell'  incanto 

Svela  il  mistero  1 
Alla  voce  del  cor  disciogli  il  freno 
Tutta  assorta  nel  magico  deliro  ; 
Caro  e  l'  allctto  ia  te  mito  e  sereno  , 

Caro  il  sospiro ... 
Canta  le  rimembranze  in  fra  i  dolori , 
La  prece  che  col  fervido  desio, 
Come  il  profumo  di  viiginei  fiori , 

Volava  a  Dio. 
Como  r  eco  di  un  vale  in  cor  gentile 
Tenero  è  il  tuo  concento  innamorato  ; 
La  molle  arpa  non  ha,  non  ha  V  aprile 

Canto   più  grato. 
Oh  Deodata  !  a  lue  note  sincero 
Conio  amico  inspirò  la  melodia  , 
La  tua  voce  temprala  è  dello  sfere 

Air  armonia. 


i22 
FAÌViKY  CLSSLCR  A  TORINO, 

Col  fantastico  ballo  la  Gisella  si  mostrò  la  prima  volta  su 
queste  scene  Fanny  Elssler,  tanto  innalzata  e  tanto  attesa. 

San  troppo  note  le  nostre  proteste  contro  le  idolatrie  del  ballo^ 
del  canto  e  del  suono,  perchè  nessuno  si  aspetti  da  noi  né  inni, 
né  corone. 

Tuttavolta  ogni  persona  che  attinge  V  altezza  nella  propria 
arte  ha  diritto  ad  essere  separata  dal  volgo;  e  T  Elssler,  che  nel- 

V  arte  della  danza  ha  toccato  la  perfezione,  merita  distinti  riguardi. 

Allorché  diremo  adunque  che  V  Elssler  ha  rappresentato  il 
personaggio  di  Gisella,  tardo  nella  danza,  quanto  neW azione,  con 
una  rara  e  non  mai  veduta  eccellenza ,  noi  avrem  fatto  il  debito 
nostro ,  e  la  Elssler  non  avrà  motivo  di  lagnarsi  di  noi. 

Soggiungeremo  ancora  che  la  coppia  Marlin  secondò  assai  bene 

V  Elssler ,  e  che  fra  i  clamorosi  applausi  tributati  alla  famosa 
danzatrice ,  vi  fu  luogo  più  d' una  volta  ad  applaudire  i  più  mo- 
desti, ma  non  meno  zelanti  suoi  compagni.         .        Profferio 

TORINO.  -  Teatro  Carignano  -  «...  Ora,  e  siamo  alla  quinta 
sera,  ora  che  l'entusiasmo  è  al  suo  colmo, ora  che  il  pubblico  non 
si  sazia  di  mirare,  di  salutare,  di  applaudire,  Fanny  Elssler  è 
assai  più  che  una  danzatrice: è  Cammilla  che  cammina  sulle  spiche 
e  non  le  piega;  Iride  che  si  curva  in  cielo  sull'arco  suo  di  colori; 
Flora  che  vola  pei  campi,  e  fa  germogliar  mille  fiori.  Sì ,  lo  ri- 
peto,  ella  è  più  che  una  danzatrice:  é  la.  Bellezza  che  spiega  la 
pompa  delle  vaghe  sue  forme;  è  la  Grazia,  che  fa  mostra  de'  lu- 
singhieri  suoi  vezzi;  è  la  Gioia,  che  sorride ,  la  Contentezza,  che  sal- 
ta, la  Seduzione,  che  folleggia.  Il  bel  sesso,  difficile  tanto ,  ove  trai' 
tisi  di  pregi  femminili ,  ammira  in  lei  la  decenza  che  l'  accompa- 
gna ,  quella  decenza  che  Orazio  attribuiva  alle  ancelle  di  Venere , 
senza  la  quale  la  bellezza  è  men  bella:  i  cultori  delle  arti  contem- 
plano con  invidia  le  sue  movenze,  le  sue  pose,  le  attitudini  sue, 
cosi  facili,  così  armoniose,  così  artistiche,  quali  potrebbe  dipingerle 
Apelle ,  e  rappresentarle  lo  scalpello  di  Fidia  ;  gli  animi  tutti  in 
cui  arde  scintilla  di  jìoesia  sono  rapiti  dietro  i  suoi  passi  volubili 
e  fugaci  come  gli  scherzi  dell'  aure,  seguono  con  maraviglia  i  tur- 
bini de'  suoi  giri,  e  si  affissano  con  amore  nel  gentile  piegarsi  delle 
sue  braccia,  e  nel  voluttuoso  abbandono  della  svelta  persona.  » 

Felice  Romani. 

NECROLOGIA 

Siamo  pregati  di  comuuicare  ai  nostri  {jcnlili  associati  una  dolorosa 
notizia. 

Il  {]iorno  28  afrosto  dcIP  anno  corrente  il  battello  a  vapore  dirotto 
Terso  Trieste  deponeva  a  Sira  un  giovine  italiano  a  cui  mancava  ogni 
forza  per  proseguirò  il  tragitto.  Erasi  imbarcato  a  Smirne  infermo,  soste- 
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ncnilogll  la  vlla  solo  una  brama  ardciilissima,  se  alcuna  fu  mai  in  cuore 
umano  ^  la  brama  di  rivedere  e  toccare  il  suolo  d'  Italia  ,  e  spirare  T  ul- 
timo alito  nel  suo  nido  nativo  tra  le  braccia  della  madre  e  dei  ('rateili  in 
un  bacio  d'  amore.  Lo  procedeva  una  sua  lettera  scritta  da  (ìoslantinopoli 
con  tutta  r  cll'usione  dell' anima  al  suo  fratello  ma^jgioro ,  al  (luale  era 
legito  di  alfetto  ,  più  che  fraterno,  liliale,  ma  taceva  iu  essa  dello  stre- 
mo a  cui  era  condotto  dal  male.  Quella  lettera  fu  V  ultima  parola  del 
moribondo-  nò  dopo  se  n'  intese  più  altro,  se  non  che  tornando  da  Trieste 
il  capitano  del  vapore,  e  cercato  in  Siro  del  giovine,  seppe  che  appena 
dopo  due  giorni  era  morto  :  e  le  noli/.ie  officiali  avute  recentemente  dal 
consolato  ponlillcio  di*Atene  haimo  pur  troppo  confermato  la  nuova  di 
una  tale  sventura.  Questa  misera  fine  ebbe  il  maestro  Ncmesio  Manfredini 
di  Ferrara,  mandato  in  Sira  il  primo  settembre  scorso  nell'eia  di  55  anni. 
Chi  lo  conobbe  non  ha  d'  uopo  d' intenderne  alcuna  lode  per  compian- 
gersi con  noi  della  perdita  fatta  dall'arte;  e  pochi  per  verità  ignoreranno 
iom"  egli  fosse  suonatore  di  ilauto  de'  più  rari  ,  e  fra  i  primissimi  di 
tutta  Italia.  Che  se  v'  e  alcuno  il  quale  possa  vantarsi  di  pareggiarlo  in 
valore  nel  superare  le  maggiori  dil'iicoltà  dell'  arte  ,  non  so  chi  1'  abbia 
inai  uguagliato  nella  maestria  ,  colla  quale  modulava  i  suoni  del  suo  stro- 
mento,  levandoli  a  tanta  soavità  d'espressione,  a  cui  può  arrivate  a  fatica 
il  canto  più  delicato.  Destinato  dal  padre  ad  altra  carriera  ,  non  poto  re- 
sistere all'impulso  della  natura,  e  divenne  artista,  e  già  del  1823,  che 
vuol  dire  appena  di  sedici  anni,  occupava  il  posto  di  primo  flauto  nella 
patria  orchestra.  Viaggiò  più  tardi  Italia,  e  in  ogni  parte  ottenne  sempre 
i  più  vivi  applausi ,  e  le  principali  accademie  italiane  si  tennero  ad  onore 
1'  ascriverlo  nell'  albo  de'  loro  soci  più  distinti.  Nel  reale  conservatorio  di 
Napoli  fece  gli  studi  di  contrappunto  e  iu  quella  capitale  ebbe  titolo  e 
diploma  di  maestro  nel  4  855.  Al  suo  ritorno  a  Ferrara  uscirouo  ad  in- 
contrarlo con  grande  dimostrazione  d'  amore  e  di  stima  un  gran  numero 
de'  suoi  amici  e  concittadini.  Fu  quindi  eletto  capo  e  direttore  della  ban- 
da civica,  come  l'era  stalo  innanzi  di  quella  dei  dilettanti.  Com'era  Pro- 
fessore di  flauto  inarrivabile  e  conoscitore  profondo  della  scienza  musicale, 
ed  elegante  scrittore,  cosi  fu  modestissimo,  buono,  gentile,  e  di  natura 
gioviale  :  doti  che  lo  resero  sempre  carissimo  a  lutti  i  buoni,  e  gli  val- 
gono ora  il  compianto  di  tutti  i  suoi  concittadini,  che  con  tanto  doloro 
lo  videro  partire  ai  20  di  febbraio  scorso  alla  volta  di  Odessa  ,  ove  egli 
faceva  parte  di  qucll'  eletta  compagnia  di  virtuosi  di  suono  e  canto  rac- 
colta dal  sig.  Gentili.  Come  egli  quivi  desse  prova  di  se  lo  conoscete  |)er 
gli  elogi  che  noi  già  facevamo  di  lui  e  del  nostro  Uelletli  col  quale  divi- 
deva gii  allori  più  vivaci.  Nel  breve  tem|)o  che  rimase  in  Odessa  era  puro 
addivenuto  caro  a  quanti  lo  conobbero  5  lo  persone  più  distinte  lo  ricer- 
cavano e  con  ogni  lor  modo  gli  rendevano  onore.  E  quanti  quivi  lo  co- 
nobbero, col  massimo  cordoglio  lo  vedevano  partire  infermo  verso  la  patria, 
che  non  doveva  più  rivedere  1  Z. 


Guasco  tenore,  da  Milano  per  Genova;  Tozzoli  (nisso^  da  Milano  per 
Torino;  Monlicini  coreografo,  da  Alessandria  per  Torino;  Gamboggi  tenore-, 
da  Bologna  per  Genova;  Diani  primo  mimo,  da  Bologna  per  Modena;  Porlo 
basso,  da  Firenze  per  Venezia;  Zilioli  prima  donna,  da  Boloijna  per  Padova; 
Zani  prima  donna  ,  Roncagli  hasso  ,  Scalari  tenore  ,  I,ip|)arini  Negri  hasso- 
coinico ,  da  Forlì  per  lrbir,o ,  Fallardi  pi  imo  (/anso,  da  Milano  per  Alessandria; 
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jjoT  tenore,  da  Firenze  per  Padova;  Fedrighini  basso,  da  Milano  per  Padova; 
Federico  Pedrazzi  basso,  da  llologna  per  Padova;  Lanari  Appaltatore  Icalrale, 
da  Firenze  per  Venezia;  Gagliaiii  Appalt.  teatrale,  da  Bologna  per  Padova; 
llcdi  Appalt.  teatrale,  da  Bologna  per  Ravenna;  Pacini  maestro,  da  Milano 
per  Venezia;  Donizzelti  maestro^  da  Milano  per  Bergamo;  Coccia  maestro,  da 
Novara  per  Milano;  Gabiissi  maestro,  da  Bologna  per  Livorno;  Uliclieli  prima 
donna,  da  Parigi  per  Milano;  Rapetti  prima  donna,  da  Asti  per  Milano  ;  Filz- 
Ja'raes  prima  ballerina-,  da  Milano  per  Venezia;  Cutera  maestro,  da  Palermo 
per  Bologna;  Rinaldiiii  basso,  da  Firenze  per  Limonio;  Gazzaniga  prima  don- 
na, da  Livorno  per  Venezia;  Sanlolioi  prima  donna  contralto,  da  Livorno  per 
Firenze;  Cavalli  basso,  da  Firenze  per  Pesaro;  Galnissi  prima  donna,  da  Mi- 
lano per  Mantova;  Amalo  Ricci  corrisp.  teatrale,  da  Firenze  per  Bologna; 
Jiadialj  basso,  da  Bologna  per  Firenze;  !\] ugnai  tenore ,  da  Genova  per  Bahia, 
Brasile;  Borlolotti  prima  donna,  da  Bologna  per  Firenze;  Pedrazzi  tenore, 
da  Bologna  per  Firenze. 

Il  sig.  Eugenio  Concordia  e  fissalo  come  altro  primo  tenore  e  supplimento 
per  i  teatri  di  Pwma  di  pertinenza  del  sig.  Jacovacci  per  il  carnevale  prossimo. 
— — /<  sig.  Francesco  Cresci,  basso  cantante,  per  il  teatro  di  Civitavecchia 
per  il  carnevale ,  facendo  la  sua  prima  comparsa  colla  Gemma  di  Donizzetti. 
— —La  signora  Irene  Cresci,  prima  donna  contralto,  per  il  Tcilro    d'Apollo 

in  Fioma   (  eiuinta  volta  )   per  il  carnevale    pross.  Il    sig.   Pietro  Tozzoli , 

basso,  al  teatro  di  Trieste,  carnevale  pross.  — —  La  signora  Zani  .^  prima  don- 
na. Salvatori  Smeralda,  a(ira  /;nwa.  Scalari ,  (cno7'e.  Roncagli,  primo  basuo, 
Lippariui  Negri,  primo  basso  comico,  e  Mcngozzi,  secondo  basso,  per  irbino 
pross.  carnevale,  con  contratti  stipulati  dall'  agenzia  teatrale  del  signor  ìuaestro 

liiunetli  di  Bologna. //  sig.   Bruscoli,   busso,  per  Bologna,  carnevale  pross. 

per  eseguire    la   parte    del   Prefetto   nella   Linda.  — —  De   Bassini ,  banso  ,  per 

Vienna,  primavera  pross. Dall'Armi,    tenore,  per  Breno  ,   carnevale  pross. 

La  sig.  De  Giuli,  prima  donna,   al  Teatro  d'Apollo  in  Roma,   carnevale 

^84l>   al   Ad.  -- —  La   signora    Cuzzaui ,   prima    donna,    Iwanoff,   tenore,  e 

Costantini,   basso,   al  teatro  di  Ravenna,  primavera  del  1845.  La  signora 

Gabussi ,  prima  donna,  per  Mantova,  il  carnevale,  prossimo. La  signora 

Zilioli,  prima  donna.,  Conlortini,  basso.  Federico  Pedrazzi,  basso ,  per  Pa- 
dova.,  il  carnevale  pross. Giorgio  Ronconi,  basso,   per  il  teatro  italiano 

di  Parigi ,  col  contratto  per  tre  anni,  e  precisamente  sino  al  marzo  \ii\H. — La 
signora  Adelaide  Moltiui  ,  prima  donna,  al  teatro  di  Vienna^  primavera  del  \SVó. 


BOLOGNA,  \0  dicembre.  -  L'Appaltatore  teatrale  signor  Alessandro 
Lanari,  nel  suo  passaggio  da  Bologna  per  Venezia,  La  combinalo  un  bellis- 
simo terzetto  composto  di  tre  eccellenti  cantanti  per  il  Teatro  della  Pergola 
iu  Firenze  uol  carnevale  prossimo,  cosa  die  fa  mollo  onore  al  sig.  La- 
nari,  e  cosi  pure  agli  artisti  scritturati,  i  nominativi  dei  quali  sono:  i  si- 
gnori Gertrude  Bortolotti  prima  donna,  Francesco  Pedrazzi  tenore,  e  Cesare 
Badiali  basso.  Le  opere  destinato  sono:  la  prima  Maria  di  lìohan ,  la  se- 
conda /  due  Foscari.  Il  sig.  Lanari  non  potendo  attendere  agli  affari  del- 
l' Impresa  della  Pergola,  in  causa  dell'  impegno  che  tiene  del  Teatro  della 
Fenice  ìd  Venezia  ,  lia  nominato  a  suo  rapprescntaatc  il  signor  .igostim 
Marchesi  corrispoadeulc  Icalrale  io  Bologna. 

(Tipografi  i  Qov.  -  alla  Volpe.)  «aetaito  fiobi  raoFB.  b  oibjstt. 


TEATJII  MITI  E  LETTEUATOIA 

Anno  22.°  Tomo  42.  N.  ^089. 


MATRIMOIVI  PER  RBTBATTI. 

Il  sìg.  N.  N uno  dei  giovani  ed  amabili  spagmioìi  di- 

vemili  parigini,  partirà  dalla  capitale  jlella  Francia  per  r Avana; 
e  come  credete  che  parta  ?  carico  di  ritraiti  a  olio ,  a  pastello ,  al- 
l' acquerello,  in  miniatura,  in  litografia,  mci'.st,  disegnati  a  colori, 
tutti  ritratti  de'  suoi  numerosi  amici;  ma  sapete  a  che  scopo?  Ora 
ve  lo  dico.  Un  giorno  ,  conversando  co'  suoi  amici ,  ebbe  l'  infelice 
idea  di  vantare  le  ricche  donne  dell'  Avana  ,  facendo  una  descri- 
zione attraente  dei.  tesori  che  quelle  signorine  portano  in  dote  ai 
loro  fortunati  sposi  ;  parlò  eziandio  delle  sicure  conquiste  che  non 
potrebbero  colà  mancare  ad  un  europeo,  massime  ad  un  parigino, 
per  poco  che  fosse  Visconte,  Conte  a  Barone;  e  la  speranza  di 
simili  assurlibe  riscaldò  talmente  la  testa  di  quei  giovani  parigini 
che  ora  non  sognano  che  quadruple  messicane.  Ma  essi  non  han- 
^ìo  il  com'^'jio  di  strapparsi  alle  delizie  della  loro  buona  vita  di 
Parigi  :  e  soltanto  bramerebbero  che  le  belle  messicane  volas^ro  a 
Parigi,  onde  farne  l'  acquisto;  e  più  ambiziosi  di  Cesare,  prefende- 
rebbero di  essere  veduti  e  così  vincere  senza    andare Perciò 

fidando  alla  loro  bella  fisonomia ,  anche  un  po'  accarezzala  dal- 
l'artista,  hanno  deciso  che  l'amico  parla  per  l'Avana  con  tutti 
i  ritratti ,  facendoli  vedere  alle  ricche  signore  che  abbisognano  di 
marito,  e  in  lai  modo  procurare  ad  essi  una  moglie  con  due  o  tre 
milioni ,  somma  che  si  desidera.  Ecco  lo  scopo  pel  quale  il  dolce 
amico  e  artista  sta  per  partire  a  bella  posta ,  onde  in  tal  modo 
favorire  gli  amici ,  e  giovare  a  se  slesso  qualora  la  riuscita  <jli 
sia  propizia  !  F. 

Società  del  Casino  di  Bologua. 

L' accailonna  cbo  la  sera  del  giorno  ^  del  correnle  dicembre  si  diede 
nella  sala  di  questo  Casino  ,  e  cui  volle  degnare  di  sua  presenza  V  Eini- 
nentissitno  sig.  Cardinale,.  Legalo  Luigi  Vanmcei.li  Casoni,  fu  grandiosa,  e 
di  bel  riusciuienlo.  l)i,'«^ie  ebbero  inerito  gli  artisti  eccillenli  clic  vi  pre- 
starono r  opera  ìoi^^'^^^e  sollecitudini  del  diiYttorc  della  musica  signor 
IMarclicse  Cav.  S'ii^K^/i  ,f  pel  (piale  non  è  lode,  non-  è  riconoscenza  die 
basti.  Fu  a|)erta  T  aft('a4«iuia  colia  bella  sinfonia  di  JancHc  à'Auber,  e  col 
bel  coro  dell' atta.  (jifpPTo' dei  Loinhanli  diNordi.  Di  poi  il  sig  hoYsi  cantò 
con  molla  grazia  Aina\  iTptnanza  di  Donizzetti  con  accompagnamento  di 
corno,  suonato  briosanH'Hte  dal  sig.  Prof,  (jlicdini ,  (  bc  al  valente  cauloro 
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venne  certamente  del  pari.  Alla  signora  Loeiuc  con  duo  pezzi  dell' immor- 
tale Rossini  riuscì  di  mostrare  che,  se  era  stata  eccellente  nelle  parti  di 
forza  sostenute  poc'  anzi  in  questo  Teatro  del  Comune  ,  non  aveva  meno 
di  pregio  e  valore  nelle  parti  di  dolcezza  e  di  grazia.  Confermò  essa  quel 
primo  e  saputo  suo  merito  coli' aria  dello  Stabal  ;  il  secondo,  di  cui  qui 
non  aveva  potuto  ancora  far  mostra  ,  colle  delicate  melcdie  della  cavatina 
di  Semiramide.  Fu  poi  a  tutti  gratissimo  V  udire  dal  sig.  Iwanoff  V  aria 
del  tenore  nello  Stubat,  per  la  maravigliosa  bellezza  della  quale  e  pel 
grande  e  vero  magistero  con  cui  venne  cantata  si  rinovcllarono  que' plausi 
che  fragorosi  universali  ebbe  qui  il  sig.  hvanof(\  or  fa  pochi  anni,  nella 
parte  da  lui  cantata  del  mirabile  lavoro  del  grande  maestro.  La  signora 
Loeim  ed  i  sìgoorì  Iwanoff  e  V^-esi  cantarono  ancora  coli' accompagnamento 
dell'  orchestra  il  terzetto  dei  Xowian/i,  che  riempì  ognuno  d'entusiasmo, 
sicché  ne  fu  chiesta  ed  eseguita  la  replica.  Di  questo  pezzo  certo  accreb- 
besi  la  virtù  incantatrice  pel  solo  del  violino  suonato  dal  sig.  Saint-Leon. 
Questo  sommo  artista,  in  cui  è  lo  squisito  sentimento  del  bello  e  la  po- 
tenza di  rappresentarlo  in  tutte  le  arti  a  cui  egli  pon  mano  ,  con  altri 
due  pezzi  da  lui  egre.-^iamente  suonati  fu  splendore  e  letizia  dell'  acca- 
demia. La  Società  diede  segno  al  signor  Saint-Leon  della  sua  gratitudine 
col  presentarlo  del  diploma  di  accademico  filarmonico  di  questa  città. 

X. 

Teatro  di  Forlì.  -  Le  tre  opere  che  si  sono  date  in  questo 
teatro  nello  scorso  novembre  dalla  compagnia  dei  cantanti  ehe  qui 
vennero  ebbero  tutte  felicissimo  successo,  massime  ìa  seconda,  l'Aio 
Dell'  imbarazzo,  nella  quale  gli  artisti  ebbero  moltissimi  applausi  e 
chiamate;  e  così  similmente  la  terza  operetta  scritta  appositamente 
per  la  compagnia  dal  sig.  maestro  Favi,  per  la  quale  debitamente  i 
cantanti  ed  il  maestro  n'ebbero  i  dovuti  encomii  ;  in  occasione  poi  di 
beneficiate  si  diedero  i  seguenti  pezzi;  duetto  del  Belisario  e  quello 
de/ Nabucco  cantali  dalla  signora  Zaìù  e  da  lìoncagU  ;  ed  il  terzetto 
dello  Scaramuccia  cantato  dalla  Salvatori  ,  Scalari ,  e  Lipparini 
INcgri;  e  finalmente  V  aria  del  Roberto  cantata  dallo  Scalari ,  pez- 
zi lutti  i  quali  ebbero  applausi  meritali  dal  pubblico  per  V  esat- 
to modo  con  cui  vennero  eseguiti.  Non  è  da  tacere  che  questa 
compagnia  nel  mese  di  novembre  ha  dato  24  recite  con  tre  spar- 
tili tutti  di  pieno  aggradimento  del  pubblico,  cosa  che  fa  molto  0- 
nore  ai  cantanti  :  questa  stessa  compagnia  venne  col  mezzo  del  si- 
gnor maestro  Brunetti  di  Bologna  fissata  per  il  teatro  di  Urbino  il 
carnevale  prossimo  :  persuasi  che  egualmente  otterranno  colà  onori 
ed  applausi.  \  Z.  T. 

Teatro  di  Teramo.  -  La  sera  del  14  novembre  scorso  an- 
dò in  scena  la  Gabriella  di  Vergy.  L'incontro  fu  felice  per  i  can- 
tanti, ma  non  già  per  la  musica,  perchè  non  piace;  si  distimero 
però  la  signora  .Marianna  Mlali  prima  donna  ,  \  organi  tenore,  e 
fanzini  basso,  i  quali  oUennero  t  dovuti  applausi;  la  comprimaria 
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signora  Francesca  Lnzi  arando  in  quest'  Opera  pnchisalìna  parte 
ottenne  dalla  Direzione  il  permesso  di  a(jgiu(jnere  nella  sua  parte 
una  romanza  appositamente  scritta,  e  ottenne  vwlti  encomi  e  ap- 
plausi si  all'  autore  come  pure  a  se  medesima,  la  quale  promette  le 
più  felici  speranze.  Andrà  i:i  scena  ai  primi  di  gennaio  la  Liìida 
di  Donizzetti.  S.  T. 

BOLOGN'A,  16  dicembre.  -  Crediamo  far  cosa  grata  ai  tio- 
stri  Lettori  col  riportare  nel  nostro  Giornale  un  Estratto  del  Cor- 
riere degli  Stati  Uniti ,  Giornale  che  viene  stampato  e  pubblicato  a 
JVuova-York ,  in  data  del  16  maggio  iS44'  ^(^^^0  »' ^'  34,  riguar- 
dante il  basso  cantante  signor   Rocco  Sanlioi    pisano,  partito  per 

V  Avana  -  Isola  di  Cuba  -  con  la  compagnia  italiana  di  canto 
fino  dell'anno  1 835,  e  che  in  quest'epoca  trovatasi  a  Nuova-York. 
--  Rocco  Santini  ~  Domani,  come  lo  abbiamo  annunziato  ,  questo 
artista  deve  fare  al  pubblico  della  Nuova- York  la  sua  unica  com- 
parsa nella  parte  di  Figaro  nel  Rarbiere  di  Siviglia.  Raccoman- 
diamo caldamente  questa  rappresentanza  agli  amatori.  Santini  ha 
diritto  al  loro  patronato,  non  solamente  a  causa  deW  annegazionc, 
della  quale  ha  fatto  prova,  rinunziando  a  un  impegno  che  aveva 
accettato,  allorché  la  compagnia  italiana  aveva  bisogno  di  lui,  ma 
altresì  perchè  è  uno  dei  più  grandi  talenti  che  si  siano  giammai 
mostrati  sid  teatri  lirici  del  nuovo  mojido.  Sebbene  egli  sia  giovine 
ancora,  la  sua  carriera  artistica  è  doviziosa  di  trionfi.  -  Égli  ha 
successivamente  percorso  i  principali  teatri  d'  Italia  come  primo 
basso-cantante ,  ed  allorché  fu  chiamato  al  teatro  dell'  Avana  vi 
occupò  gerarchicamente  e  pecuniariamente  un  posto  superiore  a 
quello  di  Valtellina.  -  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  voler  fare  un 
confronto  offensivo  per  guest'  ultimo  ;  vogliamo  semplicemente  con- 
statare un  fatto  materiale ,  onde  stabilire  su  fatti  anieccdenti  i  ti- 
toli di  Santini  al  pubblico  favore.  La  serata  di  domani  darà  una 
nuova  attrattiva  al  ringiovanimeiìto  di  Figaro.  De  Begnis  con  il 
suo  estro  comico  ci  ha  dato  il  Figaro  di  Beaumarchais  ,  ma  ha 
lasciato  alla  giovine  voce  di  Santini  la  missioue  di  darci  il  Figaro 
di  Rossini.  -  Si  dice  che  l'  amministrazione  del  Teatro  della  Nuova 
Orleans  si  dispone  a  riparare  una  delle  perdite  fatte  recentemente, 
e  che  il  sig.  Santini,  ex  basso-cantante  del  teatro  italiano  dell'Ava- 
na ,  dovrà    rimpiazzare  Bailly.  -  Gli  artisti   che   hanno   passato 

V  estate  alla  campagna  hanno  ricevuto  V  ordine  di  recarsi  alla 
Nuova  Orleans.  -  Madamigella  Calvi  è  arrivata  martedì  sera  in 
buona  salute.  (Giornale  di  Pisa) 

TRIESTE.  -  Teatro  Grande.  -  Non  v'ha  esempio  della  festa 
accaduta  al  nostro  teatro  il  3  dicembre  per  la  beneficiata  della 
Frczzolinì.  Il  teatro  tutto  addobbato  in  raso  ,  corone  ,  e  mazzi  di 
fiori  ad  ogni  palco,  poesie  tante,  una  folla  straordinaria,  anzi  piena 


128 
tale  da  rimandare  gente;  la  Frezzolini  fu  chiamata  35  volte  sul- 
la scena ,  coperta  di  ghirlande  ec. ,  doni  preziosi  ce.  ec. 

La  Cavatina  della  Deatrice,  aggiunta  a//' Emani ,  eseguita  dal- 
la Frezzolini,  fu  ripetuta,  come  pure  fu  ripetuto  ogni  sera  il  fa- 
moso concerto  sui  motivi  dei  Lombardi  del  celebre  Prof.  sig.  Nicola 
De  Giovanni:  questa  bella  composizione  venne  ripetuta  anche  all' ul- 
tima rappressnlazione  ad  universale  richiesta. 

Ad  Erinioia  Frczzoliui-Poggi. 

TRIESTE.  -  Nella  sera  del  3  dicembre  i844-  ~  ^'C""o  sul 
nostro  Giornale    la  seconda    edizione   di  questi  versi ^  offerti,  due 
anni  or  sono,  da    lutti    quelli   che  sentono  il  bello,  all'insigne 
attrice  e  cantante  che  questa  sera  festeggiasi.  Non  che  ci  sia  inopia 
di  nuove  e  forse  migliori  poesie,  né  che  manchi  quest'anno  r ispira- 
zione agli  autori  dei  versai  che  seguono;  ma  col  riprodurre  l'omag- 
gio stesso,  del  resto  poco  divulgato  in  allora,  si  volle  mostrare  che 
in  ogni  tempo  il  vero  merito  ebbe  i  suoi    ammiratori  a  Trieste,  e 
che  siccome  il  bello  che  ne  fu  ispiratore    rimane  il  medesimo,  così 
la  lode  non  cambia  stile.  -  Cogliamo  V  occasione    per  ringraziare 
anche  in  prosa   la  sublime   donna    che  sta   per  abbandonarci  ,  di 
tante  dilicate  e  forti  emozioni  che  nel  corso  di  questa  stagione  fece 
provare  al  sempre  affollato  uditorio.  Non  v*  è  quasi   memoria  che 
un'  opera  sola  abbia  fatto  per  tante  sere  la  delizia  del   nostro  tea- 
tro,  avido  del  nuovo,  quaiW  altro  mai.  Gli  è  che  tanto  T Emani, 
quanto  la  Frezzolini  parvero  sempre    nuovi,  perchè  ad    ogni  sera 
svolgevano  qualche  nuovo  pregio  di  grazia  o  d'  affetto ,  che  prima 
non  appariva  così  manifesto.   Gli  è  che  V  arte  sola  è  nelle  sue  ri- 
produzioni monotona ,  ma  quando  si  sposa  alla  natura  e  se  ne  fa  j 
interprete ,  allora  trova  sempre  nuove  gradazioni  nel  cuor  deW  ar- 
tista ,  che  si  propagano  come  per  incognito  incanto  all'animo  degli 
uditori.  -  Quella  facile  vena  del  Verdi,  che  sa  conservare  l'unità 
del  concetto  tra  la  moltiplice  varietà  degli  accordi ,  difficilmente  tro- 
verà miglior  esecutrice  di  questa.  Nessuno,  o  m'inganno,  ha  una 
maggior  sicurezza  d'  intonazione  ,  e  sa  scherzare  con   più  disinvol- 
tura intorno  a  una  semplice  idea  musicale.  Si  prova  una  specie  di 
piacevole  ribrezzo  a  quplle  arriachievoli  vaghezze  onde  la  Frezzolini 
orna  senza  posa  la  sua  calmlctta  dell'  atto  primo  :  par  sempre  che 
V  impeto  dcir  affetto  la  debba  strascinare  oltre  a' limiti  dal  maestro 
sognati  ;  e  intanto  ella  ricade  sulla  sua  nota  con  una  giustezza  ed 
tuia  grazia  che  ci  fa  sorridere  della  nost>a  inquietudine.  Pare  una 
Oreade  che  eseguisca  sopra  spaventevoli  precipizi  una   danza  fan- 
tastica ,  e  mentre  si  teme   che  ponga  il  piede  sopra  una  punta  di 
scoglio  e  sdruccioli  nelV  abisso  ,  ella  intreccia  vagamente  il  suo  pas- 
so, e  delle  stesse  difficoltà  si  fa  occasione  a  mwvc  altitudini,  varie 
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ed  armoniche  sempre.  -  Udiamo  che  il  Verdi  scrive  per  essa  la 
Pulcclia  ti'  Orleans.  Quello  sarà  nuovo  campo  proprio  di  lei:  V  i- 
spiralo  entusiasmo,  il  dolore  intimo  e  rassegnato,  l'  amore  nobile 
ed  atto ,  tutu  questi  elementi  della  virtù  femminile ,  avranno  in  es- 
sa un'  interprete  degna  :  così  potesse  astenersi  dal  rappresentare 
quelle  passioni  mostruose  che  ripugnano  all'  aìiimo  soave  che  sorti 
da  natura:  in  queste  rimarrà  sempre  inferiore  a  se  stessa,  come 
Raffaello  se  avesse  avuto  a  dipingere  le  scene  del  Callotta  o  del 
Tenier.  Non  so  se  giovi  lasciare  alla  Tragedia  le  orgie  nefande  di 
Ferrara  e  di  Nesle,  ma  certo  ripugnano  al  Melodramma ,  che  trat- 
ta la  parte  lirica  degli  affetti  umani ,  né  vorrei  sforzare  un  an- 
gelo a  far  la  parte  di  Satana.  -  La  Frezzolini  non  poteva  darci 
migliore  addio,  che  congiugnendo  alle  emozioni  di  doìina  Elvira, 
quelle  tenere  note  della  Beatrice,  c/t'  ella  evocò,  per  dir  cosi,  dal 
obblio ,  restituendo  alla  corona  dell'  immortale  Bellini,  una  foglia 
che  pareva  appassita  ,  e  resterà  sempre  verde. 

Bellini  e  la  nialibrau. 


Quando  air  cteroa  sl'era 
Lo  spirto  di  Bellini 
\ide  salir  lc{»{jcrn 
Fra  {fli  angeli  divini 
Devoti  all'  armonia  - 
Rapita  a  nni  -  Maria  - 

Le  mosse  incontro  ,   e  porse 
La  pahne  alla  suldinic 
Clic  già  vivendo  sorse 
A  cosi  eccelse  cime 
die  poco  ora  lontana 
La  rogVon  sovrana. 

Ma  fra'  saluti  e  i  gai 
Aecogliinenti  onesti 
Ei  ripensò  clic  mai 
Lo  melodie  colesti 
Cb'  egli  lasciava  a  noi 
Avria  cantale  poi. 

Tu  sola,   ei  disse,   hai  tolta 
Air  immaturo  ohhlio 
In  rho  giacca  sepolta  , 
Figlia  del  genio  mio 
L'  anima  peregrina 
Deir  amorosa  Amina. 

Or  clic  sarà  di  quella 
Deserta   Beatrice 
Che  alla  mia  patria  bella 
rilima  Oli   infelice 
Ere<lilà  lasciai 
Allor  eh'  io  n'  esulai?  - 


Sorrise  la  cortese 

E  disse  :  Oh  !   ti  conforta, 
Neil'  italo  paese 
L'na  fanciulla  è  sorta 
Del  canto  italo  degna 
Ed  io  le  dissi  :   Regna. 

A  lei  la  mia  corona 

Lasciai    partendo  ,  ed  ossa 
Dovun([ue  il  Sì  risuona 
Di  Beatrice  oppressa 
Vendicherà  V  insulto 
Anco  rimaso  inulto.  - 

Disse,   e  raggiò  più  lieta 
La  gloriosa  fronte 
Del  siculo  poeta. 
Come  colombe  pronte 
Raggiunscr  ambo  a  volo 
De'  cherubin'  lo  stuolo.  - 

Tu,  Erminia,  appena  il  credi; 
Ma  i  due  beali  spirti 
Dalle  superne   sedi 
Scesero  spesso  a  udirti 
E   plauscro  concordi 
A'  tuoi  soavi  accordi. 

Essi  cui  non  commovc 
Umana  invidia  od   ira: 
Forse  da  lor  li  piove 
Queir  aura  che  l'  ispira 
Onde  il  tuo   canto  appena 
Ne  par  cosa  terrena  ! 
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T' avea  già  ndlta. 

T' avea  già  udita  -  il  come,  il  quando,  il  dove 
Stanno  di  mia  memoria  oltre  il  conGn  , 
Pur  le  tue  note  non  mi  giunsor  nuovo 
Come  1'  occhio  amoroso  e  il  nero  crin.  - 

T'  avea  già  udita  -  del  mio  cor  la  chiave 
Tien  la  tua  voce,   e  mi  vibrò  nel  cor, 
E  un'  eco  vi  destò  mesta  e  soave 
Quel  di  gioie  obbliate  e  di  dolor. 

Forse ,  o  Erminia ,  d'  aprile  in  una  pura 
Notte,  cullalo  da  un'  idea  gentil  , 
Fra  le  mille  armonie  della  natura 
Un  suono  intesi  al  tuo  canto  simii. 

0  a'  monti  in  cima  ,  e  nelle  sfere  intento 
Con  disio  d'  ineffabile  poter 
Fra  l' alte  melodie  del  firmamento 
Rivelossi  quel  suono  al  mio  pensier. 

Forse  una  voce  alla  tua  voce  uguale 
Parlommi  della  vita  in  sul  maltin 
Quando  veniano  gli  angeli ,  e  con  V  ale 
Fean  ombra  e  scudo  al  povero  bambin. 

Forse  più  incerta  ricordanza  ancora 

Portai  meco  nascendo ,  e  meco  viea 
Da  quella  prima  armonica  dimora 
Che  il  futuro  poeta  accolse  in   sen.  - 

Forse  mai  non  t'  ho  udita  ,  eppur  mi  suona 

Conosciuto  il  tuo  canto.  -  Il  Bello,  il  Ver 
Air  anima  che  sente  e  che  ragiona 
Non  giunge  mai  ne  nuovo,  nò  stranier, 

ERMIIVIA   FREZZOLIIVI-POCGI 

SUBLIME     INTERPRETE    HI    CELESTI    ARMOMB 

SENZA    PARI    NEL    DRAMM.\TIC0    ARRINGO 

CHE    LA   SEMISPENTA   FIAMMA 

RAVVIVA 

B   LO   SCETTRO    DELl'  ARTE    CONSERVA 

all'  ITALIA 

TRIESTE 

NON    ULTIMA   FIGLIA 

DELLA    TERRA    PALl'  ARMONICO    CANTO 

UNANIME    ArPLAUDE 

E    SOLENNEMENTE    FESTEGGIA 

III    DICEMBRE    MDCCCXLIV. 

(  dalla  Favilla  ) 

Teatro  ni  Pesaro.-  Carnevale  ^8■i•t  al  45.  Cantanti:  signori  ylmnfia 
Mallioli  prima  donna  assoluta  ,  Argentina  Angelini  prima  donna  ,  Pietro  De 
Zuccaia  primo  tenore  assoluto.  Angelo  Cavalli  primo  basso  assoluto.  Teresa 
Rossi  seconda  donna  ,  Felice  Rossi  secondo  tenore ,  Nolli  secondo  basso , 
con  24  coristi.  -  Prim'  opera  Emma  d'  Anliochia  di  Mercadanle  :  sccon- 
<la  probabilmente  il  Rravo  dello  stesso  maestro-  direttore  dell'opera  si- 
gnor   maestro    Pucci  j  direttore   d'orchestra  sig.  Nicola  Mallcucci  j  sceno- 
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grafo  sig.  Romolo  Livorani  -  Appaltatore  si'g.  Francesco  Wollaioli  o  C. 
Vaguini.  -  Il  teatro  di  Pesaro  venue  deliberato  col  giorno  9  ottobre  scorso 
inediautc  contratto  d'Appalto  di  quella  Direziono  degli  Spettacoli  al  signor 
Francesco  Pollaioli  e  C.  Vagnini  di  Perugia  e  non  già  al  signor  Ercole 
Tinti)  come  lo  indicò  il  giornale  di  Milano  la  Fama.  Su  ciò  e  bene  cono- 
scere la  verità  per  norma  e  quiete  degli  artisti  scritturati ,  e  per  decoro 
dell'  appaltatore ,  e  così  smentire  una  notizia  del  tutto  falsa ,  toc  avrebbe 
potuto  cagionare  delle  tristi  conseguenze. 

BOLOGNA,  -15  dicembre.-  Il  Raccoglitore  Corcntino  diede  no' suoi 
passati  numeri  per  positiva  la  notizia  del  matrimonio  celebrato  in  Bologna 
nel  9  scorso  di  madamigella  Fanny  Cerrito  con  mousieur  Arturo  Saint-Leon. 
Siccome  ciò  non  e  avvenuto,  cosi  è  bene  si  sappia  che  quella  notizia  è 
del  tutto  falsa. 

flladaraa  Ungher  Sabatier  ora  in  Firenze  ha  dato  due  concerti  a  Brus- 
scllcs.  Il  Re  e  la  Regina  in  pegno  del  loro  aggradimento  fecero  tenero 
all'  esimia  cantante  una  ricca  parure  in  ismeraldi. 

MADRID.  -  Liszt  si  e  latto  intendere  in  un  magnìGco  concerto  dato 
negli  appartamenti  particolari  di  S.   M.  la  Regina.  Tutte  le  celebrità  del- 
la capitale  assistevano    a   questa    festa;  l'illustre    pianista    esegui   diversi, 
pezzi  di  sua  composizione  -,  venne  poscia  complimentato  dalla  giovane  Re- 
gina e  da  S.  M.   Maria   Cristina. 

Liszt  ha  ricevuto  da  S.  M.  la  Regina  di  Spagna  una  spilla  di  bril- 
lanti del  valore  di  franchi  5000:  fu  inoltre  insignito  del  titolo  di  Cavaliere 
del  R.  ordine  di  Carlo  III. 

II  sig.  Maestro  Cutera  incaricato  dell'  impresa  del  R.  Teatro  Carolino- 
di  Palermo  si  è  portato  espressamente  a  Bologna  ove  giunse  il  giorno  6 
corrente  diretto  al  sig.  Agostino  .Marchesi  corrisp.  teatrale  onde  fissare 
all'  istante  una  prima  donna  per  quel  teatro  :  siccome  la  sua  venuta  a 
•Bologna  non  aveva  altro  scopo  che  di  fissare  la  bravissima  cantante  si- 
gnora Gertrude  Borlololti,  avendola  trovata  impegnata  per  il  Teatro  della 
Pergola  in  Firenze,  è  stato  obbligato  con  suo  grande  dispiacere  di  ritor- 
nare a  Palermo  privo  del  desiato  acquisto.  Fortunato  lui  da  una  parte  ■, 
che  è  fuggito  dai  monti  di  neve  che  ora  abbiamo,  recandosi  nel  patrio 
cielo  azzurro,  ove  in  oggi  vi  sono  tutti  i  frutti  più  deliziosi  dell'  estate  ! 

Le  tre  primissime  celebrità  della  danza  in  Europa  agiranno  nel  car- 
nevale prossimo  in  tre  primari  teatri  d'  Italia.  La  Taglioni  a  Torino  ; 
r  Elssler  a  Milano  -,  la  Cerrito  a  Roma. 

I  cantanti  fissati  per  il  nostro  Teatro  di  Bologna  il  carnevale  prosa, 
sono  ora  tutti  alla  piazza*,  riteniamo  che  il  ritardo  dell'arrivo,  non  cagio- 
nato da  loro,  ma  bensì  dall'intemperie  della  stagione,  non  darà  luogo 
che  la  Linda  non  vada  in  iscena  il  20.  Il  carnevale  è  straordinariamente 
corto  -,  perciò  si  rende  necessario  per  parte  degl'  impresari  di  essere  sof- 
leciti  per  1'  andata  in  iscena ,  non  che  per  la  scelta  del  secondo  spartito. 
L'  ultimo  giorno  di  carnevale  e  il  4  febbraio  ! 

Pvegiuliss    Sig.  Fiori.  Palermo  il  28  novembre  ^S^^^. 

Nel  ringraziarvi  della  gentilezza  colta  quale  vi  siete  prestato  ad  imerire 
nel  vostro  Giornate  vna  viia  varietà  risguarJanle  le  faccende  di  questo  Teatro 
Regio  Carolino,  ini  vedo  net  dovere  di  sommetteii'i  alcune  idee  a  giustificazione 
mia  e  vostra  ,  e  per  amore  di  quella  verità  di  cui  indossai  la  divisa  in  quel 
mio  articolcllo.  -  Nel  far  rimarcare  in  esso  gli  errori  e  la  insussistenza  ddU 
notizie  spacciate  dal  Messaggero  Bolognese  al  N.  50,  per  quanto  concerne  il 
sig.  P.  Balzar  dimostrai  non  esser  punto  vero  che  In  sua  icrmwaawie  fona 
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stala  ordinata  dal  Governo^  e  dissi  anzi  eh'  ei  non  facea  parie  della  compagnia 
ili  q Itesi' anno ,  essendosi  l'Impresa  rifiutata  ad  omologare  la  scrittura  faltaae-, 
znotu  proprio,  dal  suo  commissionato  sig.  G.  Marvuglla.  -  Or  nessun  dubbio 
(juanto  alla  prima  parte,  daccià  il  Messaggero  medesimo,  in  uno  de' posteriori 
numeri,  ha  trascritto  l'avviso  di  questa  Sopranlendenza ,  dal  quale  si  scorge 
essere  stato  ordinato  solamente  il  rimpiazzo  di  una  prima  donna  e  di  un  te- 
nore. Ma  o^a  alla  scrittura  del  sig.  Balzar  potrebbesi ,  mediante  un  anacro- 
nismo, farmi  cadere  in  contraddizione,  poiché  al  presente  ei  fa  parte  della 
compagnia.  Pertanto  e  bene  sappiate  dettagliatamente  l'  andamento  dei  falli.  - 
Ilifulata  dall'  Impresa  l'  onujlogazione  alla  sua  scrittura  ,  il  Balzar  cilb  avanti 
il  2'ribunulc  di  Commercio  l'  amministratore  Cav.  Anzaldi  ed  il  commissionato 
tì.  Marvuglia.  La  causa  fu  notala  al  ruolo  di  udienza  N.  ioSid  sotto  il  9 
novembre  -184-4  e  lo  stesso  giorno  fu  pronunziala  la  riunione  di  contumacia  per 
la  non  comparsa  del  Cav.  Anzaldi.  A  questo  punto  l'  Impresa,  per  non  andar 
incontro  ad  un  litigio,  e  perclie  ancora,  calando  il  Balzar  a  delle  mitissimc 
f retese  circa  il  prezzo,  tiovava  il  suo  conto  a  far  l'acquisto  di  un  altro  basso 
con  eui  potesse  alternare  la  numerosa  schiera  degli  artisti  impegnati ,  addivenne 
alla  di  lui  scritturazione.  -  Da  questa  storiella  vi  sarei  facile  il  rilevare,  dal- 
l'un  de' canti,  la  verità  del  mio  esposto  nella  citata  vaiietà  in  data  dell'i]  no- 
vembre, non  essendo  stato  serilturato  il  Balzar  se  non  dopo  il  45  detto  mese; 
e  dall'  altro  canto  la  giustizia  dell'  accusa  di  mendacio  data  al  Messaggero , 
dacché  egli ,  senza  lo  spirito  della  prescienza ,  non  avrebbe  per  fermo  potuto 
conoscere,  il  25  ottobre,  un  fatto  avvenuto  in  Palermo  il  16  novembre.  Cosi 
mi  resto  con  tutta  slima  dichiarandomi 

Vostro  umiliss.  e  devotiss.  servo  —  F.  Vcuturclli. 

Cariss.  Fiori.  Bologna  \a  dicembre  184i. 

Se  vi  ordinai  di  pubblicare  nel  vostro  giornale  in  via  di  correzione  che  io 
non  era  altrimenti  disponibile  per  il  pross.  carnevale,  lo  fu  soltanto,  perche 
aveva  fissato  massima  di  non  cantare  in  quella  stagione  ;  ma  siccome  alta  venuta' 
del  sig.  Lanari  in  Bologna  mi  si  presentò  un  trattalo  per  il  camerale,  quaresima 
alla  Pergola  in  Pirenze  di  tutto  mio  genio  e  convenienza,  così  credetti  bene 
accettarlo.  Tanto  vi  partecipo  onde  giustificare  il  vosltr»  operato ,  che  venne 
pubblicalo  in  piena  regola  nel  vostro  Giornale  ;  e  col  desiderio  di  servirvi  oc- 
correndo di  qualche  tomando  per  Firetize  sono  a  tutte  prove 

Vostro  Affezionatiss.  Amico  -  Cesare  Badiali. 

Per  errore  venne  omniesso  nel  N.  <087  del  5  òkexwhrc-  Articolo  musicale 
di  Bologna -i\  nome  del  giovane  Livio  Lossanli  di  Bologna  composilorc  del 
Cratias  eseguilosi  in  s.  Giacomo  Maggiere  nella  messa  ad  onoro  di  s.  Cecilia. 

AVVISO. 

I  signori  Associati  a  questo  Giornale,  dei  quali  P abbonamento  scade 
collo  spirare  del  corrente  mese  ed  anno,  sono  pregati,  volendo  proseguire  per 
ranno485ri  T  associazione,  di  spedire  FRANCO  DI  PORTO  col  rispettivo 
nome  aWa  Direzione  del  Giornale  teatrale  di  Bologna  Vìm\)oilo  di  uno  Scudo  da 
paoli  dieci  antici|)ato,  e  ciò  per  lutto  Tanno  suddetto,  tenendo  che  vogliano 
proseguire  tutti  quelli    che  non  danno  alcun  .avverti niento  in  contrario. 


Giovedì  prossimo  20  corr.   essendo  giorno  festivo.,  il  Giornale   escila  ti  sa- 
halo  28,  come  di  pratica. 

{Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe.}  oastaho  fxobi  pbopb.  e  dirbtt. 


TEATIU  AllTI  E  LETTEKATIM 

Anno  22.°  Tomo  42.  N.  ^090. 


IL  DAGHERIIOTIPO  JVELL   DAREM. 

L' ancdiloto  ,  cbc  qui  rifcrianio  Iradollo,  e  narralo  dal  sijjnor  Pilro- 
Clicvalior,  il  tjuale  si  la  iiiallcvadore  della  vorilà  del  Tulio,  avendolo  rac- 
collo  dalla   bocca   d'  un   Icslimonio    oculaiu. 

Il  coleltre  |)illoro  Orazio  ^ernct  Irovavasi  già  da  una  soltimnna  ad 
Alessandria,  cliiainalovi,  coni"  oyniin  sa,  dal  vici  rè  d"  Ejjillo.  K{»li  era 
albcr;jato  nello  stesso  suo  palazzo,  e  tulli  i  dì  usciva  a  perlustrare  i  luo- 
{jlii  riuiarclievoli  della  città  a\ volto  onlto  un  gran  mantello  egiziano.  Queste 
giornaliere  escursioni  T  obbligavano  a  passare  ogni  ni.illitio  tlalla  stessa  con- 
trada sello  i  terrazzi  inaccessibili  ove  passeggiano  le  donne  del  sultano. 
Ln  giorno  egli  era  uscito  assai  per  tempo  e  Irovavasi  solo  nella  strada, 
allorché  ijuaUlie  cosa,  che  pareva  diretta  a  lui,  cadde  a' suoi  piedi  nella 
pohere.  Inclinatosi ,  raccolse  da  terra  una  rosa  bianca  appiccala  a  un  na- 
stro rosso,  poi,  sollevati  gli  occhi  ,  vide  un  lembo  di  sciarpa  dello  slesso 
coloro  agitarsi  sul   parapetto   del   terrazzo.  ^^^^^ 

-  Che  vuol  dir  ciò?  disse  fra  se  il  pillorc  slupera^^^^^m^ypi^B- 
dosi  alla  mente  i  racconti  delle  ;Ut//«  e  Una  Nulli,  disse:  Qucbla  è  una 
dichiarazione   d'  amore. 

Di  latto  facile  era  lo  spiegare  quel  simbolo,  perocché  la  rosa  bianca 
Tuoi  dire  -  Io  sono  una  vergine  dell'  Harem  -  e  il  nastro  rosso  -  Io  ardo 
d'amore  per  te,  ma  sono  schiava.  —  Per  mala  ventura  l'illustre  artista  è 
un  uomo  risi)eltabile ,  la  cui  aureola  di  gloria  è  mischiata  coi  cappeli 
bianchi:  ond"  è  che  disse  con  un  sorriso  filosollco  -  Certamente  fui  preso 
in  iscambio.  -  iMa  ,  guardandosi  attorno  e  non  vedendo  alcun  altro  nella 
strada  ne  fu  maravigliato  e  disse  tra  se  -  Se  questa  rosa  non  è  diretta  a 
ine,  per  lo  meno  ho  il  dirilto  di  tenermela-  E  parli  respirando  il  pro- 
fumo che  emanava  ,  e  pensando  alla  slrJfc^fza  dell'  avventura. 

Il  mattino  appresso  nel  passare  per  la  stessa  via  aveva  ancora  il  pen- 
siero a  quella  rosa,  quand'  ecco  una  seconda  rosa  /-^Ikia' suoi  piedi,  e 
la  sciarpa  è  agitaia  di  nuovo  sul  terrazzo.  Cosi  a>velfne  il  di  dopo,  o 
l'altro  ancora  sino  al  Dnire  della  settimana. 

-  Del  sicuro  questa  rosa  i;  gettata  a  me,  disse  l'artista  nel  raccogliere 
la  sesta  ;  sta  vedere  che  senza  saperlo,  ho  sedotto  qualche  schia\a  del 
mio  ospite.  . 

Tuttavia,  per  quanto  pigliasse  la  cosa  a  scherzo  ,  qucll'  intrigo  non 
dava  poco  fastidio  al  povero  Vcrnet,  talché  prescntavasi  sempre  al  cospetto 
di  3Iehe!iied-Alì  con  Ironie  turbala  e  col  rimorso  ncU'  animo.  Del  resto 
ne 


a^fc-iWJii'lla  elle  gli  desse  indizio  della  bella  misteriosa:  le  roso 
non  piovevano /'J»i^'. dal  terrazzo,  ed  egli  non  aveva  mai  veduto  neppur 
l'ombra  di  urJaMónna  nel  palazzo,del  viceré.  Inlanlo  1' artista  aveva  fre- 
quenti colloqui '^6/1  Meheincd.Mì,  durante  i  quali  gli  spitgò  il  processo 
del  Dagherrotipo -,  del  che  il  viceré  rimase  tanto  estasiato  che  volle  farne 
le'  sperimento  cìjlc  proprie  mani,  ter  tanto  si  occupò  per  più  giorni  da 
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matlina  a  sera  a  stu(1iarne  le  leg{}i  ed  il  processo,  e  in  breve  ne  apprese 
tanto  da  far  senza  del  luacslro.  Allora  volle  dare  una  prova  soleuuc  della 
sua  capacità. 

Un  mattino ,  in  cui  il  sole  d'  Egitto  splendeva  in  tutta  la  sua  forza, 
l' artista  ed  il  viceré  partirono  insieme  con  molti  ufficiali  alla  volta  del 
porto.  Nel  punto  in  cui  passavano  davanti  uno  stabilimento  di  bagni  per 
le  donne  ,  Vernct  trattenne  d'  uu  tratto  il  cavallo  ;  un  bellissimo  mazzo 
di  fiori  era  caduto  sul  davanti  della  sua  sella,  e  tutto  il  corteo  l'applau- 
diva della  sua  buona  fortuna.  «  Quest'  è  il  secondo  capitolo  del  roman- 
zo ,  disse  fra  se  1'  artista  ,  la  mia  innamorata  sta  bagnandosi  in  questa 
casa  ».  Indi  osservando  cbe  gli  altri  esaminavano  il  mazzo  di  fiori  con 
molta  curiosità,  si  die  egli  pure  a  considerarlo  attentamente.  I  fiori  onde 
si  componeva  ,  erano  non  mino  rari  che  belli ,  e  stranissimo  poi  il  modo 
con  cui  erano  disposti.  Certo  do\eva  essere  in  essi  qualche  bel  geroglifico, 
che  il  pittore  era  desolato  di  non  saper  indovinare. 

-  Voi  volete  sapere  il  senso  di  questo  messaggio  profumalo,  disse  uq 
giovine  ufficiale  dei  mamelucchi  che  jìarlava  assai  bene  il  francese  ^  se  mi 
concedete  di  esaminarlo  un  istante  ,  tolgo  sopra  di  me  di  darvene  la 
spiegazione. 

-  Volentieri,  rispose  il  pittore  e  consegnò  il  mazzo  di  fiori  all'  uffi- 
zialc.  Costui  lo  volse  e  lo  rivolse  in  tutti  i  sensi  ,  respirò  il  profumo  di 
ogni  fiore,  e  così  ne  spiegò  il  contenuto.  «  I  palpiti  del  mio  cuore  mi 
dicono  che  ti  amo*,  i  palpiti  del  tuo  ti  dicono  che  mi  ami?  Il  mio  cor- 
po è  così  mondo  d'  ogni  macchia  come  la  mia  anima  è  pura  d'  ogni  af- 
iu^nc  :  V^j/0tl^Oi  è  del  pari  vergine  d'  ogni  incostanza?  Io  non  so- 
splW*ta[il(TOrlà  che  per  essere  tua  schiava:  vuoi  tu  dirti  mio  padrone, 
e  aiutarmi  a  diventar  libera?  Non  passar  più  sotto  il  terrazzo  il  mattino, 
ma  passavi  la  sera.  Le  rose  bianche  pioveranno  ancora  sopra  dite,  o  mio 
diletto,  e  il  profumo  delle  rose  non  è  men  soave  la  sera,  che  il  mattino. 
Se  mai  m'incontrassi,  potrai  sempre  riconoscermi  alla  mia  sciarj)a  rossa. 

L'ufficiale  rimise  allora  il  mazzo  di  fiori  nelle  mani  dell'artista,  e 
questi  stette  pensoso  e  sorridente  a  ricevere  le  congratulazioni  di  ciascu- 
no e  dello  stesso  viceré. 

-  Io  vi  ringrazio,  o  signore,  disse  Vernet  al  giovine  interprete;  ma 
vi  prego  di  voler  rendere  compiuta  l'  opera  vostra ,  stendendo  una  rispo- 
sta degna  della  lettera.  ^ 

'-  La  faccenda  non  richiederà  molto  tempo,  disse  l'ufficiale  slegando 
il  mazzo. 

Allora  camlnJvpdd  alquanto  la  disposizione  dei  fiori,  ne  mutò  di  tal 
guisa  il  significato:  «  Sì,  i  palpili  del  mio  cuore  mi  dicono  che  li  amo, 
sì  ,  Ja  mia  anima  è  come  la  tua  pura  d'  ogni  incostanza.  Io  voglio  libe- 
rarti a  questa  condizione  ,  che  io  sarò  il  Ino  schiavo  ,  non  il  tuo  padro- 
ne. Questa  sera  aspetterò  un  ricordo  da  te  sotto  il  terrazzo,  o  mia  diletta. 
Tulli  i  qjici  pensieri  sono  con  te  tanto  la  sera  che  il  mattino.  Dovun- 
que m'incontrerai,   mi  potrai  riconoscere  al  mio  mantello  azzurro.   » 

-  A  maraviglia  !   sclamò   il   i)ittore  ripigliando   il   mazzo. 

-  A  maraviglia!  ripetè  lutto  il  corteo  giunto  allora  in  faccia  al   norto. 
Allora  si  incominciò  I'  operazione  del  dagherrotipo.  41  ffecY<?f  rtrt^fiò 

alcuni  consigli  e  un  po'  d' aiuto  ,  si  trasse  con  onore  dall' esperimento,  e 
sulla  lastra  da  lui  disposta  nella  camera  oscura  il  sole  sf.iMllanle,  che  il- 
luminava il  porlo  o  la  città  ,  ne  im|)resse  felicemente  la  prospettiva.  Ei 
riuscì  sì  bene  anche  nel  secondo  e  nel  terzo  tentativo  ,  che  volle  d'  uà 
tratto  diventar  professore,  e  si  die  a  dirigere  uu  quarto  csperimcuto  ese- 


155 

guito  da' suoi  uffiziali,  il  quale  riuscì  così  l>cne  come  i  primi  ho.  Il  vi- 
ceré allora  lu  dichiaralo  maestro  in  (la[;liorr()li|)ia,  e  rimase  laiilo  contento 
di  se,  clic  avrebbe  voluto  lame  pro\a  davanti  l'intero  K(;itlo.  Fu  alloca 
che  gli  nacque   in   mente  un'  idea  clic  doveva   produrre  tristi  elfelti. 

-  Torniamcene  al  palazzo  ,  diss'  egli  all'  ai  tibia.  Voi  mi  jascerclc  per 
un'  ora  questo  dagherrotipo,  e  lo  acconipagnercte  con  alcune  lastre  pronto 
a  ricevere   P  impressione  della   luce. 

-  Vostra  Altezza  sarà  soddisfatta. 

Nel  rispondere,  Vernet  non  potò  Irallenorc  un  colai  fremilo  udendo 
Mehemed  pronunciare  il  nome  delle  sue  donne. 

-  Le  vostre  donno,  altezza?  disse  Vernet  guardando  il  mazzo  di  fio- 
ri 5  e  alle  vostre  donne  che  voi   volete  dare   lo  spodacolo  del   dagherrotipo? 

-  Certamente,  rispose  il  viceré  sorridendo,  ecco  porcili;  questa  \olta 
Lo  bisogno  del  vostro  istrumcnto,   e  non  de' vostri  consigli. 

Da  queste  parole  1'  artista  capì  che  por  (pianto  incivilito  fosse  il  vec- 
chio mussulmano,  la  gelosia  orientale  guardava  tuttora  il  suo  Harem.  Al- 
lora pensò  alle  rose  bianche  e  gli  nacque  una  forte  tentazione  di  appro- 
fittare di  (|ucll:i  circostanza  per  vedere  l'  odalisca  dalla  sciarpa  rossa.  3Ia 
in\ano  mostrò  al  viceré  esser  egli  poco  sicuro  del  fatto  suo,  <iver  d'uopo 
ancora  d'  essere  diretto  andar  soggetto  a  una  grande  umiliazione  il  suo 
amor  proprio  se  mai  fallivagli  il  tentativo,  infine  l'età  0  Tesperienza  del 
suo  signore  dargli  diritto  d'  essere  accollo.  A  lotte  (|uesle  ragioni  ,  (juan- 
lunque  eccellenti,  il  viccrì;  rispose  con  un  malizioso  crollar  di  capo,  e 
s'accontentò  di  dire   partendo: 

-  Il  vostro  dagherrotipo  per  un'ora,  mio  caro  ospite,  con  cinque 
lastre   preparate. 

Vernet  rassegnossi  sospirando,  e  lasciò  che  entrasse  il  dagherrotipo 
senza  di  lui  nell'  appartamenlo  delle  donno.  Allora  il  viceré,  salito  sul 
terrazzo,  raccolse  intorno  le  donne,  posò  sul  parapetto  il  dagherrotipo, 
disposo  la  lastra  ,  e  dopo  cinque  minuti  la  ritirò.  Tutte  le  donne  accor- 
sero per  ammirare  il  prodigio  ...  ma  oh  fatalità  !  la  lastra  è  ancora  bian- 
ca e  nessun  segno  vi  é   rimasto. 

-  Forse  ho  aMito  troppo  fretta,  disse  Mehemed  arrossendo  pel  dis- 
petto. E  ripiglia  da  capo   l'operazione  senzn  ottenere  miglior  risullamento. 

-  Che  vuol  dire  ciò?  sclama  allora  tutto  confuso.  l>isogna  ch'abbia 
dimenticato  (jualche  cosa  nel   fare  1'  operazione. 

Ciò  detto,  si  pone  a  meditare  e  raccogliere  le  sue  idee  in  silenzio, 
poi  ricomincia  l'esperimento  con  maggiore  attenzione.  .^la  lutto  è  vano; 
l'effetto  sospirato  non  ha  luogo,  e  gli  fallisco  aruhe  alla  (juinla  e  alla 
sesta  volta.  Il  possente  iMehemed  si  alibandoria  sopra  un  divano,  più  mor- 
tificato di  quel  che  sarebbe  un  ciarlatano,  che  ha  fallito  un  giuoco  di 
prestigio.  Né  andò  guari  che  il  malizioso  brontolìo  delle  sue  (buine  cam- 
biò la  sua  vergogna  in  isdcgno  ;  ond'  é  che  slanviossi  sopra  1'  istrumcnto, 
e  poco  mancò  che  non  lo  mettesse  in  pezzi.  Si  die  di  nuovo  a  esami- 
narlo, a  rivolgerlo  per  tulli  i  versi,  n>a  non  polo  venir  a  capo  di  nulla. 
E  tuttavia  bisognava  trarsi  da  codesto  imbarazzo.  i\Ia  con  qual  mezzo? 
Uno  solo  ve  n'  era  ,  vale  a  dire  di  chiamare  Vernet  e  farlo  entrare  nel- 
1'  Harem.  Prima  di  deliberarsi  a  tal  passo  il  viceré  slelte  lungo  tempo 
-  dubbioso  ,  ma  finalmente  1'  amor  proprio  la  \inse  sopra  la  gelosia,  e  uno 
schiavo  andò  in  traccia  dell' artista.  Allorché  (|uesli  giunse  liilto  frettoloso, 
la  prima  donna  che  gli  si  parò  innanzi  fu  1'  odalisca  della  sciarpa  rossa, 
vera  perla  dell'Harem,  lutla  raggiante  di  giovim^zza.  Il  pittore  si  die  a 
divorarla  cogli  sguardi ,  ma  riuiasc  multo  maraviglialo  nello  scorgere  ues- 
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sun  tuibamcnlo  nel  volto  di  lei.  Dondo  mai  ciò  ?  forse  dn  indilTorenza, 
da  illusioni  svanite,  da  un  qui  prò  quo,  ovvero  da  dissimulazione?  I[ 
pittore  non  sapeva  spiegare  in  nessun  modo  questo  strano  mistero,  e  tutto 
rapito  nella  contemplazione  di  quella  schiava,  appena  dava  retta  al  viceré, 
die  lo  andava  interrogando.  Finalmente  quando  !\ìfliemcd  gli  ebbe  rac- 
contalo il  caso ,  esaminò  trascuratamente  il  Dagherrotipo ,  poi  esclamò 
simulando  sorpresa  : 

-  Pel  corpo  del  profeta!  delibo  chiedere  perdono  a  Vostra  Altezza 
della  mia  distrazione.   Ho  dimenticato  di  dure  V  iodio  alle  iaslie. 

Ognuno  sa  clic  per  un  nuovo  perfezionamento  del  dagherrotipo, 
quest'  operazione  dev'  essere  falla  prima  ,  e  il  viceré  contando  per  essa 
sopra  di  Vernet  ,  aveva  fatto  i  suoi  conti  senza  l'oste.  Da  ciò  provenne 
che  i  suoi  tentativi  erano  tutti  riusciti  a  vuoto.  L'  astuto  Slebcmed-Ari 
indovinò  sulT  istante  lo  stratagemma,  o  gliene  fece  tanto  più  vojontieri 
accusa  ,  in  quanto  che  si  lavnva  per  tal  guisa  dalla  vergogna  avuta.  Avvi- 
cinatosi all'  orecchio  delT  artista   gli  disse  sorridendo  : 

-  La  mia  gelosia  \'ì  perdona  a  favore  della  mia  vanità.  Dacché  voi 
siete  così  innamorato  del  mi.i  harem,  coni'  io  lo  sono  del  vostro  dagher- 
rotipo ,  possiamo  accordarci  all'  amichevole.  Andate  a  pigliarti  per  me  al- 
cune lastre  preparate  coli' iodio,  e  vi  do  licenza  di  contemplare  a  vostro 
agio   r  harem   del  viceré  d'  Egitto. 

Vernet  non  se  lo  fece  diie  due  volte  ,  e  ritornò  da  li  a  pochi  mi- 
nuti. Questa  volta  V  artista  ed  il  viceré  furono  del  pari  contenti  di  loro 
medesimi,  perocché,  mentre  il  secondo  sbalordiva  le  sue  donne  col  suc- 
cesso della  sua  operazione,  il  primo  fé' giungere  il  suo  mazzo  di  risposta 
all'  odalisca  della  sciarpa   rossa. 

Se  non  che  nel  punto  in  cui  il  viceré  si  volge  ad  accogliere  i  com- 
plimenti di  quella  turba  femminile,  ecco  d'un  tratto  il  suo  occhio  sfa- 
villa per  lo  stupore  e  per  la  collera,  e  la  sua  mano  corre  violentemente 
al  pugnale.  Egli  ha  veduto  1'  atto  del  pittore  e  dell*  odalisca  ,  e  ravvisò 
nella  sciarpa  di  costei  il  mazzo  di  ilori  composto  sotto  i  propri  suoi  oc- 
chi. Vernet  impallidì  ,  tremò  per  tutte  le  membra  ,  e  si  tenne  perduto. 
Per  poco  credette  che  il  suo  romanzo  non  Unisse  come  tulli  i  racconti 
orientali,  colla  scimitarra  o  col  laccio.  Per  tanto  fu  oltremodo  nuiravigliato, 
e  provò  una  gioia  grande  allorché  vide  V  occhio  di  Mehemed  rabbonirsi, 
e  la  contrazione  minacciosa  do'  suoi  labbri  dar  luogo  ad  un  piacevole 
sorriso. 

-  Cent'anni  fa,  diss'egli,la  vostra  testa  sarebbe  già  caduta:  quanto 
a  me,  che  non  sono  bascià  come  gli  altri,  e  che  non  so  che  fare  di 
questa  fanciulla,  perdono  a  lei,  ed  a  voi  pure,  e  poiché  vi  piace,  ve  ne 
faccio   un  dono. 

>-  Ed  io  l'accetto,  rispose  il  pittore  estasiato,  a  patto  però  che  possa 
disporre  a   mio   grado   di   lei. 

-  In  Egitto  è  cosa  convenuta.  Voi  siete  padrone  di  essa  come  del 
vostro  dagherrotipo. 

-  Voi  siete  veramente  il  più  grande  dei  bascià,  sclamò  Vernet.  In 
tal  caso  io  voglio   fare  due  esseri   l'elici  nel   vostro   palazzo. 

Ciò  detto,  trascinò  l'odalisca  spaventata,  che  non  comprendeva  nul- 
la dell'avvenuto,  e  la  die  in  braccio  all' uflìciale  dei  mameluechi ,  quel 
tale  (he  spiegava  così  bene  i  mazzi  di  fiori  amorosi.  Prima  ,  eh'  ci  tor- 
nasse in  sé  dello  stupore,    gli  disse: 

-  Ella  è  vostra. 

E  il  grande  artista  ritornò  a'  suoi  lavori. 
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Ora  è  facile  splofjarc  V  onifyma.  Lo  roso  e  il  mazzo  di  fiori  erano 
toccali  il)  iscainl)io  a  \ernct ,  e  il  turbamento,  provato  dall'  ulìizialo  (juan- 
do  fu  davanti  la  casa  del  ba^no  ,  {jlienc  dio  la  conferma,  l  na  somiglian- 
za di  statura  e  di  mantello  aveva  prodotto  lV(|uivoco.  Per  tiinlo,  assicura- 
tosi del  nobile  carattere  delT  Ejji/iano  ,  l'aitista  aveva  voltilo  giovare  ai 
suoi  amori.  Se  dcbbesi  prestar  fedo  all'  amico  di  Veriiet  -,  tlie  raccóiilò  il 
fatto,  egli  trarrà  dalla  sua  avventura  il  soggetto  di  un  ijuadio  per  l'es- 
posizione L.  L.  F. 

Ed  io  a(j()inn(jo ,  i  Composilori  di  Ixillo  ]ìolrel>ùe.ro  traivi  vn  urnomenlo 
per  un'  azione  mimica  graziosa ,  e  di  grande  speltucolo,  t\ 

corrispoìWEA'ze:, 

Cariss.  Fiori.  -   MOSCA, 27  nov.  1814.  (15  nov.,  stile  russo) 

Avrete  già  inteso  l'incontro  immenso  che  ha  ottenuto  la 
nuova  compagnia  dei  cantanti  italiani  in  questo  imperiale  teatro, 
e  già  conosco  che  ne  siete  consapevole  dagli  articoli  che  qui 
ho  letto  nel  vostro  Giornale.  A  ragione  lodate  i  cantanti,  e  bea 
lo  meritano,  perchè  piacquero  immensamente,  e  sono  applau- 
diti; ma  chi  veramente  sbalordi  il  pubblico  è  stato  l'esimio 
SALVI;  non  è  possibile  descrivere  a  parole  l'incontro  che  ha 
fatto,  e  che  fa  attualmente  questo  sommo  cantante;  basta  il 
dire,  che  è  1'  idolo  di  Mosca,  e  che  ne  riporta  con  scritture  la 
gara  dei  primi  impresari  d'Europa;  e  ne  volete  una  prova? 
L'attuale  appaltatore  di  questo  teatro,  sig.  Giaccone,  conoscendo 
il  vantaggio  grande  che  ritrae  dai  molti  talenti  di  questo  artista, 
lo  ha  oggi  rifernlato  con  un  nuovo  contratto,  che  terminerà  col 
50  giugno  del  1845  per  oggetti  di  concerti  a  Pietroburgo,  e  recite 
a  Varsavia  ,  Dublino  ec.  ec.  --  Altra  notizia  voglio  darvi  fre- 
schissima  che  è  alquanto  onorifica  per  il  Salci;  ed  é;  che  ieri 
r  altro  questo  celebre  cantante  firmò  il  contratto  per  il  teatro 
imperiale  di  Pietroburgo  per  la  stagione  dell'anno  1845  al  4G, 
e  precisamente  dal  15  settembre  1845,  a  tutto  febbraio  1846, 
andando  con  ciò  a  coprire  il  posto  che  in  oggi  occupa  l' im- 
mortale lìubini,  il  quale,  si  dice,  abbia  intenzione  nell'anno 
prossimo  di  recarsi  a  Costantinopoli.  Altro  non  ho  d'  aggiugnere 
per  ora;  in  seguilo  vi  darò  altre  notizie,  e  forse  vi  scriverò 
da  Pietroburgo,  avendo  intenzione  di  fare  il  Natale  in  quella 
capitale.  Non  mancate  di  pubblicare  nel  vostro  Giornale  il  con- 
tratto stipulato  dal  Salvi  come  notizia  ufficiale.  E  col  desiderio 
di  potervi  servire,  pronto  sempre  a'  vostri  comandi,  sono 

Vostro  Aff.  Amico  -  G.  D. 

MESSINA  ,  /  o  dicembre  1 844^  -  ^'  Teatro  della  Munizione.  - 
Saffo  musica  del  Cav.  Gio.  Paccini,  colta  signora  Eugenia  D'Al- 
berti Saffo,  signora  Quattrocchi  Climene,  Severi  Kaone,  Dat- 
tallini  Alcandro.  -  Sarebbe  nn  vaìio  desiderio  alcerto  ,  ed  uno 
scopo  imUilissimo  di  parole,  se  di  proposito  volessimo  qui  interlo- 
quire sulla  musica  della  Saffo;  dappoiché  unanimemente  si  irova 
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giudicata  in  Europa ,  quaì  capo  lavoro  del  maestro  Pacini.  -  Pria 
però  di  dare  il  nostro,  qualunque  siasi  giudizio,  ci  protestiamo  at- 
tamente, che  non  è  nostro  principio  quello  di  volere  innalzare  il 
merito  altrui ,  deprimendo  quello  degli  altri,  e  siccome  l'impresa  ha 
due  direttori  d'orchestra,  così  concedendo  il  dovuto  merito  al  si- 
gnor Antonio  Tonata,  francamente  parleremo  del  maestro  Angelo 
Mariani  ,  quale  esperto,  e  valorosissimo  artista.  Quindi  solamente 
ci  occuperemo  del  merito  dell'  esecuzione ,  e  trovando  che  il  mag- 
gior elogio  per  la  diligenza,  e  per  il  perfetto  disimpegno  si  debbe 
all'  egregia  signora  D'  Alberti ,  all'  orchestra ,  ed  al  suo  direttore 
sig.  Mariani ,  così  di  proposito  non  parleremo  che  di  loro  senza 
scrupolo  di  preferire  alcuno.  -  La  signora  Eugenia  D'Alberti  ,  se 
in  due  opere  ,  la  Maria  di  Rohan ,  e  la  Lucia  ,  si  è  mostrata 
egregia,  e  perfetta  attrice-cantante,  nella  Saffo  ha  superato  la 
comune  aspettativa.  Il  suo  canto  vero  italiano,  che  lo  sa  maestre- 
volmente adattare  agli  effetti  della  scena,  è  cosa  che  genera  dilet- 
to, e  sorpresa.  La  sua  voce  forte,  bella,  estesissima,  oscillante,  e 
sempre  uguale,  a  maraviglia  si  presta  nella  Saffo,  ove  per  aver 
dovuto  adattare  le  parti  coli'  altra  prima  donna ,  deve  usarla  pvo- 
miscuamente  da  contralto,  e  da  soprano.  È  certo  sorprendente  il 
sentire  scendere  ad  un  Fa  naturale  basso,  e  sentirla  poi  salire  con 
la  stessa  forza  al  do,  e  re  naturale  acuto.  Se  a  questi  mezzi  ag- 
giungerete un  forte  sentire ,  ed  una  non  comune  intelligenza , 
come  li  possiede  la  signora  D'  Alberti ,  avrete  con  certezza  un'  ar- 
tista perfetta  quale  è  dessa.  Il  duetto  con  Faoae  ,  il  gran  fina- 
le del  secondo  alto  ,  il  terzetto,  e  soprattutto  il  rondò  finale,  di- 
mostravano co'  fatti  ciò  che  ììoì  abbiamo  asserito ,  avendo  riscosso 
i  più  vivi  applausi,  e  replicatissime  chiamate  sul  proscenio.  -  Il 
basso  sig.  Battallini  ha  con  impegno  fatto  la  sua  parte,  ed  ha  ri- 
scosso applausi  alla  sua  aria  d'  introduzione.  -  Il  tenore  Severi 
per  le  continue  prove  ,  e  per  non  avere  avuto  alcun  riposo ,  es- 
sendo il  solo  tenore  dell'  impresa ,  nella  Saffo  non  si  trova  bene  in 
voce;  ma  il  pubblico  per  confortarlo,  ed  essere  giusto  verso  di  lui, 
la  seconda  sera  alta  fine  dell'  aria  lo  chiamò  all'  onor  del  prosce- 
nio.- La  signora  Qualtrocclii  nella  parte  di  Climene  contentò  il 
pubblico  per  la  buona  volontà  che  ha  mostrato,  ed  in  parte  ha  le- 
vato la  cattiva  impressione  che  aveva  prodotto  nella  Gemma.  - 
Passando  adesso  all'  orchestra ,  a  vostro  credere  è  merito  del  Ma- 
riani, quella  diligenza  che  ha  mostrato  nella  Saffo.-  Quello  stac- 
care senza  incertezza,  e  con  precisione  i  tempi,  quello  smorzare 
tutti  in  una  volta,  quel  passare  da  un  fortissimo,  ad  un  piano 
pcrfetlo  ,  non  trascurare  gli  staccati ,  ed  i  legati ,  e  quel  vibrare 
con  nettezza  que  colpi  d'  orchestra  ed  ogni  altra  piccola  intelligenza 
non  trascurata,  fanno  abbastanza  fede  della  bontà  di  direzione.  - 
Il  Mariani ,  con  quella  magia  che  ha  un  arco  nelle  mani  di  esper- 
tissimo direttore,  concentra  a  se  tutte  le   intelligenze  del  palco,  e 
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dell'  orchestra,  e  traafondendom  e  vita  ed  anima  ,  vi  produce  quella 
sorprendente  unilà ,  scopo  principale  ed  artistico.  Essendo  fermi  dun- 
que nella  coscenziosità  del  nostro  giudizio  proclamiamo  francamente 
il  Mariani  sveltissimo  e  diligente  direttore  d' orchestra  non  solo,  ma 
esimio  e  valoroso  artista.  Merita  pure  molte  lodi  il  professore  Verdi 
che  suonò  assai  bene  l'asolo  a  clarino,  degnissimo  allievo  del  na- 
politano Sebastiani ,  ed  il  giovanetto  Carlo  Munaò  di  ottime  spe- 
ranze che  si  podusse  per  la  prima  volta  suonando  /'  arpa  con  as- 
sai  precisione.  Il  vestiario  e  le  scene  nulla  lasciano  a  desiderare. 

L.  De  G. 
ROMA,  •12  Dicembre.  -  Il  Piofessoro  di  clarinetto  Cavaliere  Conto 
Pompilio  Decuppis  hi  dato  in  Roma  la  sera  del  \2  corrente  un  grande 
concerto  vocale  ed  istrumenlale  nella  bella  sala  contrada  dei  PontcUci 
N.  oO  a  (al  uopo  magnificamente  disposta.  Non  sono  a  descrivere  l'incontro 
fatto  e  gli  applausi  che  riscosse  questo  bravissimo  artista  in  tutti  i  pezzi 
da  lui  magistralmente  eseguili  ,  massime  il,  Carnevale  di  Venezia  di  Pa- 
ganini col  quale,  lasciando  vivissimo  desiderio  di  sentirlo  di  bel  nuovo, 
diede  un  secondo  concerto  nella  sera  del  42  corrente  cou  un  successo 
anche  maggiore  del  primo.  E  doveroso  per  noi  di  fare  onorevole  men- 
zione in  questa  circostanza  dei  molti  meriti  del  Cav.  Decuppis  sapendosi 
che  desso  succhiò  il  primo  latte  musicale  nella  nostra  Bologna  ,  e  che 
fino  d' allora  si  presngì  di  lui  un  lieto  avvenire.  In  lode  di  (jucslo  esimio 
jìrofcssore  veuue  pubblicata  una  epigrafe  che  qui  fedelmente  riportiamo.   F. 

A 
POMPILIO  DECUPPIS 

CHE    COL   MAESTREVOLE    VIBRAR    PEL   FIATO 

BENDE    DOLCEMENTE    VOCALI     LE    VOCI    DEL    CLARINO 

CON    SUBLIMI    SQUISITEZZE    d'  ARMONIA 

e  con  meravigliosi  intrecci  di  note  di  voci  di  suoni 

esprime  potenti   fantasie  e  svariati  affetti 

qce'  romani 

cri   TOCCÒ    UDIRLO    E    AMMIRARLO 

IN    MEZZO    LE    LODI    E    GLI  ITERATI    PLAUSI 

NELLE    SERE    XII    E    XIV    DICEMBRE    MUCCCXLV 

QUESTO    TENUE    OMAGGIO 

ALLO  ESIMIO  ARTISTA 

OFFERIVANO 


Se  COSI  nuove  meraviglie  ognora 
Delle  care  armonie  F  arte  ridesta 
(^uale  stranier  dirà  che  non  e  questa 
Italia  madre  di  portenti  ancora? 

G.  I.  M. 
FORLÌ.  -  Neil' ultima  sera  del  passato  novembre  il  Teatro  Comunale  forlivese 
fu  arena  di  onore  alla  prima  donna  Knrichctta  Zani  ,  al  hasso  comico  Giu- 
seppe Negri  Liparini  ,  e  al  basso  assoluto  Luigi  Roncagli,  bolugnesi.  -  La 
Zani  e  donna  valente,  il  Lipparini  ha  nome  «iv/w/st/o  per  antiche  prove,  il 
Roncagli  è  novello  nella  carriera  teatrale;  ina  questo  appunto  forma  t'  elogio 
suo  precipuo.  Azione  che  e  sempre  messaggera  dd  senso  delle  parole,  modo  di 
canto  che  nulla  toglie  alla  viclodia,  e  al  vigore  delle  note,  e  tuttavia  seco  trao 
ta  evidenza  della  declamazione  sono  tali  pregi  che  al  più,  de'  cantanti  anche 
provetti  non  e  dulo  di  raggiungere.   A  questo  si  uniscono    le   qualità  di   puna, 
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«  raùmta  voce,  e  di  flessibile  accenluazione.  Un  avvenire  di  belUi  fama  non 
può  ìiuiicur<jli ,  così  giovane  d'  anni ,  e  d'altronde  così  maluro  nell'urie  sua. - 
Il  duello  dell'  opera  chi  dura  vince  da  esso  esegnilo  col  basso  comico  hencICc 
di  già  cognito  d' aòiluazione  all'universale,  apparisce  d'ispirazione  estemporanea 
nell'alto.  -  E  il  duello  del  Nabucco  frullò  ad  esso,  ed  al  Lipparini  iterata- 
mente  gli  onori  del  proscenio^  ed  inchieste  di  repliche:  eppure  l'  arcano  i  for- 
livesi ascollato  in  antecedenza  da  tali  clic  sembravano  averlo  scorto  ali  ultima 
perfezione  della  sublimità.  Ma  chi  ha  genio  neli  urte  non  manca  di  nuovi  ac- 
corgimenti per  toccare  le  fibre  del  cuore  umano.  Sia  plauso  al  giovane  ijuadri- 
lustre  che  precorre  col  senno  sì  rapido  all'  età  sua.  L'  arie  che  professa  e  i»- 
naizata  dal  secolo  gentile  al  grado  di  scienza,  ed  apre  l'accesso  alle  regie  corti. 
Ai  profani  none  dato  d'intrinsecarsene  negli  infimi  penetrali:  il  professarla  coti 
gusto  e  successo  e  raccomandazione  di  veggente  inlelletlo  e  d'animo  sensitivo.     X. 

BOLOGNA  ,  25  settembre.  -  //  sig.  Alessandro  Lanari  appaltatore  tea- 
trale avendo  riassunto  fino  dal  5  corrente  l'impresa  dell'I.  R.  Teatro  della  Per- 
gola di  Firenze  pel  carnevale  e  quaresima  i  844-45,  e  per  i  impegno  già  pre- 
ventivamente preso  dell'appalto  del  Gran  Teatro  della  Fenice  di  Venezia,  ha  do- 
vuto prescegliere  persona  capace  e  di  fiducia  che  lo  rappresenti  e  diriga  l'impresa 
di  Firenze,  la  scelta  e  caduta  nel  s;^.  Agostino  Marchesi,  lo  che  onora  (juesto 
poiché  ovunque  e  conosciudo  quanto  accurato  sia  il  sig.  Lanari  nelle  sue  opera- 
zioni. Non  perciò  il  Marchesi  lascia  l'esercizio  di  sua  agenzia  e  corrispondenza 
teatrale  in  Bologna  ove  rimane  persona  capace  al  disimpegno  dtlle  commissioni , 
e  terrà  pure  corrispondenza  diretta  anco  da  Firenze  per  maggior  comiulo  de'  si- 
gnori comilknti  durante  la  sua  dimora  in  questa. 

BOLOGNA,  2i  dicembre.  -  Se  nd  nostro  N.  1088,  dando  contezza  dei 
ire  primari  artisti  fissali  in  Bologna  dal  sig.  Lanari  per  il  Teatro  d'Ha  Per- 
gola in  Firenze  il  carnevale  prossimo-,  venne  nominalo  il  tenore  sig.  Po(lra//i, 
ciò  lo  era  <U  fallo,  perche  fissalo  con  contrailo;  se  ora  il  tenore  della  Pergola 
e  il  signor  Sinico  e  non  il  Pedrazzi  ,  e  derivato,  in  causa  che  questo  ar- 
tista per  ragioni  sue  particolari  annullò  il  contratto;  ciò  e  bene  si  sappia,  a 
nostra  giunti firazionc  su  quanto  venne  da  noi  pubblicato.  F. 

BOLOGNA  ,  27  dicembre.  —  Ieri  sera  si  riaprirono  tulli  i  teatri  di 
questa  città,  colla  musica,  colia  prosa,  e  altri  divertimenti.  Mancandoci 
lo  spazio  ci  atterremo  soltanto  a  parlare  brevemente  della  Linda  di  Doni- 
zetti  andata  in  iscena  al  Teatro  Comunitativo.  -  Erasi  già  altra  volta  udita 
questa  Linda  allorquando  venne  rappresentata  nel  teatro  privalo  di  questo 
Casino  ed  eseguita  dai  principi  Ponialowski  con  un  esilo  il  più  fortunato 
sia  per  merito  della  musica  ,  che  dei  suoi  esecutori.  Ora  che  viene  intesa 
dal  pubblico  in  un  teatro  venale  non  v'  ha  dubbio  che  il  giudizio  qual- 
unque non  sia  quello  col  quale  si  debba  scrupolosamente  attenere.  Pre- 
messo ciò  diremo:  the  la  Linda  a  Bologna  ha  piaciuto-,  cioè  i  seguenti 
pezzi.  L'introduzione,  Paria  di  sortila  di  Znechini ,  la  cavatina  della 
Lagrange  di  cui  si  volle  la  replica,  fra  gli  applausi,  gli  evviva  e  le  chia- 
mate: nel  Secondiano  il  duetto  fra  la  Lagrange  e  Rossi ,  e  il  rondò  finale 
della  donna  nel  terzo  atto.  Per  ora  faremo  punto  ;  riserbaudoci  nel  pros- 
simo  numero  di  parlarne  sul  merito  della  musica  e  degli  artisti.         F. 

AVVISO. 

Le  sere  in  cui  si  arra  riposo  d'  Opera  al  Comunitativo  si  daranno  speri- 
menti co//'  Angiscopio  di  Drumont ,  a  gas-ossi-idrogeno,  che  ingrandisce  gli 
oggelli  3,000,000  di  volle.  -  Saravvi  inoltre  un  bellissimo  Jliriofauorama 
£0H  eccellenli  vedute.^  sempre  variate.  Luncd^i ,  prima  sera. 

(Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe.)  oaetajio  noai  raora.  b  diastt. 


TEATIU  Alili  E  LETI EUATlllA 

Anno  22."^  Tomo  42.  N.  1091. 
^oteana,     Uóovccu  2    ue?Z7iaco   ^S^o. 

VN    RICCO. 

Oh  la  bolla  e  suWimc  parola  della  nostra  favella!  Oli  1"  incnnlosimo 
del  secolo  e  del  progresso  !  Oh  il  dosiderio  di  lutti  yli  uomini  o  di  liiltc 
lo  generazioni  !  Ricchezza  ,  parola  poetica  e  celeste  ,  complesso  d'  ogni 
meraviglia  ,  fonte  d'  ogni  bene,  sorgente  inesausta  di  ogni  l'elicila,  oceano 
di  tutte  le  delizie  umane!  La  ilcchezza  è  la  epopea  del  nostro  secolo,  il 
ricco  è  r  eroe  di   (juesta   incantevole  epopea. 

Giorgio  R è  un  uomo  ricco.  Ricco  come  lo  dice  la  parola,  ric- 
co come  lo  immagina  il  pensiero  ,  ricco  come  lo  vuole  il  mondo  positivo 
ed  csigcutc.  Giorgio  ha  una  sola  facoltà  ,  quella  di  ordinare  \  le  altre  di 
desiderare  ,  di  sperare,  di  temere,  sono  tutte  a  lui  estranee,  sono  fuori 
natura.  Egli  è  ricco. 

Gcnii  ,  uomini  di  grande  fama  ,  esseri  superiori  alla  generalità  ,  tito- 
lati ed  artisti  d^  ogni  ordine,  venite  con  me  a  far  di  cappello  al  ricco. 
Vicino  a  lui  le  opere  del  vostro  ingegno  sono  un  nulla  ;  r  gli  pone  ad 
osse  in  toiilronto  T  oro  ,  ed  al  paragone  di  quel  metallo  liiente  sa  resi- 
stere. E  i  vostri  prodotti  ,  gli  slanci  della  vostra  suMime  fantasia  non 
servirar-io  id  alleo  <i).fo  a  lusingare  il  pensiero  del  ricco,  ad  appagar^  lo 
sue  volontà  ,   a  couteutare  le  sue  brame. 

Valoroso  poeta  ;  esimio  artista  \  immortale  soldato.  II  vostro  nome 
suona  onorato  per  le  sei  parti  del  globo  -,  la  vostra  fama  è  grande.  Da 
Ojni  parte  vi  giungono  iodi  ed  ovazioni.  Nella  vostra  stanza  sono  i 
mille  gio  nali  che  hanno  fatto  grande  mille  volte  il  vostro  nome;  sono  i 
diplomi,  le  medaglie,  i  titoli  d'ogni  sorta  che  sono  venuti  per  guider- 
done alle  Vostre  opere.  Dietro  quella  camera  e  una  stanzuccia  ove  si  ode 
il  piuito  di  tre  fanciulli  a  domandar  pane  ;  le  parole  dolenti  della  madre 
a  negarglielo-,  il  tuono  imperioso  del  creditore  che  vui  le  il  denaro  pre- 
statovi- e  voi  non  potrete  dare  ne  agli  uni,  ne  agli  altri  articoli,  me- 
daglie e  diplomi  per  satollarli.  ISflla  stanza  di  Giorgio  è  la  ricchezza. 
Nella  prossima  il  rispetto-,  nella  ^la  l'ubbidienza-,  nel  palazzo  intero  la 
servitù,  mille  uomini  pensano  a  contentare  ciecamente  i  desiderii  del  ricco 
ignoto  al  montio  ,  ignoto  alla  fama  ,  mentre  pochi  dolori  bastano  ad  es- 
acerbale tutta   la   vita  dell'  uomo   grande  e  del   genio. 

Levale  dunque  il  cappello  al   mio   Giorgio  ,    perchè  egli   è  ricco.      « 

Basso  di  statura,  con  un  volto  grosso  e  bulteralo  ,  con  una  bocca 
larga,  con  un  naso  schiacciato  corno  un  aulico  cappello  di  presidente, 
con  una  vista  corla  conie  l'ingegno  d'  un  pedante,  con  una  istruzione 
limitata  come  1'  orizzonte  d'  un  carceralo,  con  una  età  avanzata  come  un 
mezzo  secolo  spirante  ,  Giorgio  è  1'  amore  di  tulle  le  più  bilie  fanciullo 
del  mondo,  il  sospiro  di  tutte  le  più  tenere  madri.  Non  lro\erele  mai 
donne  che  possano  dirvi  un  difetto  di  Giorgio  ,  esso  the  parlauo  sem- 
pre male  del   proisiioi)  anche  ijuando  vogliono  dirne  del  bene. 
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All'  apparire  Ai  Giorgio  in  una  riunione,  tutto  il  mondo  gli  fa  onori 
e  saluti.  Ognuno  gli  corre  intorno  ,  ognuno  ne  attende  uno  sguardo  ,  ne 
sospita  un  saluto.  Come  all'  apparire  del  sole  impallidisce  ogni  altro  rag- 
gio, così  rientrano  nella  massa  i  conti,  i  marcliesi  i  i  duchi  quando  Gior- 
gio si  mostra.  Gli  uomini  sembrano  i  milioni  che  aspcllanu  il  destino 
dal  ricco.  Ogni  parola  clic  egli  dice  è  un  oracolo^  se  \uole  fare  ridere 
aoQ  deve  che  mostrarne  il  desiderio  ,  e  tutto  il  mondo  è  là  pronto  a  sga- 
nasciare dalle  risa.  \i  p.irla  di  politica  ,  non  avrete  che  ad  aggiustare  al 
momento  le  vostre  carte  geograliche,  e  cangiare  i  gahinetli  ;  vi  parla  di 
economia,  addio  olio,  addio  grani,  addio  uianilallure.  Vi  parla  di  lette- 
ratura, siate  pronti  a  dichiarare  ippocrila  Dante,  pazzo  Petrarca,  spro- 
sitato  Ariosto.  Vi  parla  di  filosofia ,  negate  V  esistenza  dal  persiano  Zo- 
roastro,  il  primo  filosofo  del  'mondo,  al  più  recente.  Ammirale  lutto 
quello  che  dice  Giorgio,  slate  là  a  bocca  aperta  ad  udire  le  meraviglie, 
a  crederle,  a  commendarle,  ad  esaltarle.  Con  Giorgio  padrone  di  molli 
milioni,  non  si  ammettono  le  discussioni,  le  scommesse;  tulio  ciò  che 
egli  dice  è  vero,  è  positi\o  come  l'  esistenza. 

I\Ia  perchè  mai  tanto  rispetto  pel  ricco,  potrebbe  domandare  un  vec- 
chio eremita  ,  che  dopo  mille  anni  di  lontananza  ritorna  nella  terra  inci- 
vilita? Forse  il  ricco  divide  con  tutti  quelli  che  V  incontrano  le  sue  ric- 
chezze? Forse  egli  ne  fa  partecipi  (juelli  che  lo  salutano,  quelli  che  lo 
ammirano,  quelli  che  l'adorano?  Forse  egli  fa  sedere  alla  sua  mensa  il 
Lisognoso  ,  veste  l'indigente,  solleva  1' infelice?  forse  il  ricco  paga  i  vostri 
debiti,  vi  manda  uu  medico  per  guarire  dalle  infermila,  vi  dà  dell'oro 
per  togliervi  alla  più  trista  miseria?  Nulla  di  tulio  ciò,  risponderete  voi 
a  questo  vecchio  imprudciile,  che  vuol  peneltarc  nelle  ascose  mire  del 
progresso  ,  nulla  di  tutto  ciò  ;  ma  il  ricco  e  signore  dell'  oro  ,  e  noi  lo 
veneriamo  ,  lo  rispclliamo,  lo  adoriamo  come  quello  che  possiede  un  be- 
ne che  e  il   desiderio  dell' umanilà. 

Il  ricco  sa  tullociò  ,  e  se  ne  compiace.  Egli  ha  capito  che  il  mondo 
nulla  deve  pretendere  da  lui  ,  perchè  egli  può  dare  lutto  al  mondo.  Il 
ricco  sa  che  deve  essere  amalo  dalle  donne,  e  rispellato  dagli  uomini. 
Il  ricco  sa  che  il  suo  nome  è  una  chiave  magica  che  apre  tulle  le  porle, 
una  magica  arte  per  farlo  ergere  a  qualunque  altezza  ,  per  porlo  a  livello 
di  ogni  qualsiasi  grado.  Il  ricco  che  sa  lutto  ciò  ha  1'  austerità  nel  volto 
col  mondo,  il  sorriso  di  scherno  co'  glandi,  l'indignazione  co'  poveri. 
I  poveri!  che  vogliono  essi  dal  secolo  del  progresso?  Il  progresso  non  ò 
pei  poveri.  Per  essi  è  il  regresso.  Di§eva  una  volta  Giorgio  che  avendo 
latto  il  nolamenlo  di  tulli  quelli  che  «ano  andati  a  domandargli  denaro, 
sia  per  elemosina,  sia  per  |)reslito,  egli  per  aderirvi  avrebbe  dovuto  esi- 
tare una  somma  di  un  milione  e  im-zzo  di  dticali.  Aveva  ben  ragiono 
Giorgio  adunque  a  niegarsi  a'  cbiedenli  ,  ma  pure  non  ha  mai  considc- 
rajjp  che  per  non  giungere  co'  suoi  soccorsi  a  questo  totale  di  un  milione 
e  mezzo  egli  non  aveva  mai  dato  un  sol  grano,  egli  non  aveva  mai  la- 
sciato partire  un  povero  conlento.  Non  si  lascia  mai  intenerire  dalle  la- 
grime del  bisogno,  non  si  lascia  mai  persuadere  dalla  discretezza  della 
dimanda,  non  cede  mai  ad  ogni  aspello  d'  indicibile  miseria.  Se  venisse 
suo  padre  a  chicdeigli  denaro,  egli  glielo  negherebbe,  per  1' abitudine 
di  non  dare  a  ehi  dumnida. 

Ma  non  credeln  poi  che  Giorgio  già  un  avaro.  No-,  non  è  d'un  avaro 
ch'io  voglio  parlarvi,  sibbeiic  d'un  riero.  Fgli  spende  mille  dnc:ili  per 
un  orologio  regolatore,   diecimila  per  dieci  cavalli    inglesi,   ceiilouiila  per 
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un  palazzo,  ma  ciò  perche  tulto  conliilmlsce  ad  utile  proprio,  a  soddisf.ire 
alle  sue  voloulà-,  a  sovvenire  a' suoi  liisnjjui.  Ej.|i  spende  por  delicili  cibi, 
per  {Tennosi  vini,  por  lussuri'{jf;i,uiti  al>ili,  ma  c;;li  non  pensa  un  sol  ino- 
nieiilo  elle  col  denaio  ebe  spmde  pr.xliiee  un  licue  ajjli  allii,  ncrcbè 
questo  solo   pensiero   bastereblie  ad   avvelenare  [jP  interi  suoi  giorni. 

E  perciò  con  (|uesli  prcjji ,  che  un  indisi  lein  inoralisla  anlirelthe  di 
chiamare  dilclli,  Giorgio  è  ammiralo  da  tulli,  e  riverito  da  (lueili  cbo 
egli  ha  accolti  freddamente,  è  rispettato  da  coloro  che  egli  ha  rimandali 
con  un  freddo  rifiuto.  Nessuno  ha  avuto  un  bene  da  Giorgio,  ma  tulli 
lo  amano,  tulli  lo  temono,  tulli  lo  desiderano.  Non  è  questo  strano  in 
natura  ,  perche  vediamo  rovinarsi  il  ginncalore  che  non  ha  mai  vinto  in 
sua  vita ,  vediamo  fedele  l'innamoralo  che  non  ha  ottenuto  giammai  un 
solo  sguardo  d'incoraggiamento,  e  ciò  perchè  l'uno  e  P  altro  aspellano 
sempre  sorte  migliore.  Oosi  i  poveri  co'  ricchi.  Chi  sa  che  un  giorno  non 
ci  soccorra,  dicono  essi.  Speranza,  non  altro  che  speranza  è  la  vila  del- 
l' uomo.  }la  la  speranza  è  pure  quella  del  ricco?  Certo  che  no.  Il  le- 
verò spera  sempre  un  avvenire  migliore,  e  fino  alla  tomba  spera  una 
vita  di  compenso  ai  suoi  triboli,  al  suo  bisogno  II  ricco  non  ha  nulla 
a  sperare  in  vila.  perchè  nulla  può  avere  ;  presso  alla  tomba  ha  il  pensiero 
del  bene  che  non  fece  in  vita  e  il  tormento  delToro  che  lascia  nel  mondo. 

Non  tulli  i  ricchi  sono  come  Giorgio  ,  ma  pur  tuttavia  oltre  a  Gior- 
gio vi  e  benanche  qualche  ricco  che  la  pensa  così.  Quasi  (juasi  questi 
dovrebbero  essere  fuggili:  ma  no.  Sarebbe  ingiusta  la  sentenza.  -  Fuggile 
i  rxiiserabili  che  vorranno,  ma  amato  i  ricchi  clic  se  non  vi  daranno,  uoii 
pretenderannc  almeno  da  voi.  Questo  è  il  precetto  del  secolo  positivo, 
che  in  antica  lingua  era  detto  secolo  egoista.  G.  Summa. 


NAPOLT.  -  Teatro  Nuovo.  -  Leonora.  -  Nuova  musica  del 
maefi!r()  Mcrcadante ,  con  libro  del  sig.  Marco  d'  Aricuzo.  Con  la 
signora  Rebussini,  signora  De  Ko.sa,  signori  Avignone,  Laboc- 
cetta,  Luzio,  Testa,  Mia  (5  dicembre).  Una  nuova  musica  di 
Mcrcadante  è  un  importante  avvenimento  teatrale  ,  e  si  fa  impor' 
tantissimo  essendo  scritta  pel  Teatro  Nuovo,  e  con  quella  coscienza 
che  usa  Mcrcadante  ,  il  quale  mette  tutto  sé  stesso  nei  suoi  lavori, 
sia  che  scriva  pei  primi  teatri  del  mondo  ,  sia  pei  secondarii.  Que- 
sta musica  rivela  il  sapere  di  un  gran  compositore;  cioè  canti  la- 
varati  con  immensa  scrupolosità,  accompagnamento  pieno,  ma  giu- 
sto, fiorilo  senza  ariitezza,c  forte  nel  bisogno  senza  assordamento. 
Per  questa  parte  generale  e  di  prima  impressione  egli  si  è  tenuto 
in  quel  difficile  giu<^to  mezzo,  che  è  d'altra  parte  il  requisito  dei 
grandi  maestri.  E  nei  particolari  poi,  per  seguir  l'ordine  della 
musica,  fa  d'  uopo  dire  /'  argomento  dell'opera  del  sig.  D'Arienzo. 
-  «  L'azione  è  in  Prussia  -  //  feudatario  Barone  di  Lutzow ,  (  si- 
»  gnor  Avignone)  ha  un  figlio  Guglielmo  (  sig.  Laboccclla).  Co- 
»  stui  ama  Leonora  {  signora  Rebussini  )  figlia  di  Giorgio  Burger 
»  (sig.  Vita  )  medico  del  feudatario.  It  Barone  non  vuole  questo 
»  matrimonio  disuguale,  manda  il  figlio  alla  guerra,  e  frattanto 
»  cerca  di  maritare  Leonora   con  Oscar   Mullcr  (  sig.  Testa  )  per 
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»  tofjUer  ogni   pensiero  di   matrimonio  ai   figlio.  Ma   V  amato  ri' 
))  torna;  un  famigliare  del  Durone  per  nome  Slrelilz  (s/gr.  Luzio), 
»  mentre  si  facean  le  forzate    nozze  ,  porta  la  uuova  delta  morte 
»  di  Guglielmo.  A  questo,  due  effetti:  il  Barone  si   pente  del  suo 
»  rigore^  e  Leonora  impazzisce.  Ma  Guglielmo    non  è  morto,  ri- 
»  torna  ,  e  basta    egli   solo    a  ridare   la    ragione  a  Leonora ,  e  il 
»  Barone^    corretto   del   suo    rigore,    li  sposa  ».  -  Non  è  a  dire 
V  accoglienza  che  fu  fatta  a  Mercadante  la  sera  della  prima  rap- 
presentazione :  fu  un'  amorevolezza   tutta    cittadina    ai  merito  del- 
l'illustre  maestro.    Venne  chiamato  più  di  i  o  volle  fuori,  che  vuol 
dire  quasi  ad  ogni  pezzo.  Ma  poiché  nessun  conijositore  al  mondo 
può  aver  composta  ugualmente  bene  tutta  la  sua   musica  ,  così  di' 
remo  i  pezzi  di  eczsllenza    e  quelli   di  bellezza    secondaria.   Tra  i 
primi  vuol  esser  annoverato  come    bellissimo  e  di  subUìne  effetto  il 
largo  del  finale  del  primo  atto  ,  quando  il  padre  dice  al   figlio  ri- 
belle, Tu  tremi,  indegno  ec.  ;  la  stretta  del  finale  del  secondo  atto 
dove  V  orditura    dcW  armonia  è  portala  sì  maestrevolmente  per  la 
parte  di  canto  in  corrispondenza  dell'  accompagnamento  che  è  ben 
degna  dell' alta  riputazione   di  Mercadante;  il  duetto  al  terzo  atto 
tra  la  Ucbussiui  e  Testa,  e  specialmente  la  chiusa,  dove  vi  ha  un 
canto  delizioso  e  pieno  di  affetto;  il  parlante  del  buffo  Luzio,  che 
serve  di  capo  al   finale   dello  stesso   terzo    atto,  dove   annunzia  la 
morte  di  GwiUelmo  ;  qui  la  bellezza  dell'  accompagnamento  è  qual- 
che cosa  veramente   di  peregrino;  finalmente   il  terzetto    al  quarto 
atto  tra  Avignone,  Labuccella  e  Luzio,  cioè  quando  il  padre  ri- 
vede  il  figlio  che  credeva  morto.   Tutti  gli  altri   pezzi  han  merito 
più  0  meno,  quale  per  canto,  quale    per   istrumentazione ,  e  nes- 
suno si  può  dir  mediocre  o  cattivo.  Questo  è  stato  un  nuovo  Irion' 
fo  per  Mercadante.  -  U  esecuzione  non  poteva  esser  più  accurata 
e  matura ,  e  ciò  in    lode  somma   ai   cantanti  ed  ali  orchestra,  di- 
retta  dal  professore  Bali.  Ma  nei  particolari  ^  la  Kcbussioi  esegui 
sublimemente  la  difficile  parte  ora  di  amante  appassionata,  ora  di 
figlia  obbediente,  ora  di    pazza,  ed  in   fine   di    lieta  sposa.  Cantò 
con  grazia,  arte,  precisione,  e    freschezza    di    voce    tanto    i  suoi 
pezzi  a  solo ,  che    quelli    con    altri  ;  perciò   moltissimi    applausi  e 
chiamate  fuori,  e  ripetuti  brava  in  mezzo  al  canto,  come  nella  sua 
romanza ,  neli  adagio  del    duello   col    tenore  Testa ,  e  nel  delirio. 
Il  basso  Avignone    fece    assai   bene    la  sua  parte  come  attore  ,  e 
can'ò  con  accento    preciso    ed  espressivo,  ebbe   anch' egli  qua  e  là 
dei  bravo  nel  mezzo  del  canto,  come  ali  adagio  del  finale  al  pri- 
mo atto  ,  ed  ali  adagio  del  finale  del    terzo   allo  ;  e  fu  fortemente 
e  spesso  applaudito.  Luzio  piacque  assai  con  le  sue  facezie,  eseguì 
bchissimo  la  sua  parte,  ebbe  applausi  e  bravo  molti,  specialmente 
nel  suo  parlante  al  finale   del   terzo  atto,  quando  porta  la  nuova 
della  morte   di  Guglielmo,  e  nella    st reità    del   terzetto    al  quarto 
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allo.  Per  non  andar  troppo  per  te  lunghe  diremo  che  il  tenore 
Laboccelta,  e  il  tenore  Testa,  ed  il  basso  De  Vita,  gareggiarono 
anrh' essi  di  zelo  e  di  precisione  cogli  altri,  e  ne  vennero  ripetu- 
tamente applaudili.  Solo  fu  spiacevole  veder  la  De  Rosi ,  forse  per 
innocente  vanità  ,  presentarsi  in  aspetto  di  giovane ,  mentre  ella 
sosteneva  il  personaggio  della  madre  della  lìebussini.  -  Quanto  al 
libretto  del  sig.  Marco  d' Aricnzo  ,  è  ben  condotto,  e  vi  sono  vari 
momenti  di  bel  contrasto  di  passione.  I  versi  sono  buoni  ed  armo- 
niosi, come  son  tutti  quelli  che  scrive  il  D'  Aricnzo ,  ed  una  novità 
degna  di  molta  lode  a  noi  sembra  quella  di  far  parlare  al  buffo 
il  dialetto  napoletano  a  quando  a  quando  interpolalo  di  parole  lo- 
scane.  Questo  è  vero ,  bello ,  e  da  esser  tolto  ad  esempio ,  perchè  non  è 
possibile  che  una  persona  rozza  non  parli  quasi  sempre  in  dialetto. 
La  prima  e  seconda  sera  il  poeta  col  maestro  e  la  compagnia  fu- 
rono chiamati  fuori.  -  Finalmente  V  Impresa  non  ha  nulla  om~ 
messo ,  sia  per  le  scene  che  son  belle ,  sia  pel  vestiario  nuovo  ed  in 
costume ,  perchè  riuscisse  felicissima  questa  importante  musica.      T. 

MILANO.  -  Teatro  alla  Scala.  -  Non  si  ricorda  una  sera 
brillante  come  questa  del  26  corrente  al  nostro  Teatro  Massimo. 
1  Lombardi  del  Verdi  coi  coniugi  Poggi  Frezzolini  destarono  en- 
tusiasmo. La  Frezzolini  ed  il  Poggi  furono  applauditi  a  fanatismo 
ad  ogni  lor  frase,  Coìini  pure  fu  applaudito.  -  Jìipetiamo  adunque 
che  la  Frezzolini  ed  il  Poggi  furono  domandati  tante  e  tante 
volte  sul  proscenio,  ed  ebbero  un  successo  degno  del  loro  gran  no- 
me. -  Il  ballo  pure  piacque ,  e  la  Elsslcr  fu  applauditissima.     G. 

AREZZO.  —  ia  op: re  che  veimero  rajiprescnlute  in  (jueslo  lealro  nell'au- 
tunno scorso  furono  la  Vestale,  e  la  Lucrezia  Borgia.  La  signora  Parcpa  si 
dislinfe  nella  Vestale  ;  ancorclie  non  avesse  pezzi  slaccali  venne  però  applaudi- 
ta-^  poisedfudo  vna  Ixllu  voce,  intonata  ed  omogenea;  si  e  falla  pero  maggior- 
mente distinguere  nella  Borgia  ,  avendo  avuto  più  campo  di  sfoggiare  sia  per 
canto,  die  per  azione.  La  signora  Angiolini  Dossi  contralto,  e  stala  pure 
applaudita  nella  Vestale,  massime  mila  romanza,  come  pure  venne  gradila  nel- 
Ut  Borgia.  //  sig.  Paglicri  si  e  duliulo  nella  Vestale  perche  adatta  ai  suoi 
mezzi,  e  più,  ancora  nella  Borgia,  massime  nel  terzetto  -  Madre  mia  -,  ove 
si  volle  la  replica.  Il  sig.  Bartoliui,  basso,  ad  onta  che  non  sia  per  awlie  mi 
pieno  pimesso  dilla  scena,  pure  si  e  distinto  ncW  uria  finite  (/*//<» Vestale,  del- 
la quale  si  volle  la  replica.  La  parte  interessante  del  Sacerdote  venne  eseguita 
dal  sig.  Ulorellì  altro  basso,  essendosi  distinto  tanto  nei  recitativi,  che  nctlci 
sua  aria,  perche  cantala  con  anima,  e  con  espressione  tale  da  potere  far  cono- 
scere eh'  egli  intende  ciò  che  dice;  prova  ne  sia  che  dal  pubblico  si  volle  la  re- 
plica, con  applausi  e  chiamate,  possedendo  f/ueslo  giovane  artista  vna  bella 
voce  intonata  omogenea  e  bastantemente  robusta  da  potere  farsi  sentire  in 
qualunque  siasi  teatro.  L.  P.  S. 

FIRENZE.  -  Alla  Pergola  davasi  il  20  dicembre  scorso  per  la  prima 
volta  la  Maria  di  Bolian  colla  Bortololti,  Badiali  e  il  debuttante  Bernabei, 
il  quale  dove  sostituire  il  tenore  Sinico  non  per  anche  giunto  alla  piazza.  — 
L'  esito  di  tale  spartito  fu  assai  brillante ,  mentre  se  i  due  primi  alti  non  fa- 
natizzarono, nei  terzo  ebbe  il  pubblico  a  vivamente  applaudire  la  soave  romanza 
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della  Bortolotli ,  e  a  doppicmfnte  fcstiijijiarla  poi  con  ripelule  dimodraswni 
nella  successiva  calfaletta.  —L'aria  di  Badiali  destò  grande  entusiasmo  e  fu  chia- 
malo per  due  volte  a  ricevere  gli  omng'ji  del  puòùlico.  L' ìdlimo  brano  ,  che  inco- 
mincia in  duetto  fra  la  Bortolotli  e  Badiali,  venne  interrotto  da  continue  acclama- 
zioni, e  il  terzetto  finale  col  Bei  nabci  suscito  tale  fanatismo  che  calata  la  tela 
piti  e  pili  fìtte  i  cantanti  furono  fragorosamente  ridomandati  alla  scena.     F. 

FIliENZE.  -  Teatro  dtl  Cocomero.  —  I  Puritani  di  Bellini.  —  Atto  pri- 
mo. —  Lilroduzioìie  applaudita  ;  aria  del  basso  Bartolioi  ,  applausi  con  wia 
chiamala;  Duo  della  signora  Parepa  e  Pellegrini,  salutati  al  comparire,  ed 
applauditi  al  largo.  Sortita  del  tenore  Solieri  applaudita;  Polacca  della  Pa- 
rcpa  applausi  ed  una  chiamata;  Finale  primo,  applausi  al  largo.  -  Atto  se- 
condo. -  Coro  e  Romanza  del  Pellegrini,  silenzio;  Aria  della  Parcpa,  furore 
con  due  chiamate;  Duo  de' bassi ,  applaudita  la  stretta.  -  Atto  terzo.  —  Ro- 
manza del  Solieri  interrotta  dagli  applausi  e  dai  bravo;  Duo  del  Solieri  colta 
Parepa ,  silenzio.  L'orchestra,  diretta  dal  M.  Biagi,  merita  i  pik  sinceri  elogi. 
Belle  sono  slate  trovate  le  decorazioni  del  Gianni.  (I.   R.  ) 

FIRENZE.  -  Teatro  Goldoni.  -  La  Chiara  di  Rosembcrg.  Esecuzione 
soddisfacente  nel  suo  insieme.  Applausi  vivi  e  reiterati  al  tenore  Ambrogi  al 
suo  comparire ,  e  dopo  la  sua  cavatina  ,  come  pure  dopo  il  duetto  colta  prima 
donna ,  per  cui  fu  richiamato  dui  contrassegni  della  soddisfazione  generale.  Eb- 
bero pure  segni  di  gradimento  ripetuti  varie  volle,  e  particolarmente  nel  duetto 
detto  della  pistola  i  bassi  Sabatini  e  Tofani.  La  prima  donna  signora  Marini 
continuamente  in  preda  ad  un  soverchio  timore  non  potè  spiegare  tutti  i  suoi 
mezzi.  -  Benissimo  i  pezzi  concertali,  mediocremente  l'orchestra.      (  S.  R.  ) 

BERLINO.  —  L'  apertura  del  nostro  nuovo  teatro  fu  magnifica:  v' i'.iter- 
vcnne  tutta  la  corte,  e  (juanto  v'  ha  di  più  distinto  a  Berlino.  Il  re  e  la  re- 
gina furono  accolti  con  entusiasmo.  >-  La  sala  ,  forse  la  piii  blla  d'  Europa  (?) , 
presentava  uu  aspetto  veramente  magico:  dorature.,  colonne^  tappezzerie,  statue, 
arabcsclii  ingegnosamente  mescolati  e  distribuiti,  e  rilevali  da  vna  stupenda  itlu- 
minazione  a  gas;  le  sfarzose  toilcttes  delle  signore,  le  ricche  assise  militari... 
tutto  contribuiva  a  rendere  quel  soggiorno  delle  muse  un  incanto.  Ne  nocfjue  al- 
l' effetto  la  musica  di  Meyerbeer  ,  (juantunque  soverchiamente  lunga.  Il  libretto 
e  del  sig.  Nellslab ,  ed  e  inlitulalo  :  Un  accampamento  in  Slesia.  Siccome  è 
proibito  di  ìncltere  sulla  scena  il  re  e  nessuno  dei  suoi  predecessori ,  Federico  IT, 
che  e  il  protagonista  dell'  azione ,  non  comparisce  viai  di  persona,  ma  sempr» 
dietro  te  fjuinle  o  simulato.  Per  esempio  :  essendo  caduto  in  mano  ai  nemici,  egli 
suona  loro  ti  flauto,  e  cosi  se  ne  libera;  preso  per  un  musicante.  Nel  terzo 
atto  lo  si  sente  nuovamente  suonare  alcune  fantasie  a  Sanssouci.  -  Dopo  lo  spet- 
tacolo furono  chiamati  l'  architetto  coslrnltore  sig.  Lnnghuns  ed  il  maestro.  - 
La  riedifir.azinne  del  teatro  costò,    dicesi  ■>  scicentom>ta  risdatleri.        (  L.  .M.) 

COPENAGHEN.  -  Il  Marino  Fallerò.  Esito  brillantissimo.  -  Il  basso 
Napoleone  Torre  rappresentò  la  parte  protagonislica  con  motta  verità  ed  espres- 
sione. -  Secondo  Torre,  di  lui  fratello,  era  Israele:  appatesossi  cantante 
fornito  di  straordinario  vigore  e  di  un  metodo  di  canto  puro  e  bene  educalo.  - 
La  Derancourt  che  piacque  nella  Saffo  fu  in  quest'opera  ancora  magiiiormente 
applaudila.  -  Il  bolognese  tenore  Baldanza  fu  un  Fernando  degno  di  moltissi- 
ma lode.  La  melodiosa  e  robusta  swi  voce  spandevasi  con  bellissimo  effetto.  Fra 
i  pezzi  che  emersero  si  cita  il  duetto  fra  Marino  ed  Israele ,  e  il  duetto  fi- 
nale della  Derancourt  con  Marino  Falicro.  (  L.  M.  ) 
Cariss.   Fiori.                                          Modena  27  dicembre  ^8.Vi. 

Eccomi  a  darvi  ragguaglio  dell'  esito  del  nostro  spettacolo  andato  in  scena 
Uri  sera  coli'  operq  Erùaui   musica  classica  del  mciestro  Verdi.  Comsncierò  col 
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dirvi  che  la  cavatina  del  tenore  Ferrari  Stella  fu  ad  ogni  brano  inferroda  da 
applausi,  ed  in  (ine  venne  cLimoro%ammle  per  duo  volle  appellato  iulla  scena. 
La  si(jnuru  Cuz/.aui  prima  donna  ebbe  eguale  successo  nella  sua  cavatina.  Yi  fu 
(jualrhe  cosa  mi  pubblico  che  non  andava  a  garbo  sul  basso;  ma  in  fine  tutto 
fu  calmo  in  modo  tale  che  seppe  farsi  applaudire  nella  sua  romanza,  e  nel  bel 
pezzo  ultimo  concertato  nel  terzo  alto.  Il  sig.  Rossi  (  Silva  )  disse  egregia- 
mente ed  agì  tutta  la  sua  parte,  e  n'ebbe  grande  ovazione  dall'  intera  udienza. 
Il  terzetto  del  secondo  atto  fra  il  tenore  Ferrari  Stella,  la  Cuz/ani,  e  Rossi 
fece  un  deciso  furore-,  segnatamente  nella  stretta  —  La  vendetta  più  tremenda  - 
che  fu  interrotta  da  gridi  universali.  Il  ijuarto  atto  però  fu  quello  che  fana- 
tizzo ad  ogni  sua  frase-,  segnalamenle  dall'  a  solo  cantalo  dal  Ferrari  Stella 
^  Solingo,  errante  e  misero,  -  e  nell'altra  frase  —  L' all'anno  di  quest'a- 
nima ojjni  dolor  avanza  -  che  in  veritg,  questo  fu  il  pezzo  jnù  gradito  dal 
pubblico,  che  a  viva  foraa  ne  chiedeva  la  replica,  che  per  disposizione 
governativa  è  vietala.  Lo  spettacolo  e  bene  decorato  dal  nostro  appaltatore 
sig.  Rovaglia,  che  nulla  trascura  onde  pienamente  soddisfare  i  dcsiderii  del  pub- 
blico. Per  ora  queste  sono  le  notizie  che  io  vi  dò;  in  seguito  vi  ragguaglierò 
piit  dettagliatamente ,  nel  mentre  che  pregandovi  di  darmi  le  notizie  della  bel- 
lissima opera  andata  in  scena  nel  vostro  teatro,  sono  a  tutte  prove 

Vostro  Affez.  Amico  -  G.  G.  L. 
BOLOGNA,  51  dicembre  ^844.  -  Sommamente  ci  gode  l'  animo  ogni- 
qualvolta possiamo  annunciare  l'  esito  felice  d'  uno  spettacolo  melodrammatico 
senza  timore  di  essere  minimamente  smentiti ,  e  quindi  ci  affrettiamo  con  nostra 
vera  soddisfazione  a  dare  un  breve  ragguaglio  delle  buone  notizie  pervenuteci 
da  pili  canali  del  fortunatissimo  incontro  ek'  ebbe  in  Livorno,  al  Teatro  lìos- 
sini,  nella  sera  del  20,  la  bella  opera  del  maestro  Verdi,  I  dne  Fo- 
scari,  avendo  ad  interpreti  l'' esimia  nostra  Boldrini ,  l'egregio  Pancani,  il 
valoroso  Rinaldini,  con  le  opportune  seconde  parti.  Incominciarono  gli  applausi 
dall'  Introduzione ,  che  proseguirono  in  tulio  il  corso  dell'  opera  sino  al  suo 
termine,  ne  vi  fu  pezzo  che  non  riscuotesse  la  comune  approvazione.  Ottimi 
sono  i  cori  in  generale,  e  sopra  tutti  quello  dei  barcaiuoli  neW  atto  terzo  desto 
fanatismo;  ma  per  dare  una  precisa  idea  del  favore  con  cui  quel  pubblico  ac- 
colse questa  recente  composizione  del  Verdi  ci  atterremo  al  consueto  metodo  di 
accennarne  l'  esito  di  ogni  brano.  -  Cavatina  </>/  tenore  Pancani  applauditissima 
fl//' adagio,  furore  alla  cabaletta,  con  due  chiamate.  Cavatina  della  Boldrini 
applaudita  egualmente  a  piti  riprese  neW  adagio  ,  ed  immensi  applausi  in  fine 
con  piii  chiamate.  Romanza  di  Rinaldini  applaudila.  Duetto  fra  lui,  e  la  pri- 
ma donna  applauditissimo ,  con  due  chiamate  ad  entrambi.  ISel  secondo  alto 
piacque  e  fu  molto  applaudita  la  romanza  del  tenore,  ma  più  ancora  il  duetto 
fra  lui  e  la  Boldrini,  che  suscitò  un  deciso  furore,  tanto  per  l'ottima  esecu- 
zione dei  due  valenti  artisti,  quanto  per  la  bellezza  della  musica,  e  la  novità 
dei  motivi  che  presenta.  Moltissimo  piacque  ancora  il  terzetto ,  al  cui  termina 
gli  esecutori  dovettero  ricomparire  al  proscenio.  Il  finale  ebbe  la  medesima  lieta 
sorte,  e,  calato  il  sipario,  furono  chiamati  fuoii  tulli  gli  attori.  Neil'  atto 
terzo  molti  applausi  all'  aria  del  tenore,  alla  romanza  della  prima  donna,  alla 
beli'  aria  del  basso,  che  coronò  l'opera  con  eccitare  un  indicìbile  entusiasmo; 
quindi  replicate  ovazioni  a  lui  e  a' suoi  valorosi  compagni,  che  tutti  ad  una 
voce  furono  replicatamente  chiamati  fuori.  Anche  il  ballo ,  Eco  e  Narciso  ,  i»- 
contrò  il  pubblico  aqgrudimenlo ,  e  la  coppia  dei  primi  ballerini  vi  riscosse  me- 
ritali applausi.  Delle  le  decorazioni ,  magnifico  il  vestiario;  tutto  insomma  con- 
corse a  render  paghi  gli  spettatori ,  che  ccrtumcntc  non  mancheranno  di  accorrere 
MUHWiOji  a  codesto  fortunato  teatro.  F. 
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LIVORNO.  -  Teatro  Carlo  Lodovico.  -  I  Puritani,   incontro  per  la  Leva, 
Mirate ,   Coturi ,  e  Moiiari  bologneseii  giovane  esordiente  che  assai  bene  in  tale 
incontro  ha  fatto  conoscere  come  si  possa  prcssagire  di  lui  un  lielissimo  avvenire. 
BOLOGNA.  '-  Teatro  Comuuitativo.  -  La  Linda  di  Cliamoumx    scritla 
da  Donizzetli  per  il  teatro  italiano  di  Vienna  I9   primavera  del  -1842  per 
la  Tadulini ,   la  Mariella  Brambilla,   Moriani,   Vuresi ,  e  Derivis ,  e  riprodolla 
Ja  susseguente  primavera  del  43,  colia  stessa  compagnia,    tranne  Moriani, 
e  la  Brambilla  ai  quali  vennero  sostituiti  Salvi,  e  T  Alboni:  ognun  sa  die 
r  incontro  fu  grande  e  dei  piìi  clamorosi  tanto  nella  sua  prima  comparsa 
quanto  nella  sua  riproduzione.  In  Italia  quest'  opera  ebbe  eguale  successo, 
e  lo  vediamo  coi  fatti,   giacche,  ovunque  venga    rappresentata,  ottiene  i 
pieni  favori  del  pubblico;  e  non  può  essere  altrimenti,  quando  vi  si  scor- 
ge novità  di  pensieri,   belle  melodie,  canti  deliziosi  e  soavi,  e  appropriali 
all'  argomento.  Vero  è  cb«  a  prima  vista  sembra  che  in  quest'opera  non  vi 
sia  molto  interesse,   ma  intesa   per  più  sere,  cresce  maggiormente  sia  dal 
lato  della  musica,  come  per  V  intreccio  del   libro;  e  di  latti  bisogna  che 
ciò    sia,   giacche    qui    da    noi   tanto    avvenne    al    suo    primo    comparire; 
piacque,   ma    non    nel    modo    che    si    attendeva;   molli  pezzi  però  furo- 
no applauditi  ;  i  cantanti  ebbero  encomi  dovuti  al  loro  distinto  merito,  e 
gli  applausi,   le  repliche,   le  chiamate  non  gli  mancarono  ,  come  già   bre- 
vemente ne  demmo  un  cenno  nello  scorso    numero.   Ora    pertanto  che  si 
sono  date  cliique  rappresentazioni,  ben  si  conosce  il  merito  di  qi;est  opera 
e  viene  maggiormente  conosciuto  dal  pubblico,  e  lo  vediamo  dagli  applausi 
che  si  rendono  maggiori  agli  artisti.  E  qui     facendo  un  dovuto  elogio  ri- 
spettivamente ai  cantanti,   diremo  che  la  Lagrange  e  un    vero    gioiello;  il 
suo  canto  seduce  e  attrae  sempre  più  di  mano  in  mano  clic  si  ha  il  con- 
tento di  udirlo,  spiegando  un  incanto  di  voce  sempre  facile,   bolla,   fre- 
sca,  ardita  che  trae     l'uditorio    al     massimo    del   conlenlo,   spccialinenlo 
nella  sua  cavatina  di  sortita ,  della    quale    si  vuole    la    replica  ogni  sera  , 
nel  duetto  con  Bossi,   nel  pezzo  della    maledizione,   e    nel    rondò  finale, 
pezzi  tutti  pei  quali  atteso  la  sua  molto 'bravura  e  grande  magistero  vie- 
ne ogni  sera  straordinariamente  applaudita.  'Lucchini  nella   parte  del  padre 
si  fa  ammirare  nella  sua    cavatina    di    sortita  ,  come    in    tulio    il  restante 
per  un  artista  valentissimo  ,   e  ne  ottiene  gli  applausi  dovuti:  Bossi  Napo- 
leone artista  di  nostra  conoscenza,   uno  dei  pochissimi  valenti  buffi  comici 
che  vanti  in  oggi  il  teatro  italiano,   possiede  voce  fresca,   naturale  il  suo 
canto  e  mobilissima  la  sua  fisonomia  che  mirabilmente  sa   trasmutarsi  nel 
personaggio  che  assume  ;   a  lui  pure  non  mancarono    applausi    nell'  intro- 
duzione, nel  duo  coWa Lagrange,  e  nella  sua  aria  del  terzo  atto;  BaUslracci, 
non  per  anche  rimesso  in  salute,  pure  si  fa  in  oggi  distinguere  nel  duetto 
colla  Lagrange,  e  così  puro    nella     romanza  ;  Bruscoli    bene    eseguisce  col 
canto  e  coli'  azione  la    parte    del  Prefettp  ;   la  Lurchiin    bene    disimpegna 
quella  di  Pierotto,  massime  nel  terzetto,    nel  quale  consegue  applausi,  e 
cosi  egualmente  la  Manetli  nella    parie  di  .ìladre.    Bene  i  cori ,   benissimo 
V  orchestra  ,   e  Io  spettacolo  è  posto  in  iscena    con  molto    decoro.   Ora  si 
sta  provando    /'  Elixir  d'  amore,   opera    graziosissima  che    troviamo    adat- 
tissima per  questa  bella  compagnia  ,   che  certamente  trattanriosi    di   carne- 
vale in   Bologna  ,   non   ricordiamo     ne    abbia    mai  avuta    una  eguale.    Una 
Lagrange.^  un  Bossi,   un  Zuccliini ;  questo  e  uu  lerzello    da    teatro  di  capi- 
tale:  0  in  questa  stagione!  Fiori. 

(Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe.)  OABTAifo  noni  pbofb.  e  dibbtt. 
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Anno  22."  Tomo  42.  N.  ^092. 


Ii\VEi\ZIOi«l  E  SCOPERTE 

Un'  era  novella  sta  per  aprirsi  al  giornalismo.  Trattasi  di  applicare 
la  telograGa  elcttricii  alla  stampa,  e  già  a  L^|pPF  si  annuncia  il  progetto 
di  istituire  un  giornale  con  tal  sistema.  Se  mai  ciò  dovesse  esser  vero, 
molti  giornali  [)erdcrcl)bero  la  più  innocente  delle  loro  prerogative,  (pclla 
cioè  di  conciliare  il  sonno.  Como  dormire  quando  si  dovesse  leggere  a 
furia  di  scosse  elcttricbe  !  Fortunatamente  Jinora  non  v'  è  niente  di  posi- 
tivo ;  il  telegrafo  elettrico  speriamo  non  servirà  die  a  risparmiarci  1'  in- 
comodo dolio  corrispondenze  epistolari.  E  già  per  {|iiesto  lato  i  vantaggi 
sono  incalcolabili,  in  ispecie  per  le  notizie  teatrali,  dove  le  corrispondenze 
peccano  talvolta  dal  lato  di  buona  fede  e  di  buon  senso. 

Esempio  -  Un  giornalista  viene  informato  dal  suo  corrispondente  che 
il  pubblico  pianse  all'  ineffabile  canto  della  prima  donna  del  teatro  di  ..v 
Consultato  il  telegrafo  elettrico  avrebbe  !a   risposta  che  segue  : 

«  Il  pubblico  parlò  molto  degli  affari  di  Spagna  ,  del  freddo  e  del- 
la neve.  .) 

Si  vuol  sapere  se  la  Cerrito  siasi  o  no  impalmala  col  ballerino  Saint- 
Leon.  Il  telegrafo  elettrico  vi  dà  subito  (|uesta   risposta  : 

«  Hlfdamigclla  Cerrito  non  ha  ancora  pensato  a  formare  la  felicità 
di  alcuno  fra  i  lord  inglesi  aspiranti  alla  sua  mano.  » 

In  vista  di  questi  vantaggi  in  generale,  e  in  particolare  per  essere 
più  sollecito  n'el*d«re  le  relazioni  delle  mode  ,  il  Corrier  delle  Dame  ha 
pensato  di  stabilire  nel  prossimo  anno  un  telegrafo  elettrico  che  tocchi 
dal   projjrio   uflìcio  a   Parigi. 

Quind' innanzi,  mvccc  dei  soliti  artico.li  di  mode  compilali  sui  gior- 
nali francesi ,  avrassi  un  dialogo  ,  più  o  meno  spiritoso  ,  secondo  i  casi. 
Si  domanderà  : 

-  Qual  fonrria  di  paletot  sta  tagliando  monsicur   Ilimiann  ? 

-  Monsieur  Ilumann  ,  risponderà  il  telegrafo ,  sta  scrivendo  un  ro- 
manzo intimo  in  ire  volumi  e  cinquanf  otto  capitoli. 

-  Al  passeggio  di  Longchan^is,  ((uali  sono  in  maggior  numero,  i  pa- 
lelots  chiari  o  scuri? 

-  Il  maggior  numero  e  quello  dei  paletots  non  pagati. 
Quando  una  domanda  sarà  lasciata  senza  risp<»sta  ,  si  porrà  in  via  di 

notabene:  corrispondenza  interrotta  dalla  ruggine.  La  nebbia  era  l«i  ne- 
mica  dei  telogrflll  comuni  ,  la  ruggine  lo  sarà  dei  telegrafi  elettrici.  K 
tuttavia  r  invenzione  è  tutf  altro  che  irrugginila.  Viva  il  telegrafo  elettrico!     f.> 

(  Dal  Corriere  delle  Dame  j 

GiorDalc  tclcgrarico  elettrico- 

Una  Rivista  inglese  annunzia  la  creazione  di  un  giornale,   I"  idea  del 
quale  par  essere  slata  suggerita  dalla  telegrafia  elettrica,  che  ò  da  qualche 
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tempo  in  uso  in  Inghilterra.  Ecco  i  particolari  offerti  dalla  Rivista  inglcso 
relativamente  a  questo  progetto,  per  lo  meno  bizzarro,  o  eh' è  piuttosto 
uno  di  quei  puff,  de'  quali  gF  inglesi  hanno  1'  abitudine.  Tratterebbesi  di 
dotare  il  paese  di  una  Gazzetta  quotidiana,  la  quale,  diretta  e  compilata 
in  un  punto  centrale  di  Londra,  andrebbe  a  stamparsi  nello  case  di  tutti 
gli  associati,  per  mezzo  di  fili  elcllrici,  rinchiusi  in  tubi  simili  a  quelli  del 
gas  od  ci  condotti  d'  acqua.  L'  impressione,  che  il  telegrafo  elettrico  per- 
mette di  ottenere,  a  ciascuna  delle  sue  stazioni,  per  mezzo  di  un  siste- 
ma tipografico  che  ordina  le  lettere  fino  alla  completa  composizione  del 
dispaccio  ,  andrebbe  per  tal  modo  a  distribuire  nelle  case  la  materia  del 
giornale  ed  a  tenere  gli  associati  al  fatto  nelle  notizie ,  mercè  il  movi- 
mento di  un  apparecchio^ tale  effetto  disposto.  Sfuggirebbesi  così,  in 
ogni  paese  ,  alle  leggi  Mll^llo  e  di  malleveria,  prescindendo  però  dalle 
risoluzioni  speciali  che  l'autorità  sarebbe  obbligata  di  prendere  contea  un 
mezzo  di  pubblicilii ,  certamente  irapreveduto.  Sia  vera  o  falsa  questa  no- 
tizia, è  certo  che  l'immaginazione  non  può  andare  più  in  là.      (G.diV.) 

Una  grave  disgrazia. 

Un  accidente,  che  sparse  il  terrore  fra  gli  spettatori  del  Teatro  di 
Drury  Lane  a  Londra,  segui  il  sabato  -li  dicembre,  durante  la  rappre- 
sentazione del  ballo  La  Rivolta  nel  Seri-aglio.  Nel  second'  atto ,  il  gas  ,  che 
rischiarava  il  trasparente,  del  quale  si  fa  uso  per  rappresentare  l'acqua, 
accese  le  vesti  d'  un'  attrice,  miss  Elcna  Wekler ,  la  quale  si  trovò  in  un 
batter  d'occhio  avvolta  dalle  fiamme.  Lo  spavento  fu  universale,  e  Io 
signore  mandavano  dai  palchi  orrende  grida.  La  sventurata  attrice  correva 
smarrita  da  tutte  le  parti  del  teatro  ,  finche  un  dei  macchinisti  riuscì  , 
con  grande  stento  ,  a  spegnere  il  fuoco.  Le  ferite  di  miss  FAena  W'ebslcr 
eran  gravissime  e  fin  dal  dì  appresso  si  disperò  di  salvarla  \  ella  in  falli 
morì.  E  fu  questa  forse  miglior  ventura  per  lei ,  pcrch'  era  al  tutto  sfi- 
gurata ,  non  le  rimaneva  più  alcun  cappelo  ,  ed  aveva  le  mani  in  tale 
stato,  che  non  avrebbe  potuto  valersene  più.  ^^       (  L.  M.  ) 


VENEZIA.  -  Teatro  la  Fenice.  -  La  Norma  col  gran  ballo 
serio  il  Conte  Pini ,  posto  in  iscena  dal  compositore  Coppini.  - 
Senz  esser  profeta  si  poteva  predire  il  destin  della  Xorma.  In  tea- 
tro ,  come  fuori ,  s' incontra  così  di  rado  la  perfezione,  die  quan- 
d'  ella  s'  è  raggiunta  in  qualche  cosa  ima  volta  ,  non  è  quasi  le- 
cito sperarla  una  seconda.  E  certo ,  per  quanto  avessimo  imparato 
da'  giornali  di  Milano  a  stimare  ta  Montenegro  ,  e  da  quelli  di 
Genova  il  lioppa ,  era  difficile  immaginare  eh'  ei  potessero  levar 
qui  quel  rumore ,  anzi  il  delirio  che  destarono  in  altri  tempi  la 
Pasta  e  il  Donzelli,  la  Pasta  che  aveva  qui  trovato  nella  Doltri- 
gari  una  sì  cara  Adalgisa.  La  memoria  n'  era  ancor  troppo  viva 
e  di  troppo  era  mestieri  a  farla  tacere.  -  Ma  se  si  poteva  sotto 
sopra  prevedere  l'  evento  ,  era  affatto  fuori  (/'  ogni  umano  potere 
immaginare  gì'  impensali  e  strani  accidenti  che  lo  accompagnarono. 
A  mezzo  il  second'  alto,  fin  l'  astro  della  platea  per  un  istante 
oscurassi,  quasi  e' ricusasse  d'illuminare   lo  spettacolo!  -  Il  gas, 
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che  qiicst'  anno  accresce  le  magnificenze  (iella  Fenice  ,  e  da  tanto 
tempo  è  SI  fido  e  obbediente  ministro  di  luce  alla  città  tutta  quanta, 
per  la  prima  volta  in  tal  sera,  tanto  erano  i  fati  e  gli  elementi 
contrarli ,  venne  meno  a  s'  arrestò  ne'  suoi  passi  per  breve  inter- 
vallo ,  onde  un  cortese  druido,  o  romano  che  fosse,  vista  l'urgen- 
za del  caso  ,  abbandonate  le  selve  d'  Irminsul,  si  recò  sul  dinanzi 
a  disporre  altri  lumi.  Nella  confusione  e  nel  buio  sparve  Adalgisa, 
ed  era  il  men  male  che  jmtessc  accadere,  e  Norma  obbliò  di  percuoter 
lo  scudo.  La  lumiera  poco  stante  da  sé  si  riebbe:  ma  l'incanto 
era  rotto,  nessuno  pose  quasi  più  mente  allo  spettacolo ,  che  aveva 
perduto  ogni  scenica  illusione  ,  e  Norma  morì  di  sfìnimenlo.  -  In 
tanta  contrarietà  di  casi,  in  sera  così  disgraziata ,  non  si  potè  ab- 
bastanza conoscere  il  valor  de'  cantanti,  e  sarebbe  ora  arrischiato 
portarne  un  giudizio.  -  Il  Itoppa  fu  applaudito  nella  sua  cava- 
tina, e  la  Montenegro  nella  prima  parte  del  terzetto;  nel  rima- 
nente silenzio,  non  da  altro  interrotto,  che  da  qualche  segno  per 
lo  manco  di  sorpresa  ;  la  sorpresa  dell'  uomo  caduto  d' ogni  spe- 
ranza. -  Il  conte  Pini  ora  ci  visita  per  la  seconda  volta.  È  una 
antica  conoscenza,  che  dobbiamo  al  Samengo,  e  ch'ebbe  a'  suoi 
tempi  una  certa  accoglienza  perla  bella  raccomandazione  d'alcuni 
gruppi  graziosi ,  intrecciati  con  vaga  simmetria  di  diseguo,  e  molta 
armonia  di  colori,  benché  ora,  tolto  il  pregio  delta  novità,  non 
abbiano  fatto  la  prima  impressione.  -  7/  pregio  principale  del  ballo 
sono  le  danze  della  Filz-Janies,  gentile  e  infaticabile  danzatrice. 
Ella  ha  parte  nclV  azione,  ella  danza  un  terzetto  col  Mallis  e  la 
Jorio,  ed  un  lunghissinw  a  solo  nell'alto  terzo,  con  accompagna- 
mento delle  ballerine  di  mezzo  carattere  ,  e  massime  in  questo  ella 
levò  a  entusiasmo  il  teatro  con  certi  nuovi  e  graziosi  passi.  -  Lo 
spettacolo  è  posto  in  iscena  con  /'  usato  decoro. 

(  Stililo  itiillii   CmzzcHii  ili   Venezia  ) 

COPENAGHEN.  -  Le  più  soddisfacenti  notizie  seguono  a  giun- 
gere di  questo  teatro,  anco  relativamente  alle  due  opere  V  Elixir 
e  la  Lucia  ,  ambedue  dell'  illustre  Donizzetti.  Inutile  è  il  soggiun- 
gere che  queste  musicali  composizioni  incontrarono  universalmente 
quel  pubblico  favore ,  che  pressoché  sanno  sempre  destare  i  lavori 
di  questo  insigne  ingegno  musicale.  V  esecuzione  della  prin\'  opera 
era  affidata  alla  Forconi ,  al  tenore  Sesto  Dcnedctti,  al  basso-can- 
tante Secondo  Torre,  ed  al  basso-comico  Paltrinieri.  La  Forconi 
fu  una  pregevolissima  Adina ,  ed  è  già  tempo  che  gli  abitanti  di 
Copenaghen  simpatizzano  col  di  lei  bel  canto,  quantunque  a  dir  vero 
la  robustezza  della  sua  voce  non  sia  delle  più  invidiabili.  Il  tenore 
Benedelli  fa  assai  brillante  nel  personaggio  di  Ncmorino,  cantando 
con  somma  grazia,  maestria  e  precisione  tutti  i  suoi  pezzi,  ma 
segnatamente  la  cavatina  e  la  romanza,  la  quale  ultima  dovette 
ripetere  fra   immensi   applausi.  Il  basso  Torre ,  quantunque  desti- 
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nato  a  sostenere  ima  \nccola  yarte  ,  qual  è  quella  del  Sergente, 
ciò  nulla  meno  colf  omogenilà  della  sua  voce  e  disinvoltura  di  sce- 
na seppe  farsi  applaudire  d'assai;  finalmente  il  Paltrinieri ,  sos- 
tenendo il  personaggio  di  Dulcamara,  trovò  la  più  facile  opportu- 
nità per  mettere  il  pubblico  di  buon  umore  ed  essere  applaudilo. 
Tutte  le  corrispondenze,  ed  alcune  teatrali  relazioni  tolte  da  quei 
giornali  parlano  con  molto  entusiasmo  della  terz'  opera,  nella  quale 
si  scorse  una  gara  d'  impegno  fra  i  preludali  esecutori,  onde  sem- 
pre più  rimeritarsi  la  pubblica  benevolenza  ;  e  per  vero  se  la  For- 
coni e  Paltrinieri  si  distinsero  nelle  parti  di  Lucia  e  di  Asllion, 
il  tenore  Ijencdetli  superò  la  comune  aspettativa  per  estensione, 
robustezza  ed  omogeneità  di  voce ,  a  segìio  che  venne  universal- 
mente proclamato  cantante  di  prim' ordine,  capace  di  emulare  i 
principali  artisti ,  che  calcarono  quelle  scene,  lo  non  ripeterò  ciò 
che  dicono  i  corrispondenti,  che,  cioè,  in  tulli  i  pezzi  destò 
grande  fanatismo,  ma  dirò  bensì,  colle  pubbliche  asaerzioni  de' gior- 
nali di  colà,  che  nel  gran  pezzo  drammatico  della  Malediz  one  scosse 
tulli  gli  animi  colla  tuonante  sua  voce,  venendo  perciò  premiato  di 
spontanei  ed  universali  applausi  da  un  pubblico  che  non  si  il- 
lude   facilmente    dei  pregi  transitorii  di  un  cantame.    S.  V. 

ODESSA.  -  La  sera  del  4  dicembre  scorso  ebbesi  in  cotesto 
Teatro  V  Otello  :  sublime  musica  di  Rossini  che  per  l'  ampiezza 
del  suo  genio  ha  di  già  sede  fra  gli  illustri  italiani  che  vivranno 
immortali  ....-  Dovea  per  la  prima  volta  prodursi  la  Giuseppina 
Ronzi,  donna  resa  celebre  per  tanti  e  lami  trionfi.  Ogni  loggia, 
ogni  andito  capiva  spettatori ,  che  il  teatro  in  sé  era  troppo  an- 
gusto per  contenere  l'  immenso  popolo  accorso.  Unanimi  ad  un 
sentimento^  tulli  anelavano  l'istante  d'udirla,  e  già  s'accingevano 
a  giudicarne  il  merito  con  severità  di  sentenza.  -  Oli!  una  prima 
sera  è  terribile  jìer  tulli  gli  arlisli  ,  ma  più  che  mai  pe' grandi: 
in  loro  nulla  si  perdona  comecliè  fossero  estranei  ai  ballili  del 
cuore  ,  alle  emozioni  della  tema.  Apparve  alfine  la  Ilonzi  salutala 
da  mille  applausi,  che  tosto  dier  luogo  al  più  projondo  silenzio  ; 
venne  ascoltato  il  suo  canto,  e  le  movenze  sue  furono  scrutate  da 
mille  intcllclli ,  cosicché  il  vero  merito  ebbe  una  volta  onore  di 
trionfo  !  -  Fu  dichiarala  ad  una  voce  la  prima  fra  le  primissime 

celebrità  italiane Ma  ninno  puossi  figurare   C  eccellenza  di  si 

esimia  artista  senza  averla   udita Vuole  delicatezza  d'animo 

che  non  si  facciano  paragoni  ;  ma  ove  ciò  fosse  ,  oh  !  quante  e 
quali  cadrebbero  vinte  dalla  costei  virtù  !  Fu  evocata  sulla  scena 
ben  venti  volte  ,  e  tale  un  fanatismo  ella  destò  nella  sua  romanza 
che  potevasi  più  che  plauso  dirsi  delirio //  lerz'atto  fu  espres- 
so con  tanta  verità  che  deslava  orrore,  ribrezzo  ....  Le  grida  ven- 
nero soffocate  da  più  dolenti  emozioni,  ed  ognuno,  compreso  nel- 
V  idea  del  tragico  fine  di  Dcsdcmona ,  mal  suo  grado  ,  dovette  im- 
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pielosirsi  per  dolore.  -  Il  tenore  Raffaele  Vitali  fu  suo  degno  com- 
petitore. -  lujli  sfoggiò  di  tutla  la  potenza  de'  .sj/o«  bei  mezzi .  resi 
bellissimi  dall'  arte  acquisita  nella  scuola  dell'  egregio  maestro 
Luigi  Ronzi  di  Bologna  ,  e  venne  salutato  Otello  per  eccellenza. 
Cantore  inarrivabile.  Abbencbè  universali  fossero  gli  apjilausi ,  e 
le  chiamale  eh'  egli  riscosse  alla  sua  cavatina,  pure  furono  pochi, 
anzi  nulli  in  confronto  all'entusiasmo  che  desiò  nel  duo-S\,  dopo 
iei  morrò  -  dopo  di  cui  venne  evocato  sei  volle.  -  Questi  è  un  te- 
nore che  riedendo  in  Italia  renderà  superbo  di  sé  qualunque  teatro, 
e  già  puossi  annoverare  fra  i  pochissimi  che  onorano  le  scene.  — 
Gloria  adunque  ai  due  sommi  artisti ,  che  seppero  interpretare  con 
tanto  di  perfezione  le  sublimi  melodie  dell'  immortale  J(o.<isini.  — 
Oh  !  Italia  :  l'  invidia  dello  straniero  non  potrà  mai  toglierli  il 
germe  che  produce  i  grandi  nelle  Belle  Arti ,  e  di  cui  sei  tanto 
feconda.  P,  M. 

IMILANO.  -  /.  R.  Teatro  alla  Scala.  -  Prima  sera  della 
stagione  di  carnevale.  I  Loiiìbardi  alla  prima  crociala  ,  opera  del 
maestro  Verdi.  Esmeralda  ,  ballo  del  coreografo  Perrot.  Don  ("lii- 
sciolle  ,  ballo  comico  del  compositore  Vestris.  -  I  Lombardi  alla 
prima  crociala  ,  guest'  opera  del  maestro  Verdi  ,  già  favorevolmente 
giudicata  al  suo  primo  apparire  dal  nostro  pubblico,  ebbe  quindi 
feste  ed  applausi. su  tutti  i  principali  teatri  dove  fu  data  ,  tal  che 
fece  dire  che  era  la  prima  volta  die  i  Crociali  portavano  con  loro 
fortuna  ovunque  si  fossero  accampati.  E  noi  dobbiamo  esser  grati 
alla  cortesia  dei  coniugi  Poggi  se  affrontarono  tutte  le  peripezie 
d'  una  sera  di  Santo  Stefano  ,  in  onta  al  laro  contratto ,  per  farci 
godere  di  questa  bella  e  quasi  nuova  musica  ,  e  rendere  così  più 
solenne  V  apertura  della  stagione  colla  loro  presenza.  -  La  Froz- 
zolini  die  ,  in  guest'  opera  specialmente  ,  ci  aveva  lasciato  co.si  ca- 
re memorie,  fu  ancora,  se  era  possibile,  più  animata,  più  sim- 
patica e  più  interessante  della  prima  volta  :  la  sua  voce  risuouò 
piena  ,  bella  ,  armoniosa  per  le  vòlte  del  grande  teatro  con  una 
forza ,  una  potenza  ed  una  maestria  da  far  maraviglia  :  ella  fu 
somma  nel  canto,  come  nell'  azione.  -  Pojnji ,  i7  tenor  dell' e  spr  e. Vi- 
sione per  eccellenza ,  ha  cantalo  C  adagio  della  .sua  cavatina .  il 
duetto  ed  il  famoso  terzetto  del  terzo  atto  in  maniera  da  destare 
generali  applausi.  La  modulazione  e  l'accento  eh'  egli  sa  dare  alla 
sua  bella  voce  gli  as.sicurano  il  nome  che  egli  ha  come  cantante. 
La  cabaletta  della  cavatina  ,  con  buona  pace  del  maestro  ,  non 
parve  la  più  adatta  per  far  brillare  V  artista  ,  ed  io  credo  colpa 
di  quello,  se,  anche  benissimo  eseguita  ,  non  ebbe  alcun  .suffragio. 
Il  pubblico  quando  sente  un  pezzo  in  sostituzione  d'  un  altro  lo 
pretende  a.ssai  migliore,  ed  è  .sempre  pericoloso  V  azzardo.  La  mag- 
gioranza però,  che  non  applaudi  al  cambiamento,  applaudi  ni 
cantante.  -  A  Colini  per  essere  perfetto  non  mancherebbe  forse  dm 
di  far  sentir  meno  di  monotonia  nel  suo  canto  ,  ed  agitarsi  meno 
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colla  persona.  Egli  ha  del  merito  come  basso  cantai) te  .,  ed  appa- 
lesa molta  intelligenza.  La  Moda. 

MILANO.  -  Teatro  alla  Scala.  -  Per  incominciare  con  ordi- 
ne  questo  nostro  breve  cenno  ,  venerdì ,  nel  Ridotto,  abbiamo  avuta 
la  promessa  accademia  di  Mnemoiecnia  del  sig.  Silvio.  Poca  gen- 
te ,  anzi  pochissima;  e  di  fatto,  non  ci  sembrano  trattenimenti  da 
far  isperare  oggigiorno  un  grande  concorso.  Però  il  sig.  Silvin  sos- 
tenne la  sua  fama  ,  e  fu  proclamato  ,  come  sempre  ,  com'  ovun- 
que,  un  vero  mostro  di  memoria.  —  Passando  da  Mnemosine  ad 
Euterpe,  o  sia  ai  Lombardi,  il  cambiamento  d'una  cabaletta  nel- 
la cavatina  del  tenore  Po^f]i  ha  fatto  parlare  assai  i  nostri  gior- 
nali ,  alcuni  de'  quali  hanno  ommesso  persino  che  questo  artista 
nel  suo  adagio  era  stalo  interrotto  da  applausi  ad  ogni  frase.  Basta: 
a  questa  immensa  sventura  il  riparo  fa  pronto,  la  cabaletta  è  cam- 
biata ,  tornò  in  campo  la  originale ,  e  ciò  eh'  è  più  ieri  V  altro  il 
prode  tenore  V  ha  cantata  con  tale  valore  da  esserne  ,  siccome  al- 
l'adagio  ,  acclamato  ,  e  da  venir  egli  ad  unanimi  grida  ridoman- 
dato sul  palco.  Nel  duetto  del  terzo  atto  ebbe  due  chiamate,  e  dopo 
il  terzetto  nienlemanco  che  quattro.  Quanto  alla  Prezzoli  ni ,  ella  è 
sempre  l' idolo  e  la  delizia  dei  milanesi,  che  accorrono  in  tanta  folla 
da  rendere  il  nostro  teatro  ogni  sera  brillante  e  floridissimo.  E  il 
Colini  ?  Al  simpatico  baritono  la  terza  ghirlanda.  Pirata. 

LIVORNO,  -  /  Puritani  colla  Leva  ,  Mirale  ,  Coturi  e  Mo- 
na ri  esordiente.  Tutti  i  pezzi  generalmente  furono  nel  primo  atto 
applauditi,  specialmente  la  cavatina  di  sortita  di  Mirale  —  A  le , 
o  cara  —  che  venne  accolta  colle  più  grandi  manifestazioni  di  ag- 
gradimento ,  con  applausi  infiniti  e  chiamate  per  più  volte  sul 
proscenio  in  unione  alla  Leva  ,  la  quale  esegui  a  perfezione  il  fi- 
nale cantandolo  con  molta  maestria,  possedendo  questa  artista  una 
voce  bellissima  di  soprano  sfogato,  intonata,  con  {squisito  metodo  di 
canto.  'Sei  secomV  atto  vi  fa  altro  trionfo  per  la  Leva,  attesa  l'in- 
arrivabile esecuzione  della  sua  grande  scena  del  delirio,  perciocché 
venne  cohnata  d'  applausi  clamorosi,  con  motte  chiamate  sul  pro- 
scenio. Al  terzo  Mirate  venne  salutato  con  vivissima  gioia  al  suo 
apparire  ,  e  tanto  fa  la  bella  esecuzione  della  Romanza,  che  venne 
interolla  sino  dal  recitativo  da  grida  tmanimi  ,  da  bravo .  e  ap- 
plausi infiniti ,  così  pure  nel  duetto  colla  Leva  ,  che  venne  eseguito 
con  molla  precisione  ,  e  applaudito  ad  ogni  frase  ,  massime  alle 
parole  --  Ella  è  Iremanle  —  del  tenore,  che  il  pubblico  non  cessava 
mai  d'applaudire ,  e  terminato  lo  spettacolo  venne  chiamato  Mirale 
sul  proscenio  in  unione  alla  Leva.  /  bassi  Colnri  e  Alonari  ,  bolo- 
gnese, bravissimi  nelle  loro  parti  rispettive  contribuirono  alla  felice 
riuscita  di  questo  spettacolo.  Il  .<>ig  maestro  Cav.  Gabussi  ha  saputo 
col  suo  molto  talento  bene  dirigere  la  musica  ;  e  il  .s/V/.  Berettoni 
impresario  nulla  ha  risparmialo  onde  i  desidera  del  pubblico  venis- 
sero pienamente  appagali.  Era  breve  andrà   in  iscena  La  Mula  di 


i 


i55 

Porllci ,  nella  gitale  canterà,  in  aggiunta  all' alluale  compagnia, 
il  tenore  Cirillo  Miìiicini. PIACI^NZA.  -  Elen;i  da  Feltro  po- 
chissimo incontro  ;  dei  cantanti  il  solo  basso  Donclli  si  fece  di- 
stinguere.  Il  ballo  Cesare  in  l'Igitto,  posto  in  isccna  dal  sig.  Mas- 

sini ,  piacque. LECCA.  -  I    falsi    Monetari;    bravissimi   la 

StelTenone  ,  Cia[fei  ,  Leoni  e  Venturi.  3Ia  la  nave  balte  contro 
uno  scoglio  solo....  La  signora  Nenoini  fa  un'  Annetta  troppo  in- 
felice, motivo  per  cui,  chiuso  il  teatro,  si  dovette  ricorrere  al- 
l' Elixir  che  gli  artisti  ,  animati  del  migliore  spirito ,  e  non  cu- 
rando fatiche,  hanno    improntato    in  tre  giorni.  I  particolari   nel 

prossimo    numero.   ROMA.  -  L'  opera  II    r>e{jf}enle  andò  a 

fischi  e  così  egualmente  il  ballo,  alla  prima  sera  in  nn  colle  ce- 
lebrila. -  A  Valle  -  Emani  non  ebbe  il  coniun  plauso. -Ad  Ar- 
gentina. -  Don  Procopio  ebbe  esito  di  fanatismo;  tutti  i  cantanti 
piacquero  immensamente.  La  Marziali  e  Cambiagjjio  riportarono  le 
prime  palme;  gli  altri  pure  hanno  interamente  soddl'ifatto  il  pub- 
blico ;  e  sono  Landa  ni ,  Forrario  e    Ferranti. RECANATI.  — 

La  Pd risina  è  andata  bene  assai  ;  e  i  cantanti  ebbero  applausi  e 
chiamate  in  tutta  l'opera,  e  maggiori  ancora  nelle  successive  sere. 
TIIIESTE.  -  1  due  Foscari  al  primo  comparire  ebbero  mo- 
desto incontro;  alla  terza  rappresentazione  tutto  andò  a  fanatismo. 
Nel  ballo  la  sola  Prassi  fanatizzò. 

Nel  N.   ^090,  Arlicolo    di   Forlt,  parlando    del   duetto    del   Nabucco  in- 
vece di  basso  e  buffo,  deve  dire,   basso  e  soprano. 

Cariss.  Fiori.  Ravenna  2  del  18ir>. 

Sono  con  la  'presenle  a  darvi  le  notizie  del  nostro  spettacolo.  -  L'  esito 
dell'  opera  I/uffa  Don  Pasquale  ehl^e  cjui  lietissima  accoglienza,  il  protafjonista 
Vincenzo  Donadio  e  uno  de' pocìii  clic  disimpegni  la  parie  di  Inifjo  comico 
con  naluralczzu ,  e  con  lazzi  scevri  da  quelle  caricature  die  ripugnano  al  tiuon 
senso,  liiujionala  e  la  sua  azione,  intonata  la  sua  voce,  egregio  conoscitore 
della  scienza  musicale  diverte  a  meraviglia  l'uditorio  che  lo  colma  di  applausi, 
e  spontanee  evocazioni.  -  La  ftlontucchielli  e  un  raro  gioitilo  sia  per  mettilo 
di  voce ,  intonazione  ,  e  di  porgere  die  pochissime  la  possono  eguagliare.  E  la 
delizia  del  pubblico  che  la  festeggia  dalla  prima  all'  ultima  nota.  -  l\la/.zolti 
Eugenio  ha  consolidato  anclie  (jui ,  co7ne  altrove,  la  riputazione  di  abilissimo 
cantante,  e  sceneggiatore ,  dolalo  di  voce  fresca,  forte,  e  pieglicvole,  s)  (jucsla 
mirabilmente  a  tutte  le  esigenze  musicali,  ed  il  pubblico  lo  colma  scialmnitó 
de'  suoi  favori.  -  //  tenore  Alberti  nella  tenuità  della  sua  parte  e  pure  bene 
accollo.  -  //  balletto  comico  di  Monlallegro  -  Il  Poeta  in  angustia  -  ha  qui 
fatto  deciso  furore.  Monlallegro  fa  pvodiiji:  con  questa  parola  tutto  vuoisi  si- 
gnificare. La  GandìarJclla  Terosina  l  pure  la  graziosa  giovinetta  !  bellissima 
di  persona  si  atteggia  a  meraviglia ,  e  quando  danza,  vi  pone  tanta  delica- 
tezza, arte,  e  grazia  che  non  si  può  a  meno  di  ammirarla,  e  tributarle  i  do- 
vuti suffragi  :  quindi  secondata  dal  bravissimo  Costa  David  ,  di  merito  distin- 
to,  riporta  questa  coppia  plausi  non  interrotti,  e  si  addomandano  reiterate  mite 
andie  calata  la  tela.  Il  valoroso  Nostini  primo  violino,  e  l'orchestra  trtla 
nulla  lasciano  a  desiderare.  QuiAdi  teatro  sempre  pieno ,  ed  il  numero  degli  ab- 
tionati  nella  corrente  stagione  porta  una  cifra  finora  insolila  al  nostro  teatro. 
Ci  rallegriamo  di  ciò  col  solerle,  ed  espertissimo  impresario  sig.  Carlo  /ìn/i- - 
Salutandovi  caramente  sono  Vostro  Affcz.  Amico.  -  S.  Z. 
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BOLOGNA ,  7  gennaio.  -  La  Linda  al  Teatro  Conmnitativo  ha  fatto 
incollilo;  ciò-  provano  gli  applausi  sempre  maggiori  agli  artisti ,  le  re- 
pliiho  tli  tre  o  (juallro  pezzi  ogni  sera  e  le  chiamate  ai  cantanti,  massi, 
me  alla  sempre  bravissima  Lagrange:  ma  con  tutto  questo  incontro  il  tea- 
tro dell'opera  non  è  molto  Irequcnlato -,  ria  che  deriva  ciò?  non  si  sa 
spiegare.  La  compagnia  è  eccellente,  la  musica  e  di  Donizzetti ,  libro  in- 
teressante, viglietto  discretissimo!  dunque  da  che  deriverà?  forse  dal- 
la neve  !  dalla  nebbia  !  dal  cattivo  tempo  !  Vedremo  colP  Elixiv  che  an- 
drà in  scena  mercoledì ,  che  ne  succederà.  —  Al  Corso  la  compagnia 
Masclurpa  è  ollremodo  fortunata.  La  Ristori  sola  è  quella  che  colla  sua 
molta  bravura ,  bellezza  e  gioventù  fa  sì  che  il  popolo  accorra  in  fol- 
la a  (juel  teatro.  —  Al  Conlavalli  gli  Accademici  dei  Concordi  agiscono  a 
prò  <li  famiglie  vergognose,  che  sono  molte  in  Bologna,  quindi  a  dop- 
pio scopo  il  pubblico  vi  accorre,  sia  per  far  plauso  al  merito  dei  bravi 
accadinnici ,  quanto  per  giovare  a  prolìtto  delT  indigenza.  —  Al  Biunetli 
gli  Accademici  dei  Solerti  danno  gratuitamente  varie  rappresentazioni  setti- 
mats.ili.  —  Al  Teatro  in  Via  Pojrjiale  e  a  quello  in  Via  Nosadella  vi  sono 
Marionette,  con  canti,  balli  ec.  ec.  tfatri  anche  questi  necessari  onde  di- 
vertire il  popolo  e  i  fanciulli.  -—  Feste  di  bullo  venali  e  |)ilvale  a  giorni 
non  mancheranno,  giacche  non  ev\i  tempo  da  perdere-,  il  gennaio  corre 
velot;eineute ,   e  da  qui  a  un    mese  siamo    m    quaresima.  Fiori. 

AVVISO  TEATRALE. 
I  signori  corrispondenti  teatrali  ed  impresari  vengono    avvertili  qual- 
mente il  Teatro  di  Formo  è  tuttora  libero  per  le  opere  in  !\Iusica  da  darsi 
nell'agosto  e  scttem.   del  corr.  aimo  I8i5,  e  perciò  quelli  i  quali  volfsjcrvi 
adire,    potranno  innoltrare  i  loro   progetti  a  quella   Deputazione   teatrale. 
"iiiwiìfìTlliiti  l' l'I  ifciìin  n  il  'Uiiiagìg~  — —     

U  associazione  annua  per  quelli  dello  Stalo  è  di  Uno  Scudo 
anllcipato  ;  per  /'  estero  franchi  sei  ;  e  per  gli  stati  del  Nord 
franchi  dodici.  Quei  sigmri  che  bramassero  associarsi,  potranno 
dirigersi  alla  Direzione  generale  del  foglio,  dal  signor  Valentino 
Zanetti  e  C.  negoziante  di  musica  in  Bologna ,  così  pure  alla  spe^ 
dizione  delle  Gazzette  presso  la  Direzione  delle  Poste  in  Bologna. 


Sono  pregati  i  signori  Associati,  ai  quali  incomincia  l'as- 
sociazione col  primo  del  corrente  anno,  di  saldare  il  loro  ab- 
bonamento, onde  evitare  il  ritardo  della  spedizione  dei  fogli. 

IVon  si  ricevono  lettere,  stampe  e  gruppi,  provenien- 
ti dallo  Stato,  dalla  To.*icana ,  dal  regno  delle  Due  Si- 
cilie, e  dalla  Francia,  se  non  se  FR.i.\CHi  DI  PORTO. 
In  difetto,  sia  d"  aTTÌ.<9o  che  rimarranno  sempre  fermi 
lu  posta  e  per  conseguenza  non  riccTuti. 

BOLOGNA  9  gen.  -  All'  Elixir.  opera  deU'inesauril'ilf  ren't  di  Donizzot' 
li  ,  andata  in  isccna  ieri  sera,  pienissima  arrise  fortuna.  La  Lagrange  fu  som- 
tna,   inarrivalnle. 


In  uno  dei  prossimi  numeri  escirà  l'indice  del  Tomo  4'- 
(Tipografia  Gov.  -  allaYolpi.)  oaetano  fighi  paoFB.  b  dirett. 


SUPPLllNTO  ALJOGLIO  N.  mi 

ODESSA.  -  La  celebrata  cantante  signora  Ginseppina  Ronzi 
4U*  dispone  a  dare  vari  debutti  in  questo  teatro  nelle  opere  Otello 
ù'el  sommo  Rossini,  e  Gemma  ed  Anna  Bolena  del  Cav.  Doniz- 
zelti.  Essa  avrà  per  compagno  in  detti  spartiti  l'egregio  tenore  si- 
gnor Vitali  ed  altri  acclamati  artisti  di   quella   compagnia. 

PADOVA.  -  Per  sopraggiunta  rosolìa  alla  bravissima  giovinetta 
cantante  sig,  Enrichetta  Zilioli,  che  tanto  di  sé  faceva  sperare, 
essa  non  potrà  per  alcuni  giorni  comparire  su  quelle  scene.  L'im- 
presario sig.  Gagliani   fu  quindi   costretto  a  recarsi    in   cerca  di 

un'  altra  prima  donna. PARMA.  -  Emani  grande  incontro. 

Iwanoff  fu  impareggiabile;  la  Barbieri  Nini  e  Varesi  furono  va- 
lentissimi, il  basso  Fouché  esso  pure  lasciò  pochi  desidera.  Gli  ap- 
plausi furono  unanimi  e  universali  a'  tre  bravissimi  cantanti,  e 
le  chiamate  furono  molte,  tanto  sulle  scene,  quanto  sul  proscenio  t 
e  fino  l'appaltatore,  sig.  Musi,  fu  obbligato  di  comparire  in  mezzo 
agli  applausi  e  agli  evviva.  Il  ballo  di  Viotti  ha  pure  incontrato. 
TORINO.  -  Emani  colla  De  Giuli,  Ferretti  e  Marini  fu- 
rore. I  tre  valenti  artisti  furono  applauditi  all'  entusiasmo.  La 
Flora  Fabbri  Rretin  fanatizzò  nel  balletto  /'Arciere.  —  Al  Tea- 
tro  SuTERA   DI  Torino    bene    il  Borgomastro    di    Rossi. 

VERONA.  -  Emani  esito  discreto.  La  Loewe  non  ebbe  quel  suc- 
cesso che  se  ne  attendeva.  Cuzzani  ebbe  plausi  benché  indisposto  , 
il  basso  Ferri  ottenne  qualche  encomio.  Il  ballo  passò  inosser- 
vato.   NOVARA.  -  Nabucco,  t7  re  assiro  uscì    vittorioso.  Il 

ballo  di  Villa  II  Naufragio  felice  piacque. LODI.  -  li  Na- 
bucco non    ebbe   successo  troppo   buono. PAVIA.  -  Emani. 

^'  esito  in  complesso  fu  soddisf acent issimo. BRESCIA.  -  Saffo. 

La  Tedesco    fu   applaudita,  e  pochi   encomi  toccarono  agli  altri 

artisti;  nel  ballo  la  Clerici  molto  si  distinse. BERGAMO.  - 

I  Lombardi ,  esito  felicissimo  e  così  pure  il  ballo  Elena  di  Svezia. 
— ■ —  MANTOVA.  -  Emani  non  ebbe  queW  esito  che  se  ne  atten- 
deva. Il  ballo  di  Serafini  ebbe  sorte  di  lunga  mano  peggiore  del- 
l' opera. CREMONA.  -   Saffo ,  esito    fortunato.    Il    ballo 

Delval  ed  Alessina    quando  ne  andrà   meglio  la  esecuzione,  forse 

potrà  ottenere  maggior  favore  dal  pubblico. CREMA.  -  Saffo, 

ebbe  lieta  accoglienza. VI.RCELLI.  -  Emani,  esito  brillan- 
tissimo.   MILANO.  -    Teatro  Re.  -  La  Sonnambula    venne 

accolta    dal   pubblico   col   massimo  piacere ,  e  gli    esecutori  molto 

si  distinsero. PISTOIA.  -  La  sera  del  26   andò   in  iscena 

l'applaudita  opera  del  fu  maestro  Rellini,  ì  Puritani.  Ecco  ciò 
che  dicono  i  pistoiesi  sul  merito  dei  cantanti.  La  prima  donna  si- 
gnora Sodese  (  Elvira  )  possiede   voce   robusta  ed  agile  di  mezzo 
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soprano  ,  tna  si  vorrebbe  che  il  terzo  atto  lo  potesse  finire  con  la 
medesima  forza  dei  due  primi;  ma  però  ha  molto  merito  e  piace. 
Il  tenore  Bignami  (Arturo)  canta  l'atto  terzo  da  veio  artista, 
possiede  voce  bella  ed  omogenea ,  bel  metodo  di  canto  ed  è  conoscitore 
profondo  dell'  arte.  Il  basso  Valentini  (  Giorgio  )  ottimo  cantante 
e  grande  attore.  U  altro  basso  Pieri  (Riccardo)  ha  molti  mezzi, 
ma  stile  di  canto  non  mollo  buono.  Le  seconde  parti  buone 'ff  Or- 
chestra ottima,  guidala  dal  Montaguti  di  Cento;  i  Cori  cattivi,  in 
grado  superlativo.  Tra  poco  si   andrà   in    iscena  col  Barbiere  di 

Siviglia. PESARO.  -  //  carnevale    venne   riaperto   la  sera 

del  26  dicembre  sotto  dubbi  auspicii,  poiché  la  musica  dell'Emma 
d' Antiochia  del  maestro  Mercadante  piacque  poco  :  né  giovarono 
a  sostenerla  gli  sforzi  veramente  straordinari  della  bravissima  pri- 
ma donna  Amalia  Mattioli.  Questa  egregia  cantante,  allieva  dei 
maestri  Morandi  e  Vaccai,  ha  dato  prova  di  straordinario  valore 
in  tutta  la  sua  difficile  parte:  e  malgrado  la  poca  simpatìa  del 
pubblico  per  lo  spartito ,  giunse  ad  entusiasmarlo  nella  cavatina  e 
nel  rondò.  Anche  il  basso  Sansoni  ha  bene  sostenuto  il  suo  carat- 
tere. L'  orchestra  ottima  ,  le  decorazioni  decenti  :  ma  dietro  a  ciò , 
bisognerà  pensare   ad  altra   opera;  anzi  si   dice  che   verrà  dato 

Maria  Stuarda  di  Donizzetli. FERRARA,  3i  dicembre  i844-- 

leri  sera  andò  in  iscena  la  Linda;  l'esito  ne  fu  infelice.  Solo  al- 
cuni pezzi  furono  applauditi;  la  cavatina  della  signora  Armenia, 
e  gli  altri  del  contralto  signora  Costa  Tamplini  ,<?  particolarmente 
la  graziosa  romanza  -  Cari  luoghi,  ov'  io  passai  -.  Dicesi  che 
stiasi  provando /a  Cenerentola,  ovelasig.  Costa  Tamplini  sarà  la 
protagonista.  Faranno  la  loro  prima  comparsa  in  quest'opera  il  sìg. 
Ferlini  nella  parte  di  Don  Magnifico  e  Gbirardini  in  quella  di  Dan- 
dini.  La  Berti  Gabussi ,  e  Nerozzi  tenore,  artisti  partiti  da  Bologna 

per  quella  volta  vi  faranno  la  loro  prima  comparsa. PALERMO^ 

-  La  sera  del  26  spirante  die.  comparve  sulla  scena  del  Teatro  R. 
Carolino,  sotto  titolo  di  Elvira  di  Arragona,  il  tanto  conosciuto  dram- 
ma di  Verdi,  i' Emani.  -  iVu//a  può  dirsi  per  questa  sera,  in  ri- 
guardo alla  musica,  né  riguardo  agli  artisti  che  V  eseguirono,  poi- 
ché il  pubblico ,  irritato  per  tanti  e  giusti  motivi  della  sporca  ava- 
rizia dell'  Impresa  di  guest'  anno ,  proruppe  in  quella  sera  in  ma- 
nifesti segni  di  disapprovazione  alla  prima  vista  del  miserabile  ed 
indecente  vestiario ,  particolarmente  di  taluni  cori,  -  Ma ,  sospese 
per  ben  due  sere  le  rappresentazioni  dell'  Emani  e  rifatto  in  gran 
parte  il  vestiario  per  disposizione  del  commendevolissimo  sig.  Mar- 
chese Amorosa  Soprantcndente  funzionante,  fu  la  sera  del  2g 
detto  mese  riprodotto  ed  accolto  con  piacere  dal  pubblico  tanto  per 
ciò  che  risguarda  il  musicale  lavoro  del  Verdi,  che  per  quanto 
concorre  all'esecuzione  affidata  agli  abili  artisti  sigg.  Raffaello  Fer- 
letti ,  G.  B.  Milesi,  Giuseppina  Strepponi ,  e  Catalano.         F. 


TMTIU  ARTI  E  lETTEilATllU 

Anno  22.'^  Tomo  43.  N.  ^005. 
t accana,    y.ùot>^eac  /^  Ùenjiaco  ^S^^J. 

LE  COIWVERSAZIONI  I\E   PALCitCTTr 


Dì  quale  e  di  quanta  importanza  sia  la  ij^^rsazione  nei  pal- 
chetli,  e  quante  sublimi  discussioni  vi  si  agitino,  e  quante  ardue 
questioni  vi  si  decidano ,  e  quanta  sapienza ,  quanto  jyrogresso ,  quan- 
ta prosperità  si  diffonda  dalle  eloquenti  sedie  di  un  palchetto  non 
tutu  lo  sapranno  ;  quindi ,  a  benefizio  pubblico ,  procureremo  di  dar- 
ne  un  rapido  cenno.  "" 

Le  visite  nei  palchetti  non  comincialo  che  dalle  nove  alle  no- 
ve e  mezzo  :  prima  di  quesV  ora  le  deità  che  vi  si  adorano  sono 
invisibili  come  lo  spirito  profetico  di  Apollo  Delfico.  Una  elegante 
signora  che ,  ad  eccezione  delta  prima  sera  dell'  opera  o  del  ballo , 
si  mostraise  al  teatro  prima  delle  nove,  non  avrebbe  più  fama  di 
elegante:  ella  sarebbe  perduta,  perduta  come  un'oscura  provinciale^ 
perduta  come  una  ritirata  madre  di  famiglia,  che  va  al  teatro  duo 
volto  all'  anno  ,  e  capita  prima  che  si  alzi  il  sipario. 

Come  i  giorni  del  mese  ,  come  le  ore  del  giorno  ,  come  i  mi- 
nuti dell'  ora,  che  si  affollano ,  si  urtano,  si  spingono  e  si  distrug- 
gono da  sé  medesimi,  così  fra  loro  si  affollano,  si  urlaìw ,  si 
spingono  i  visitatori  de'  palchetti  sino  alV  estremo  lor  fato.  Il  visi- 
tatore che  arriva  si  trova  V  ultimo  nella  fila,  e  il  suo  arrivo  è  un 
avvertinìento  di  congedo  a  colui  che  è  primo:  dopo  di  lui  arriva 
un  altro,  e  immediatamente  un  altro  jìarte;  quindi  si  innoltra  di 
un  grado ,  poi  di  un  altro  grado ,  tanto  che ,  spinto  da  chi  giun- 
ge e  attratto  da  chi  parte ,  si  trova  finalmente  accanto  alta  signora 
per  cui  ebbe  la  costanza  di  percorrere  una  così  sudata  carriera. 
Giunto  al  sospirato  seggio ,  è  al  colmo  de'  suoi   desidera ,  è  all'  a- 

pice  delle  sue  speranze Ma   ohimè!  sono  appena  pochi  minuti 

che  è  giunto,  ed  ecco  aprirsi  il  palchetto,  ecco  arrivare  un  altro 
che,  collocandosi  alla  coda  ,  scaccia  lui  che  è  alla  testa.  Così  si 
nasce,  cosi  si  vive ,  così,  nato  .appena  ,  si  muor^  t 

Queste  sono  le  fasi,  queka  è  la  rolazixfr^ ,  questa  è  ìa  vita 
esterna,  o,  mr  meglio  dire ,  la  vita  fi'iica  ^  palchetti.  Quanto 
alla  vita  intellettuale,  la  quale  consiste  nello  ìpirito  con  che  si  ali- 
menta la  conversazione ,  essa  ,  vi  dico  io ,  è  cosa  degnissima  di 
passare  ai  posteri.  Per  esempio ,  quello  che  arriva  ,  essendo  nella 
necessità  di  aprir  bocca,  e  non  sapendo  che  dire,  si  fa  un  puntello 
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delle  gambe  della  Elssler,  e  comincia:  -  Quest'anno  abbiamo  ve- 
ramente una  danzatrice  sovrumana!  -  Un  altro  risponde:  -  Sovr- 
umana davvero!-  Un  altro  soggiunge:  -  Per  me  la  preferisco  a 
tutte  le  danzatrici  che  sono  comparse  su  questo  nostro  grande  tea- 
tro. -  Un  quarto:  La  è  veramente  una  creatura  aerea.  -  Un 
quinto:  -  Sicuramente! e  il  discorso  è  terminato. 

Finito  questo  discorso,  bisogna  cominciarne  un  altro  :-  U 
carnovale  non  fu  molto  brillante  quest'  anno.  -  Abbiamo  avuto  po- 
chi balli.  -  Si  ha  assai  poca  volontà  di  divertirsi.  -  Se  non  fosse 

questo  poco  teatro Cst!  est!  si  grida  dalla  platea,  perocché  gli 

abitanti  della  jìlat^j^anno  la  malinconia  di  voler  ascollare  almeno 
i  migliori  pezzi  dell'  opera  :  cst!  cst!  —  Ma  in  questo  caso  nei 
palchetti  è  di  buon  genere  il  parlare  più  forte  di  prima. 

Qualche  volta  succede  che  il  fortunato  visitatore ,  il  quale  tro- 
vasi a  destra  o  a  sinistra  di  una  delle  due  imperatrici  del  palchet- 
to ,  reciti  in  disparte ,  e  non  si  avveda  della  facondia  dei  circo- 
stanti oratori.  In  tal  caso'  vanno  smarrite  molte  parole  del  discor- 
so ^  e  appena  si  odono  queste  o  altre  simili  espressioni:  -  ...  Sin- 
ceramente? -  ...  Col  più  profondo  dell'  anima.  -  ...  Solite  pro- 
teste!... -  ...  Giuro!  -  In  questo  punto  giunge  non  di  rado  un 
importuno  visitatore ,  e  quello  che  giura  dee  partirsene  col  giura- 
mento spezzato  in  mezzo. 

Tali  sono  in  compendio,  poco  più,  poco  meno,  gli  armali  dei 
palchetti  del  teatro.  (  La  Moda  ) 

Società  del  Casino  di  Bologna 

Neir avvento  ora  passato  da  tre  accademie  di  musica  fu  rallegrata  fa 
Società  di  (juosto  Casino.  Della  prima  furono  già  pubblicale  lo  debito 
lodi  nel  N.  iOSO  di  questo  giornale,  onde  ora  restano  ad  encomiarsi  le 
altre  due  solamente.  La  seconda  di  quelle  accademie  ebbe  luogo  la  sera 
del  giorno  8  dicembre  scoi  so  'I8''*4  ,  e  fu  grandemente  a  dolere  che  la 
straordinaria  neve  caduta  ,  onde  era  affatto  impedito  V  andare  delle  car- 
rozze ,  consentisse  T  intervenirvi  a  poche  persone.  Queste  però  furono 
sopra  modo  conlente  e  dei  bellissimi  pezzi,  e  de'  pregiati>^simi  artisti, 
scelli  dair  egregio  sig.  Marchese  Cav.  Sampieri  Direttore  della  musica.  H 
basso  baritono  sig.  Brulli.,  allievo  del  celebratissimo  Cav.  Crcsccnlini  nella 
scuola  di  ISapoli ,  nel  duello  della  Linda  di  Chnmounix  cantato  col  basso 
sig.  Taljclitni  fece  risplendere  un  metodo  di  canto  eccellente  e  una  bel- 
lissima voce,  onde  ebbe  e  meritò  moltissimi  plausi.  Il  tenore  sig.  Zawi- 
Ao»i,  cantore  graziosissimo  o  già  conosciuto ,  recò  egli  pure  grande  di- 
letto. Sopra  tutti  però  fu  ammirata  e  applaudita  la  giovane  signora  Ma- 
rini di  Firenze,  che  cantò  la  prima  volta  con  accotnpagnameolo  d'  orche- 
stra. Gradevolissima  voce  ,  lodevolissimo  e  K  ggiadrissinio  metodo  sono  i 
pregi  di  che  (jnesta  giovanctla  va  ricca,  o  pe' quali  riu*irà  ceilamente 
una  delle  più  celebri  artiste  italiane.  Essa  fu  proprio  una  perfezione  nella 
cavatina  della  l'arlsinn.  La  (orza  accademia  fu  data  la  sera  del  2ì>  dicem- 
bre, e  le  persone  vi  concorsero  in  folla.  Ricompariva  la  signora  Marini  y 
la  quale,   sebbene  testò  uscita  di  inferuiilù,  riempiva  tulli  di  uaruviglia  e 
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diletto.  Ella  egregiamente  cantava  l'aria  dello  Stabat ;  poi  il  duetto  del 
Giurumculo  colla  signora  Santoluii ,  caulrice  valorosissima  o  di  meritato  lo- 
di retribuita  ne'  jiriucipali  teatri  d'  Italia.  Coi  signori  Bruiti  o  TubcUini 
cantò  ancora  la  signora  Marini  il  terzetto  della  Gazza  Ladra ,  e  fa  da  tutti 
perfettamente  eseguito.  I  signori  Brini  o  Caida  suonarono  il  duo  istrinncn- 
talc  di  Osl'orne  e  Beriol  :  il  primo  fu  lodato  di  grande  esattezza  e  il  se- 
condo di  molta  maestria  specialmente  nel  maneggio  dolTarco.  Del  pro- 
gredimento della  sua  carriera,  incominciata  in  questo  bolognese  Liceo,  ha 
merito  il  signor  Cav.  Oiorr/ctti  maestro  valentissimo  del  Liceo  di  Fnenze. 
\oglia  il  sig.  Gaiba  proseguire  nell'arte  sua,  e  potrà  pervenire  a  (|uella 
cima  ,   cui  a  pochi  h  dato  di  giugnore.  X.  X. 


PIETROBURGO.  -  Teatro  italiano.  -  Otello,  abbenchè  he- 
nissimo  cantalo  da  Rubini  e  dalla  Viardot,  non  fu  fortunato  ;  al 
contrario  Lucrezia  Borgia  ha  avuto  un  immenso  successo,  e  tale, 
che,  come  dicono  gli  italiani,  è  andata  alle  stelle.  Il  tenore  Unanue 
spagnuolo  ,  Tamburini  ,  e  le  signore  Castellan  e  Alboni  hantio 
nelle  loro  parti  rispettive  egregiamente  eseguito  il  capo  d'  opera  di 
Donizzelti. 

MADRID.  -  Al  celebre  tenore  Moriani  ,  che  ora  canta  con 
immenso  successo  al  Teatro  del  Circo,  venne  fatta  la  proposta 
di  fiorini  12,000  al  mese  per  il  corrente  anno  sino  alla  prima-i 
vera  del  1846;  ma  siccome  questo  artista  ha  dei  preventivi  im- 
pegni ,  e  precisamente  sino  all'  epoca  descritta  ,  dai  quali  difficil- 
mente potrebbe  sciogliersi ,  così  tale  vantaggiosa  proposta  non  venne 
<Kcetlala  da  Moriani.  (  M.  M.  ) 

VUvXiN'A.  -  Neir  1,  R.  Teatro  della  Corte  andò  in  iscena  un 
ballo  grande  in  cinque  alti  inlilolato  Nankin,  che  per  nuova  coreo- 
grafica composizione  venne  meritamente  giudicato  di  molto  interes- 
se, e  dove  Guerra  si  ebbe  le  più  manifeste  prove  d'  aggradimento 
qual  compositore ,  mimo  e  ballerino.  Vi  sono  dei  ballabili  tutti  «mo. 
vi  di  una  bellezza  straordinaria.  Non  è  difficile  che  questo  ùravis- 
wno  artista,  a  quanto  si  dice,  possa  essere  fissato  per  la  Scala  in 
Milano;  è  certo  che  il  sig.  Merelli  nella  sua  avvedutezza  nulla 
trascura  onde  conseguire  artisti  degni  di  calcare  le  scene  di  quel 
primario  teatro  d' Italia.  (  L.  M.  ) 

PARIGI.  -  Teatro  italiano.  -  La  Beatrice  di  Tenda,  opera 
classica  di  Bellini,  che  in  Italia,  in  tutti  i  teatri  ove  viene  rappre- 
sentala  è  di  sicuro  effetto  ,  ìnaf^sime  eseguita  dalla  Frezzolini  e  da 
Ronconi ,  e  che  egualmente  a  Parigi  ebbe  eguale  successo  quattro 
anni  sono,  allorquando  la  compagnia  italiana  eseguì  questo  spar- 
tito a  l'  Odèon.  La  Direzione  ha  creduto  bene,  avendo  Ronconi  al 
proprio  servizio,  di  riprodurre  quest'opera,  persuasa  dell'incontro, 
come  di f falli  è  avvenuto.  La  parte  di  Filippo  sostenuta  da  Ronconi 
ha  fatto  un  incontro  veramente  straordinario  :  applausi  incessanti, 
i  bravo,  i  gridi  di  chiamata  sulla  scena    non  gli  sono  ccrtamcnlG 
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mancati:  dal  principio  della  sua  romanza  -  Come  t'adoro  -, 
di  cui  si  è  voluto  la  replica,  sino  al  terminare  de/r opera,  Ronconi 
ha  avuto  un  continuo  applauso.  Le  parte  di  Orombello  ha  ser- 
vito per  la  prima  comparsa  del  tenore  Oicda,  il  quale  ha  ottenuto 
una  favorevole  accoglienza;  la  sua  voce  è  gradevole,  e  si  conosce 
che  sa  cantare:  questo  è  stato  un  ottimo  acquisto  per  il  teatro  ita- 
liano :  mancano  tenori  italiani,  necessità  sforza  a  ricorrere  agli  spa- 
gnuoli.  La  Persiani  ha  dato  prove  non  dubbie  del  suo  grande  ta- 
lento nella  parte  di  Beatrice  ;  essa  ha  cantato  deliziosamente  la  sua 
cavatina ,  e  moltissimi  passaggi  nel  quintetto  ,  i  quali  hanno  pro- 
dotto un  effetto  mirabile.  Madamigella  3Ianara  poi  ha  bene  cor- 
risposto all'aspettativa  che  se  ne  aveva  nella  parte  ingrata  di  Agnese. 
Insomma  nella  Beatrice,  malgrado  qualche  imperfezione  nell' esecu" 
zione ,  il  talento  sommo  di  Ronconi  fa  si  che  tutti  i  dilettanti  di 
Parigi  corrano  in  folla  al  teatro  Ventadour.  Alla  Beatrice  andrà 
tosto  a  succedere  la  Rinnegata  ossia  Locrezia  Borgia ,  nella  quale 
canteranno  la  Crisi,  la  Brambilla,  Mario  e  Ronconi.        (L.M.) 

LUCCA.  -  La  crisi  cui  andò  soggetto  questo  Teatro  del  Giglio 
ebbe  brevissima  durata,  giacché,  come  annunziammo,  tre  giorni 
bastarono  a  riaprirlo  coli'  Elixir ,  altra  opera  promessa.  Benché 
sia  la  musica  una  delle  più  udite  in  Lucca ,  V  incontro  ne  è  stato 
assai  brillante ,  e  se  gli  artisti  gareggian  di  zelo,  il  pubblico  mostra 
loro  buon  viso  e  gli  applaude.  La  signora  Sleffenone  tanto  nei 
due  duetti ,  l'  uno  col  tenore ,  V  altro  col  buffo ,  quanto  nel  suo 
pezzo  finale  in  cui  eseguisce  la  cabaletta  dell'aria  della  Niobe, 
viene  lodatissima,  né  mancan  mai  le  chiamate.  Anche  l'azione  del- 
la interessante  Adina  è  disinvolta  e  ragionata.  -  Ciaffei  è  un  ec- 
cellente Nemorino  :  plaudito  nel  duetto  con  Adina  ,  e  neW  altro 
col  buffo  l-eoni  ,  lo  è  assai  di  più  nella  romanza  che  eseguisce 
con  mirabile  espressione.  -  Ben  cantata  ed  agita  è  la  parte  di 
Dulcamara  dal  Leoni ,  e  devesi  lode  altresì  al  basso  Ventura  ,  ar- 
tista pieno  di  zelo  e  di  buon  volere.  -  L'opera  è  ben  decorata,  e 
l'orchestra,  diretta  dal  valente  maestro  Quilici,  spiega  tutta  la  ener- 
gia necessaria  in  tal  genere  di  musica.  -  Si  prepara  con  ogni  sol- 
lecitudine possibile  il  terzo  spettacolo. 

CASAL  MONFERRATO.  -  V  opera  prescelta  per  aprire  la 
stagione  era  il  Marino  Faliero  il  cui  successo  non  fu  neppur 
un  istante  in  dubbio.  Piacquero  i  cantanti  tutti,  ed  il  tenore  Ono- 
rato Paglieri  in  particolare  ebbe  plausi  in  tutti  i  pezzi  e  chiamate 
neW  aria  del  secondo  atto,  che  disse  con  molla  espressione  ed  ener- 
gia. Dietro  la  notizia  pervenutagli  oggi  delta  morte  del  padre,  egli 
ha  chiesto  di  sciogliersi  dal  suo  contratto  per  ritornare  più  presto, 
in  così  dolorosa  circostanza,  presso  la  sua  desolata  famiglia.  Infatti 
quella  consolazione  non  gli  venne  ricusata,  giacché  sappiamo  essere 
stalo  chiamato  colà  il  tenore  Marchclli.  (  R.  ) 
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CIVITANUOVA.  -  La  Gemma  di  Vergy ,  andata  in  iscena 
giovedì  26,  non  poteva  sperare  tin  esito  j)iù  fortunato.  Tutta  la 
compagnia  piacque  generalmente  ;  ma  chi  riportò  un  vero  trionfo 
si  fu  il  basso  signor  Francesco  Cresci  che  sosteneva  la  parte  del 
Conte  di  Vergy.  Cenerosamente  dotato  dalla  natura  ,  questo  gio^ 
vinetto,  che  tocca  appena  il  suo  diciottesimo  anno,  può  certamente 
sperare  una  luminosa  carriera.  Nella  Gemma  e'  fu  applaudito  in 
tutti  i  suoi  pezzi.  -  U  orchestra  è  ottima  essendo  fornita  di  Oravi 
professori  ,  e  mollo  ben  diretta  dal  riputato  Direttore  signor 
Moccabianca. 

FERRARA.  -  Quale  meraviglia  se  i  molti  teatri  d'Italia  che 
naufragarono  al  presentarsi  del  carnevale  ,  vollero  compagno  nel 
loro  infortunio  il  nostro  pure,  che  esordiva  con  la  Linda  di  Cha- 
mounix.  Si  urtano  e  si  spezzano  i  battelli  a  vapore ,  deviano  e  si 
rompono  le  locomotive,  cozzano  e  s*  infrangono  i  vaggoni,si  oscu- 
rano i  teatri  splendidamente  illuminati  a  gas,  e  perché  non  potrà 
annebbiarsi  il  nostro ,  nel  quale  ardevano  faci  di  modestissima  e  lan- 
guida luce  ?  -  Nella  fulucia  però  che  migliori  H  presente ,  noi  ci 
consoliamo  col  ridente  aspetto  deW  avvenire  !  Nel  prossimo  maggio 
del  corrente  1 845 ,  epoca  delta  Fiera  in  questa  città ,  di  recente 
attivata ,  per  grazia  Sovrana ,  splenderanno  le  nostre  scene  rischia- 
rate  dai  piii  distinti  luminari  dell'orbita  teatrale  !  Opera  nella  qua- 
le brilleranno  la  Frezzolini ,  Poggi  ,  ed  altri  abili  soggetti.  -  Ballo 
composto  da  Ronz ani  in  cui  agiranno  la  Ravìna, /a  coppm  Rosati, 
e  Galletti  ec.  ec.  -  Comica  compagnia  Mascherpa  illustrata  dalla 
Ristori  ,  Gatlinelli  ed  altri  distinti  attori,  avvicenderanno  le  mu- 
sicali alle  drammatiche  rappresentazioni,  e  potranno  piacevolmente 
soddisfare  ogni  più  delicato  amatore  di  spettacoli  teatrali. 

ftllLArsO.  -  Teatro  alla  Scala.  -  Semiramide  di  lìossini 
colla  Michel,  /' Angri ,  Alizard,  Riacchi  e  Selva.  Per  brevità 
diremo  che  di  una  delle  piìi  sublimi  ispirazioni  del  grande  maestro 
del  secolo,  che  conta  quasi  cinque  lustri,  in  pieno  l'esecuzione  fu 
buona,  che  parecchi  pezzi  furono  detti  con  mirabile  accordo,  e 
che  i  cinque  nominati  artisti  formano ,  senza  dubbio  alcuno ,  un 
abbastanza  buon  complesso  anche  pef  le  grandi  scene  delta  Scala. - 
La  nuova  opera  del  maestro  Salvi  I  Rurgravi  si  darà  a  stagione 
avanzata;  vi  canterà  il  tenore  Ferretti  ora  a  Torino;  Otello;  la 
Roswina  opera  nuova  del  maestro  Battista;  e  Giovanna  d'Arco, 
nella  quale  vi  canteranno  la  Frezzolini,  Poggi  e  Colini.        F. 

NAPOLI  -  Teatro  San  Carlo.  -  Francesca  Donato  del  mae- 
stro Mercadante,  affidata  agli  egregi  cantanti  signora  Tadolini, 
e  signori  Donzelli,  Fraschini  e  Coletti.  -  L'esito  non  ismeulì 
quello  riportato  in  Torino  ,  allorché  per  la  prima  volta  comparve 
detto  spartilo,  cioè,  Zero.  .--^v? 
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PARMA.  -  Teatro  Ducale.  -  Emani,  dd  Verdi.  Lnùji  XI,  ballo  del 
Viotti.   La  musica  parve  inferiore  al  Naùucco,  e  ce  ne  duole  alla  fé,  per- 
chè aljbiamo  abilissimi  cantori.   La  è  certo  dura  cosa  avere  una  Barùieri , 
dotata  di  voce  sì  soave  e  pura    da    vincere  qualunque    paragone,  ci  pia- 
cesse puro  tornar  addietro  di  venti  anni  ed  anche  di  trenta.   Essa  canta  si 
spontaneamente  ,  sì    dolcemente  ,  che    proprio    abbiamo    d'  onde    dolerci 
non  sia  stata  preferita  una  partitura    che    le    lasciasse  campo  a  bearci  uà 
po' più  del  suo  incantesimo.   Perciò  applausi,   grida  d'entusiasmo   (sem- 
pre diffìcili  a  Parma  )  ,  chiamate,  vera    compiacenza    di    possederla.  Ap- 
plausi,  gi'ida  d'entusiasmo,  e  straordinarie,  e  maggiori,  all'eroe  della 
festa,  a\V  Erninii  per  eccellenza,  ad  Iwinoff  ^   specialmente  all'aria  nuova 
che  il  nostro  ^erdi  ha  regabìto  a  questo    celeberrimo    cnnlante,   e  a' suoi 
concittadini,  con  la  quale  ridestasi  il  langucnle  socond' atto  :  l'esecuzione 
di  questo  pezzo   ci  portò,  diremmo,   al  delirio,   e  quasi    le  continue  ac- 
clamazioni   non  lasciavano    proseguire    l'artista,  che    poi  venne  appellato 
al  proscenio     per  ben   otto  volle    solo,   e    dopo   altrettante    co' suoi  com- 
pagni. Applausi  e  viva  al   Yaresi ,   che  canta  da  valentissimo  tutta  l'opera, 
ma  il  terzo  otto  singolarmente,  in  cui  è  grande  e  sublime.  Il  basso  ììouché 
profondo,  arciprofondissimo,   ha  sorpreso  con  la  sua  voce,  che  pare  var- 
chi nell'estensione    quanto  è  stato    Un    qui    credibile;  degnissimo  allievo 
del  maestro  Pedroni,  che  lo  istruì  in  Milano  al  bel  canto,  giovò  immen- 
samente a' pezzi  concertati,   e  aumenterà  senza  dubbio    in  valore,  appena 
avrà  fatta  un  po'  di  conoscenza  col  pubblico.  Applauditi  il  terzo  e  quarto 
atto:  applaudili  a  furore    i    pezzi    del    Yarcsi ,  la  cavatina    ddla  Barbieri, 
la  romanza  del  soavissimo  hvanoff.   Le  scene  d'  architettura  del  professerò 
Giorgi  bene  disegnate  ,    male    dipinte.   Orchestra  ,   alla   De  Giovanni.   Cori 
pochi,  e  pochi    troppo.   Peccato!  Vestiario    decente,   quello    di  Carlo  stu- 
pendo. -  Il  ballo  non  dispiac(jue.   Applausi  ai  ballabili,  al  secondo  allo, 
alla  coppia  danzante  Basati ,  il  cui  nome  vale  l'elogio  il  più  caldo.      (IP.f 

FÉUliARA,  9  de!  ^8'»5.  -  Mentre  si  sta  provando  \a  Cenerentola ,  a 
cui  vogliamo  augurare  sorte  ben  diversa  della  Linda  ^  ieri  sera  il  signor 
Giuseppe  l'amplini  Professore  di  fagotto  si  produsse  nel  nostro  Teatro  ^ 
ed  ebbe  campo  di  farsi  ammirare,  e  di  non  isnicntire  la  famn  che  lo 
aveva  precorso.  Il  teatro  era  affollatissimo,  ed  assai  brillante.  Esso  ese- 
guì, con  moltissima  maeslria  e  bravura,  due  pezzi:  l'aria  finale  della 
Lucia  variata  per  fagotto  ,  ed  un  concerto  del  celebre  maestro  Corticelli  ; 
fu  quindi  applaudilissimo  ed  ebbe  I'  onore  di  essere  plìi  volte  evocato  dal 
jìubblico.  In  delta  sera  si  produssero  pure,  cantando  vari  pezzi,  il  signor 
Luii)i  Stecchi,  e  la  signora  Francisra  Dalla  Noce  ^  ambedue  allievi  del  bra- 
vo nostro  maestro  Barbiroli,  che  vennero  pur  essi  applaudili.         A.  F. 

GENO\  A.  -  Maria  di  Bolian  è  andata  in  iscena  sabato  scorso,  che  noa 
era  preceduta  da  favorevole  opinione  ;  pure  le  riuscì  in  brev'  ora  di  alti- 
raro  dalla  sua  anche  i  più    avversi  ,  atteso  i  molli    meriti    dei    bravissimi 
arlìslì  ìa  Moltini .  Guasco  e  Costantini.  L'articolo  in  proposito  nel  pross.  num. 
Crnltliss.  si(j.   Fiori.  Boma  l'  8  del  1815. 

Prego  la  vostra  compiacenza  perda  facciate  sapere  col  mezzo  del  vostro 
Fofjlio  al  si(/.  Bedaltore  del  Baccoglilore  fiorentino  esser  egli  slato  ingannato 
dal  di  lui  corrispondente  di  Boma  (jitando,  parlando  dello  spettacolo  d'Argentina, 
volle  far  credere  che  la  signora  .Marziali  «resse  fallo  incontro  piti  per  la  di  lei 
bellezza,  che  per  il  bravura.  Queste  sono  insolenze ,  che  vna  persona  ben  naia,  ed 
un  saggio  giornalista  non  dovrebbe  per  riualsivoglia,  causa  stampare.  La  signora 
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Marziali  ha  fatto  entusiasmo  perchh  e  un'  artista  in  tutta  l'  estinsione  del  ter- 
mine perfetta ,  ed  il  pubblico  romano ,  non  con  i  preparali  applausi  d'  una 
frima  sera ,  ma  bensì  per  nove  conseculive  recite  non  cessò  di  applaudire  al- 
l'entusiasmo  i  suoi  artistici  talenti.  Clic  il  Camhiaggio  fosse  stanco  m  </Mc//a 
sera^  nessuno  se  ne  accorse,  perche  la  sua  voce  era  chiara,  forte,  e  tonante.... 
parlare  di  lui  per  il  resto  e  superfluo — t  principali  teatri  d' il  ali  a  lo  cono- 
scono ...  solo  diremo  che  quest'  artista  ha  il  talismano  di  far  ri(jur(jiluTe  di  spet- 
tatori i  teatri  più  vasti,  come,  per  esempio,  ne  aveste  una  prova  l'  anno  scorso 
al  vostro  Comunitalivo ,  ed  ora  l'abbiamo  noi  qui  ad  Argentina.  Riguardo  alla 
musica  del  Fioravanti  della  farsa  Chi  cenerà?  fategli  sapere  eh'  e  bonissitna., 
invece  di  cattiva.,  tua  piuttosto  il  sig.  Corrispondente  avrebbe  dovuto  dar  un 
consiglio  a  certe  ragazze,  che  in  luogo  di  avventurarsi  sul  teatro  senza  voce,  senza 
scuola ,  senza  un  numero  che  indichi  speranza  di  riuscita ,  dovrebbero  starsene  a 
casa  ad  attendere  alle  cose  domestiche,  che  meglio  sarebbe  per  loro,  e  di  utilo 
per  tutti.  -  Credetemi  Vostro  Aff.  -  L.  V. 

BOLOGNA.  -  L' Eli.rir  d'Amore.,  capolavoro  di  Donizzolli,  andato  in 
iscena  la  sera  del  9  corrente  ,  ebbe  lietissima  furluna.  Tutti  i  pezzi  più 
o  raeno  vennero  accolti,  con  applausi^  con  repliche  e  cbiamale  agli  ar- 
tisti, h^  Elixir  è  un^  opera  che  non  può  sbagliare,  quando  ^i  sicno  ar- 
tisti, come  abbiamo,  atti  a  bene  palesare  le  intenzioni  delT  autore.  E 
di  fatto  la  Lagrange  disimpegna  a  meraviglia  il  carattere  brillante  di  Adina 
sia  per  canto,  cbe  per  azione,  la  sua  voce  sempre  bella  ,  sia  per  forza, 
flessibilità,  intonazione,  precisione  e  magistero  d'arte,  è  tale ,  cbe  osia- 
mo dire ,  senza  esagerare  ,  cbe  poche  sono  in  giornata  le  prime  donne  > 
che  sieno  sicure  del  fatto  proprio  come  la  Lagrange.  Ne  volete  una  prova? 
Essa  non  azzarda  un  passo,  una  cadènza,  un  ti  ilio,  un  gorgheggio,  so 
non  certa  com' ella  e  sempre  di  bene  eseguirlo;  e  il  nostro  pubblico,  buon 
disccrnitore  del  vero  inerito,  T  applaude  dal  principio  sino  al  terminare 
dell'  opera  ,  con  chiamate  e  con  repliche  nei  pezzi  i  piìi  interessanti ,  e 
sono:  nell'introduzione,  nel  duo  col  tenore  ,  nel  duo  del  secondo  allo 
col  buffo,  e  nel  rondò  finale,  massime  nella  cabaletta,  che  è  di  Doniz- 
zelli  neir  opera  Ugo ,  e  di  una  difficoltà  tale ,  che  come  viene  can- 
tata,  sorprende  l'uditorio,  in  modo  siffatto,  che  a  tutta  forza  si  vuolo 
ogni  sera  la  replica  con  applausi  inGniti.  Zamboni  bene  eseguisce  la  par- 
te di  Nemorino ,  conseguendo  applausi  nei  pezzi  che  Io  risguardano. 
Zuccliini  ha  quella  del  Sergente,  parte  di  poca  entità,  è  vero,  ma  tale, 
che  bisogna  essere  provetto  artista  per  bene  disimpegnarla,  come  real- 
mente avviene.  Rossi  è  un  eccellente  Dulcamara;  egli  per  verità  e  uno 
dei  pochissimi  buffi  comici  che  canti  ;  il  carattere  che  rappresenta  non 
può  essere  di  meglio  adatto  ai  suoi  mezzi  ;  eseguisce  la  propria  parte 
con  molta  decenza  e  proprietà,  che  tanto  piace,  senza  entrare  in  isguaia- 
taggini  e  cose  improprie  ,  che  molto  degradano  il  merito  di  un  artista. 
Egli  viene  perciò  applaudito  nella  sua  cavatina  di  sortila,  e  così  egual- 
mente in  tutti  i  pezzi ,  massime  nel  duo  popolare  del  secondo  atto  con 
Adina  ,  così  bene  eseguito  dalla  Lagrange  e  dal  Rossi  ,  che  dal  pubblico 
ogni  sera  se  ne  vuole  la  replica  fra  gli  ap|)lausi  incessanti  ,  e  gli  evviva, 
lìcne  il  coro  delle  donno,  ottimamente  condotto  e  diretto  dalla  signora 
Manelti  ;  benissimo  Torchestra.  Bene  i  cori;  e  per  ciò  che  risguaida  ese- 
cuzione ,  e  dovere  fare  i  dovuti  elogi  al  sig.  maestro  Aria  qual  I)t lettore 
della  musica.  Belle  le  decorazioni  ;  bello  il  vestiario  ed  in  carattere  ;  dun- 
que che  si  Yuolc  ?  maggior  concorso  al  Teatro.  l'iori. 
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-■.  .  MADRID.  -  Comparvero  nella  ìmcìa,  nel  Teatro  della  Cruz,  il  23  di- 
cembre, il  celebre  Mariani ,  la  Tirelli ,  ed  il  basso  Debmde.  Moriani  l'u  som- 
mo ;  la  Tirelli  fu  giudicala  favorevolmente  -,  il  basso  Debreule  non  era  nei 
suoi  mezzi.  Il  concorso  fu  numeroso.  Lo  spettacolo  fu  messo  in  iscena 
eoa  molto  decoro. 

•-  Giorgio  Ronconi ,  il  cantante  del  cuore,  sarà  a  Madrid  nella  prima- 
vera p.  V.  col  contratto  per  tre  mesi ,  e  coir  appuntamento  meusuale  di 
franchi  8000. 

PARIGI,  —  Ulad.  Rachel,  che  da  molto  tempo  veniva  tolta  al  teatro 
per  indisposizione  ,  è  ricomparsa  poco  tempo  fa  pienamente  ristabilita. 

-  Meìjerbeer  ha  avuto  per  la  sua  opera  rappresentatasi  per  V  apertura 
del  R.  Teatro  di  Berliao,  7/  Campo  di  SUsiii,  franchi  70,000,  ed  il  poeta 
Rellstafi  franchi  41,500.  -  Mnjerbeer  sarà  quanto   prima  a   Parigi. 

-  Donizzelli  trovasi  ora  a  Vienna,  ove  la  sua  carica  di  maestro  di  cap- 
pella di  S.  M.  r  Imperatore  lo  tratterrà  fino  alla  metà  di   luglio  press. 

-  A  Parigi  si  è  pubblicato  un  decreto  che  vieta  l'ammissione  in  teatro 
a  persone  minori  di   10    anni. 

Un  nnoTO  nffizio  di  igcuzia  Teatrale  in  Bologna. 

Con  circolare  in  data  del  5  corrente  il  pubblico  viene  avvertito  es- 
sersi aperto  in  Bologna  un  nuovo  l  Ifizio  di  Agenzia  e  di  Corrispondenza 
pei  teatri  colla  firma  di  CARLO  BERTINOTTI. 

PSoi  sappiamo  positivamt-itte  che  il  direttore  e  il  figlio  della  esimia 
signora  Teresa  Bertinotti  e  del  fu  preclaro  maestro  Radicati,  già  famoso 
capo  della  nostra  orchestra.  E  ci  gode  l'animo  che  un  figlio  di  famiglia 
così  distinta  per  pregi  artistici  ,  ed  intelligente  esso  pure  della  beli'  arte, 
abbia  voluto  ravvivare,  per  così  dire,  e  nobilitare  tra  noi  una  professione 
tanto  importante,  segnatamente  al  dì  d'  ogji ,  in  cui  il  nostro  paese,  cho 
fu  sempre  la  piazza  musicale  per  eccellenza,  è  indicato  anche  oltremonto 
pel  (jmrtier  generale  della  musica.  La  città  nostra  è  stata  sempre  chiamata 
a  fornire  di  compagnie  artistiche  i  teatri  non  solo  della  Italia  ,  ma  di 
gran  parte  della  Europa  e  del  mondo  :  essendo  notorio  che  sonovi  oggi- 
giorno teatri  lirici  italiani  non  pure  a  Londra  e  a  Parigi,  ma  nelle  Spagne, 
in  tutta  Alcmagna,  nelle  Russie,  in  Costantinopoli,  nelle  Americhe  o 
persino  nella  terra  di  Algeri. 

È  quindi  buon  augurio  per  noi  che  il  figlio  di  un  maestro,  che  ha 
lasciate  in  Bologna  le  più  gloriose  rimembranze,  e  di  una  benemerita 
donna  ,  che  dopo  una  luminosa  carriera  teatrale  ne  prosegue  un'  altra 
d' insegnamento  ,  da  cui  escirono  parecchie  prime  cantanti  addestrate  alla 
teatrale  palestra  ,  voglia  pur  esso  co'  suoi  lumi  ,  col  suo  talento  ,  e  colla 
sua  attività  giovare  alla  stessa  arte,  trattandone  gli  aHàri  con  quella  deli- 
catezza,  regolarità  e  precisione  che  e  propria  dell'  uomo  educato. 

Non  possiamo  adunque  se  non  se  ripetere  che  si  apre  in  Bologna 
sotto  i  più  felici  auspicii  questo  nuovo  llllzio  Teatrale.  F. 


Nel  Teatro  Comunitativo ,  sabato  sera  iS  corrente,  Serata  di  be- 
nefizio del  basso  comico  Napoleone  Rossi,  Spettacolo  variato  colla 
scena  e  coro  dei  Pazzi  m  costume  dell'opera  il  Columclla. 

(Tipografia  Gov.  -  allaVolpc.)  oaetako  rxoBi  PBOPa.  e  dxbbtt. 
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Anno  22.° -Tomo* 42.  N.  4094. 

IL  CAVALLO  dì  PARIGI. 

Il  cavallo  che  ha    la  prima  parie  a  Parigi  e  nel  rimanente 
del  regno,  quello  che  fa  più  parlare  di  lui  è  il  cavallo  dello  mes- 
saggere .  posta ,  diligenza  ,  omnibus.  -  La  statislica    amminislra- 
tim  prova  che  questo  quadrupede  oneroso  storpia  solo  a  Parigi  due 
persone  e  una  frazione  il  giorno,  e  costa  alla  popolazione  parigina 
due  vittime  il  mese.  Ma  la  colpa  non  è  tutta  sua.  V  è  a  Parigi , 
soggiorno  dell'  opulenza  e  d\lla  felicità ,  un  buon  numero   d' indi- 
vidui che    non    hanno  altro  mestiere  che  di  gettarsi  sotto  le  ruote 
d'  una  vettura  per  farsi  rompere  un  membro  e  buscarsi  un  gualche 
compenso  che  dà  loro  un  pane  per  il  resto  de'  loro  giorni.  V è  chi 
riesce,  chi  no,  altri  che  riescono  troppo  bene  e  loro  non  ne  duole. 
Il  più  inoffensivo  di  tutt' i  cavalli  di  Parigi,  né  però  il  meno  sti- 
mabile ,  è  il  cavallo  da  fiacre ,  razza  modesta ,  d'  origine  brettona. 
e  che  non  chiama  la    gucrVa  con  le  sue  narici   fumanti.  E'  V  em- 
blema dell' umile  bracciante  cui  stimola  del  continuo  il  pungolo  del- 
la miseria ,  che  è  forzato  a  riposare  dove  si  trova,  senza  avcj'  mai 
un  ospite  riparo  contra  il  rigore  delle  stagioni,  e  che  itichina  tri- 
stamente a  terra   la    testa   oppressa  dalla    fatica.  E'  assai  se  colui 
che  lo  fustiga  gli  dà  tempo  d'arrestarsi  per  prender   il  cibo.  Ma, 
ahimè  ,  che  anche  chi  lo  sferza  è  torturato  dal  pungolo  d'  un  pa- 
drone più  barbaro  e  più  spietato  ancora,  la  concorrenza,  l'Eume' 
nide  civilizzata,  che  scaccia  ogni  pietà  dal  cuore  del    fabbricante, 
che  sveglia  a  colpi  di    frusta  nelle  officine   inglesi  il  fanciullo  che 
dorme  sul  suo  compito.  Il  cavallo  di   cabriolet ,  quello  del  coiicou 
raccontano  le  diverse  vicende  dell'  esistenza  cavallina,  le  cadute  im- 
previste ,  gli  splendori  ecclìssati.  A  un  grado  più  abbasso  nelle  va- 
rietà della  specie,  noveransi  il  mulo  e  V  asino,  i  due   tipi  dei  lavo- 
ranti infaticabili  e   robusti;  massime  l'asino,   emblema   primitivo 
del  montanaro,  sprezzatore  sovrano  degli  ornamenti  e  del  bel  par- 
lare, e  che  per  conto  di  cibo  e  di  casa  si  contenta  di  tutto.  Il  por- 
tatore d'  acqua,  compagno  di  fatica  dell'  asino ,  il  portatore  d'acqua^ 
nativo  dei  monti  d'  Auvergne,  non  brilla  più  come  per  lo  innanzi 
quanto  all'atticismo   del    linguaggio,  all'eleganza    dei   modi  e  al 
purismo  della  gastrosofia.  Non  so  da  che  venga  quel  proverbio  falso, 
che  Parigi  è  l'  inferno   dei  cavalli  e  V  Eliso  delle    donne  !  se  due 
destini  furono  mai  simili ,  sono  certamente  quelli  della  bella  donna 
e  del  bel  cavallo  di  Parigi.  Tousscucl. 
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GENOVA.  -   Teatro   Carlo  Felice.  -  Maria   di   Rohan  del 
maestra  DonizzeUi.  -  Raro  avviene  che  un'opera  nuova  faccia  ca- 
lìolino  sulle  scene  senza  andar  prima  soggetta  ad  ogni  maniera  di 
conghielture.  È  una  critica  anticipata ,  una  specie  di  aculeo ,  una 
tortura  cui  deve  essa  rassegnarsi  senza   metter  lamenti.  Si  ciancia 
così  volentieri  delle  cose  che   ancora   non    si  conoscono,  va  così  a 
sangue  il  trinciare   a  torto  e  a  traverso  ^  che   uno    spettacolo  tea- 
trale può  benissimo   darvisi  pace.  E  di  vero,  anzi  che  giunga  la 
sera  del  cimento,  ti  senti  buccinare  all'orecchio    mille  e  mille  voci 
sulla  musica,  sui  cantanti,  sull'  esecu:sione.  Tutti  vogliono  farla  da 
saccenti,  da  indovini,  da  profeti.  Quale  te  ne  pronostica  male,  per- 
chè il  genere  non  è  italiano,  ma    tedesco,  perchè  la   tessitura  non 
si  affa  ammezzi  de' cantanti ,  perchè  il  basso  ha    note  sfogate  e  la 
parte  le  richiede  profonde ,  quale   ne  dice  bene ,  perchè  il  maestro 
è  un  genio  da  cui  non  possono   derivare    che    buone   inspirazioni, 
perchè  l' opera  piacque  nella  tale  o  tal  altra  città    d'Italia  che  si 
fa  distinguere  per  gusto   squisilicsimo  ,  perchè  la  prima    donna  ha 
anima  e  voce   altissime   ad  emergere,  e  così   va  discorrendo.  -  A 
siffatti  parlari  non  potè  sfuggire  la  Maria  di  Rohan    del  maestro 
Donizzelti ,  che,  prima  di  uscire  alle  nostre  scene  sabbato  sera,  do- 
vette sentirne  di  belle  sul  suo  conto.  Essa  sapeva   già  che  non  era 
preceduta  da  favorevole  opinione  ;  ma  essendosi  fatta  animosa  nel' 
V  arringo  e  forte  ne*  suoi  pregi ,  le  rmscì  in    brev'  ora  di  attirare 
dalla  sua  anche  i  più  avversi.  Il  secondo    ed  il   lerz'  atto  decisero 
per  essa  la  vittoria.  Sarebbe  questa    stata  più  splendida  ancora  se 
l'  orchestra  non  avesse  così  spesso    incespicato  e  se  r  esecuzione  da 
tutte  le  parti  ne  fosse  stata   meglio   intesa.  La  sinfonia  è  un  bel- 
lissimo lavoro,  ma  non  abbastanza  compreso.  Il  duetto  fra  la  pri- 
ma donna  ed  il  tenore  del   secondo   alto   languisce  nei  momenti  di 
viaggiar  passione  e  vorrebbe  esser  più  mosso.  Ove  si  attenda  a  to- 
gliere di  mezzo  queste  mende  ed  alcune  altre ,  la  Maria  di  Rolian 
potrà  andare  superba  di  novelli  allori.  E  ben  ne  è  degna  una  mu- 
sica, che,  sebbene  non  sia  ricca  di  quelle  facili  i<^pirazioni  che  ti  sol- 
ìeticano  a  prima  giunta  l'orecchio,  si  dislingue  però   per  la  pro- 
fondità de' pensieri  e  per  Varie  somma  che  vi  domina.  Con  quan- 
ta fdosofica  natura  non  è  resa  dalla  musica   la   situazione  dram- 
matica del   secondo   atto!  Le  voci  dell'onore   chiamano  Chalais  a 
duellare.  Egli  è  sulle  mosse  per  andare  al  luogo  convenuto.  Maria 
i^j<i\l'inì  ),  che , tutto  ha  posto  in  opera  per  Iraltcnerlo,  che  invano 

gli  disse  :  Che  mai   |)()l(à  coiiimoV(  iti  ? 

Qiiai  stilisi ,   quali  accriUi  ? 

rSou  !!■  mio  duolo,    i  yeiniti 

Di  ine  piolà  non  sciili  ! 

l.ii  niathc? ^Ii  !  di  diic  cori. 

Del  suo  ,  del  mio  piclà^, 


finalmente  spinta  dal  fìericolo,  trascinata  dalla  passione,  riniove  da 
sé  il  verecondo  velo  die  celava  il  suo  affetto ,  ed  esce  in  questi  sensi: 

E  s'  io  pia-  mi   disonoro, 

'Se  il  contesso  al  mondo,  a  Dio 

Che  tu  sei  V  idolo  mio 

Che  per  te  mi  slriwjfjc  amor. 

la  veste  musicale  data  a  questi  pensieri  è  eloquentissima.  Mirahiìe 
ne  è  l'impressione  destata,  massime  quando  il  (jeloso  Clievrcuse 
(  Costantiui  )  coglie  la  consorte  nel  momento  in  cui  era  per  fug- 
gire insieme  coli' amante ,  e  spinge  costui  a  morire.  Gli  accenti  vii- 
uacciosi  di  Chevreusc  ,  t7  terrore  omV  è  compresa  Maria  e  la  di- 
sperazione  di  Cbalais  (  Guasco  )  intrecciano  tale  una  scena  di 
strazianti  ajfetti  che,  non  si  potrebbero  significare  a  parole.  Non  è 
senza  riaversi  alquanto  da  questa  commovenlissima  impressione  che  il 
pubblico  proruppe  ne'più  caldi  e  vivi  applausi.  laMoltìni,  Guasco 
e  CostantJDi  dovettero  alla  fine  presentarsi  reiteratamente  sul  pro- 
scenio. La  Moltini  colla  sua  graziosa  personcina  e  col  suo  canto 
dolcissimo  fa  perdonare  la  leggerezza  della  Maria  di  Rohan.  Non 
dice  l'animo  di  biasimare  in  essa  l'amore  che  ha  posto  t/t  Chalais, 
il  quale  essendo  un  tenore  del  merito  di  Guasco  possiede  tiUti  i 
pregi  per  guadagnarsi  V  altrui  affetto.  La  sua  voce  ha  tal  potere 
sui  cuori  che  non  vi  si  potrebbe  ribellare  quand'  anche  s' impecias- 
sero gli  orecchi,  come  i  compagni  d'Ulisse.  -Il  Duca  di  Chevreusc, 
a  quanto  suppongo,  non  può  trovare  un  migliore  interprete  di  Co- 
stantini. Egli  è  attore  e  cantante,  doli  queste  che  difficilmente  si 
convengono  in  altri,  per  cui  la  sua  parte  venne  a  meraviglia  sos- 
tenuta. -  L'effetto  che  destarono  in  me  i  casi  di  Maria  e  di  Ric- 
cardo non  m'impediranno  eh'  io  volga  qualche  parola  di  ringra- 
ziamento a  Baldassarre  per  essersi  lasciato  raccorciare  di  alcun 
tratto  la  vita.  Colui  nelle  cui  mani  sono  affidate  le  fila  della  sua 
esistenza  si  era  dapprima  impietosito  alle  sue  preghiere  e  assai  po- 
co, per  non  dir  nullo,  fu  lo  stame  spezzatone.  Ma  poiché  univer- 
salmente si  affrettava  co'  voti  V  estremo  fato  del  re  di  Babilonia , 
il  sig.  Briol  fece  un  cuore  da  Tieste  e  in  un  sol  pasto  si  divorò 
una  buona  quinta  parte  di  suo  figlio.  -  Mercè  questo  fiero  pasto 
si  poterono  ad  ora  discreta,  senza  offendere  le  ragioni  dell  alta 
notte,  vedere  le  Guardie  marine,  che  è  un  assai  grazioso  balletto 
dello  stesso  sig.  Briol.  Ma  poco  mancò  che  queste  non  avessero  an- 
'* eh' esse  il  medesimo  difetto  dt  Baldassarre,  di  andare  un  po' trop- 
po per  le  lunghe.  Al  quale  difetto  si  rimediò  per  tempo  di  maniera 
che  le  Guardie  marine  fanno  adesso  la  loro  sentinella  con  mollts- 
simo  piacere  del  pubblico.  i^-  "•  / 

llOiMA ,  1 2  gennaio.  -  Eccoci  all'  apertura  di  tuttt  t  nostri 
teatri  nella  corrente  stagione  carnevalesca.  -  All'  Apollo  ,  con  la 
Malvani,  Musich,  e  Derivis  ci  si  offerse  per   primo  spartUo  il 
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Reggente  di  Merendante ,  a  cui  toccò   una   ben  disgraziala  sorte, 
Quest'  opera    non  si  è  rinvenuta  scevra  di  mende ,  anzi  può  dirsi 
che  V  alto  primo  è  generalmente    disgradilo ,  ma   ne'  successivi  atti 
vi  si  sono  ammirali  de'  peregrini  pregi,  e  se  taluno  degli  esecutori 
ci  avesse  lascialo  meno  a  desiderare,  è  certo  che  questo  melodram- 
ma si  sarebbe    sostenuto   con   assai   maggior  decoro.  Il  Musich  è 
quello  fra  gli  artisti,  che  gode  veramente  del   pubblico  favore,  ve- 
nendo ogni  sera  sempre  più  festeggiato  nella  sua  grande  aria,  e  la 
Mal  vani  meritamente   partecipa  degli  applausi   elargiti  al  duo  col 
tenore.  La  Cerrilo  col  suo  degno  co^pa^rno  Saint-Leon  ci  si  pre- 
sentò nel  ballo  -  Alma  figlia  del  fuoco-  ballo,  che  nel  comples- 
so per  la  stravaganza    della  composizione  non  poteva  che  ottenere 
il  biasimo  più  marcato.  Sia  che  i  romani    non   avessero  più  una 
rara    novità   nella  prelodata  celebre   danzatrice ,  sia    che    trovinsi 
alquanto  abituati  alle  sue    grazie,  ai  suoi  vezzi,  ai   suoi  graziosi 
atteggiamenti,  certo  è  che   nella   prima  sera  fu  dessa   accolta  con 
minore  entusiasmo    d'  altra  volta  :  però  V  accoglimento  di  sera  in 
sera  diviene  più  festoso;  affiduciando   nel  sommo   suo  merito,  de- 
vesi  presagire ,  che  verso  la  fine  del  carnevale  si  tornerà  alle  ava- 
zioni ,  ed  ai  più  incessanti  plausi.  -  Una  lucentissima  stella  splen- 
de sul  Teatro  Valle  aperto  con  /'Emani  del  Verdi,  e  con  i  dram- 
matici del  Da  Pazzo.  Degni   esecutore  dell'  opera  sono  la  Gruitz, 
Balzar  ,  Malvezzi ,  e  Bartolucci  ,  i  primi  tre   artisti    ben  noti ,  e 
l'altro    (Silva)    è    un    giovane  romano   esordiente^    che   per    la 
sua  bella  voce,  ed    ottimo   metodo  di   canto  desta   non   poche  spe- 
ranze. La  signora  Gruitz,  che  ai  pregi  della  persona  unisce  una 
soavità ,  ed  una  forza  di  voce  veramente  meravigliosa ,  ha  saputo 
ora  segnare  nella  sua  artistica  carriera  un   passo,  che  dir  si  può 
gigantesco.  Nella  di  lei  cavatina  la  sua   magica  voce  suona  air  a- 
iiimo  come  l'eco  di  un    canto    di    amore,  e  ci  rese    convinti  della 
potenza  de'  suoi  mezzi,  della  straordinaria   perizia  di  che  è  forni- 
ta ,  e  della  squisitezza  del  di  lei  gusto  musicale.  Acl  lerzetlino  del- 
l'atto  primo,  nell'  applauditissimo   settimino ,  e  nel  terzetto   finale 
dell'opera,  questa  esimia  cantatrice  sa  emergere    conforme  alla  di 
lei  rara  abilità  si  conviene.  Il  successo  conseguito  con  questo  spar- 
tito dir  si  può  strepitoso ,  ed  in   prova    del    pubblico    gradimento , 
basterà  V  accennare    che   in  ogni   recita   il  teatro  è  ridondante  di 
spettatori,  e  che  i  biglietti,  e  le  logge  si  comprano  anticipatamente 
un  giorno  per  r  altro.  V  egregio    Balzar,  ed  il  bravo  Malvezzi, 
hatìno  saputo  aggiungere    nuova  rinomanza  alla  ben  cognita  mae- 
stria loro.  -  Chi  si  contenta  di  una  allegra    musica,  e  di  qualche 
faceta  situazione,  trova   di    che  dilettarsi  al  Teatro  Argentina  con 
il  D.  Procopio,  spartito  buffo  del  Fioravi^nti;  anche  questo  teatro 
^?.  ""'"f'o-''^  udienza,  -  Al  Metastasio  evvi  la  cognita  compagnia 
Giardini  che  meritamente  riceve  degli  applausi.  -  L'  equestre  truppa 
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del  Giììet ,  ed  i  comici  del  Coltellini  occupano  VAUbert ,  attirando- 
vi buon  concorso.  D.  S.  D. 

ROMA.  -  Teatro  Argentina.  -  La  sera  del  i3  corr.  andò 
in  iscena  il  Columella  con  esito  strepitoso,  e  con  applausi  iupnili 
alla  Marziali  prima  donna,  e  al  mlentissimo  Cambiaggio.  7  par- 
ticolari nel  prossimo  numero.  F. 

URBINO.  -  La  sera  del  26  spirato  dicembre  si  produsse  su 
questo  teatro  l'opera  Chi  dura  vince  del  Ricci,  e  fredda  per  dir 
vero  anzi  che  no  fu  l'accoglienza,  che  il  pubblico  fece  a  quella 
prima  recita,  ma  in  seguito  le  cose  cangiarono,  ed  ha  sempre  più 
cresciuto  nel  favore ,  e  se  ne  deve  particolare  lode  al  merito  della 
prima  donna  signora  Enrichetta  Zani,  la  quale  oltre  alla  parte 
deli'  opera  ,  che  eseguisce  assai  bene ,  e  da  cantante  provetta,  tras- 
porta poi  gli  uditori  neW  aria  dei  Lombardi ,  che  si  compiace  di 
cantare  da  diverse  sere.  Disimpegna  pure  egregiamente  la  sua  parte 
il  buffo  Lipparini  Negri ,  ed  è  ben  secondalo  dal  basso  Roncagli. 

A.  C. 

COSTANTINOPOLI,  30  dicembre  1844.  -Teatro  Italiano.  -  Questa 
teatro  si  è  riaperto  colla  Lucrezia  Borgia^  la  quale  ha  ottenuto  un  strepi- 
toso incontro.  La  Pvllani  (  Lucrezia)  lia  disimpegnato  discretamente  la  sua 
parte.  La  Bonelti  bolognese  nella  parte  di  Orsini  ha  molto  bone  sostenu- 
to il  suo  carattere  sia  per  canto,  che  per  azione  -,  e  stala  applaudila  nella 
cavatina,  nel  prologo,  e  nel  brindisi-,  cose  tulle  che  le  fanno  mollo  ono- 
re, e  per  le  quali  ne  con'segue  dal  pubblico  i  ben  dovuti  encomi.  Gli 
altri  cantanti  pure  hanno  bene  contribuito  all'  ottimo  successo  di  questo 
spettacolo.  Il  giorno  4  gennaio  1845  andrà  in  iscena  //  Barbiere  di  Ros- 
sini, opera  simra  dell'  incontro,  e  nella  quale  la  Bonetti  eseguirà  la  parto 
della  governnnle.  F. 

MADRID.  -  Teatro  del  Principe.  -  Il  teatro  del  Principe  trovasi  ia 
oggi  superiore  d'  assai  al  Teatro  del  Circo  \  artisti  di  moltissimo  merito, 
che  vi  cantano,  fan  sì  che  il  pubblico  in  folla  vi  accorre.  Evvi  un  Mariani, 
cantante  primario  d'Italia,  di  un  merito  sommo,  e  di  una  riputazione, 
già  formata;  evvi  la  Emilia  Tosi,  bravissima  cantante  già  cognita  al- 
l' Italia  e  all'  estero  :  basti  solo  l'  accennare  questi  due  nominativi  per 
persuadersi  che  qui  non  possono  avere  rivali.  Le  rappresentazioni  della 
Lucrezia  Borgia,  eseguita  da  questi  due  artisti,  hanno  avuto  un  successo  dei 
più  brillanti  che  mai  siasi  veduto  nei  teatri  di  questa  capitale;  e  aggiu- 
gneremo  di  più,  che  dessi  non  hanno  da  invidiare  in  questa  circostanza 
i  IrionG  avuti  da  liultini ,  ciò  bhc  forma  il  più  grande  degli  elogi  per  loro. 
Gli  applausi  che  ha  ricevuto  Mariani  dal  pubblico  sono  indescri\il)ili  ;  la 
Tosi  pure  ha  ollcnulo  le  ovazioni  le  più  complete,  in  modo  tale  che  la 
presenza  di  questi  due  valenti  artisti  farà  sì  che  il  concorso  al  Teatro 
del  Principe  sarà  ogni  sera  straordinario.  Mariani  e  Tosi  ogni  sera  vengo- 
no applauditi  a  furore,  e  vero  furore;  lo  spettacolo  è  montato  con  grande 
lusso  e  magnificenza  ;  tutti  gli  altri  cantanti  contribuiscono  nelle  loro 
parli  rispettive  al  successo  brillantissimo  di  questa  bella  e  magnifica  opera 
del  genio  grande  di  Donizzetli.  -  Lislz  ha  lascialo  I\ladiid  -,  egli  si  è  re- 
cato a  Lisbona  passando  per  Siviglia  e  Cadice  \  sarà  di  ritorno  a  Parigi 
nel  marzo  prossimo.  (  L.  M.  M.  } 
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PESARO.  -  La  sera  del  i6  corr.  andò  in  iscona  la  il/aria  Stuarda 
di  Donizzelti ,  la  quale  fece  un  vero  fanatismo.  La  Mattioli  piace  immen- 
samente pel  suo  modo  di  canto  vero  italiano  e  particolarmente  nel  suo 
rondò  fece  un  deciso  fanatismo.  Il  tenore  Ferrari  fu  molto  applaudilo  ; 
la  coraprimaria  sigoora  Argentina  Angelini  scuolara  del  maestro  Ronzi  ri- 
scosse moltissimi  applausi  nella  cavatina  e  nel  duetto  col  tenore;  questa 
giovane  possiede  una  bellissima  voce ,  e  canta  di  buona  grazia.  Sansoni 
primo  basso  piace  assaissimo  ne'  suoi  pezzi ,  massime  nei  due  duetti,  ove 
riscuote  ogni  sera  moltissimi  applausi.  Lo  spettacolo  è  bene  decorato; 
perciò  è  degno  di  molta  lode  l'impresario  sig.  Mollaioli,  che  nulla  ha 
risparmiato  onde  pienamente  appagare  le  brame  del  colto  pubblico  pe- 
sarese. F. 

PARMA.  -  La  Lucìa-,  andata  in  iscena  per  secondo  spettacolo,  ha  fat- 
to un  immenso  piacere.  La  Barbieri  Nini  si  è  distinta  in  un  modo  straor- 
dinario ;  essa  è  stata  applaudila  in  tutti  i  suoi  pezzi  col  più  grande  tras- 
porto. Iwanoff  è  slato  sommo,  avendo  conseguito  quelle  ovazioni  ben  me- 
ritate e  dovute  al  suo  molto  merito.  Varesi  pure  si  è  distinto  essendo  ar- 
tista provetto  e  che  possiede  molli  mezzi  onde  farsi  applaudire.  Lo  spet- 
tacolo è  posto  in  iscena  con  mollo  lusso  e  magnificenza-,  cosa  che  fa  mol- 
to onore  all'  appaltatore  sig.    Musi  F. 

FIRENZE  -  Alla.  Pergola,  la  sera  del  -17  corrente  si  produsse  la 
nuova  opera  di  Verdi  /  due  Foscari .  colla  Dorlototti ,  Badiali  ed  il  tenore 
Sinico.  Abbiamo  notizie  certe  che  tanto  nella  prima ,  che  nella  seconda 
recita,  l'esito  fu  di  tutto  entusiasmo.  In  seguito  daremo  particolari  dettagli.  F. 

RAVENNA.  -  In  occasione  della  beneficiata  del  primo  basso  signor 
Eugenio  Mazzoni ,  alcuni  amici  gli  dedicarono  il  seguente  Sonetto. 

Felice  te,   cui  gli  occhi  al  sole  in  questi 

Tempi  di  sonnolenza  aprir  fu  dato 

Che  r  oro  senza  modo  è  sol  versato 

A  chi  stupor  per  danza  o  canto  desti. 
Di  ciò  contiuge  che  invilito  resti , 

Anzi  ([ual  drappo  lacero  obbliato  , 

Qualunque  a  più  bell'arte  ha  il  cor  sacrato: 

Tua  scienza  è  nei  piò?  te  grande  fosti. 
Vuoisi  un  premio  cui  muove  dolce  un  canto, 

Ma  tal  non  sia  che  le  maggior  virtudi  , 

Qual  si  vede,  abbian  da  languir  cotanto. 
O  Italia  ,  ingrata  madre  !  che  dischiudi 

Ali   Euterpe  e  a  Tersicore  soltanlo 

,,   I  premj   degni  agli  onorali  studi. 

Di  Teod.  Landoni  ravegnano. 

Cariss.  Fiori.  Ferrara  il  \S  gennaio  48i3. 

Dopo  il  naufragio  eh'  ebbe  la  povera  Linda  tn  (jucslo  nostro  teatro,  quale 
opera  poteva  mai  scegliersi  onde  appagare  il  nostro  pubilico  ,  e  non  mettersi 
al  cimento  di  restar  privi  pel  rimanente  del  carnevale  del  piii  dilettevole  di  tutti 
i  divertimenti?  La  Cenerentola,  un  capolavoro  del  grande  Rossini,  una  di 
(juelle  opere  clic  non  falliscono  mai,  ben  inteso  che  venga  eseguita  da  bravi  can- 
t'inti ,  e  noi  abbiamo  per  protagonista  l'esimia  si'^Jiora  Cammilla  Costa  Tam- 
plini  ,  unica  rimasta  della  compaijnia  che  cantava  la  Linda,  il  ritiomato  buffo 
sig.  Giuseppe  Fcriini  ,  coi  bravi   Ncrozzl    tenore-,  e  Ghirardini    basso.  Della 
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musica  non  vi  parlerò,  perclù  e  nota  a  tutto  il  mondo  ;  ma  ttcns)  della  bravura 
colla  quale  viene  cantata  dai  suddetti  artisti,  e  di  sera  in  sera  cresce  sempre 
jìiii  nel  favor  del  pubblico:  ne  vi  tacerò  i  pezzi  clic  pih  vengono  applaudili. 
Nel  primo  allo  la  sortila  di  Cenerentola- Una  volta  e'  era  un  re  -  la  cava- 
tina di  1).  Magnillco,  egregiamente  cantala  dal  Fcriini  :  applaudilissimo  il  duetto 
a  contrailo  e  tenore  Costa  Taniplini  e  Ncrozzi ,  come  pure  la  cavatina  — ])an- 
dini  -  Gbirardiui,  e  la  bellissima  aria  della  cantina,  Ferlini:  gli  assoli 
del  /inule  cantali  con  molla  grazia  ed  agilità  non  comune  dalla  signora  Costa 
l'amplini.  i\el  secondo  atto  riscuotono  molli  applausi  e  chiamate  il  Ncrozzi  alla 
sua  aria ,  ed  i  bassi  Gliiraidiiii  e  Ferlini  al  duetto  -  Un  segreto  d' impor- 
tanza :  la  Berti,  benché  seconda  parte,  contribuisce  al  buon  esito  di  tutti  i  pezzi 
in  cui  entra.  Il  rondò  finale  eseguilo  dalla  bravissima  signora  Costa  Tamplini 
dentò  un  vero  familiamo  ,  per  la  sua  chiara  e  ìiilida  esecuzione,  non  che  per 
l'  azione  graziosissima  con  cui  tratta  tutta  la  sua  parte;  si  volle  la  replica 
del  rondò,  e  coslanlemente  viene  chiamata  piìi  volle  a  ricevere  le  ovazioni  di 
guesto  pubblico.  Infine  vi  dirò  che  ognuno  de'  suddetti  artisti  agisce  con  molto 
impegno ,   ne  lascia  desiderarci  cosa  alcuna.  Addio.  -  Vostro  Aff.  Amico  —  A.  F. 

Prcgiatiss.  sig.  Fiori.  Mantova  il  ^0  del  ^8-i5. 

Non  credo  che  alcuno  abbiami  prevenuto  nel  dar  conto  di  questo  nostro 
spettacolo,  siccome  ne'  giornali  teatrali  non  fu  per  anco  visto  alcuno  articolo 
ehe  ne  desse  contezza.  Si  rappresenta  l'  Emani  del  rinomato  maestro  Verdi.  La 
signora  Rita  Gabussi  sostiene  la  Donna  Sol;  essa  accoppia  ai  meriti  dell'  arte 
musicale  quelli  di  eletta  mimica  col  disimpegno  nobile  nel  rappresentare  la  di- 
scendente di  tanti  duchi  e  grandi  di  Spagna;  le  risorse  che  ha  in  tulli  i  tratti 
questa  scuolura  di  viadama  Bertinotti  si  rinovtltano  ad  ogni  sera,  e  la  sua 
azione  fu  giudicata  sublime.  Il  protagonista  viene  disimpegnato  dal  signor 
Caslcllan  ,  figurando  Frnani  *,  del  canto  di  questi  si  fecero  le  meraviglie; 
perche  voce  bene  inluonata  •,  ottime  condotta,  e  stile  eletto.  Il  Cario,  dc^  Cas- 
sini ,  e  stato  dichiarato  l'  eroe  della  festa  ad  una  voce,  ed  esso  fu  chiamato 
cogli  altri  agli  onori  del  proscenio.  Rosi  Settimio,  nella  diffidi  parte  del  Silva, 
riscosse  plausi  e  chiamate.,  e  ciò  non  poteva  a  meno  essendo  esso  in  carattere, 
aggiunto  il  suo  imponente  personale  ,  e  trasportavaci  co' suoi  ìnodi  a  riconoscere 
in  lui  un  vero  grande  di  Spagna.  I  pezzi  maggiormente  acclamati  sono  stati  il 
finale  dell'  atto  terzo  ,  ed  il  terzetto  del  quart'  atto  fra  donna  Sol ,  Eroani  , 
e  Silva.  Questo  e  quel  tanto  che  per  voce  pubblica  amava  farle  sapere,  e  con 
islima  ed  attaccamento  mi  dichiaro 

Di  V.  S.  Illustriss.  Dcv.  ed  Obb.  Serv.  -  D.  F.  F. 

Prcgiatiss.  sig.  Fiori.  Firenze  il  9  gennaio  \Sio. 

La  sera  dclll'S  corr.  il  pubblico  fiorentino  correva  in  folla  a  riempire  i 
penetrali  del  R.  Teatro  del  Cocomero  per  udirvi  le  non  mai  abbastanza  gustate 
melodie  Donizzetliane  nella  Lucrezia  Borgia.  Molla  era  la  prevenzione  che  co- 
testo spartilo  uvea  quivi  destato,  giacche  l'aver  abbastanza  conosciuto  il  talento 
di  quei  valenti  artisti  nei  Puritani  dava  luogo  a  molto  sperare.  Ne  venne  me- 
no il  fallo,  giacche  l'  esito  fu  oltre  ogni  credere  fortunatissimo.  -  In  qu»slo 
capolavoro  del  Donizzetti  la  Parcpa  fu  degna  interprete  delle  soavi  ispirazioni 
dell'  illustre  compositore ,  spiegando  nrlla  sua  romanza  di  sorlila  quel  valore  e 
quella  maestria  che  tanto  la  rendono  accetta  a  questo  pubblico.  -  //  tenore  So  • 
lieri  nel  suo  racconto  del  duetto  colla  Parepa  fu  colmato  di  plausi ,  «  conva- 
lidò maggiormente  la  giusta  rinomanza  che  ha  saputo  dovunque  acquistarsi  in 
sì  breve  tempo,  e  tale  da  non  giudicarlo  certamente  come  un  esordiente,  nel- 
l'  udirlo  tnoduhre  con  tanta    soavilii  la  sm   gralis$ima  voce,  e  ponendo  mente 
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alla  correttezza  di  gusto ,  e  di  metodo  veramente  Morianesco  col  quale  egli 
caìila.  E  ciò  sia  detto  anche  a  lode  dell'egregio  suo  maestro  sig.  Curio  Fer- 
rari Castelvetri  abbastanza  conosciuto  per  aver  regalali  altri  degni  suoi  allievi 
al  teatro.  -^  Il  terzetto  ^ntre  fu  accollo  da  vive  dÌ7nostrazioni  di  lode ,  e  dirò 
meglio  d'  entunasmo  ,  giacche  se  ne  volle  fragorosamente  la  replica,  al  che  de- 
gnamente contribuì  anche  la  bravura  del  basso  cantante  Paolo  Bartoliui  che 
meritamente  sostiene  la  parte  di  Alfonso.  -  Nel  terzo  allo  fu  ripetutamente 
applaudito  il  brindisi  di  Orsini  cantato  con  somma  grazia  dalla  gentile  esor- 
diente Anna  Vannini.  —  Nel  duetto  finale  e  la  Parcpa  e  il  Solieri  eccitarono 
vive  acclamazioni,  e  tanta  fu  la  maestrìa  che  impiegò  il  Solieri  nel  rappre- 
sentare quella  patetica  scena  da  superare  ogni  aspettativa ,  e  fruttare  a  quei 
due  valenti  artisti  ripetute  chiamate  al  proscenio.  Anche  ai  coristi  noi  daremo 
lode,  e  al  loro  direttore  sig.  maestro  Doglia,  che  mollo  contribuirono  all'esito 
felice  di  questo  spettacolo:  ma  infinita  poi  dobbiamo  tributarne  all'  orchestra  e 
al  bravissimo  suo  direttore  maestro  Alamanno  Biagi,  che  anehe  in  quella  occa- 
sione confermò  la  sua  ben  meritala  riputazione,  che  lo  proclama  sommo  nell'arte 
sua  ,  ^  da  non  temere  confronto  veruno.  -  Come  voi  siete ,  gentilissimo  signor 
Fiori,  valente  apprezzalore  del  merito  dei  bravi  artisti,  vorrete,  io  spero, 
conceder  luogo  a  questo  mio  scritto  nel  vostro  Giornale,  onde  venga  così  divul- 
gato anche  ai  lontani  il  sincero  e  giusto  omaggio  che  si  rende  altualnienle  agli 
eletti  artisti  del  Cocomero.  -  Frattanto  io  ini  pregio  di  confermarmi 

Vostro  Aff.  Associalo  -  L.   M. 

fi 

^BOLOGNA.  -  Il  nostro  teatro  oggi  cammina  bene.  L' Elixir ,  liquo- 
re spiritoso ,  ha  messo  in  movimento  il  pubblico  ;  è  venuto  anche  in  ag- 
giunta a  questo  stimolante  la  scena  dei  pazzi  nel  Columclla ,  data  la  se- 
ra di  Domenica  per  la  beneficiata  del  basso  comico  Rossi.  Cosa  volete? 
Teatro  pieno,  pienissimo  di  spettatori  \  applausi  moltissimi  al  beneficiato, 
che,  per  dir  vero,  a  meraviglia  e  da  vero  artista  esegui  quella  scena, 
della  quale  se  ne  volle  la  replica.  Peccato  che  in  quella  sera  la  Lagrange 
si  trovava  indisposta  e  non  poteva  che  accennare  :  con  un  teatro  così  bello, 
così  brillante,  pieno  di  spettatori,  non  sentire  le  melodie  di  J)onizzetti  così 
maestrevolmente  eseguite?  Ma  colpa  non  è  la  sua,  ma  bensì  del  pretenderò 
le  repliche  di  tre  o  quattro  pezzi  ogni  sera  '.-Nella  maggior  parte  dei  teatri 
d'Italia,  e  massime  nelle  capitali,  vengono  proibite  costantemente  le  repliche, 
e  soltanto  permesse  Pultima  sera  della  stagione,  oppure  di  un'opera,  perchè 
conosciuto  perniciose  alle  imprese  ed  agli  artisti;  anche  qui  da  noi  a' no- 
stri tempi,  e  per  il  corso  di  venti  anni  e  più,  similmente  si  è  praticato.  F. 

La  signora  Taglioni ,  prima  danzatrice ,  per  il  Teatro  d'  Apollo  in  Roma 

per  il  carnevale  \Si'6  al  40.  Il  sig.   Musich,    tenore,  ora  in  Roma,   al 

Teatro  Ducale    di    Vanna,  primavera,  pross.  -^ —  /  signori    coniugi  Poggi   al 

Teatro   di   Ferrara  ,  primavera    pross.  Il   sig.  Felice   Dall'  Aste ,  primo 

basso,  pei  teatri  di  pertinenza  del  sig.  Lanari,  col  contratto  per  anni  due. — 
I  signori  Giuseppina  Ccrioli  Salaroli ,  pi-ima  donna.,  ed  Enrico  Salaroli,  pri- 
mo tenore,  per  il  Teatro  di  Dreno,   corrente  carnevale.  //   sig.  Pancani, 

primo  tenore,  per  il  Teatro  S.  Denedetto  in  Venezia,  primavera  prossima. 


BOLOGNA,  22  gennaio.  -  Questa  sera  al  Teatro  del  Corso  avrà  luogo  la 
beneficiata  di  madamigella  Ristori.  //  concorso  sarà  immenso,  e  gli  applausi  sa- 
ranno straordinari,  siccome  e  straordinario  il  merito  di  questa  artista.         F. 

(Tipografia  Gov.  -  allaVotpc.)  «aetaito  rwai  fbotb.  ■  Diafirr. 
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L'  ULTIMI  4  PARTIRE. 

Curiosa  ed  ostinata  è"  la  lotta,  che  al  teatro  dell'opera  a  Parigi  nel- 
lo notti  dello  {jrandi  veglie  s'impegna  fra  gli  intraprcnditori  delia  festa, 
che  vogliono  air  ora  stabilita  veder  vuota  la  sala,  ed  i  ballerini,  che  noa 
vogliono  lasciarla  finché  non  spuntino  i  primi  raggi  del  giorno.  E  quando 
a  forza  di  perseveranza  si  è  ottenuta  T  evacuazione  della  sala,  una  nuova 
lotta  non  meno  curiosa  s'  impegna  nell'atrio  per  farne  partire  coloro,  che 
d'  ordinario  vi  si  all'oliano.  Questa  pertinace  porzione  di  pubblico  si  com- 
pone 1.^  dei  provinciali,  che  non  ban  visto  mai  feste  da  ballo  al  teatro 
dell' o[)era,  e  che  si  crederebbero  derubali,  se  non  rimanessero  fino  al- 
l'ultim(:fc.valtz  ;  2.°  delle  coppie,  che  si  sono  divise  e  smarrite  tra  la  folla, 
e  clie^io^i  sempre  giungono  a  riunire  le  loro  erranti  metà  ;  5.**  delle 
donne  ^  che  per  motisi  noti  a  esse  sole  non  vogliono  o  non  possono  an- 
dare a  casa  prima  di  giorno.  Questa  terza  classe  e  sempre  la  più  numerosa. 
In  una  delle  passate  feste  volli  procurarmi  il  piacere  di  (luesf  ultima 
parte  del  divertimento  ,  che  certo  non  ì?  la  meno  solazzevole.  In  un  so- 
litario angolo  dell'ali^  vidi  seduta  una  donna  in  domino  nero,  nella  quale 
tulli  i  moti  paielSvano   inquietudine  e  turbamento. 

Il  viso  era  coperto  dalla  maschera;   ma  il  suo    corpo    era  molto  ben 
fallo  ,  ni;  la  lunga  sua  veste    potea    celare    un  bellissimo    piede  assai  leg- 
giadramente calzato.  Gli  abiti  erano  ,  quanto  dir  si  può,  ricchi  ed  eleganti. 
Me  le  aceostai,  e  -  tu  attendi  qualcuno V-  lo  chiesi  -  Si,  rispose; 
non  hai  tu  visto  un  giovanotto  biondo,  con  uè  *orc  bianco  alla  bottoniera? 
Le  replicai  che  no;  ed  aggiunsi  una  di  qilelle    insipide   frasi  di  ga- 
lanteria volgare,   che  noi    uomini    ci    crediamojin     diritto    di  proferire  a 
qualsivoglia  donna  mascherata.  Ella  non  mi  cW  ascollo,  ed   anzi  con  Ó!v 
marcatissimo  segno  d'impazienza  si   voltò    daH' altra    parte.   M'allontanai 
con  un  certo  dispetto  ,  giacché  in  essa  il  portamento  ,  le  maniere,  la  vo- 
ce annunziavano  tal  donna,  che  ognuno  avrebbe  ascritto  a  fortuna  di  fer- 
marne anche  per  istanti  T  attenzione.  -  Feci  un  altro  giro  per  T  atrio,  che 
diveniva  ognor  piìi  soliugo,  e  tornato  allo  stesso  posto  vidi  ancora  la  mi- 
steriosa maschera  del  domino  sola  ,  immobile  ,  trista. 

Intanto  gì'  inservienti  del  teatro  laccano  sortire  gli  ultimi  rimasti,  fra 
i  quali  io  puro.  Cedetti ,  con  dispiacere  ,  all'  imperioso  invilo  ;  ma  volli 
prima  di  passar  la  soglia  darò  un'  occhiata  al  banco  ,  dov<«  avevo  veduta 
r  incognita.  Non  era  partila.  -  Suonavano  le  sei  ;  ella  sola  rimaneva  ntl- 
r  atrio.    Mi  fermai  per  vedere  come  finisse  la  scena. 

.4ndò  a  parlare  uno  degli  ufficiali ,  ed  ella  non  rispose  nò  si  mosse. 
Altri  v'andicdero;  o  sempre  lo  stesso  silenzio,  la  stessa  ostinazione.  In- 
fine s'  alzò  con  passo  vacillante.  Mi  raggiunse  sulla  scala,  o  certo  mi  ri- 
conobbe, perche  prendendomi   por  un  braccio    mi   disse:  uon  ò  venuto  i 
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ne  son  sicura  :  io  ero  là  6no  da  mczzanoUc.  Favorite  o  signore  d'  accom- 
pagnarmi a  casa. 

La  feci  salire  in  vettura,  mi  feci  indicare  il  luogo  ove  abitava,  e  par- 
tiinmo.  -  Per  via  le  chiesi  delle  informazioni,  ma  non  rispose,  che  con  sin- 
ghiozzi. La  maschera  la  soffocava,  pure  vi  vollero  molte  preghiere  per  far 
sì  che  se  la  togliesse.   Vidi  un  volto  incantatore. 

Come  fummo  giunti  al  luogo,  che  ella  mi  avea  designato,  fece  ar- 
restar la  vettura,  scese  rapidamente,  ed  entrò  in  una  casa  d'assai  bella 
apparenza.  Prima  di  separarsi  mi  strinse  la  mano,  mi  ringraziò  colle  pa- 
role e  cogli  sguardi,  ed  aggiunse:  a  quest'altra  festa.  Egli  verrà,  non 
è  ve  ro  ? 

S'  era  fatto  giorno  :  osservai  la  casa  ,  la  di  cui  porta  s'  era  chiusa 
dietro  di  lei ,  e  riconobbi  la  residenza  d'  un  celebro  medico,  che  si  è  dato 
alla  cura  dei  pazzi. 

Di  poi  ho  saputo  V  istoria  del   domino  misterioso. 

Marlama  di giovane  e  ricca  vedova  doveva    sposarsi  al  Visconte 

d» •>  del  quale  ella  era   perdutamente  mnaraorata  ,   ma  che    la  sposava 

per  puntiglio,  e  per  dimenticarsi  d'una  ballerina,  con  cui  crasi  disgu-  I 
stato.  La  vigilia  del  giorno  stabilito  per  gli  sponsali,  il  Visconte  andò  alla 
festa  da  bullo  del  teatro  dell'  opera.  Aladama  indisposta  non  potè  accom- 
pagnarvelo,  e  gli  diede,  quasi  a  ricordargli  se  stessa,  una  rosjL  bianca, 
raccomandandogli  di  non  perderla.-  II  Visconte  trovò  al  ballo  la  ipa  an- 
tica amica.  Un  qiart)  d'ora  dopo,  la  rosa  bianca  era  in  terra  calpestata 
da  coloro  che  passeggiavano  per  l'atrio.  A  sei  ore  una  carrozza  da  posta 
trascinava  verso  Boulogne  il  Visconte  e  la  ballerina  ,  che  andavano  in  In- 
ghilterra. A  mezzogiorno  Madama  era  pazza. 

Son  passati  da  questo  fatto  sei  anni,  e  da  quelT  epoca.  Madama  af-  . 
fidata  allo  zelo,  ed  alla  scienza  (  ahi  vana!  )  del  d<)lloré,  viene  ogni  an-  I 
no  alle  grandi  veglie  del  teatro  dell'  opera  a  cercarvi  Gustavo  e  la  sua 
rosa  bianca.  Ella  vi  si  reca  a  mezzanotte,  ed  è  sempre  1'  ultima  a  partire. 
Duranti  quelle  sei  ore,  è  occupata  in  una  ricerca  continua-,  va  dal- 
l'atrio alla  sala ,  dalla  sala  all'atrio.  Se  vede  in  qualche  distanza  una 
chioma  bionda  ,  un  fiore  bianco,  oh  come  batte  il  suo  cuore!  Ma  s'av- 
vicina, r  illusione  sparisce,  ed  ella  torna  a  cercare. 

Se  in  una  delle  grandi  veglie  frammezzo  alle  onde  della  lieta  folla, 
,x»i  vedete  una  donna  sola,  in  abito    negro,   inquieta,  agitata,  col    passo 
rapido,  il  guardo    fisso,  lasciatela    passare,  non  la  fermate,  non    le  par- 
late!.^... È  la  povera  pazza! 

E  una  cosa  ben  toccante  questa  tristezza ,  che  vicn  tutti  gli  anni  a 
mcschiarsi  a  tanta  gioia;  questo  tacito  pianto,  che  scorre  sotto  una  ma- 
schera ,  fra  Io  strepito  delle  danze  ;  questa  eterna  ed  ostinata  ricerca  del- 
la povera  insensata  ,  che  viene  a  prendere  la  sua  porzione  del  carnevale, 
e  per  la  quale  questo  notti  di  piacere  riconducono  ogni  anno  una  spe- 
ranza sempre  rinascente  e  semj)re  delusa  ! 

Si  coni|)iaiige  dapj)rima  questa  povera  abbandonata  ;  poi  si  pensa , 
che  fra  tante  donne  accorse  alla  festa  ella  è  forse  la  meno    folle,   perchè 

VI  si  reca  condotta  da  una  memoria,  guidata    da  una    speranza  In 

quanto  a  me,   io  andrò    sempre    a  vederla,   ultima    rimasta  nella  deserta 

panca   tra  le  laci  che  s'estinguono,  ed  i  fiori  che  appassiscono Non 

e  questa  1'  inunagine  delle  gioie  del  mondo?  Vi  si  va  per  cercare  il  pia- 
cere, e  se  u' esce  con  uu  dispiacere  di  più  e  cou  una  illusione  di  meno 
nel  cuore.  i.  Ualery. 
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PALERMO.  -  Dopo  le  tristi  vicende  del  regio  teatro  Caroli- 
no, la  Vestale  di  Mercadante,  co//' Abbadia  ed  Orlandi,  e  con 
Ferlolli,  Milesi  e  Catalano,  ha  ottenuto  un  felice  successo,  che  il 
seguito  delle  rappresentazioni  non  ha  smentilo.  Di  questo  buon 
esilo  vuoisi  retribuire  la  musica,  ottima  in  sé  slessa  ed  il  cui  com- 
plesso è  formalo  quasi  interamente  di  pezzi  concertati,  ed  anche  la 
valentìa  di  Ferlolli  e  Milesi,  peculiarmente  del  primo.  Egli  ha  in 
quest'opera,  abbastanza  inlesa  in  Palermo,  riconfermata  la  fama 
di  valoroso  artista,  non  mai  da  lui  smentita  ne  qui  ne  altrove,  ri- 
scuotendo dal  pubblico  tinanimi  applausi,  in  particolarità  alla  sua 
beW  aria  del  terz'  atto,  ove  fu  anche  chiamato  all'  onor  del  prò- 
scenio.  (  Salvator  Rosa.  ) 

FIRENZE.  -  Al  Teatro  Goldoni  la  Gemma  di  Vergy,  anda- 
ta in  iscena  il  1J  andante.  Ila  piaciuto  sommamente.  La  Ma- 
rini ha  ottenuto  non  pochi  applausi  nella  sua  parte ,  come  pure  il 
basso  Sabatini,  che  si  è  fallo  molto  onore,  per  cui  meritamente  è 
stato  opplaudilissiwo.  In  quanto  al  tenore  Ambrogi ,  in  ogni  suo 
pezzo  a  solo  o  concertato,  egli  dispiegò  così  bella  voce,  e  cantò  con 
tale  aììima  e  scpiisile  maniere ,  che  fu  salutato  durante  tutta  V  ope- 
ra con  vivissimi  e  reiterati  applausi.  Essendo  questa  la  seconda  sta- 
gione di  seguito  che  lo  sentiamo,  abbiamo  avuto  campo  di  apprez- 
zare il  suo  merito  nelle  opere  buffe,  semiserie,  e  finalmente  nella 
parte  che  rappresenta  in  questa  attuale  opera  seria,  nella  quale 
certamente  non  /'  abbiamo  trovato  inferiore  a  nessuno  di  quei  va- 
lenti artisti  che  prima  di  lui  V  avevano  eseguita  sulle  nostre  scene. 
La  sua  azione  é  sempre  ragionata  e  adattata  alle  parti  che  rap- 
presenta ,  e  la  sua  voce  si  piega  mirabilmente  ad  ogni  siile  di  mu- 
sica. —  Il  sig.  Graftìgna,  maeslro  direttore  della  musica,  merita 
pure  ogni  lode  per  lo  zelo  e  V  abililà  con  cui  seppe  conseguire  così 
felice  successo.  F.  M. 

URHLNO.  -  Al  Chi  dura  vince  del  Ricci  è  succeduto  il  Tor- 
quato Tasso  del  Donizzetli ,  che  fa  forse  più  incontro  dcW  altro, 
benché  sia  meno  esallamcnte  eseguilo.  Ciò  per  altro  dipende  dal  diverso 
stile  musicale,  che  nel  Chi  dura  vince,  massime  nel  primo  alto, 
raffredda  troppo  gli  uditori  con  quei  suoi  monotoni  recitativi.  La 
prima  attrice  signora  Enrichetta  Zani  è  cantante  intonata  ,  e  pre- 
cisa ,  ha  bello  stile ,  e  molta  grazia.  Il  suo  maggior  pregio  sta  nel- 
le note  acute  :  oh  !  allora  gli  applausi  fioccano.  Il  primo  basso  ba- 
ritono sig.  Luigi  Roncagli  è  giovane  d'  età ,  ma  peritissimo  nella 
professione.  Dice  bene,  ma  bene  assai  la  sua  parte:  che  se  avesse 
sortito  dalla  natura  più  bel  tuono  di  voce ,  non  invidierebbe  certo 
uno  de' primi  cantori.  Il  buffo  comico  signor  Giuseppe  Lipparini 
non  ha  bisogno  di  essere  encomiato  davvantaggio,  perchè  ha  ab- 
bastanza di  nome  e  in  Italia  e  altrove ,  ond'  essere   conosciuto  per 


478 
quel  giovialissìmo ,  e  sempre  nobile  artista ,  che  forma  V  urbana 
giocondità  teatrale.  Egli  davvero  si  può  dire  eccellente  ncH'  arie. 
Del  resto,  lo  spettacolo  non  è  da  dispiacere  :  lode  a  chi  merita.  - 
Una  rivista  anche  agli  scenari  del  sig.  Romolo  Liverani  di  Faenza. 
Egli  li  ha  dipinti  col  suo  solito  valore:  quello  però  che  più  ne  pia- 
ce ,  e  dirò  quasi  ne  sorprende  (  tanto  è  simile  al  vero  !  )  si  è  il 
giardino  del  palazzo  ducale  di  Ferrara  illuminato  dal  chiarore  del- 
la luna.  Una  tale  pittura  è  stata  certamente  ispirata  dal  soggetto , 
a  cui  deve  servire  nella  patria  del  divin  Raffaello.  Torquato  Tasso, 
ed  Eleonora  vengono  quivi  a  darsi  un  addio:  commovenlissima 
scena!  G.  M. 

PADOVA.  -  Ci  è  gratissimo  V  annunziare ,  che  la  cantante 
signora  Enrichetta  Zilioli,  tosto  liberata  dalla  sopravvenutale  roso- 
lia nel  giorno  medesimo  della  di  lei  prima  comparsa  in  quel  teatro 
novissimo,  si  produsse  colla  Gemma  del  maestro  Donizzelti ,  ed  in 
essa,  guai  protagonista  ,  ottenne  il  più  lusinghiero  incontro.  -  Era 
nostro  dovere  il  farci  solleciti  in  rendere  omaggio  al  vero  merito 
di  sì  brava  giovinetta ,  anche  perchè  svanissero  le  false  interpreta- 
zioni per  la  datale  sostituzione  con  altra  prima  donna.  F. 

FIRENZE.  -  Come  promisi  nelT  antecedente  numero,  darò  partico- 
lari notizie  del  clamoroso  successo  de'Dwe  Foscari -,  lavoro  del  maestro  Ver- 
di rappresentato  nel  teatro  della  Pergola.  Tanto  nella  prima  sera  ,  quan- 
to nelle  successive  rappresentazioni  di  qucsf  opera  il  pubblico  fiorentino  , 
che  accorreva  ia  folla  al  teatro  ,  accorse  di  buon  animo  ed  ap|>laudì  la 
musica  ed  i  cantanti  con  un  entusiasmo  ,  il  quale  non  venendo  mai  me- 
no, fu  la  più  verace  ed  aperta  atleslazione  del  sommo  ed  uni\crsalc  gradi- 
mento. Di  fatto  nella  introduzione  T  aria  del  tenore  Sinico  non  passò  cer- 
tamente inosservata  e  priva  di  lode.  Nella  cavatina  ,  la  Bortololti  fu  spesso 
interrotta  specialmente  nel  largo,  e  nella  cabaletta  da  fortissime  acclama- 
zioni ,  che  ad  ogni  posa  irrompevano.  Molto  macs'revolmente  il  Daditili 
cantò  la  romanza,  e  gli  applausi  giunsero  al  colmo  nel  duetto  colla  Bor- 
iolalti.  -  Nell'atto  secondo  furono  con  peculiare  addimostrazionc  di  ap- 
plauso distinti,  il  duetto  del  tenore  Sinico  colla  Bortolulli-,  od  il  susse- 
guente terzetto  -,  il  finale  poi  a  quattro  voci ,  nel  quale  essendo  Innlo  be- 
ne collocati  e  la  Bortotolli  e  il  Badiali  ■,  servi  a  meraviglia  per  accrescere 
1'  orgasmo  del  pubblico  ,  che  ad  ogni  frase  spiegava  nel  modo  più  ener- 
gico la  sua  approvazione,  -  Al  terzo  allo,  dopo  Paria  di  I  Sinico  abba- 
stanza encomiala  ,  fece  seguito  la  cabaletta  canluta  con  molla  bravura  dal- 
ia Bortololti^  che  le  procurò  novella  occasione  di  generale  festeggiamento 
od  encomio.  Nel  finale  si  ebbe  larghissimo  campo  di  ammirare  la  valen- 
tìa del  Btuliali  ncIT  aria  eh'  egli  cantò  con  mc-lta  forza  di  voce  e  di  c- 
spressione.  Il  pezzo  concertato  per  ultimo  colLi  Boiiolotli-)  collo  stesso /?«-. 
diali  e  Sinico-,  chiuse  l'esitò  biillaiilissimo  di  quest'opera,  la  quale  nou 
jiofcva  essere  di  più  accetta  e  gradita.  Non  e  a  dirsi  quante  volte  i  prin- 
cipali arllsli  venissero  chiamati  replicntamentc  al  proscenio;  osserverò  so- 
lo che  r  incontro  di  questo  spartito  fu  felicissimo  e  da  non  porsi  in  dub- 
bio, di  guisa  che  se  il  giudizio  del  pubblico  (il  cui  pieno  favore  non 
può  procacciarsi  per  modi  indiretti  )  è  inappellabile ,  porge  poi  sicuro  ar- 
{'omento  e  della  bellezza  della  musica  ,  e  del  merito  de"  cantanti  che  vi 
ebbero  parie.  F. 
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PARMA.  -  Abbiamo  udita  già  altro  volto  la  Lncia ,  ma  un  trionfo 
comò  (li  proscnto  nessuno  se  lo  ricorda.  E  quosto  clamoroso  successo  lo 
dobbiamo  primamente  al  distinto  merito  del  tenore  Iwanojf  ^  il  quale  ci 
La  latto  dimenticare  tutti  i  tenori,  compreso  lo  stesso  Duprcz,  cbc  pri- 
ma di  lui  sostennero  la  parte  d"  Edgardo  \  -  di  poi  alla  signora  Barbieri 
JSinii  cbc,  Lucia,  trasfuse  in  tutto  V  uditorio  il  sublimo  concetto  della  bel- 
la musica  di  Bellini,  ed  indi  a!  basso  Yaresi.  Il  duetto  à''  Ivano fj'  e  la 
Barhieri  ^  la  cavatina  di  questa,  la  maledizione,  la  grande  scena  d'  Iva- 
no/f  sono  pezzi  cbc  destarono  applausi  di  vero  fanatismo.  (L.  U.}. 

Amico  Carissimo.  Ferrara  \7  gennaio  \?>V.). 

Dal  secondo  numero  della  Farfalla  del  ^0  corrente  avrete  (jiìi  inleso  la 
dolorosa  iliade  del  nostro  primo  spettacolo  teatrale.  Fa  d'  uopo  agtjiun^jere  pe- 
rò ad  onor  del  vero ,  e  non  mai  per  dare  una  mentila  all'  autore  dell'articolo, 
che  tion  il  solo  tenore  Ercole  Antico  si  salvò  dal  naufragio  ,  Tija  fu  pure  illesa 
la  prima  donna  Contralto  signora  Cammilla  Costa  Taraplini ,  che  anzi  fu 
vivamente  applaudita  nella  romanza  che  canta  dentro  alle  scene. 

Invitala  la  impresa  da  questa  nobile  Direzione  teatrale  a  rimediare  allo 
econcerto ,  crede  opportuno  di  prevalersi  dei  talenti  della  signora  Costa ,  facen- 
do es''guire  un'opera  scrilla  per  contralto.,  e  scelse  la  Cenerentola  dct  cele- 
bre llossini ,  la  cìii  fervidissima  fantasia  e  l'ancora  di  salvamento  di  tulli  « 
teatri  in  burrasca.  Siamo  alla  quarta  rappresentazione  di  qucst'  opera  colossalcy 
e  di  sera  in  sera  desta  sempre  più  la  simpatia  del  pubblico.  Venne  affidata  la 
farle  di  protagonista  alla  suddetta  signora  Cammilla  Costa,  che  la  disimpe- 
gna per  eccellenza.  Il  provetto  neW  arie  rignor  Giuseppe  Fcrlini  sostiene  la 
parte  del  Don  Magnifico  ,  facendo  conoscere  in  qnal  modo  delibasi  senza  cari- 
cature,  e  buffonate  destare  la  ilarità  del  pubblico.  Il  tenore  Ncrozzl  disimpe- 
gna  con  la  disinrollura  propria  di  chi  e  in  possesso  dell'  arte  sua  la  parie  di 
Don  Ramiro.  Se  il  vestiario  e  meschino ,  se  le  scene  non  sono  analoghe  all'  ar- 
gomento ,  e  se  le  seconde  parli  non  tutte  concorrono  al  totale  buon  esito  dello 
spettacolo,  bisogna  farne  carico  all'impresa  ,  la  quale  ha  fissalo  un  sistema  di 
economia,  che.,  a  mio  parere,  e  atto  soltanto  a  sagrilicare  gli  artisti,  ed  a 
destare  la  dispiacenza  nel  pubblico  ,  piuttosto  che  procurargli  vantaggi  neW  in- 
teresse pecuniario.  Ciò  e  quanto  posso  dirli  relativamente  al  nostro  teatro  ,  e  sa- 
lutandoli di  cuore,  sono  tuo  amico  B,  G,  l\  Z. 

•  Pregiatissimo  sig.  Fiori.  Livorno,  i5  del  4845. 

La  prego  caldamente  d'  inserire  nel  suo  grazioso  foglio  l'istoria  esatta  del- 
la beneficiata  della  valente  prima  donna  sig.  Giuseppina  Leva  ,  che  canta  ni 
teatro  degli  Avvalorali.  Era  a  ciò  preparata  una  sfarzosa  illuminazione,  e  l'o- 
lezzo de'  fiori  che  erano  accumulati  per  darli  in  dono  all'  artista  ,  rallegravcnit 
l'  affollato  uditorio,  che  non  si  ristelle  d'  andare  al  teatro  malgrado  dal  Cielo 
cadesse  abbondante  pioggia.  All'apparir  della  Leva  gli  applausi  furono  in  sì  gran 
copia  che  i  orchestra  fu  ohbligat'i  di  tacere,  aspellando  che  il  pubblico  si  sa- 
ziasse di  rendere  un  tributo  giusto  d'  omaggio  a  quella  che  ora  forma  la  deli- 
zia di  Livorno.  Sarebbe  impresa  troppo  lunga  il  numerare  i  plausi  che  riscosso 
in  ogni  frase  del  primo  allo  de'  Puritani,  e  del  secondo  della  Lucia.  Essa  ag- 
giunse la  cavatina  del  Belisario,  che  Ire  rappresentazioni  di  seguilo  innanzi  la 
sua  beneficiata  destò  generale  entusiasmo,  per  cui  la  gentile  artista  non  poteva 
offrire  al  pubblico  cosa  di  questa  piìi  grata;  di  piti  cantò  il  rondò  delta  Boa- 
trico  di  Tenda  ed  il  duo  dell'  Elixir  d'  Amoro.  Lo  sceneggiare  artislicn.  il 
canto  drammatico  ed  appassionalo  col  quale  rappresentò  t  pezzi  del  Belisario  e 
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Beatrice,  e  la  dìsinvollura ,  il  brio  e  la  grazia  che  pose  cantando  il  duo  del- 
l' Elixir  la  dichiarano  ima  finitissima  artista  ;  per  cui  ha  il  diritto  di  appar- 
tenere alla  classe  di  quelle  pochissime  artiste  che  degnamente  occupano  %  prima- 
ri teatri  italiani  e  stranieri.  Il  signor  Mirate  ,  cui  il  solo  nome  forma  un 
elogio,  si  prestò  graziosamente  a  cantare  il  duo  del  Belisario  col  sig.  Cuturi 
ed  amendue  furono  assai  festeggiati.  —  I  fiori  che  furono  dati  in  dono  alla  non 
mai  abbastanza  encomiata  artista  erano  in  sì  gran  copia  che  il  palco  scenico 
si  converse  in  delizioso  giardino.  Poetiche  composizioni,  abbondanti  doni,  e  tutto 
quello  che  di  soddisfacente  pub  farsi  «  prò  d'  wi  artista  al  certo  i  Livor- 
nesi non  lo  risparmiarono.  Le  intemperie  della  stagione  fecero  andar  falliti  vari 
piani  che  la  gioventìt  Livornese  avea  preparati  per  maggiormente  festeggiarla.  — 
Essa  ha  già  firmato  il  contratto  per  la  primavera  al  Ducale  teatro  di  Parma, 
ed  avrà  per  compagni  il  Yaresi  e  3Iusich.   Colla  solila  stima  mi  creda 

Suo  devotissimo  Servo  -  C.   M. 

PUBBLICHE  UCITAZIOXI  PER  TEATRI. 

TEATRO  GRANDE   DI   TRIESTE. 

Spirando  coir  ultima  settimana  di  Quaresima  -1846  l'impresa  dello 
Opere  e  Balli  da  darsi  nel  Teatro  Grande  di  Trieste,  la  Direzione  teatra- 
le pubblica  il  seguente  Avviso  di  concorso  per  una  nuova  impresa  e  no- 
tifica che  il  prospetto  delle  contliziooi  proposte  per  base  del  relativo  con- 
tralto, è  reperibile  in  Trieste  presso  la  sua  Cancelleria;  in  Venezia  presso 
1'  uffizio  dcir  Imp.  Reg.  Gazzetta  Privilegiata ,  e  in  Milano  presso  T  uffi- 
zio del  Giornale  il  Figaro. 

S'  invitano  quindi  gli  aspiranti  a  produrre  a  tutto  il  30  marzo  ^845 
all'  uffizio  della  Direzione,  in  iscritto  e  suggellate,  le  offerte  cho  vorran- 
no fare  in  base  delle   poste  condizioni. 

La  Direzione  accetterà  fra  le  proposizioni  quella  che  giudicherà  più 
confacente  ed  adatta  al  migliore  andamento  degli  spettacoli,  ed  ella  deli- 
bererà infallantemente  entro  la  prima  metà  del  successivo  aprile  iSili. 

Le  offerte  non  potranno  essere  ritirate  prima  di  tale  delibera,  e  do- 
vranno essere  stilizzate  in  termini  chiari  e  precisi,  riferirsi  espressamente 
alle  singole  condizioni  e  contenere  la  dichiarazione  deiroffereutc  di  resta- 
re obbligato  alla  fatta  offerta  fino  a  che  la  Direzione  deliberi. 

Quelli  che  non  dimorassero  in  questa  città  faranno  apporre  le  auten- 
tiche delle  rispettive  loro  firme  appiè  dell'  offerta. 

Trieste,  il  9  dicembre  i844. 

Il  Direttore  -  A.  Dott.  SOMMA. 

L'  Attuario  —  S.  IIermet. 

LA   COMMISSIONE   DEL   TEATRO   SOCIALE   DI  MANTOVA. 

Chiunque  aspirasse  a  prendere  in  appalto  questo  teatro  per  dare  due 
opere  semiserie  o  buffe  nella  prossima  primavera ,  incominciando  colla  se- 
conda festa  di  Pasqua  di  Risurrezione,  scritte  dai  migliori  maestri,  una 
delle  quali  nuova  per  quella  città,  è  invitato  a  far  pervenire  alla  Com- 
missione dello  stosso  teatro  le  sue  proposizioni  entro  il  giorno  13  fibbraio 
p.  V.,  ritenuto  che  i  rispettivi  capitoli  rimangono  ostensibili  presso  il  Can- 
celliere dcir  anzidetta  Commissione. 

MADRID,  IO  gennaio  ^84J.  —  Il  sig.  Sa/ miancd,  ricco  banchiere  od 
appaltatore  del  nostro  teatro  ,  ha  offerto  al  celebre  Rubini  50,000  franchi 
per  venticinque  rappresentazioni  ;  non  sappiamo    peranchc  se   V  offerta  sia 
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siala  accettata.  Si  dice  pure  per  certo ,  che  e  stato  offerto  per  soi  me- 
si,  alla  bravissima  caiitanle  signora  De  La  Grange^  clic  ora  calca  le  sceno 
del  Gran  Teatro  di  Bologna  con  un  successo  vcrainciilc  straordinario, 
franchi  40,000  e  tro  beneliciate.  Gli  amatori  della  musica  desiderano  ar- 
dcutenionte  cLc  queste  due  trattative  abbiano  il  loro  pieno  circllo.       C.  D.  M. 

—  È  verissimo  clic  madamigella  De  La  Grange  tiene  nel  suo  portafo- 
glio il  trattato  di  Madrid,  o  così  egualmente  quelli  dei  RR.  teatri  di  Na- 
poli e  di  Torino;  per  anco  non  sappiamo  a  quale  dei  tre  Tcsimia  artista 
darà  la  preferenza ,  ciò  che  quanto  prima  conosceremo.  Certo  ò  cbo 
qualora  un  cantante  nei  primordi  della  sua  carriera  venga  chiamato  a 
cantare  nel  teatro  di  Bologna,  ed  abbia  la  bella  sorte  col  suo  talento 
di  fare  un  incontro  deciso,  può  essere  certo  di  avere  fatta  la  propria  fortu- 
na :  e  ciò  lo  abbiamo  veduto  in  atto  pratico  nei  tempi  andati  o  pre- 
senti \  e  per  maggiormente  persuadersi  di  questa  verità  citeremo  i  nomi- 
nativi,  che  sono:  Donzelli,  la  Ro7izii  Daim-,  Pedrazzi,  Ronconi ■,  la  Crisi,  la 
Frezzolini  1  Badiali,   la  Gabìissi  e  tanti  altri. 

-  Madamigella  De  La  Grange  è  rifermala  in  Bologna  per  cantaro  nei  con- 
certi musicali  della  vegnente  quaresima.  Fiori. 

BOLOGxXA  -  TEATRO   COMUNITATIVO 

BEIVEFICIATA 

DELLA   PRIMi   DONNA,  SIGNORA 

AÌSÌSA  DE  LA  GRAI^GE. 

La  recita  del  28  corrente  venne  dall'  Impresa  destinala  a  io- 
tale  beneficio  di  questa  gentile,  che  colle  sue  dolcissime  note  ra- 
pisce gli  animi  di  quelli ,  che ,  lungi  daW  adescarsi  ai  vezzi  di  scal- 
tre e  seducenti  Sirene,  cercano  negli  artisti  la  leggiadria  della  per- 
sona associata  alla  compostezza  dei  modi ,  la  soavità  della  voce ,  e 
la  perfezione  dell'  arte ,  pregi  tutti ,  che  eminentemente  imssiede  la 
De  la  Grange.  1  bolognesi,  che  sentono  nell'anima  il  bisogno  di 
tributare  alla  virtù  coi  fatti  e  colle  parole  la  lode  meritevole,  cor- 
revano a  folla  al  Teatro  in  tale  serata ,  ed  al  comparire  della  egre^ 
già  cantante ,  e,  direi  quasi,  ad  ogni  nota  di  lei  alzavano  unanimi 
grida  plaudenti  di  quelle  gioie ,  eh'  ella  trasfondeva  nel  cuore  di 
tutti.  Sceglieva  la  De  la  Grange  di  cantare,  dopo  il  primo  atto 
dell'  opera  /' Elixir  d'  Amore,  l'aria  di  sortita  nella  Semiramide, 
parlo  inarrivabile  di  quel  Sommo,  che,  figlio  adottivo  di  qucsla  nostra 
Bologna ,  è  della  patria  nostra  prezioso  ornamento.  E  qui  fa  dove  la 
De  La  Grange  si  mostrò  di  se  stessa  maggiore  e  degna  interprete, 
quant'  altre  mai ,  delle  rossiniane  soavissime  melodie ,  poiché  cantò 
con  tanta  grazia,  soavità  e  maestria  da  entusiasmare  l'affollato 
uditorio ,  che  tutto  ad  una  voce  alzando  le  maggiori  grida  di  ap- 
plauso, ne  chiedeva  ed  ottenne  la  replica.  Calato  il  sipario,  più  e 
più  volte  veniva  la  beneficata  appellata  al  pubblico ,  ed  al  suo  mo- 
strarsi cadeano  dall'  alto,  in  mezzo  agli  evviva,  a  migliaia  poetici 
componimenti ,  e  molti  fiori  e  corone  a'  suoi  piedi  veniiano  abbas' 
sali,  tributo  condegno  ai  preclarissimi  di  lei  meriti.  Il  sommo  Maestro, 
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che  si  potè  penetrare  essere  in  teatro,  fu  pure  segno  a  festive  grida 
di  -  Evviva  Rossini  -,  lacchè  vale  il  maggior  encomio  all'egregia 
cantante.  Al  ricomparire  di  lei  nel  secondo  atto  dell'  Elixir  si  ri- 
novarono  gli  applausi  e  le  grida  di  gioia  ,  che  si  accrebbero  nel 
rondò  finale  ^  del  quale  si  chiese  istantemente  ad  unanimilà  la  re- 
plica ,  che  fu  acconsentita  dalla  gentilissima  artista,  la  quale  senza 
tema  di  esagerazione  ci  piace  proclamare  regina  del  dolcissimo  can- 
to, figlia  prediletta  dell'  armonia.  Fiori. 

Dei  molti  suaccennati  componimenti  ci  piace  sceglier  la  seguente 
Epigrafe  ed  un  Sonetto  allusivo  alla  Linda,  dall'esimia  artista  ma- 
gistralmente eseguita. 

MDCCCXXXXV. 
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CUAJJDO 

ANNA    DE    LA    GRANGE 

(D     •  • 

R  A  L  LE  G  K  A  V  A 

LE    SCENE    FELSI.NEE 

CON    MELODIE    DEGKE   d'  ITALIA 

un  ammiratore 

INTEUPRETE   DEL    COMUNE   VOTO 

Povera  Linda  !  che  pietà  nel  core 

]\li  fa   lo  stato  tuo  triste  deliro  : 

Oh  mal  più  crudo  d'  ogni  crudo  amore 

Se  inesaudito  cade  il  suo  sospiro! 

Povera  Linda  !  del  {jioir  tuo  1'  ore 

Fur  brevi  ,  e  ì'u  lunghissimo  il  nq^rtiro , 
Ma  infin  pietoso  del  costante  ardore 
Uisorrideva  il  cielo  al  tuo  desiro<i«     • 

Credimi ,   o  Linda  ,  cosi  va  la  vita  :     jMll  ^ 
0  gaudio  0  affanno  ne  governi  il  ffl^oj 
Sola  è  costanza  che  al  mortale  ailÉP. 

E  Coche  avvenga  che  uman  petto  scinda 
Gioia  e  dolor,  tornerà  grato  appieno 
Tuo  soave  cantar,  povera  Linda. 

7).  A.  M. 


SPETTACOLI  D  OGGI- 

Nel  Teatro'  Comunitativo ,  rappresentazione  di  giorno,  alle  ^2  ^  pom- 
.  Elixir  d'Amore  di  Donizzelli-,  colla  scem  dei  pazzi  nell'opera  II  ColumcUa- 
Alle  8  della  sera  ,    Veglione  coh  maschera. 

Nel  Teatro  del  Corso ,   Ycglione  con  maschera  ,   alle  ore  8. 

Nel  Teatro  Contavalli  dagli  Accademici  Concordisi  recita -Otto  anni  di  più.- 

Nel  Teatro  in  Via  Nosadella  ,   Marionette  con  ballo. 

Nel  Teatro  io  Via  Poggiale,   Marionelle  con  ballo. 

Le  solite  quattro  Feste  di  ballo  nei  quattro  quartieri  duta  città. 

{Tipografia  Gov. -  alluYolpe.)  oaetaho  rxoBi  Faora.  b  dz&btt. 
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PALERMO.  -  La  sera  del  iS  gcnuaio  comparve  suìle  scene 
del  nostro  Teatro  Regio  Carolino  la  Maria  di  Koliiin  Questa  mu- 
sica del  Donizzetti  lia  qui  ottenuto  lo  slesso  successo  che  in  quasi 
tutti  gli  altri  teatri  ,  vai  quanto  a  dire  che  i  primi  due  atti  furo- 
no in  generale  accolti  freddamente,  mentre  il  terzo  ha  destato,  co- 
me suol  dirsi ,  un  vero  fanatismo.  -  La  nuova  prima  donna  si- 
gnora Aiigusllna  Boccabadali  (Maria  ),  scritturata  mercè  le  inde- 
fesse cure  del  solcrlissiìno  sig.  Marchese  Amorosi  Sopranterulcnte 
de'  pubblici  spettacoli ,  ha  contribuito  molto  colla  simpatica  sua  vo- 
ce .  e  più  coir  arte  ed  espressione  con  cui  canta  ed  agisce ,  a  ri' 
svegliare  nel  pubblico  /'  antico  buon  umore  che  ha  esternato  con 
vivi  ed  unanimi  applausi  a  lei  ed  al  Ferlolli  (Clievreuse  )»  i7  quale 
veramente  nel  terzo  allo,  e  pecidiarmenle  nel  duetto  ultimo  con 
Maria,  ritraendo  con  impareggiabde  verità  tutta  la  potenza  dram- 
matica di  quel  punto  sublime  ,  ha  saputo  trasfondere  negli  astanti 
la  passione  di  cui  si  mostra  investito ,  e  destare  in  loro  tale  un  en- 
tusiasmo ,  che  fea  proromperli  in  plausi  ed  evviva  con  che  /'  esi- 
mio artista  venne  chiamato,  insieme  alla  Boccabadali,  air  onore 
del  proscenio.  Il  tenore  Milesi  nella  parte  di  Cbalais  ha  concorso 
con  ogni  studio,  al  buon  esito  dell'  opera,  ed  è  stato  unitamente 
agli  altri  artisti  applaudito.  S.  P. 

IlOiMA.  -  Teatro  Argentina.  -  La  sera  del  i3  andò  in  isce- 
na  la  seconda  opera  11  ColuQiella  con  un  esito  strepitosissimo  in 
tutti  i  pezzi,  massime  nella  cavatina  della  Marziali  prima  donna ^ 
scn^'a  espressamente  dal  maestro  Fioravanti,  nel  finale  del  primo 
oBlfi  con  molte  chiamate  degli  artisti  sul  proscenio  unitamente  al 
maestro  Fioravanti;  dopo  la  scena  dei  pazzi,  ove  il  celeberrimo  ar- 
tista Caujbiaf^gio,  coristi,  e  maestro,  vennero  evocati  sulle  scene: 
ma  ciò  che  fece  uno  straordinario  incontro,  che  fanatizzò ,  sbalordì 
l  pubblico  fu  il  rondò  della  Marziali  ,  la  quale  dopo  /*  adagio  eb- 
k  molti  e  infiniti  applausi ,  e  più  dopo  la  cabaletta  ,  che  fu  tale 
',  tanto  V  entusiasmo  del  pubblico ,  che  non  dava  luogo  di  prose- 
/lare  ,  per  il  che  si  dovette  attendere  cinque  o  sci  minuti  pria  di 
lotere  dare  principio  al  finale  del  pezzo  ;  dopo  del  quale  la  Mar- 
ciali ttftiuie  chiamata  per  dieci  volte  sul  proscenio  m  mezzo  ad  un 
nofìim^d'  applausi.  Ottima  l'orchestra  diretta  dal  bravissimo 
Marziali  e  così  egualmente  le  decorazioni  in  tutto  appropriate  al 
araltere  ;  e  perciò  abbiamo  un  dircrfimcnto,  che  ci  offre  il  signor 
Mnari  ,  eccellente  per  gli  ultimi  giorni  di  carnevale.       G.F.  M, 

PESARO.  -  La  sera  del  ij  corr.  andò  in  isccna  la  Maria 
stuarda  di  Donizzetti ,  la  quale  fece  un  vero  fcuialismo.  La  Mal- 
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tioli  piace  immensamente  pel  suo  modo  di  canto    vero   italiano,  e 
particolarmenle  nel  suo  rondò  fece  un  deciso  fanatismo.  Il  tenore 
Ferrari  fa  molto    applaudito  ;  la  comprimaria    signora  Argentina 
Angelini,  scuolara  del  maestro  Bonzi ,  riscosse  moltissimi  applausi 
nella  cavatina  e  nel  duetto  col  tenore  ;  questa  rjiovane  possiede  una 
bellissima  voce  ,  e  canta   di   buona  grazia.  Sansoni    primo  basso 
piace  assaissimo  ne' suoi  pezzi,  massime  nei  due  duetti,  ove  riscuo- 
te  ogni   sera    moltissimi    applausi.  Lo   spettacolo  è  bene   decorato; 
perciò  è  degno  di  molta  lode  V  impresario  sig.  Mollaioli,  che  nulla 
ha  risparmiato  onde  pienamente  appagare  le  brame  del  colto  pub- 
blico pesarese.  F. 
'       PESARO,  26  gennaio.  -  Nella   sera    del   2  5  ebbe  luogo  la 
beneficiata  della  comprimaria  signora  Argentina  Angelini.  In  quel- 
la sera  il  bravo  prof.  sig.  Mateucci  Direttore  d' orchestra  fece  ese- 
guire una  sinfonia  di  sua  composizione  ove    fu    immensamente  ap- 
plaudito. La  beneficata   cantò  il  duetto  del  Ueiisario  col   basso  si- 
gnor Sansoni  ,  che  piacque,  e  nel  quale   ebbero   due  chiamate.  La 
signora  Mattioli,  prima  donna ,  cantò  una  cavatina  scritta  espres- 
samente dal  sig.  maestro  Pucci ,  che  entusiasmò  il  pubblico,  in  mo- 
do che  l'artista,  unitamente  al  maestro,  ebbero  l'  onore  di  due  chia- 
mate sulle  scene  fra  gli  applausi  e  gli  evviva  :  di  più  li  bassi  San- 
soni e  Ceccarelli  eseguirono  il  duetto  nella  Chiara   di  Rosemberg, 
che  venne  replicalo  fra    clamorosi  applausi.    Lo    spettacolo  terminò^ 
coli'  applaudita  opera    Maria  Stuarda  ,  ove  gli    artisti    seralmente 
riscuotono  gli  applausi  universali;  non  son  da  tacersi  egualmente  le 
scene  di  guest'  opera  dipinte  dal  bravissimo  scenografo  Lwerani  che 
sono  degne  d'encomi  e  di  applausi ,  e  cosi  eguahn^nte  lo  sfarzoso 
vestiario  diretto  dal  Ghelli,  attrezzi,  ec.  cose  tutte  che  fanno  mol- 
to onore  all'  appaltatore    sig.  Modaioli,  che   nulla  di  certo  ha  ri- 
sparmiato onde  rendere  paghi  i  desidera  del  pubblico.              ¥f^ 
Castel  S.  Pietro  {  Provincia    di   Bologna  K    La   Reatrice 
di  Tenda  è  V  opera  favorita  ;  il  pubblico  corre  in  folla  ad  ascol-* 
tarla ,  atteso  la  bravura  dei  cantanti  che  fa    eseguiscono.  La  Pan- 
dolfi  Salvi,  primi  donna,  si  fa  distinguere  in    tutti  i  suoi    pezzi ^ 
e  viene  meritamente  encomiata  ed  applaudila;  il  tenore  Dall' Armi  , 
abbenchè  tenue  sia   la  sua  parte,  pure,  nel  pezzo   della   tortura, 
si  fa  ammirare  ed  applaudire.  Topai  possiede  una  bella   ed  estesa 
voce  di  basso,    che    molto  si  addice  al    carattere    che    rappresenta 
per  forza    e    robuf^lezza   ,    per    il    che  riscuole    infiniti    cMdausi.' 
Bravissima  la  Luigia  Tonelli    nella   parte   di  Agnese;  es^wanta 
con  molta  grazia,  e  con  molta  conoscenza  della  scena;  gli  applausi 
che  riscuote  gli  sono  dovuti.  Lo  spettacolo  è  bene  decorato  e  nulla 
vi  manca  onde  rendere  paghi  i  desidera  del  pubblico;  sono  inerite^ 
voli  di  molta  lode  quelli  i  quali  si  sono    date    tante  premure  onde 
procurare  ai  toro  concUtadini  un  cosi  ottimo  divertimento.       F. 
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^  ftti  nobili  intfUftti 
A  U  giovino  i  plausi,  e  gV  inn,  «  i  earmi 
beUe  Unte  concordi  ad  onorarti: 
À  U  déUtèeU'  Irli 

Sian  tributo  maggior  le  UU  e  i  marmi: 
E  guai  noi  ti  itggiam ,   te  rappreicnU 
r»  simulacro  atU  venlurs  genti. 

Vidi  ,  e  stupii. 

la  questa  valle  d*  inestingaibili  desiderii  e  d'eterne  pretese 
ci  è  rade  fiate  concesso  di  gridare  al  miracolo  ,  e  con  voce 
franca  e  secura,  di  bandire  parole  di  maraviglia  non  simulata. 
Chi  però  nella  notte  della  scorsa  doc^nica,  percorrendo  le  sale 
della  Contessa  Gicli.v  Samovloff  ,  n^ììv  si  sarebbe  trovato  nel- 
r  obbligo  e  nel  bisogno  di  fdrlo  ,  cbi(^n  avrebbelo  fallo  ?  \A 
dove  la  Pittura  e  la  Scultura  si  scanÀfe^o  baci  soavi  come  af- 
fettuose sorelle  o  fedeli  amatori,  là  clo'ye  l' Opulenza  e  il  Buon 
Gusto  sonosi  data  sacra  promessa  di  sorregger  le  Arti  e  di  con- 
servare sempreppiù  florido  e  popoloso  il  lor  regno,  là  dove 
l' ingegno  e  il  sapere  invocano  e  trovano  un  mecenate  e  un 
asilo,  là  dove  la  Carità  e  la  Pietà  hanno  sempre  un  palpilo 
ed  una  lagrima  per  ogni  sventura  ed  ogni  sventurato,  avreste 
dello  quella  sera  che  Poesia  ,  questa  invidiata  figlia  de'  nu- 
mi vestita  di  stelle  e  cinta  il  crine  di  lauro,  questa  potente 
diipensatrice  di  cari  sogni  e  di  dorate  illusioui,  avea  voluto  a 
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sé  stessa  dischiudere  in  quelle  splendide  soglie  un  nuovo  tem- 
pio, solenneggiandolo  con  tutta  la  lunga  e  carolante  miriade 
delle  sue  Grazie,  delle  sue  ancelle,  e  de'  suoi  alati  fanciulli. 
Avreste  detto  che  la  Ricchezza,  se  presieduta  dalla  Generosità 
e  dal  Senno,  é  quaggiù  spesso  ministra  di  gaudii  e  d'incanii. 

Avreste  detto  che  anche  nella  vita  vi  è  un  Eden A  quel 

torrente  di  fulgore  che  ricordava  il  maggiore  pianeta  quando 
di  luce  ammanta  la  terra,  a  quella  indescrivibile  copia  di  pre- 
ziosi tappeti,  di  specchi  istoriati,  di  seriche  tende  e  d'ogni 
sorta  d'  arredi  nazionali  e  stranieri  ,  a  quelle  vòlte  abbellite, 
screziate  da  squisiti  dipinti  ,  a  quelle  mura  spiranti  venuslà  e 
magnitìcenza  ,  a  que'  suoni  festivi,  a  quelle  danze  di  varia  vi- 
cenda e  di  strana  invenzione  ,  a  que'  vestimenti  adombranti 
l'eleganza  medesima,  a  quelle  gemme  abbagliatrici ,  a  que' sor- 
risi di  cielo,  a  que'  'v^^  d'angelico  tipo,  era  impossibile  non 
levar  col  pensiero  altissimo  il  volo  ,  non  sentirsi  ricreare  la 
mente  e  lo  spirilo,  non  movere  preghiera  al  tempo,  perchè  il 
suo  corso  arrestasse  per  lungo  volger  di  ore  era  impossi- 
bile non  benedire  all'Autrice  di  tante  gioie.  E  ricordiamo  l'e- 
letta de'  Personaggi  e  delle  nobili  l>ame,  che  con  la  loro  pre- 
senza aggiungevano  lustro  e  importanza  a  quella  notte  di  magia. 
«  Come  ili  limpido  del  raggio  di  stella  ». 

Ricordiamo  che  l'occhio  s'arrestò  con  piacere  sulla  regina  del 
canto  italiano -la  Frezzolini,  sur  una  rivale  di  Zellìro-  V Elssler. 
Ricordiamo  1'  affabilità  e  la  rara  cortesia  e  i  modi  pronli  e 
gentili  dell'  Ospite  esimia.  Ricordiamo  tulio  che  slam  usi  tro- 
vare e  ammirare  in  quel  novello  eliso ,  all'  ombra  degli  au- 
spicii  dell'illustre  Contessa,  e  benché  non  poeti,  sentiremo 
in  noi  riaccendersi  l'  estro  ,  poiché  l'  estro 

« è  come 

Perenne  fiamma  sovra  un'  ara  antica 
Che  vigor  nuovo  da  nuov'  esca  acquista  ». 

Ma  a  che  tentar  d'  affidare  tante  vive  e  si  profonde  e  sì 
diverse  impressioni  a  disadorne  e  fredde  parole?  Come  preten- 
dere ,  non  che  di  vincere,  di  adeguare  l'alio  subbietlol'  La 
verità  non  è  la  più  difficile  a  descriversi?!  suoi  colori,  <|uan- 
docbè  dovrebbono  essere  i  più  comuni  ,  non   sono  forse  i  più 

rari  ? 

Vidi ,  e  stupii.  PiCgìi. 


MILANO.  -  7.  n.  Teatro  alla  Scala.  -  Rosvina  de  la  Eorcst, 
Tragedia  Urica  in  tre  atti  di  Giambattista  Cely  Colojanni ,  mu- 
sica espressamente  scritta  dal  maestro  Vincenzo  lìatiista,  ec.  (La 
sera  dd  2  5  corr.  )  ^  li  maestro  Vincenzo  Batlisla ,  di  lui  i  gior- 
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naìi  impoìetnni  favellarono  a  lungo,  e  quando  presentò  quelle  mas- 
sivìe  sccìic  della  sua  Margarita  d' Arragona ,  e  quando  vi  produsse. 
ia  sua  Anna  I.a  Prie ,  ha  fatta  sabato  la  nostra  conoscenza,  e  noi 
facemmo  la  sua.  Chi  sia  riìnasto  soddisfatto  e  contento  è  quistione 
che  tratteremo  con  comodo:  certo  è  che  il  Battista  non  si  pentirà 
d'  aver  salutato  Milano  e  il  nostro  maggiore  teatro  ,  e  perchè  al- 
cuni pezzi  dell'opera  sua  ottennero  accoglienza  gentile,  e  perchè 
egli  venne  più  volle  domandato  sul  palco.  -  Il  primo  atto  della 
Rosvina  è  migliore  di  gran  lunga  degli  altri  due  che  gli  succedono, 
comechè  il  finale  del  secondo  non  vada  senza  pregi ,  comcchè  sia 
nel  terzo  acclamatissimo  il  rondò  della  Frczzolini.  In  generale  però 
noi  avremmo  voluto  che  il  novello  maestro  scrivesse  una  musica 
più  maestosa  ,  più  robusta  e  più  pensata  *•  che  si  rammentasse  di 
tener  fra  le  mani  il  pugnale  di  Melpomene ,  non  la  scherzevole 
lira  di  Talia che  servisse  assai  più  la  parola ,  e  non  s'  ac- 
cigliasse allorché  quesC  ultima  è  suono  d'  amore e  non  ispri- 

gionasse  un  sorriso  allorché  dcssa  si  fa  interprete  e  nunzia  di  gra- 
vi affanni.  E  non  entriamo  nel  diffìcile  e  dilicato  tema  della  no- 
vità, fio»  urtiamo  contro  lo  scoglio  delle  reminiscenze.  Mnemo- 
sine  è  una  dea  estremamente  simpatica  a  chi  compone,  e  cos'i  non 
sorreggesse  se  non  che  quelli  che  ìnvocanla.  Il  male  si  è  di'  ella 
vuol  proteggere  anche  coloro  ,  che ,  per  amor  delle  loro  illusioni , 
avrebbero  bisogno  di  ricordarsi  soltanto  di  ciò  che  odono  e  veggono. 
Piossmi ,  Bellini,  Donizzetti ,  Mercadante,  Verdi,  e  via  via,  sono 
eccellenti  galantuomini,  ma  in  certi  momenti  sarebbe  bene  non  ri- 
sovvenirsene Forse  un  libro  composto  d'altri  ingredienti  avreb- 
be maggiormente  lusingata  e  scossa  la  fantasia  del  Battista:  un  li- 
bro che  non  fosse,  siccome  questo,  un  ammasso  di  sgrammatica- 
ture, di  false  metafore  e  di  rime  un  po'  troppo  obhligatc ,  arr^ft- 
belo  maggiormente  inspirato:  ma  che  volete?  Il  poeta  manda  sem- 
pre il  maestro  all'  inferno  ,  ha  l' inferno  sul  labbro  per  trenta  e 
più  volte  (buon  prò  gli  faccia),  va  giù  nel  fondo  dell'  inferno 
a  scavar  seduttori  e  traditori, /la  petti  che  ardono  al  pari  del- 
l' inferno,  inferno  e  cielo  affronta,  l'inferno  perfino  invoca... 
e  a  furia  d'  inferno  e  d'  infernali  parole  (parole  sue! ),  Vinge- 
gno  d'  nn  compositore  si  sbigottisce  per  modo  che  chiude  I'  ali ,  ed 
è  un  prodigio  se  ad  ora  ad  ora  si  sveglia  e  sa  cogliere  un  fiore. 
E  sì  che  il  Proscritto  di  Soulié,  da  cui  il  nìelodramma  è  levato, 
poteva  suggerir  qualche  idea  che  serbasse  un  dimezzo  fra  l'inferno 
€  il  piaradiso,  o  in  termini  che  non  faranno  agghiacciare  dalla 
paura  né  il  lettore,  né  noi  ...che  stesse  fra  il  cattivo  ed  il  buo- 
no. -  Che  se  poca  o  nessuna  riconoscenza  deve  il  Battista  al  poe- 
ta,  ben  ne  debbe  infinita  agli  attori,  che  come  salde  colonne  in  un 
edificio  ,  valorosamente  sostennero  il  suo  lavoro.  Ne  sia  prova  la 
cavatina  del  Poggi  ,  che  meritò  a  questo  chiaro  tenore ,  sì  all'ada- 
gio,  che  alla  cabalette,  applausi  e  chiamale:  ne  sia  prova  il  duo 
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Sei  Poggi  stesao  con  la  Frezzolini  ,  dopo  il  quale  dovettero  ert-' 
trambi  riapparir  dal  prosceìdo:  ne  sieno  prova  la  cavatina  del  Co- 
lini,  di  cui  egli  ha  eseguilo  per  eccellenza  V  adagio,  e  il  duo  fra 
esso  e  la  Frezzolini,  che  fa  succeduto  da  una  festa  di  chiamate  e 
da  un  profluvio  di  evviva.  E  non  dimentichiamo  che  dopo  il  fina- 
le del  second'  atto,  il  cui  assolo  risuonó  con  ineffabile  soavezza  ed 
espressione  sulle  melodiose  labbra  della  protagonista ,  volle  il  pub' 
blico  pili  e  più  volte  risalutare  gli  artisti  :  non  dimentichiamo  che 
il  rondò  della  Frezzolini  vieppiù  valse  a  mostrarci  quant'ella  possa 
in  ogni  pili  arduo  cimento ,  quant'  ella  sia  somma.  Nessuna  don- 
na, lo  asseriamo  senza  tema  di  doverci  disdire,  nessuna  donna 
saprebbe  cantar  quel  pezzo  con  tarila  freschezza  di  voce,  con  tanta 
energia ,  con  tanto  magislero,  con  tanta  potenza  d'azione:  nessuna 
donna  saprà  mai  trarne  maggiore  partito.  Interrogatene  il  maestro 
medesimo ,  ed  egli  pure  vi  risponderà  -  Nessuna  donna  -  come  non 
avrà  certo  rossore  di  confessare ,  che  delle  ovazioni  di  sabbato  ei  va 
debitore  per  la  massima  parte  alla  valentia  di  questa  celebre  attrice' 
cantante,  non  che  deW  instancabile  Poggi  e  dei  Colini.  --  Qui  ne 
verrebbe  il  destro  di  deplorare  la  nostra  barbara  stella,  perchè  la 
Kùsvina  ,  per  quel  che  risguarda  la  composizione  ,  abbia  lasciato 
dei  vuoti,  né  abbia  tocco  quel  culmine  di  gloria,  al  quale  aspira- 
vano senza  dubbio  il  Compositore  e  V  Impresa.  Ma  il  lamentarsi 
diventerebbe  quasi  indiscrezione,  dappoiché,  coi  molli  e  svariati 
spettacoli  che  ne  si  slan  preparando ,  è  im;  ossi'jile  non  isperare  un 
avvenire  per  fellamente  sereno  ^  o  per  lo  men  tale  da  aver  del  pas- 
salo un  compenso.  Si  sono  distribuite  le  parti  della  Gìo\aDna  d'Arco 
del  Solerà  e  del  Verdi,  nella  quale  avran  parte  la  celebre  Frezzo- 
lini, il  Poggi,  e  il  Colini.  Stasera  ne  si  offrirà  il  promesso  ballo 
francese  riprodotto  dal  Veslris  La  Rivolta  delle  donne  nel  Ser- 
raglio. Quanto  prima  la  Gisella,  altro  campo  di  vittorie  per  la 
celebratissima  E\ss\er  :  quanto  prima  di  nuovo  /' Esnieralda,  m  cui 
il  simpatico  e  prode  ftlonpiaisir  prenderà  il  posto  di  Perrot,  cer- 
tamente  ad  onor  suo.  Più  tardi  un  secondo  ballo  grande  con  Cae- 
rea  danzatrice,  che  non  a  torto  proclamiamo  tma  maraviglia  del- 
l'arte:  più  tardi  ancora  1  Burgravi  rfe/ Sa/tv',  e  per  non  mai  gra- 
ve alternativa  di  opere  ,  i  sempre  feslggiaù  lombardi.  Lagnarsi 
dopo  cotanta  abbondanza  sarebbe  un  far  poco  conto  del  vero  bene. 

PaleriMO   —    n.   Teatro   Carolino    —    EfLyA?<i. 
AI  signor  RI»  Angusto  nianro,  I\'npolÌ. 

Palermo  il  50  clictinbre   ISi-i. 
Carissimo  amico , 

Sendosi  fra  noi  prodotto  V  Emani  del  maestro  Verdi ,  che 
ovunque  (on  prospere  vele  ha  viaggialo  su  ] e'' mari  teatrali,  è  ben 
drillo  eh'  io  ti  dia  contezza  del  merito  effettivo  di  questo  musicale 
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lavoro  ,  or  tanto  più  che  il  Verdi,  a  quanto  sento  ,  apprestasi  a 
scrivere  pe'  lìlì.  Teatri  di  Napoli.  Ed  eccoli ,  senza  entrare  in 
molti  dettagli ,  V  opinione  eh'  io  porto  del  Verdi  in  quest'  opera.  — 
Ei  non  è  un  (jcnio  ollrcpossente  siccome  ce  /'  han  voluto  a  forza 
dipingere;  che  per  meritare  un  titolo  tanto  eccelso  (  come  che  tanto 
scialacquo  siasene  fatto  dalla  numerosa  schiera  de*  piaggiatori)  ci 
vuol  ben  altro  che  Emani,  Nabucco  e  t  Lombardi.  Pc?ò  se  taluni 
fanatici  si  sono  avvisati  dare  al  Verdi  un  seggio  fra  Rossini  e  Bel- 
lini,  se  V  han  posto  al  disopra  di  un  Pacini,  di  un  Donizzetti ,  di 
un  Mercadante ,  deesi  rider  certo  di  tal  pazzia  ,  ma  non  defrau- 
darlo della  giusta  lode.  E  se  il  difetto  di  esecuzione ,  per  parte  di 
taluni  degli  artisti  cui  V  opera  fu  affidata ,  fé'  passare  qui  inos' 
servati  alcuni  bei  tratti  dell'  ILmanì ,  non  pertanto  asterrommi  dal 
dire  che  ,  tuttoché  sfornita  del  prestigio  della  novità ,  e  piena  di 
vivissime  rimembranze ,  la  musica  di  guest'  opera    non  manca  nel- 

V  insieme  d'ispirazione,  ed  in  taluni  punti,  come  nel  terzetto  fi- 
nale ,  é  sublime.  -  Non  tralascerò  neanche  però  di  ripetere  colla 
fiorentina  Rivista  che  mal  si  appone  il  Verdi  nella  scelta  de'  sog- 
getti e  de'  poeti  che  li  trattano.  Il  dramma  Emani  di  V.  Hugo, 
nato  cattivo  sulle  sponde  della  Loira,  divenne  pessimo  nelle  mani 
di  Piave.  Vorrei  poterti  tacere  dell'  esecuzione ,  ma  pur  noi  posso 
senza  commettere  ini'  ingiustizia  verso  chi,  più  che  il  biasmo,  me- 
rita la  lode  ;  onde  in  due  parole  ti  dirò  quel  ch'io  ne  penso.  Tran- 
ne i  pezzi  eseguiti  dal  valente  basso  sig.  Raffaello  Ferletti  e  dal 
tenore  sig.  G.  I>.  Milesi  ,  t7  resto,  non  esclusi  i  cori,  che  stonano 
orribilmente  ,  è  uno  strazio  continuo  pei  poveri  uditori;  e  sì  che 
deggio  ben  convenire  con  quel  dalla  Gazzella  de' Saloni,  che  se 
Balzar  avesse  cantato  /'Emani,  cioè  la  parte  di  Don  Silva,  /' a- 
vreb'je  meglio  sostenuta  che  il  Catalaiio.  —  In  proposito  poi  del 
pubblico,  non  deggio  passarti  sotto  silenzio  ch'egli  ha  rotto  final- 
mente il  freno  alla  sua  maravigliosa  sofferenza,  per  rimertare  co- 
me conviensi  V  avarizia  dell'  Impresa  di  guest'  anno.  La  miseria  e 

V  indecenza  del  vestiario  è  tale  in  quest'  opera,  che  il  pubblico,  in 
sul  primo  apparire  di  certo  coro  di  Dame  acconciate  all'  uso  della 
compagnia  de'  pezzenti  ,  proruppe  in  risa  ed  in  fischi,  che  si 
prolungarono  per  ogni  qualunque  volta  rinnovassi  in  quelle  ed  in 
altri  aW  ugual  modo  abbigliati  la  stessa  ridicola  scena.  —  Non 
chiuderò  questa  ormai  ben  lunga  lettera  senza  tributare  la  dovuta 
lode  al  valente  scenografo  sig.  Morzelli,  die  in  quest'opera  ha  su- 
perato  se  stesso ,  non  che  gli  altri  meschini  artisti  degli  anni  scorsi. 

Addio  ;  credimi  col  cuore  tuo  affez.  amico  -  N.  N. 

FIRENZE.  -  Ncir  aula  della  Società  Filarmonica  la  mattina  do!»  25 
scorso  mese  ebhc  luogo  un  grande  concerto  ,  ove  si  |)roJ"<i"""c  j»o'r  la 
parte  vocale  i  principali  cantanti  dol  Tiatro  della  Pergola,  la  Dorlololli ., 
cioè,  Badiali,  e  Sinico,  e  per  strumentale  il  pianista  Professor  Golinrlli. 
Il  primo  pezzo  fu  un  duetto  dc^ Normanni  maestrevoimcuto  eseguito  dalla 


Portolotti  e  da  Badiali,  cbe  piacque  al  sommo  ;  poscia  l'aria  dell'  Otello  prò-» 
curò  al  tenore  Sinico  molti  applausi  in  ispecial  modo  nei  passi  di  agililà. 
L'  In/lammalus  dello  Slabat  a  soprano  fu  cantalo  dalla  mentovata  artista 
Borlololli  con  quella  energia,  bravura  e  precisione  cbe  le  è  propria,  sic- 
ché ne  riscosse  i  più  sentiti  ed  unanimi  contrassegni  di  soddisfazione.  A 
ciò  tenne  dietro  una  romanza  di  donizzetti  mirabilmente  interpretata  dal 
Badiali,  di  cui  si  volle  la  replica.  Dai  tre  lobati  artisti  poi  si  pose  termi- 
ne al  canto  colla  introduzione  della  Semiramide  di  Rossini,  cbe  suscitò  nel 
pubblico  quel  fremilo  di  piacere  die  induce  alF  entusiasmo.  -  Il  maestro 
Goliiielli  in  due  composizioni  a  pianforle  destò  altamente,  come  le  altre 
volte,  Tammirazionc  degli  spettatori,  e  la  fama  acquistatasi  dovunque  giu- 
stamente lo   proclama  per  uno  de' primi  pianisti  italiani.  G.    V. 

La  cantante  signora  Gertrude  Borloldlli  termina  il  suo  contralto  pel 
Teatro  della  Pergola  in  Firenza  col  \G  del  corr.  febbraio.  Non  ba  quin- 
di potuto  aderire  al  desiderio  dell'  appaltatore  sig.  Lanari,  che  voleva  con 
essa  porre  fine  allo  spettacolo  in  corso  di  carnevale  e  quaresima  ,  doven- 
do la  suddetta  cantante  trovarsi  ai  primi  di  marzo  prossimo  iu  Venezia 
per  r  impegno  già  assunto  coli'  impresario  sig.  Gallo.  F. 

RECANATI.  —  Tre  opere  si  sono  date  nel  nostro  nuovo  eleganlo 
teatro.  Aprì  la  slagione  la  Parisina ,  che  fece  un  deciso  incontro:  poi 
Chi  dura  vince;  indi  la  Bethj  :  ma  sempre  è  ritornata  in  scena  la  troppo 
bella  Parisina  ,  ed  in  quest'  opera  non  poteva  meglio  eseguirsi  la  parto 
di  Azzo  dal  basso  Taddei ,  per  la  robusta  sua  voce,  per  il  possesso  il  più 
perfetto  del  palco,  per  la  dignftosa  presenza,  per  maestria  di  canto,  ed  il 
pubblico  non  manca  tutte  le  sere  di  colmarlo  di  applausi,  e  di  chiamate. 
Nella  sera  di  suo  benefizio  non  vi  souo  onori  ,  che  esso  non  ricevesse  ; 
teatro  illuminato  a  giorno,  molte  composizioni  poetiche;  finita  lopeia  in 
mezzo  ai  più  clamorosi  evviva  fu  ricondotto  alla  sua  abitazione,  fra  molle 
faci  ,  ed  accompagnato  dal  suono  della  banda  filarmonica  di  questa  città. 
Molti  onori  si  ebbe  pure  il  tenore  Tcrenzi ,  nella  sua  serata,  perchè  ri- 
prodottosi con  la  parte  di  Lgo  nella  Parisina,  fece  più  spiccare  i  suoi 
mezzi  ,  giacche  questo  giovane,  appena  quadrilustre,  ha  dcbuttalo  nel  no- 
stro teatro,  con  una  parte,  in  cui  molli  tenori  di  vaglia  hanno  naufra- 
gato, ed  egli  invece  dopo  vinto  il  timore  della  prima  sera  lia  fallo  passi 
giganteschi.  Questo  bravo  giovane  oltre  un'  avvenente  figura  possiede  una 
voce  omogenea,  estesissima,  e  molta  conoscenza  musicale.  La  parte  es- 
sendo siala  Strilla  per  V  esimio  Diiprez,  h  di  tessitura  molto  alta,  e  »|ucsli 
la  canta  tutta  di  petto,  e  vi  sono  alcuni  punti,  in  cui  trasporta  il  pubblico 
all'entusiasmo.  Non  mancarono  anche  a  lui  poesie,  fiori,  ed  evvi\a.  An- 
che gli  altri  soggetti  sono  degni  di  lode,  come  pure  il  maestro  l'ilijipo 
Cartocci  perchè  bene  ha  istruito  i  cori,  e  ben  diretta  l"  esecuzione  delle 
opere;  anche  degno  di  lode  è  il  maestro  Bonfi(jlioli  primo  violino,  e  Di- 
rettore di  orchestra,  giacché  questa  viene  composta  di  molti  suoi  al- 
lievi. ^  ^' 
Pregialiss.  siff.  Fiori.                    San  Giovanni,  28  gennaio  iSVi. 

Vna  delle  ;)ih  festevoli  sere  dalle  fjuali  sia  stata  rallegrala  la  società  nostra 
di  ricreazione  ,  fu  senza  duhhio  quella  della  scorsa  domenica.  A  chi  sa  stimare 
U  cose  secondo  il  loro  vero  pregio  riuscirà  agevole  i  imaginare  a  quale,  e  quan- 
to diletto  ci  si  dischiuda  l'  animo,  allorché  piace  al  nostro  egregio  Direttore  e 
Professore  sig.  Giovanni  André  di  far  si  che  siamo  intrattenuti  con  (iene  eletta 
e  bene  eseguita  musica.  Era  nolo  che  in  quella  sera  egli  avrebbe  animalo  (  per 
adoperare  l'espressione  più  significativa  )  il  suo  fagotto  ■i  pel  quale  e  reso  sin- 


191 

golare,  non  che  eccellente.  Era  noto  ancora   che   intendeva,  merce   de'  (ilarmo* 
Ilici,   tulli  nostri   (eccettuato  il  solo  pianista),  dcliziarei  doppiamente  con  una 
Accademia  per  ogni  rispetto  commendabile.  Erano  note  (jucste    due  cose;  ed  ecco 
formarsi  vna  adunanza  ,  di  cui  non  vedemmo  mai  alcuna  ne  più    numerosa ,  ni 
inenlio  animata,  ne  con  macfijiore  aspettazione  o  con    soddisfazione    anche  della 
aspettazione  maggiore.  E  donde  comincieremo  le  nostre  lodi  tanto  dovute?  Forse 
dalla  introduzione  dello  Slabat  eseguita  dai  pregiati  nostri  filarmonici,   dall'a- 
ria Cujus  animam  eseguita  a  fagotto    dall' Xadrh ,  o  dal   duetto   a  clarinetto 
e  tromba  eseguito  ,   anzi  ripetalo  con  m(dtissimi  plausi  dui  signori  dactano  Lo- 
ilini,   e  Luijji  Scagliariai?  Ma  (]ui  sarebbero  troppo  lunghe  le  lodi.   E  se  tali 
armonie  non    sono    che  una  imagine  della  stupenda  creazione    originale,  quanto 
inai  viva  e  potente  non  fa  quella  imagine  e  nei  suonatori  ,  che  superarono  loro 
medesimi,   e  negli  ascoltatori,   che  furono    presi  dalla    più    viva    ammirazione? 
Possi'jmo  quanto  prima  essere  lieti  di    udire  /'  intero    Stabat    già  ridotto  mae- 
strevolmente dall'  Andvh  ,  e  di  esultare   alle    sublimi    ispirazioni   di    quel  genio 
maraviglioso  ,   che  ne    fu  l' autore I  II  giovine    sig.   Onoralo    Andre,  figlio  ed 
alunno  del  celebralo  nostro  Professore ,  suonò  delle  variazioni  a  flauto,  e  si  mo- 
strò   (  qual  lode  di  questa    più  bella  !  )    degno  figlio  e  discepolo  dell'  ottimo  suo 
padre,   e  maestro.   Il  M.  sig.   Emilio  Boltrigari ,   comprovando  semprepik  ,  che 
il  vero  merito  dalla  vera  corlesia  non  si  diparte ,  lo  accompagnò  eoi  piano-forte^ 
e  si  compiacque  accompagnare  altresì  gli  altri  pezzi  successivi.  La   sua  onorata 
rinomanza  ci  dispensa  dal  tributargli  queW  encomio,   che  già    s'  immedesima  eoi 
nome  di  lui,   il  quale    con  particolare  slima  e  riconoscenza  ci  pregiamo   merita- 
mente di  ricordare.   Il  suo  Notturno  a    piano-forte  fu  pure   una    cosa  nobile  e 
delicata  l   la    sua  Tarantolla    fu   pure    una    cosa    allegra,    vivace,   e  graziosa! 
La  replica  delV  uno  e  dell'  atra    secondò  ,  ma  non    saziò    certamente  l'  unanime 
nostro  desiderio.   Caro  e  gradilo    tornò  il  duetto    a  violino  e  flauto    tolto  dalla 
Euslorgia  e  suonato  dal  sig.  Giacomo  3lclò  (lodevole  alunno  di  questa  nostra 
scuola)  e  dal  giovane  Andre,  pel  quale  ripetiamo  quello  che  dicemmo  poc'  anzi. 
Culla  fantasia  a  clarinetto  sopra  V  aria  finale  della  Gemma    si    mostrò  il  Lo- 
dini  quel  bene  esercitato  suonatore,  che  alla  perizia  molta  dell'arte  unisce  vna 
dclicdlezza  non  punto  minore.   Essendo  poi  in  patria  il  nostro  tenore   sig.  Gio- 
vanni Garulli  fummo  ben  paghi  di  averlo  udito  a  cantare  le  arie  vel  Roberto 
e  nella  Norma,  e  confessiamo    pel  vero    che  la  sua  bella  voce,  e  le    altre  sue 
buone  doti  lo    rendono  meritevole    che    venga    raccomandato  a   quelli,   che  nella 
carriera  teatrale,  già  da  esso  intrapresa ,  sanno  e  possono  animare  e  proteggere 
un  giovine ,  nel  quale  non  collocherebbero  invano  ne  l'  aspettazione ,  ne  la  fidu- 
cia. E  che  potrtmo   mai   dire    della    gran    fantasia  a  fagotto  e    a    piano-forte 
suonata    dai    signori    Professore  Andre,  e  maestro    Boltrigari?  Per    quanto  si 
dicesse  sarebbe  sempre  pochissimo ,   e  solo  col  non  dir  nulla    potrebbe  forse  altri 
immaginando  piìi  al  vero  approssimarsi.  E  quale  entusiasmo    non  fu  il   nostro! 
Quanto  profonda  non  fu  la  nostra  impressione  !  e  quanto  non  ce  ne  sarà  sempre 
cara  la  memoria?  Lode  adunque,  e  lode    infinita    al  Professore  André,  btllis- 
simo  ornamento  delta  patria  nostra  ;  e  lode  a  quei  valenti  e  cortesi  che  gli  han- 
no fatto  un  così  degno  seguito  !  N.   N. 

BOLOGNA.  -  Il  sig.  .igoslìno  Marchesi,  corrispondente  teatrale  in  Bo- 
logna, ha  scritturato  per  la  ventura  primavera  al  Teatro  Argentina  di  Roma 
il  bravo  primo  tenore  sig.  Raffaele  Mirale,  e  la  seconda  donna  o  suppli- 
incnto  signora  Giulietta  Ricci.  Ha  scritturato  pure  per  la  veniente  prima- 
vera al  ducale  Teatro  di  Parma  il  primo  tenore  sig.  Eugenio  Musich.,  es- 
sendo questi  slato  ceduto  dal  signor  Bartolommeo  !\Ierclli,  appailalorc  de 
{jli  li.  IIU.   Icalri  di  Milano    e  Vicuua  ,  al  sig.  Claudio    Jlusi    uppallaloro 
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di  quel  Teatro.  Il  prefato  sig.  Marchesi  sta  combinando  altri  contratti , 
de'qiiali  nel  foglio  successivo  si  darà  preciso  dettaglio  Da  questo  si  potrà 
arguire  che  il  Marchesi  non  ha  tralasciato  la  sua  Agenzia-,  e  che  è  sempre 
intento  a  renderla  più  florida,  e  conservarsi  così  quella  riputazione  che  da 
molti  anni  ha  saputo  guadagnargli  quel  decoro  che  distingue  l'uomo  onorato.  F. 
BOLOGNx4,5  IVbbraio.  -  Due  mattinate  musicali  abbiamo  avute  nel 
giovedì  grasso  ,  e  nelP  ultimo  di  carnevale,  che  al  pubblico  sono  stale  ol- 
tremodo gradite.,  entusiasmato  specialmente  di  ascoltare  le  soavissime  note 
della  signora  de  La  Grange.  Si  è  iu  esse  rappresentato  V Elixir  d'Amore  con. 
vari  pezzi  d'  altri  maestri ,  eseguiti  assai  bene  dai  bassi  ijosst  e  Zucchini. 
La  folla  al  teatro  è  stata  straordinaria  :  gli  applausi  e  gli  evviva  ai  can- 
tanti unanimi,  immensi,  come  meritavano:  miglior  complesso  certamente 
non  potevamo  avere  ne  desiderare  :  ci  duole  che  il  carnevale  sia  stato  sì 
breve,  che  non  abbia  dato  luogo  di  mettere  in  iscena  una  terza  opera.  Oh! 
se  la  scelta  fosse  caduta  sopra  i  Lomhardi  del  Verdi!  Con  un'artista  qualo 
è  la  De  La  Grange,  che  is|)irata  dalla  scintilla  dell'armonia  ha  già  altrove 
cantato  sì  degnamente  questo  spartito,  saremmo  stati  compresi  della  mag- 
giore letizia,  poiché  avremmo  avuto  campo  di  ammirare  in  lei  novelli 
pregi  di  straordinaria  valentia,  locchè  è  ben  facile  argomentare  dalla 
Polacca  eseguita  per  di\erse  sere  in  abito  di  costume,  inebriando  di 
gioia  ogni  ascoltatore,  mercè  la  dolcezza  pellegrina,  e  la  energia  straor- 
dinaria della  sua  voce,  con  cui  può  eseguire  tulio  che  vuole  con  piena  si- 
curezza di  felice  risultameuto,  avendo  natura  su  lei  prodigali  tulli  i  suoi 
doni.  Questo  elogio  troppo  è  dovuto  all'  esimia  cantante,  e  noi  che  sì 
La  rapiti  a  gaudio  non  possiamo  a  meno  al  suo  partire  di  seguirla  colla 
mente  iu  sulle  scene  primarie  d'Italia  ed  estere,  ove  novelli  allori  l'at- 
tendono certamente ,  assicurandola  però  che  se  per  avventura  avesse  in 
breve  a  ritornare  fra  noi  saremmo  tutti  beati,  poiché  ci  verrebbe  dato 
coronarla  di  nuovo  Signora  del  canto,  tribolo  bea  degno,  che  il  |)ub- 
blico  volle  impartirle  con  alto  solenne.  Fiori. 

PREMIO   AL   VERO   MERITO. 

La  bella  rinomanza  ,  in  che  è  venuto  il  valentissimo  professore  di 
violino  e  direttore  d'  orchestra  signor  Giulio  Pellegrini  di  Forlì ,  i  meriti 
di  lui,  e  come  esecutore  e  come  compositore  attestati  dal  plauso,  con 
cui  Bologna  gli  compartiva  l'onore  di  accademico  filarmonico,  e  Roma 
lo  ascriveva  insieme  e  fra  i  suoi  filarmonici ,  e  fra  i  professori  di  vio- 
lino dell'accademia  di  santa  Cecilia,  movevano  nel  cadere  del  passato 
anno  il  magistrato  civico,  e  gli  altri  sopranlendenli  di  Arezzo,  a  prefe- 
rirlo tra  i  vari  concorrenti  al  vacante  officio  di  maestro  di  musica ,  e 
primo  violino  direttore  in  quella  illustre  città.  -  Il  giudizio  di  quel  ma- 
gistrato, che  reputò  capace  il  Ptikgrini  a  ristorare  la  perdila  del  bravo, 
ed  esimio  professore  Fioravanti,  onora  egualmente  ed  il  Pdìegrini ,  ed 
il  magistrato  stesso.  Si  abbia  pertanto  il  Pellegrini  le  nostre  congratulazioni 
perchè  la  fama  del  suo  valore,  nel  trattare  con  dolcezza,  e  niaostria  quel 
delicatissimo  istrumento,  va  ognor  più  dilaUindosi ,  e  ne  abbiano  il  magi- 
strato, e  li  sopranlendenli  di  Arezzo  le  benedizioni  di  tulli  i  veri  artisti, 
perchè  si  fecero  eslimatori  del  giusto,  premiando  il  vero  merito.  Dobbiamo 
aggiungere  ancora  che  il  prefalo  prof.  Pellegrini  e  slato  naturalizzalo  sud- 
dito toscano,  con  a[)provazionc  di  S.  A.I.Il.  il  Gran  Duca  di  Toscana  con 
disposizione  del  ^9  novembre  scorso  485-4.  .  R. 

(Tipografia  Gov.  -  allaYotjìe.)  oaetaito  noBi  pbo7B.  b  oibbvt. 
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LEGGEREZZA  E  GOSClElVZil. 

La  leggerezza  dominante  nella  gioventù  colta  mi  sembra  essere  una 
delle  cause  principali  che  mantengono  lo  sfi^^^  morale  di  cui  tanto  ci 
lamentiamo  ,  né  so  vedere  altro  rimedio  piì^WCcace  contro  di  essa  cho 
il  ritorno  all' autorità  imperiosamente  severa  della  coscienza.  La  leggerez- 
za è  il  polo  opposto  della  coscienza,  L'  uomo  leggero  <ò  dominato  da  tutti 
i  venti:  non  lia  allatto  consistenza  nei  giudizi  come  nelle  opere-,  obbe- 
disce sempre  alla  passione  del  momento-,  decide  col  sussiego  dell' inlulli- 
bilità -,  agisce  colla  sicurezza  temeraria  della  pazzia;  davanti  alla  minima 
contraiii'lu  retrocede  o  s'  arresta  -,  comincia  molte  cose  senza  Unirne  nes- 
suna. L^  uomo  coscienzioso  è  tutto  il  contrario  \  perpetuamente  rifletto 
sopra  quello  che  è  per  dire  o  per  fare:  distingue  i  giudizi  certi  da  quelli 
dubbiosi-,  prima  di  operare  prevede  le  conseguenze  della  sua  azione-,  si 
propara  a  lottare  contro  gli  ostacoli  ;  e  senza  mai  concentrarsi  intero  nel- 
r  immagine  presente,  paragona  ciò  che  crede  oggi  con  quel  che  credeva 
ieri  ,   e  cerca  rendersi  ben  conto  d'  ogni  suo  cangiamento. 

Ingeuila  alle  anime  umane  è  la  coscienza  del  bene  e  del  male,  sen- 
za di  cui  mancherebbe  la  base  alla  responsabilità  individuale.  Ma  questa 
coscienza  rimane  incfllcace  protesta ,  se  con  un  atto  di  volontà  l' indivi- 
duo non  le  dia  la  preferenza  sopra  tutte  le  voci  delle  passioni ,  avvezzan- 
dosi di  buon'  ora  a  disccrnere  ,  e  seguitarne  i  dettami.  Ora  tal  volontà 
perpetuamente  rinnovata,  è  appunto  ciò  che  distingue  gli  uomini  leggeri 
dai  solidi  -  anzi  per  dirlo  più  concisamente  gli  vomini  dai  non^uomini. 

Ed  in  vero  -  che  cos'è  un  uomo?  11  senso  comune  lo  definisce  me- 
glio dei  metafisici.  Quello  e  un  uomo!  dice  il  popolo.  -  Ch.edetegli  per- 
chè. Perchè  ha  ingego*  f  No  -  vi  sono  delle  cime  di  scienza  che  corno 
uomini  non  valgono/j^p  qnattrino.  Perchè  ha  buon  cuore?  Neppure. -An- 
che il  buon  cuore  Jii.j!jtlima  prerogativa,  ma  a  costruire  l'uomo  non  basta. 
/Dunque,  perchè  è  ;\m  uomo?  Perchè  si  può  far  capitale  di  lui  -  risponde 
il  popolo  -,  e  con  questa*  semplicissima  formula  vi  dico  che  il  carattere 
distintivo  dell' umanità  è  nell'impero  della  coscienza,  imperocché  non  si 
può  far  capitale  se  non  che  di  colui  che  abbia  una  norma  fissa  d'azione, 
né  può  avere  norma  fissa  d' azione  chi  vive  in  balìa  delle  proprie  pas- 
sioni. La  signoria  delle  passioni  è  sempre  conforme  a  sé  stessa.  Né  ciò 
esclude  ,  cho  1'  anima  ,  la  quale  ha  inaugurato  in  sé  il  regno  della  co- 
scienza ,  non  sia  ella  pure  sottoposta  all'  assalto  dello  passioni.  Ogni  vir- 
tù ha  duro  battaglie  da  sostenere,  né  seippre  è  vittoriosa.  Ma  come  il 
corpo  nella  ginnastica,  così  lo  spirito  s'ingagliardisce  pugnando;  e  lo 
stesso  cadute  sulla  via  del  perfezionamento  morale  sono  fccorale,  poiché 
servono  a  mantener  vivo  il  sentimento  dell'  umiltà. 
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Ma  quanti  sono  fra  i  noslri  giovani  cbo  di  buon'  ora  pongono  la 
formazione  dell'  uomo  interiore  a  scopo  supremo  della  loro  vita?  Alcuni  di- 
cono -  Io  voglio  essere  un  beavo  legale  -Altri  -  Io  un  bravo  medico  — 
Altri  -  Io  un  bravo  letterato  -  Ma  quanti  -  Io  voglio  essere  un  uomo  !  - 
E  il  legale,  e  il  medico,  e  il  letterato  sono  necessariamente  cullivi-, 
quando  l'uomo  non  esista,  e  T  uomo  non  esiste  se  coli' opera  costante 
dell'  educazione  interiore  non  si  pensi  a  crearlo. 

Dell'  assenza  dell'  uomo  intcriore  in  quelle  classi  sociali ,  le  quali  e 
per  ricchezza  e  per  lumi  hanno  naturalmente  il  primato,  infìnili  mali 
derivano.  Né  so  a  che  condurrebbero  tutte  le  opere  generose  che  da  que- 
ste classi  si  muovono  ad  educare  le  plebi ,  quando  elleno  non  pensino 
seriamente  all'  educazione  di  loro  stesse.  Le  scuole  aperte  al  lìOjiolo-ra- 
gazzo  sono  santissima  cosa  !  Ma  il  ragazzo  divenuto  uomo  verrà  sotto 
un'altra  scuola,  e  se  qu^^non  continua  l'educazione  già  coraiuciata - 
se  la  grande  scuola  viiile^^fe  e  rappresentala  dalla  società,  non  succede 
alle  scuole,  che  avremo  noi  ottenuto  per  il  miglioramento  delle  anime? 

Il  punto  più  difficile  della  vita  è  quello  in  cui  V  individuo  comincia 
ad  essere  consapevole  della  sua  libertà,  e  a  regolarsi  dietro  le  proprio 
inspirazioni.  Allora  è  necessario  che  V  impero  della  coscienza  sia  ricono- 
sciuto 5  e  guai  se  la  leggerezza  predotnina  !  Finche  durano  gli  affetti  dal- 
la prima  gioventù,  lo  passioni  generose  prevalgono,  e  la  leggerezza  dei 
venti  anni  può  far  poco  male.  -  Ma  il  male  è  che  alle  generose  passioni 
del  giovine  succedono  quelle  virilmente  perverse  dell'  uomo.  E  allora  i 
giovani  che  per  leggerezza  e  non  per  coscienza  erano  i  più  esaltati  nella 
professione  del  bene,  li  sentiamo  parlare  d'  illusioni  svanite,  e  professare 
il  posilivismo ;  allora  sembra  che  abbiano  acquistata  solidità,  mentre  in 
sostanza  son  peggiori  di  prima.  Negli  anni  della  gioventù  vi  era  una 
certa  poesia  che  produceva  talvolta  gii  effetti  della  vera  bontà  ■,  ma  il 
posilivismo  virile  che  le  succede,  è  un  brutto  impasto  prosaico  d' avarizia^ 
di  villa  e  d'ambizione.  Giuseppe  Montanelli. 

INGRESSO  DELLA  POLKA  IN  TORINO. 

In  dieci  anni  è  questa  la  prima  volta  ,  amico  lettore ,  che  noi  due 
abbiamo  lascialo  finire  e  cominciar  1'  anno  senza  i  soliti  augurii.  So  me 
ne  dolga  non  posso  dirtelo  abbastanza;  ma  di  chi  è  la  colpa?...  Il  mo- 
dico dice  che  la  colpa  è  de'  mici  nervi  ;  e  alla  autorità  del  medico  e  alla 
prepotenza  dei  nervi  chi  è  che  possa  contrastare? 

E  si  che  se  io  volessi  rigorosamente  obbedire  questo  paventato  sa- 
cerdote di  Esculapio,  neppure  quest'oggi  avrei  la  soddisfazione  di  Iraltc- 
nermi  con  te  ...  Se  la  medicina  mi  vedesse  in  mano  la  penna,  starebbe 
fresca  la  mia  giurisprudenza!.,  ma  poiché  sono  avvocato,  voglio  provariui 
ad  imbrogliare  il  medico  con  un  mezzo  termine  ...  gli  prometterò  di  ra- 
gionare di  cose  serie,  di  parlare  con  flemma,  di  contenermi  con  gra- 
vità ,  di  non  lasciar  correre  neppure  un  accento,  neppure  un  sospiro  che 
provenga  dall'anima  ...  di  scrivere  in  somma  come  se  fossi  un  accade- 
mico che  non  ha  nervi  ...  e  con  questa  transazione  speriamo  che  Ippo- 
cratc  non   farà  brutto  viso  a  Papiniano. 

Fra  le  opere  più  gravi  o  più  importanti  che  in  questi  giorni  riscos- 
sero l'altenzione  della  capitale,  si  mostra  in  prima  schiera  Lv  Polka  — 
La  Polka,  colla  storia  della  sua  nascila,  e  del  suo  progresso ■,  della  sua  in- 
fluenza, co.  opera  dei  signori  ferro/  e  Roùcrt  eoa  venti  vignette,  ec,  ec. 
TAnici  !  ! 
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Oh  felicissimi  noi!  ò  arrivata  la  Polka!..  La  Polka,  questa  maravi- 
glia liei  moiulo  ò  arrivala!..  Oh  liiialmcnlc  !  Non  avremo  j»iù  nulla  a 
invidiare  alla  Francia,  alla  Germania  ,  all'  In{;liilterra  !  .\  (jucsIl"  tre  gran- 
di nazioni  della  terra  noi  abbiamo  involato  finalmente  il  se[;reto  della  lo- 
ro {jiandczza  !  La  Polka  e  diventata  un  frutto  della  terra  italiana  !..,  La 
I*olka   è  in   Campidoglio  ! 

Non  so  esprimervi  abbastanza  come  il  cuore  mi  palpili  pensando  elio 
sono  io  il  primo  di  qua  dall'  alpi  ad  annunciare  qnest'  opera  veramente 
umanitaria  !..  Quanta  riconosccn/a  me  ne  prolcsseranno  jjli  Italiani!..  Co- 
me potranno  IVonarc  il  loro  entusiasmo  lejjyendo  (|ueslc  parole  !  .Si  alza 
leij(jiadramcìile  il  pie  sinistro  dietro  il  malleolo  dove  spunta  il  polpaccio  della 
yainlia  distra  ,  e  si  fu  scivolare  per  dinunzi  dalla  punta  al  tallone  ,  saltellando 
con  classica  leggerezza  sulla  estremità  del  pie  déUro  ...  S'inoltra  di  nuovo  il 
pie  sinistro  con  vn  grazioso  colpetto  di  tallone  ...  poi  si  alza  la  gamba  destra 
scagliando  il  piede  risolutamente  dietro  la  gamba  sinistra  sino  alta  sublimità 
del  garretto  ...  Ab  !  perchè  non  posso  io  trascrivervi  tutto  (]ueslo  aureo  vo- 
lume, che  io  vi  vedrei  avvampare  di  eroica  Gamma?..  Tremino  yli  stra- 
nieri ora  che  abbiamo  la  Polka:  gli  antichi  tempi  sono  ritornati  !.. 

Se  voi  a\este  vaghezza  di  conoscere  a  qual  gente  e  a  qual  secolo 
r  umanità  vada  in  debito  della  Polka ,  debbo  confessarvi  che  la  scien/a 
europea  non  è  ancor  giunta  a  risolvere  questo  grande  problema.  L'  ori- 
gine della  Polka  si  perde  nella  notte  dei  seioli  :  V  Ungheria  la  vuole  :  la 
Hussia  la  pretende:  la  IJoemia  la  chiede:  la  Polonia  la  rivendica:  la 
Servia  la  contrasta  ...  Pace ,  pace,  o  popoli  adirati:  la  Polka  appartiene 
air  umanità  come  il  sole  che  splende  ,  come  P  acqua  che  scorre  ,  corno 
r  aria  che  spira  ! 

Ora  mi  rimane  a  dirvi  qual  sia  il  benemerito  che  fu  cortese  al- 
l'Italia  della  nazionalità  della  Polka  ...esso  è  Carlo  Destefams  ,  profes- 
fore  di  danza  in  Torino,  \ia  della  Rosa  Rossa,  numero  due,  primo 
piano  ...  Proprio  in  via  della  Rosa  Rossa  alloggia  questa  illustre  figliuola 
dell'ingegno  umano,  proprio  sotto  il  tetto  del  signor  Dcstclanis,  in  ri- 
compensa delie  sane  dottrine  elio  (|ucsto  magnanimo  professa  nella  dan- 
za ,   e  dei   gloriosi   insegnamenti  da   lui   propagati  nella    dilettevole  scienza 

delle  Elsslcr  ,  dello  Cerrito  ,   delle  Taglioni Sialo  lutti  riconoscenti  a 

questo  propalatore  della  Polka  !  liroffcrio. 


TRIESTE.  -  Sembra  che  le  melodie  del  Bellini  fossero  desti- 
nale a  por  tregua  a  qualche  peripezia  a  cui  è  andato  soggetto  rid- 
i' attuale  stagione  il  nostro  Gran  Teatro.  Infatti  se  in  parte  V  e- 
secuzione  dei  Due  Foscari  del  Verdi  non  soddisfece  pienamente  le 
generali  aspettative,  sebbene  vi  sicno  stali  degli  applausi  seralmente 
crescenti  specialmente  per  il  tenore  Pardini  ed  il  basso  Corsi ,  e 
sieno  siale  falle  di  quest'opera  sedici  recite  a  tutto  il  20  di  gcn- 
naio»  e  se  /'  esecuzione  della  Cenerentola  fu  causa  di  molti  guai, 
per  cui  dovette  cadere  dopo  la  sua  prima  comparsa  per  non  ri- 
comparire mai  più  allualmente  su  queste  scene,  la  Sonnambula 
ùW  opposto  nella  sera  del  2  1  gennaio  ha  trionfato.  In  questo  spar^ 
tito  la  .Moltini  ci  ha  convinto  che  mal  conviene  pronunziare  un 
giudizio  severo  sopra  wn'  artista  allorché  non  si  ù  udita  che  in  una 
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sola  opera.  Essa  che  nella  Sonnambula  ha  potuto  spiegare  tiélli  t 
suoi  mezzi,  il  vero  suo  stile,  e  genere  di  canto,  ci  ha  entusiasmali 
singolarmente  nel  suo  rondò  finale.  Il  tenore  Pardini ,  che  motto 
avevamo  ammirato  ed  applaudito  nei  Due  Foscari ,  fu  lodabile 
sebbene  quella  parte  non  sia  molto  adattata  per  un  tenore  serio 
qual  egli  è.  Lo  Scappini  basso  canto  assai  bene.  Ora  si  attende 
il  Belisario  in  cui  canteranno  la  Barili,  la  Viola,  il  tenore  Par- 
dini ,  ed  il  basso  Salvatori  per  cui  fu  scritta  la  parte  del  prota- 
gonista  ,  ed  altre  opere  che  verranno  in  seguito  destinate ,  sino  al 
termine  della  s'agione,  che  sarà  il  16  marzo.  S.  Q. 

MODENA.  -  Zaira,  opera  nuova  del  maestro  Marni ,  rappre- 
sentata nel  Teatro  miovo  lo  scorso  carnevale,  quanlunque  le 
pretese  non  fossero  poche  ;  questo  nuovo  spartito ,  nella  prima  se- 
ra ,  ebbe  un  esilo  felice.  Quanto  aW  esecuzione ,  ne  fu  al  solilo 
la  prima  per  l'incontro  la  Cuzzani,  poscia  spiccarono  alla  loro 
volta  il  tenore  Ferrari  Stella  ,  ed  i  bassi  Tatti  e  Rossi.  Apjilausi 
moltissimi  al  maestro ,  e  agli  esecutori  ;  il  teatro  era  affollatissimo, 
e  così  V  impresario  sig.  Rovaglia  può  essere  contento  di  ottenervi 
un  adequato  compenso.  P.  F. 

FERRARA.  -  Nella  sera  del  28  p.  p.  ebbe  luogo  in  que- 
sto Teatro  Comunale  la  serata  devoluta  a  beneficio  del  basso  co- 
mico Ferlinì ,  artista  già  noto,  ed  apprezzato  nelle  prime  capitali 
d'  Europa  ,  avendo  agito  ,  e  cantato  a  Pietroburgo  ,  a  Parigi ,  e 
sempre^ col  più  lusinghiero  incontro.  Egli  e  uno  di  que'  pochi  che 
seguono  f  orme  del  massimo  Raffanclli,  vale  a  dire  di  quello  che 
seppe  divenire  il  più  colto  uditorio  senza  scurrililà ,  bassezze  ,  e 
lazzi  plebei.  Il  Ferliiii  è  sempre  dignitoso,  e  nella  parte  di  Don 
Magnifico  non  saprebbe  il  più  severo  critico  trovargli  una  menda. 
Ogni  suo  cenno  è  ragionato,  e  previene  quanto  deve  dire;  sicuro 
dell'  intonazione  la  più  perfetta  ,  doluto  di  una  chiaris  ima  sil- 
labazione, e  tale  infine  da  meritar  seggio  fra  i  più  chiari  sog- 
getti melodrammatici.  Cantò  in  detta  sera  V  aria  di  Agata  del 
Donizzetti ,  già  da  noi  inlesa  altre  volle:  ma  ben  vi  si  scorse  la 
differenza  che  passa  fra  lui ,  ed  i  suoi  predecessori.  Ebbe  luogo  in 
delta  sera  il  duo  della  Lucia ,  che  cantalo  venne  lodevolmente  dai 
signori  Nerozzi ,  e  Ghiiardini.  Anche  il  prof,  di  figotto  signor 
Taniplini  favorì  il  beneficalo  con  un  suo  pezzo  a  solo,  che  ottenne 
il  plauso  più  lusinghiero.  Il  giovinetto  Vincenzo  Farini,  allievo  del 
prof.  Pctrini  Zamboni ,  suonò  .una  siciliana  ,  ed  un  tema  con 
variazioni,  che  accolte  vennero  dal  pubblico  con  segni  di  non  dub- 
bio gradimento ,  e  valsero  ad  incoraggiare  il  Farini  a  più  elevali 
voli,  di  cui  la  sua  non  comune  disposizione  può  esser  capace.  Cosi 
possiamo  affermare  che  la  serata  del  Ferlini,  e  per  il  suo  vcra- 
menic  distinto  merito ,  e  per  i  vari  pezzi  eseguiti  riuscì  forse  la 
più  brillante  della  stagione.  N.  P.  Z. 
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CAGLIARI.  -  Teatro  Civico.  -  La  sera  del  28  scaduto  gennaio 
fu  sera  di  (jiubilo  ,  per  la  Oenefìciala  della  prima  donna  assulitla 
la  signora  Deodala  Lasagna.  Prima  di  tulio  è  da  notare  essere 
qui  costume  che  il  Civico  Consiglio  suole  ogni  anno  accordare  una 
serata  a  totale  benefizio  di  quell'  artista  che  siasi  inalzato  al  di 
sopra  di  tutta  la  compagnia  per  un  corredo  maggiore  di  meriti 
tanto  a  riguardo  dell'abilità,  come  a  quello  della  educazione  e  mo- 
rale condotta.  Lode  per  tanto  al  Civico  Consiglio  che  ha  sajiuto 
così  bene  far  risplendere  la  sua  giustizia ,  col  destinare  la  suddetta 
serata  per  la  signora  Lasagna  in  premio  di  sue  nobilissime  fatiche 
ed  in  segno  di  gradimento  per  le  rare  qualità  di  cui  va  adorna. 
Il  teatro  fu  in  tale  occasione  splendidamente  illuminato.  La  signora 
Lasagna  rappresentò  il  personaggio  di  Lucrezia  Borgia  da  vera 
artista,  e  con  la  sua  bella,  robusta  e  limpida  voce,  e  profondo 
intendimento  ha  saputo  strappare  dal  labbro  dell'  uditorio  que'sin- 
ceri  e  spontanei  applausi  generali  che  vengono  dal  cuore.  Per  di 
più  cantò  la  cavatina  delta  Gemma  con  tanta  grazia  e  preci- 
sione che  il  pubblico  ne  restò  entusiasmato.  Immensi  furono  gli 
onori  che  in  tale  circostanza  le  furono  elargiti,  e  lo  spettacolo 
finì  con  applausi  i  più  strepitosi ,  e  con  una  straordinaria  pioggia 
di  fiori,  corone  e  poesie;  e  ciò  ben  meritava  una  così  esimia  vir- 
tuosa che  fu  per  due  stagioni ,  autunno  e  carnevale ,  la  delizia 
de'  cagliaritani ,  sostenendo  con  tanta  dignità  e  decoro  il  carattere 
di  Anna  Dolena  ,  con  rara  disinvoltura  la  parte  di  Sinforosa  net 
Falsi  Monetari ,  con  sorprendente  abilità  il  carattere  della  Linda 
di  Donizzelti,  e  con  vera  intelligenza  la  Lucrezia  Borgia,  olire 
aver  riportato  le  prime  palme  nello  Slabat  dell'  immortale  Cav. 
Rossini.  Dopo  tutto  questo  ci  duole  di  vedere  ritornare  sul  conti' 
nenie  così  brava  artista  per  timore  di  non  averne  cusì  presto  un'al- 
tra da  uguagliarla;  ci  consola  però  il  pensiero  che  essa  anderà  a 
cogliere  allori  in  teatri  di  maggior  rango  e  glieli  auguriamo  di  ve- 
ro cuore.  S.  P.  C. 

NAPOLI.  -  Nella  corrente  quaresima  al  Teatro  di  S.  Carlo 
si  daranno  I  due  Foscari  di  Verdi  con  la  Bishop,  Coletti  ,  e 
Fraschini  ;  si  dice  che  in  seguito  verrà  data  la  ÌNorma  con  Don- 
zelli :  e  la  donna  chi  sarà?...  non  si  sa!  si  vedrà!  si  peììH-rà  ! 
Si  era  in  massima  di  dare ,  invece  della  Korma  ,  la  Fidanzata 
Corsa  ,  ma  non  è  peranche  deciso. 

MALTA.  -  Si  è  data  La  Linda  di  Charaounix  con  grande 
incontro.  La  signora  Ferrarini  liescbieri  nella  difficile  e  faticosa 
parte  di  Linda  ha  superato  sé  medesima  ,  facendo  conoscere  tutta 
V  arte  del  suo  canto  veramente  drammatico  ,  non  che  multa  mae- 
stria sia  per  canto  che  per  azione  :  in  tutti  i  suoi  pezzi  venne  cla- 
morosamente applaudita ,  e  chiamata  jjcr  più  volte  sulla  scena  : 
Del  liiccio ,  Ougarini,  Carli,  Vinco,  e  la  Balelli  nella  parte  di 
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Pierotto,  tutti  bravissimi  nella  loro  rispettiva  parte,  e  nulla  trascu- 
rarono pel  buon  fine  ed  effetto  di  quesC  opera,  la   quale   ha    pie-- 
namente  conseguilo  t  favori  del  pubblico. 

MANTOVA.  -  All'  Emani  succedette  un'  opera  nuova  scritta 
espressamente  dal  mantovano  maestro  Petrali,  intitolata  Antonio 
Foscarini.  Quesf  opera  ,  se  si  deve  giudicare  dagli  applausi  che 
hanno  ricevuto  il  maestro  ed  i  cantanti,  e  perfino  il  direttore  d'or- 
chestra  signor  Ferrarini ,  bisogna  ritenere  abbia  fatto  furore.  La 
Gabussi ,  De  Bassini ,  Castellan  e  la  Caraio  tutti  disinipegnarono 
a  meraviglia  le  loro  parti. 

VEROA'A.  -  La  sera  del  18  gennaio  andarono  in  iscena  i 
Lombardi ,  che  piacquero  in  gran  parte  la  prima  sera ,  e  quasi  per 
intero  la  seconda  con  sempre  crescente  soddisfazione  del  pubblico. 
La  Loewe,  Cuzzani  e  Ferri  piacquero  immensamente  in  tutti  i 
pezzi,  in  ispecie  nel  duetto  fra  la  Loewe  e  Cuzzani ,  che  andò  al- 
l' entusiasmo,  questi  due  bravi  artisti  gareggiando  neW  azione  e 
nel  canto  comunicarono  agli  astanti  le  forti  emozioni  di  cui  erano 
vivamente  compresi.  Ferri  neW aria  de//' Eremita  a  Ma  quando  uà 
suon  terribile»  ebbe  le  acclamazioni  dovute  al  suo  molto  merito. 

PARMA.  -  Caterina  Cornaro  di  Donizzetti  è  stata  la  terza 
opera  rappresentata  in  questo  Teatro  Ducale  colla  Barbieri  Nini , 
Iwanoff  e  Varesi ,  i  quali  mantennero  vivo  lo  splendore  di  quelle 
scene.  Atteso  i  molti  meriti ,  questi  tre  bravissimi  artisti  vi  ebbero 
applausi  veramente  sinceri  in  tutti  i  pezzi;  massime  la  Barbieri, 
ed  IwanoU ,  che  col  loro  talento  salvarono  le  convenienze  dello  spar^ 
tilo  e  del  suo  autore  ,  e  ne  furono  per  esecuzione  im  vero  mo- 
dello di  perfezione  e  di  valentia.  Pochissimi  sono  stati  gli  impre- 
sari che  in  un  carnevale  così  breve  ablnano  dato  tre  opere;  il  si- 
gnor Musi  però  lo  ha  fatto  non  curando  spese  e  fatiche;  e  perciò 
è  meritevole  di  molli  encomi.  F. 

Cavìss.  Fiori.  Livorno  20  gennaio  ^8'»5. 

Vi  dò  notizia  dell'  opera  andata  in  iscena  in  questo  Teatro  degli  Avva- 
lorati La  Muta  di  Portici  (piale  lia  fatto  e  fa  furore,  con  immenso  corttorso 
di  spellatori,  colla  replica  ogni  sera  di  diversi  pezzi.  La  parte  del  protago- 
nista,  sostenuta  dal  bravissimo  tenore  Mirate,  venne  accolta  con  applausi  im- 
mensi in  tulli  i  pezzi  cite  lo  risguardano.  La  Leva ,  prima  donna ,  nella  sua 
cavatina  del  primo  allo,  la  quale  forma  il  tutto  della  sua  parie.)  e  stata 
appluìtditissima  ;  gli  altri  cantanti  nelle  loro  parli  rispettive  contribuirono  col 
loro  talento  all'ultimo  successo  di  qucsC  opera ,  e  sono  Mancini  tenore,  Co- 
turi,  Monari,  e  Sarti  bassi.  —  Ieri  sera  ebbe  luogo  la  beneficiala  del  tenore 
Mirate-,  oltre  gli  applausi  die  riscosse  il  celebre  artista,  vi  furono  (lori,  so- 
ntUi ,  e  teatro  illuminato.  Oltre  l'  opera  t»  corso,  venne  eseguilo  il  terzetto 
dei  Lombardi  alla  prima  Crociala,  e  fu  tale  e  tanto  il  fanatismo  che  fece, 
die  si  volle  la  replica  fra  gli  applausi  e  gli  evviva  dell'  affollato  uditorio  ;  0 
t't  assicuro,  caro  Fiori,  die  Mirate  non  poteva  avere  maggiori  onori  di  quanti 
ha  ollenuli  da  questo  pubblico,  ben  dovuti  e  meritali,  essendo  un  cantante  di 
raglili  e  tale  che  suggerì  a  lalunq  l'  epigramma:  Mirale!  —  Vi  saluto  cara- 
mente e  sono  Vostro  Amico  -  E.  Z. 


Pregiatissimo  sig.  Fiori. 
Elia  adempie  officio  utile  alla  gloria  d'  Italia  nostra  col  tuo  domalo 
ée'  Teatri.  L'  urie  del  canto^  com'  h  nel  nostro  secolo,  ò  coltura  die  distinyue 
le  7iazioni  ingentilite  dalle  barhariche ,  e  l'  indicare  ai  contemporanei  il  nome 
ili  olii  l'I  actinista  fama  e  un  rendersi  benemerito  della  civiltii.  Non  le  sia  quindi 
discaro  far  menzione  al  pubblico  della  Zani  prima  donna^  del  Nrgri  Lippnrini 
buffo.,  e  del  basso  baritono  Luigi  Ronca^rli  bolognesi,  che  nello  scorso  carne' 
vale  cmpicano  di  diletto  le  scene  di  irbino.  Transitando  io  per  caso  in  (jiiella 
città,  fui  fortunato  d'  udirli  nell'opera  Torquato  Tosso.  Nel  primo  duetto 
dell'atto  primo  il  Roncagli  non  solo  appagava  i  più,  ritrosi  denderii ,  tna  ec- 
citava l'  entusiasmo  vniversaie  nelle  parole  Amo  sol  le.  Lguale  valore  ilimo- 
strava  nel  duetto  colla  prima  donna,  che  degna  di  esso  rispondeagli.  Il  Lippa- 
rini  buffo  neW  introduzione  del  second'  atto  riscuoteva  i  più,  unanimi  applauni , 
e  in  lutto  l'  atto  terzo  il  Roncagli  nel  lungo  seguito  di  esso  provava  ciò  che 
possa  una  felice  natura  aggiunta  ad  un'  arte  somma  in  essolui  ,  perche  fruito 
come  mi  si  disse  dcgf  insegnamenti  del  maestro  Luigi  Ronzi,  bolognese.,  nomo 
che  già  vola  suW  ali  della  fama  pei  molli  allievi  che  diede  ai  teatri.,  e  che 
sostengono  con  tanto  decoro  l'  onore  del  valoroso  maestro.  Questa  e  verità ,  si- 
gnor Fiori ,  ed  ella  coli'  inserirla  nel  suo  Giornale  farà  un  atto  di  giustizia 
già  sanzionalo  in  antecedenza  dalla  pubblica  opinione.  -  Sono  con  infinita 
stinta  Suo  lìevotiss.  Servo  —  F.  K. 

L'esimia  cantante  Sofia  Schobcrlechner ,  ora  a  Firenze,  riprenderà,  a 
quanto  si  dice  la  sua  carriera  teatrale,  e  perciò  prol)abilnicnte  farà  la  sua 
comparsa  a  quel  Teatro  della  Pergola  nella  corrente  quaresima  coli' opera /i 
Belisario.  —-Il  primo  basso  cantante  s'ìq.  Marco  Gkirardini ,  che  cantò  il  car- 
nevale passato  al  Teatro  di  Ferrara  nella  Cenerentola  con  felicissimo  successo 
per  la  sua  bella  ,  robusta  ,  intonata  ed  estesa  voce  ,  è  dispouibilc  in  Ro- 
logna  pcT  la  p.  v.  primavera.  —  3Iadamigella  Cerrito.,  in  un  col  suo 
fiifauzalo    Saint-Leon  1  passò  da  Bologna  il  40  corr.  diretta   per  Venezia. 

La  signora  Giuseppina  Leva,  privia  donna,  e  fissata  per  il  Ducale  Teatro 
di  Parma  la  primavera  prossima,  e  così  egualmente  il  signor  baresi,  basso, 
rifermato  per  la  stessa  stagione. //  sig.  Settimio  Malvezzi  ,  primo  te- 
nore,  ora  in  Roma,  e  rifermalo  dall'  appaltatore  sig.  Jacovacci  sino  a  lutto  il 
luglio  p.  V.;  per  Torino  Teatro  C ari g nano  .^  impresa  nuova  Favate  per  l'au- 
tunno pross.   e  per  il  carnevale  4845  al  40  al  Teatro  Italiano  di  Parigi 

I  signori  Caterina  Barilli  Palli,  prima  donna,  e  Ceicstinp  Salvatori,   basso, 
al  teatro  di  Trieste  per  la  corrente    (juarcsima.  - —  //   sig.   Antonio  Cortesi, 

compositore  di  balli,  al  Teatro  S.  Benedetto  a  Venezia,  primavera  pross.  • 

I  signori  Carmela  Alarziali,  prima  donna  assoluta.,  e  Carlo  Cambiaggio , 
primo  basso  comico,  a  Bologna  Teatro  del  Corso,  primavera  pross.  — —  Mad. 
Elsslcr,  per  Vienna,  aprile  e  maggio;  a  Pesth,  mese  di  giugno;  dal  45  lu- 
glio al  IO  agosto,  pei  teatri  di  competenza  dei  signori  Lanari  padre  e  figlio; 
a  Roma.,  Teatro  Argentina  ,  impresa  Antonio  Lanari,  mese  di  novembre;  car 
nn<ale  4845  al  4G  al  Teatro  della  Scala  in  Milano.  Da  (juesto  itinerario,  si 
rileva  che  l'  Elssler,  in  giornata,  e  disponibile  soltanto  dal  40  atjosto  a  tutto 
ottobre.  — —  La  signora  Ober  Rossi,  prima  donna,  è  ri  fermata  a  Madrid 
per  un  altro  anno.  La  signora  Rosati  Gaietti,  prima  ballerina,  pei  tea- 
tri di  pertinenza    del    sig.   Mcrelli    col    contratto    per    tre    anni.,   incominciando 

dall'autunno  pross. //  signor  Galzcrani,   compositore  di  ballo,  al  Teatro 

Argentina  in  Roma  ,   autunno  pross. /  signori  Pozzcsi ,  ;)ri/;io  buffo:  Gra- 

ziaui,  tenore;  Carolina  Gabbi,  prima  donna,  e    Luigi   Parmigiani,  basso, 
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al  Teatro  del  Corso  in  Bologna,  "primavera  pross.  • Il    sicj.  maestro  Verdi 

e  fissato  dall'  appaltatore  sig.  Antonio  Lanari  per  iscrivere  un'opera  nuova  pei 

teatri    di    sua    pertinenza    il    carnevale  -1846  al   47.   //   signor   maestro 

Coen  Emery    e    fissato  dall'  appaltatore    signor  Mcrelli  per  iscrivere  un  opera 

nuova  al  Teatro  della    Scala    in    Milano,   carnevale  -1845  al  46. -Madama 

Taglioni,  prima    danzatrice,  al    Teatro    d' Apollo    t»    Roma,  carnevale  -1845 

al  46.  La  signora  Carolina  Gruitz  ,  prima  donna,  e  slata  rifermata  dal 

sig.  Jacovacci  di  Roma  ,  per  la  prossima  primavera  pei  teatri  di  sua  perti- 
nenza.   //  sig.   Pietro  Balzar,  primo    basso,  pei    Reali  Teatri    di  Napoli 

col  contratto  per  l'  anno  teatrale  -1846  al  47.  La  signora  Gabussi,  pri- 
ma donna,  domiciliata  in  Milano,  a  Fermo  per  la  prossima  fiera  di  estate.  

Il  sig.   Castellan  ,   tenore,  a  Fernw  pross.  Fiera,  e  al   R.   Teatro  Carolino  di 

Palermo,   dal  45  settembre  pross.   a  tutto  il  sabato  di  passione    i846.  Il 

sig.   Sinico,   tenore,  ora  a  Firenze,  e  stalo  rifermato  per  la  corrente  quaresima 

allo  sltsso  Teatro  della  Pergola.  La  signora  De   Giuli,   prima  donna,   td 

il  tenore  Della  Longa ,  per  Trieste,  corrente  quaresima.  La  signora  Baibieri 
Nini,  prima  donna ,  A\hiì  ,  basso,  madamigella  Corrilo,  Saint-Leon,  e  Se- 
gare Ili,   primo    mimo,   al  Teatro  della  Fenice    in    Venezia,   corrente  quaresima. 

Il  signor  Sinico,   tenore,  ora  a  Firenze,  a    Vienna,  pro^shna  primavera. 

• Il  sig.   Rossi    Cicerchia,    tenore,   al  Teatro  Carolino   di  Palermo ,   dal  <8 

marzo  pross.   a  tutto  giugno,  e  dal  4.J    settembre  prossimo  a  lutto  il  sabato  di 

passione    del   4846.  //    sig.    Lodovico    Graziani,   di  Fermo.,  giovine   te- 

tiare,  e  fissato  per  anni  cinque  col  sig.  Cambiaggio ,  incominciando  il  con- 
tratto colla  primavera  pross. Il  signor  Fcrrario  ,  primo  basso,  al  Tealro 

del  Corso  in  Bologna  ^  primavera  pross.  //  sig.   Marini,   basso,    al  Teatro 

di   Trieste,  corrente   quaresima. La   signora    Cammilla  Cosla  Tamplini, 

primo  contralto  ,  a   Venezia  Teatro  la  Fenice  ,   corrente  quaresima. 

SIGNORI    VIRTUOSI    DI    TEATRO    NELLA    PIAZZA    Uf    BOLOGNA 

tcu^uia.x^òiiMCu  ieXil  oc/iuvo  aSÌ^o  uo/l  o  tcbbx,aio  a,  tu/tlo  tv  az. 
Lagrange  prima  donna;  Fedrazzi  tenore;  Zamboni  tenore;  !\Ianclli  com' 
primaria;  Manfredini  Guarmani  tenore;  Zuccjiini  basso;  Topai  tasso;  To- 
nelli  comprimaria;  PandolD  Salvi  prima  donna;  Dall'Armi  tenort  ;  Ferlini 
basso- comico;  Gbirardini  tasso;  Tabcllini  basso;  Nerozzi  tenore;  Zani  prima 
donna;  Negri  Lipparini  basso  comico;  Zudoli  prima  donna;  Vecchi  prima 
donna,  e  sorella  comprimaria;  Gambcrini  tenore;  Gambardella  prima  donna, 
e  sorella  prima  ballerina;  Bruscoli  basso;  Paglierini  basso;  Albcrlini  prima 
donna;  Roncagli  basso;  Marchesi  prima  donna  contralto;  Righi  basso;  Donndio 
buffo  comico;  Alberti  tenore;  Sansoni  basso;  Ferdinando  Pedrazzi  basso; 
Mattioli  prima  donna;  Boldrini  prima  donna. 

A  Parigi  si  è  pubblicato  un  decreto,  corno  annunziammo,  che  vieta 
r  ammissione  in  Teatro  a  persone  minori  di  46  anni.  -  Questo  senza  dub- 
bio è  l'effetto  della  immoralità  di  quel  teatro-,  e  se  è  così,  invece  di  proibire 
ingresso  alle  persone  di  16  anni,  sarebbe  d'uopo  proibire  le  cose  indegne  di 
esser  rappresentale,  e  così  si  vedrebbe  che,  per  tutte  le  età,  l'utile  sarebbo 
congiunto  al  diletto  senza  corruzione  del  costume.  Meno  male,  che,  come  dico 
Metastasio,  ogni  guasto  morale  giunto  all'eccesso  dee  di  necessità  rllornaro 
indietro,  e  l'eccesso  del  teatro  francese,  che  purtroppo  viene  imitato  in  altri 
estranei  alla  Francia,  e  già  toccato  da  vari  anni,  ed  e  pure  comincialo  a  suc- 
cedere l'abborrimento  alle  carneficine,  a'matcrlallsml,  alle  prostituzioni,  ed  al 
nefando  spirito  forte,  veleno  e  mina  d'ogni  sociale  concordia.         (Omnibus) 

(Tipografia  Gov.  -  allaVolpe.}  «aetaho  rioni  fbop^  b  dibbtt. 


TEATRI  AKTI  E  LETTEMTDM 

Anno  22.°  Tomo  42.  N.  ^098. 


Gol  N.  '1009  di  questo  F^ù   termina  T  assa^klonc  dclPanno  toa- 
KVi\  al  45.  ^^  ^ 


AVVISO. 

Col  N.  -1000  di  questo 
tralo 

La  Direzione  rende  infinite  grazio  a  lutti  quei  signori  ì  quali  sino 
a  questo  momento  si  sono  deguati  di  prestare  grata  accoglienza  a  questo 
Giornale,  avendo  tutta  la  fiducia  clie  la  maggior  parte  non  isdogncrà 
di  accoglierlo  anche  per  l'avvenire  con  la  stessa  gentilezza  e  cortesia  fino 
ad  ora  praticate. 

Il  giorno  6  marzo  escirà  il  primo  numero  del  Tomo  43  Anno  2".'' 
(4845  al  40)  colla  consueta  dedica  ad  una  primissima  celebrità  teatrale. 

L'associazione  annua  è  di  Scudi  \  per  quelli  dello  stato;  Se.  \.  ^0 
per  l'estero;  Se.  5  per  gli  stati  del  IS'ord  ;  e  Se.  4.  50  per  l'Inghil- 
terra ,  Spagna  e  Portogallo,  col  pagamento  FRANCO  DI  PORTO  spedilo 
alla  Direzione  del  Giornale  ,  che  essa  sola  no  rilascia  apposita  Rullella  e 
garantisce  la  regolare  spedizione,  col  pagamento  all'atto  della  iscrizione," 
associandosi ,  e  cosi  egualmente  per  quelli  che  vorranno  proseguire  fa- 
cendone il  versamento  entro  il  mese  di  marzo,  avvertendo  che  entro  il 
pacco  vi  sia  Nome ,  Cognome  e  Domicilio  della  persona  che  invia  il  con- 
tante ;   e  ciò  a  scanso  di  irregolarità. 

Quei  signori  i  quali  non  intendessero  proseguire  l'associazione,  sono 
pregati  a  darne  subito  avviso  per  norma  ;  in  difetto  ,  si  riterranno  asso- 
ciati anche  per  1'  avvenire. 

Il  Giovedì  d'  ogni  settimana  esce  il  Foglio  alle  dieci  della  mattina  ; 
se  sarà  festivo,  il  Sabato,  come  di  pratica.  ' 

L'Uffizio  della  Direziono  (Via  Maggiore  N.  2.50,  primo  piano)  è  apcm) 
tutti  i  giorni  non  festivi  dalle  9  antimeridiane  alle  5  pomeridiaiC;. 

f^Tutte  le  lettere  provenienti  dallo  Stato  Pontificio  ,  dalla  Francia  ,  d*l 
Regno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE 
DI  PORTO  ;  in  difetto  rimarranno   'xMva%t  ferme  itv^osla. 

I,*  ^TTORE. 

Svolgere  il  libro  della  vita  pagina  per/ pagina  ,  verso  per 
verso,  analizzare  scrupolosamente  la  gran:^alica  delle  passioni 
ààlV  alfa  all'  omega,  cioè,  per  quelli  che  non  intendono  il  gre- 
co ,  dalla  fanciullezza  alla  morte  ;  notomizzare  libra  per  libra 
r  opaco  muscolo  del  cuore  umano,  è  questo  lo  studio  del  lilo- 
sofo  confinalo  nel  suo  gabinetto  ,  seduto  su  morbida  seggiola , 
lontano  dal  pelago  degli  affetti ,  appunto  come  1'  anatomista  è 
straniero  alla  piaga ,  cui  va  esaminando  ;  è  insomma  lo  studio 
dello  spettatore  freddo  ed  egoista ,  che  assiale  indiffcrcnlcmcnlo 
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al  sublime  dramma  della  vita.  Ma  questo  stadio  non  basta  per 
i'  Attore  :  egli  é  d'  uopo  che  questi  siasi  veduto  b;ilestrato  da 
fortuna  per  tutt'  i  raggi  della  costei  ruota;  è  mestieri  che  egli 
fibbia  sentilo  tutte  le  turpitudini  e  le  miserie  del  cuore,  tutt'i 
fascini  d'  una  esistenza  carica  d'  oro  e  di  seta  ;  e  ciò  non  ba- 
sta ...  Se  egli  è  passalo  stupidamente  attraverso  i  casi  e  le  vi- 
cende, come  la  maggior  parte  degli  uomini,  senza  brigarsi  di 
studiare  la  sua  posizione  e  quella  degli  uomini  che  il  circon- 
darono ed  ebbero  influenza  sugli  avvenimenti  di  sua  vita;  se 
il  suo  cuore  nong|Lbe  la  forza  (MI  ingegno  ,  che  ha  un  ghi- 
gno di  sprezzo  p^^le  gioie  dell^^slenza ,  ed  un  sorriso  di 
voluttà  in  mezzo  alle  angosce  del  dolore;  se  inOne  il  più  squi- 
sito sentimento,  raffinalo  da  energiche  passioni  ,•  non  educò  le 
sue  fibre  a  tanta  movibililà  e  trasparenza  da  lasciar  leggere 
sul  volto  gì'  interni  pensieri  ed  affelli  ,  egli  non  calchi  punto 
nò  poco  quelle  tavole,  ove  il  bozzetto  da  esporre  non  è  mica 
individuale,  ma  comune  a  tutti  gli  uomini:  il  ritratto  dell' uo- 
mo non  dev'essere  né  più  esalto,  né  più  bello  di  quello  che  è 
in  fatti. 

Il  nostro  giovine  scritlore  S.  C.  Amalo  diceva  nel  suo 
Garrik  :  Bramale  giorni  nulriti  di  speranze  e  di  affetti,  visitali 
dalla  gioia  e  dal  dolore?  fate  VArtif^ta  drammatico,  lo  credo  che 
egli  avrebbe  mollo  meglio  dello:  Volete  voi  fare  V Artista  dram- 
matico? cìie  i  vostri  giorni  Steno  nutriti  di  speranze  e  di  affetti, 
visitati  dalla  gioia  e  dal  dolore. 

L'  Attore  che  ama  V  arte  sua  si  spoglia  del  suo  individuo 
per  vestirsi  ogni  giorno  di  quello  del  personaggio  che  deve 
rappresentar  la  sera.  Drissard  ripassava  in  sua  casa  la  parte 
innanzi  al  suo  cane,  il  quale  gli  tenca  le  veci  del  pubblico,  e 
forse  quel  grande  Tragico  amava  più  il  s>uo  Benjamin  che  tutta 
quella  «gente  aristocratica  che  decorava  il  teatro  nelle  sere 
di  recita.  -  Talma  vedea  sempre  stargli  allato  il  personaaeio 
che  dovea  rappresentare;  egli  lo  vedea  seduto  a  mensa  con 
lui  ,  o  coricalo  nello  slesso  suo  letto  :  quesle  fantastiche  ap- 
pariz  oni  accompagnarono  queir  attore  fino  all'  ora  estrema  di 
sua  vita  ,  in  modo  che  egli  pochi  momenti  pria  di  spirare 
chiamava  1' un  dopo  l'altro,  e  li  accennava  col  dito,  come  se 
fossero  slati  presenti,  tulli  i  personaggi  eroici  da  lui  sostenuti 
sulle  scene.  -  De  Marini  un'  ora  prima  della  rajipresentazione 
parlava  e  gestiva  a  carattere. 

Il  piltore  e  l'  attore  si  toccano  in  vari  punti  :  il  primo 
ritrae  sulla  tela  il  secondo;  o  meglio,  il  primo  dipinge  ciò 
che  l'altro  sente,  lo  credo  che  non  si  possa  essere  buon  piltore 
se  non  si  è  attore.  L'uno  studia  gli  effetti,  l'altro  le  cagioni; 
r  uno  le  movenze  e  gli    angoli    dell'  umana    fisouomia  sotto 
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l'impero  delle  passioni,  T  altro  queste  stesse  passioni.  Tutte 
Je  arti  lianno  per  tipo  il  bello  ,  e  per   bello    intendo  anche  il 
deforme  quando  vien  ritratto  nudamente ,  ed  in  tutta  la  natu- 
rale sua  bruttezza. 

1/ Attore  ha  una  vita  sui  generis;  egli  ha  de'  momenti  di 
piaceri  ineffabili,  e  di  orribili  strazi,  incogniti  al  volgo,  che  in 
lui  non  vede  altro  che  un  istrione,  un  saltimbanco.  I/attorc 
vive  ogni  sera  una  novella  esistenza  che  ha  tutta  la  sua  real- 
tà :  egli  piange,  e  le  sue  lagrime  sono  vere  come  quelle  che 
sgorgano  dagli  occhi  degl' inteneriti  spettatori;  egli  ride,  e  il 
suo  riso  non  è  dissimile  da  quello  che  parte  da  un  animo  pa- 
go e  virtuoso,  o  da  quello  che  aimndat  in  ore  sluUonnn. 

I  piaceri  dell'  attore  sono  tali  che  invano  mi  sforzerei  di 
farli  comprendere  a  chiunque  non  intende  la  magica  potenza 
dell'arte.  Interrogatelo  dopo  una  piena  di  applausi;  il  suo 
cuore  è  un  liume  di  tenerezza  ;  egli  ha  bisogno  di  diffondere 
la  sua  gioia  intorno  a  sé  ;  egli  ama  i  suoi  compagni  ,  i  suoi 
uditori  ,  e  finanche  le  tavole  che  calpesta.  Di  rado  avviene 
che  un  attore  sposi  altra  donna  che  (|uella,  cui  si  é  avvez- 
zato a  parlar  d'amore  in  sulle  scene  ;  egli  ama  i  suoi  compagni 
come  un  soldato  ama  i  suoi  camerati,  che  seco  lui  pugnarono  nel 
campo  di  gloria,  come  un  marinaio  ama  coloro  che  corsero  con 
lui  le  stesse  onde,  e  fremettero  su  gli  stessi  scogli. 

Io  non  so  perchè  non  dobbasi  avere  per  un  attore  la  stessa 
venerazione  che  si  ha  per  un  pubblicò  Oratore.  Grazie  al  cielo 
sono  cessati  i  pregiudizi  conlra  questa  classe  non  meno  utile  e 
rispettabile  de'  Ltlerati  e  de'  poeti  ;  vuoisi  però  sperare  che  in 
breve  eglino  sieno  levati  a  quel!'  altezza  di  onori  ,  cui  preten- 
der deve  ed  aspirare  il  genio:  non  parlo  de' mediocri  .  i  quali 
non  sono  né  più  ,  né  meno  che  collegiali,  che  ripetono  al  mae- 
stro le  loro  lezioni. 

Ad  un  cantante  si  dà  una  paga  enorme  ,  scandalosa  ,  un 
feudo  per  ogni  mese  ;  a  Maria  Taglioni  ,  a  Fanny  Klssler  ,  e 
a  Fanny  Cerrito  ,  per  ogni  salto  che  spiccano  sulle  tavole  ,  si 
dà  un  tesoro  in  ogni  sera  ,  e  le  popolazioni  corrono  lor  die- 
tro ,  come  se  apportassero  con  loro  la  salute  dell'  umanità;  ad 
un  attore  si  dà  appena  di  che  provvedere  al  suo  guardaroba! 
Perché  questa  barharie?  Forse  perché  di  cantanti  e  danzatori 
vi  è  scarsezza  ,  e  di  attori  abbondanza  '  Fppure  il  fatto  di- 
mostra il  contrario.  Due  o  tre  buone  compagnie  di  prosa  sono 
attualmente  in  tutta  Italia,  mentre  di  cantanti  e  di  ballerini  il 
numero  é  incalcolabile.  Forse  perché  vi  sono  pochi  ottimi  dei 
primi  ,  e  moltissimi  ottimi  de' secondi?  E  neanche  ciò  par  che 
sia  vero;  mentre  io  non  saprei  accennare  tra  i  morti  che 
Garrik  ,  Lekain ,  Brissard,  Talma,  Kean,  De  Marini,  e  qualche 
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altro,  che  abbiano  avuto  il  primato  in  quest'arte;  ma  di  can- 
tanti ...  oh!  la  lunghissima  schiera  di  ottimi!  Forse  perchè  un 
cantante  deve  più  lungamente  versarsi  sulla  sua  arte?  Ed  an- 
che ciò  é  falsissimo,  perché,  prescindendo  che  non  si  paga  già 
r  arte,  ma  bensì  la  voce  ,  chi  non  sa  quali  e  quanti  debbono 
esser  gli  studi  profondi  e  positivi  onde  deve  arricchirsi  la  men- 
te di  un  buon  attore?  Forse  perché  il  cantante  fatica  dippiù  ? 
Ciò  é  smentito  dalla  esperienza  di  tanti  anni,  la  quale  ha  fat- 
to conoscere  che  i  più  lunghi  esempi  di  longevità  sonosi  avuti 
nella  classe  de'  cantanti  ,  come  al  contrario  di  rado  avviene 
che  un  buon  attore  sia  giunto  alla  vecchiezza;  e  ciò  perché? 
Perchè  il  cantante  si  dondola  mollemente  in  un  cocchio,  men- 
tre il  povero  attore  studia  ad  ogni  ora  ,  ad  ogni  istante  il  suo 
personaggio  della  sera;  perché  il  cantante  apre  la  bocca,  ed 
ecco  la  sua  fatica ,  ed  il  povero  attore  ha  ogni  sera  la  febbre; 
perché  il  cantante  se  la  vive  come  un  signore  in  mezzo  a  tut- 
ti gli  agi  del  lusso,  e  1'  attore  può  appena  sovvenire  a' bisogni 
della  vita.  Confessiamo  in  buona  coscienza  che  la  pretesa  no- 
stra civiltà  è  ancora  nelle  fasce  ;  a  meno  che  per  civiltà  non 
s' intenda  1'  arte  di  dare  belle  apparenze  alle  cose  più  bruite. 

Francesco  Maslriani. 

MARIA  TAGLIOIVI   A   TORIIVO 

nel  òallello  anacreontico  1'  Allieva  d'  Auioro. 

Questo  balletto  si  e  cLi.iniato  anacieonlico  non  per  altro,  credo  io, 
che  per  la  sua  classica  nullità;  tna  sia  pur  tenue,  sia  pur  vaporosa  que- 
sta mitologica  apparizione  della  Allieva  dell'  Amore ,  noi  dobbiamo  guar- 
darla con  indulgenza,  considerando  che  essa  ("u  un  parlo  estemporaneo 
del  ftlonlicini  per  dar  occasione  alla  Taglioni  di  sollevarsi  sull'ali  dei  zel- 
lìri  in  grembo  ai  fiori. 

E  i  liori ,   e  i  zeflìri  obbedirono  alla  potente  evocazione ma  che 

sto  io  per  fare?  Assumerò  io  pure  lo  stile    anacreontico   per    celebrare  le 

glorie  della    danza? Io  che  ho     tuttora    sulla    coscienza    la    Elssler ,   la 

Groll,   la  Fitz-James  e  tante  figliuole  dell'aria?.... 

Signori!  se  io  dovessi  farvi  testimonio  della  gentilezza  dell'animo, 
della  clefanra  dei  modi,  della  svegliatezza  dello  spirilo  e  della  nobiltà 
dei  sentimenti  della  signora  Taglioni,  sarei  prontissimo  a  farlo,  perchè 
saprei  di  compiere  un  atto  di  giustizia  ,  e  di  aggiunger  solo  una  voce  di 
più  alle  altre  mille  che  divulgarono  qualche  illustre  azione,  di  cui  1'  u- 
manilà  si  applaude:  ma,  quanto  a  danza  —  abbiale  pietà  di  me  ....  in 
qunranl'  anni  di  vita  non  ho  mai  saputo,  quanto  a  danza,  sollevarmi  dal- 
la plebe  e  togliermi  dalla  gerarchia  degli  ostrogoti.  Ancora  una  volta  ,  o 
signori,  abbiale  pietà  di  me,  e  permettetemi  di  riferirvi  in  brevi  accen- 
ti che  in  Torino  ,  come  in  tulle  lo  altre  capitali  dell'  Europo,  la  Taglioni 
fu  con  unanime  consentimento  dichiarata  regina  della  danza. 

La  Fabbri  fu  anch'  essa  distinta  ,  e  lo  fu  pure  il  lUetin  suo  consor- 
te :  la  qual  cosa  dovette  loro  apprendere  che  Della  compagnia  dei  sommi 
si  va  sempre  per  buon  cammino. 
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Una  principallsslma  parto,  quella  dell"  Amore  (o  qual  parlo  sia,  eln 
ò  che  non  sappia?}  venne  couiiuessa  a  M;iria  BoscbcUo,  lanciulklla  di 
grandissime  speranze  ,  che  superò  l'  aspctlazione.  Nò  debbo  tacere  che  il 
sijj.  Giuseppe  Gabelli,  direllore  dell'  orchestra  pei  balli ,  e  il  sÌ[t.  Giovanni 
Boiero,  primo  suonatore  di  clarino,  fecero  nello  scorse  ser«  tanlo  mara- 
\i{jliosa  prova  della  loro  abililìi  ,  che  la  Taglioni  ebbe  a  dichiarare  cho 
neppure  a  Parigi,  neppure  a  Pietroburgo  trovò  artisti  di  tanlo  valore.  E 
poiché  tornai  a  rammentare  la  Taglioni,  mi  farò  a  pregarla  di  non  ndoiv- 
tarsi  della  òlerililà  delle  mie  parole  a  suo  riguardo  ,  perocché  se  io  po- 
tessi non  mirare  una  volta  dolorosamente  le  intemperanti  dimostrazioni 
al  cullo  di  Tersicore,  sarebbe  certamente  in  cospetto  di  una  animosa  don- 
na ,  la  quale  1  sdegnosa  delle  voluttuose  provocazioni  della  danza,  si  ad- 
operò iufalicabilmente  per  convertire  un  codardo  allcttameDlo  in  una  de- 
corosa palestra.  A.  Brofferio. 


TRIESTE.  -  Il  Belisario  di  Donizzetli  chiama  tal  numero 
dì  persone  al  Teatro  grande,  che  alla  quarta  recita  fu  d'uopo  che 
molli  se  ne  tornassero  alle  proprie  abitazioni  sconsolati,  non  essendo 
capace  il  vaso  del  teatro  di  contenere  la  gran. folla  che  vi  era  ac- 
corsa, e  ciò  per  l'immenso  valore  del  basso  Salvadori ,  delle  pri- 
me donne  Barili-Brutti,  della  Moltini,  e  dell'impareggiabile  tenore 
Pardini,  che  in  quest'opera  ha  vinto  tulli  i  confronti,  in  ispecie 
nella  sua  grand'  aria ,  che  seralmente  gli  procura  fin  J  e  8  chia- 
mate, ricordando  in  questo  pezzo  i  bei  giorni  litTacchinardi  e  più 
ancora  la  forza  di  voce  del  Crivelli.  Il  ballo  va  secondo  il  solilo 
piuttosto  freddo,  non  mancano  peraltro  applausi  alla  Prassi  ed  al 
Morante.  Si  sono  distribuite  le  parli  dell'opera  nuova  del  maestro 
Federico  Ricci  i  cui  esecutori  saranno  Id  De  Giuli,  il  Pardini  te- 
nore, ed  il  Marini  basso.  Tre  sommi!  M. 

FIRENZE.  -  Teatro  della  Pergola,  14  febbraio  1S45.  - 
Serata  di  benefìcio  della  prima  donna  signora  Gertrude  Bortololti.  - 
Numeroso  fu  il  concorso  degli  spettatori,  che  rifluirono  al  teatro.  In 
tale  sera  si  diedero  gli  ullimi  due  atti  dei  Foscari,  e  si  ripro- 
dusse V  applauditissimo  terzo  allo  della  Maria  di  Rohan  che  tanlo 
desideravasi  riiulire.  -  Non  preciseremo  quante  volle  si  volle  sul 
proscenio  V  egregia  artista ,  e  come  fosse  ad  ogni  suo  pezzo  festeg- 
giala colle  più  vive  manifestazioni  di  gradimento  e  di  favore ,  accre- 
sciute maggiormente  nella  esecuzione  del  citalo  allo  della  Ruhan, 
a  tal  che  il  pubblico  gareggiava  negli  applausi  e  negli  evviva  come 
se  fosse  slata  la  prima  rappresentazione  di  tale  opera.  -  Ebbero 
giusta  e  doverosa  parte  agli  evviva  ed  alle  evocazioni  i  bravi  arU- 
sli  compagni,  Badiali,  Sinico,  e  Bernahci. 

—  Teatro  del  Cocomero.  -  Madama  Parepa  ha  termi- 
nato il  carnevale  fra  gli  applausi  e  gli  evviva  ben  dovuti  al  suo 
mollo  merito.  Nella  sua  beneficiata  essa  cantò  la  cavatina  del  Be- 
lisario ,  e  il   successo   fu   ollremodo    strepitoso ,  e   per  più   e  più 
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volte  venne  evocata  mi  proscenio  fra  gii  applausi  innumerevoli  del 
follo  uditorio  ;  prova  sia  dell'  incontro  ,  che  questo  pezzo  venne  ri- 
petuto dalla  bravissima  artista  per  tre  sere  consecutive ,  sempre  con 
maggior  successo,  e  col  pieno  aggradimento  del  pubblico.         F. 

Sig.  Fiori  sliinatiss.  Roma  2  febbraio  ^843. 

Portandomi  da  Cesena  in  questa  Metropoli,  per  qui  passare  gli  ulliìni  giorni 
ili  carnevale,  giunto  in  Fuligno  il   giorno  20  perduto   gennaio    circa   il  mezzo 
giorno,  mi  venne  fallo  di  leggere  in    un  Caffè  un  Manifesto    del  Teatro  Meta- 
stasio  di  Assisi,   e  vidi    che     in  quella    sera  si   dava    colà    la  licncficìula  delit 
prima  donna  Annetta  Caterbi  -,  mi  prese  desiderio  di  andarvi ,   essendo  così  vi- 
cino, e  COSI  feci,   ordinando  un  legno  dopo  aver  pranzalo  -  Si  dava  la  Gem- 
ina di  Vcrgy  ;  il  teatro    era    affollatissimo ,  ed    illuminato  a  giorno.  Mi  pro- 
curai un  libretto    per    godermi    ben    bene  lo  spettacolo,  quale    trovai  benissimo 
montato  in  tutto,  e  per  tutto,  e  ne  rimasi  così    soddisfatto ,   che  volli  scrivere 
queste  due  parole.,  pregandovi  di  volerle  inserire  nel  vostro  accreditato  Giornale, 
perch'i  non  deve  andar  dimenlicata  uni  cosa  che   mi    ha    divertito  ,  e  piaciuto. 
Annetta  Caterbi  Gemma,   Mario  Hinaldini  Tamas ,  David    S([uarcia  Conte  di 
Vergy  ,  e  Raniero  Carini  Guido  ne  erano  i  primi  attori,  e  Mariano   l'ierluca 
Rolando,  e  Genoveffa  Cicoria  Ida  seconde  parli,   della  città  slessa,   con  un  nu- 
mero di  \A  coristi,  ed  altrettante   comparse,   ed    una    buona   orchestra.  —  Sa- 
rebbe troppo    lungo-,  se    io    volessi  riparlitamente  parlarvi  dell'  abilità    di   tulli 
quegli  artisti ,  poiché  tulli  si   facevano    mollo   onore ,  mentre   anche    le  secondo 
parli  e  l'  orchestra    contribuivano    al   buon    successo    dello    spettacolo;  ma  non 
posso  fare  a  meno  di  dirvi  che  applausi  grandissimi  si  tributavano   giustamente 
alla  Gemma,  al  Tamas,  ed    al  Conte  di  Vergy,  richiamati  spessissimo  sulla 
$cena  a  ringraziare    /'  affollato    plaudente    pubblico;  Anche  Guido    ebbe  i  suoi 
encomi.  —  Mi  si  disse  che  tanto  la    prima    donna  Annetta  Caterbi,   quanlo    il 
(?asso  cantante  David   Squarcia,  dotali  ambidue  di  bellissime   voci,  sono  scolari 
del  tenore  Mario  Rinaldini  ^  mi  rallegro  adunque    con    lui  ,  che  ha    saputo  ti- 
rare a  luce  due  allievi,   che  piaciono  Ì7i  quel    teatro   piti   di    tutti-,  ed  a' quali 
presagisco  una  carriera  ,  che    farà  onore  a  loro    slessi ,  ed  al  loro  maestro  ,   il 
quale  seppe  educarli  al  bel  canto  italiano,  al  canto  del  cuore.  —  In  della  sera 
vi  fu  pioggia  di  fiori.,   di  confelli,   e  delle  composizioni  poetiche  per   la  Bene- 
ficala ,  che  canto  per  un  di    pili  la  cavatina  del    Belisario    «  Oh  desio  della 
vendetta  »    eseguila  con  inolia  bravura,   e  verità,   ed  anche  l'aria  del  lìoberlo 
<i  Come  uno  spirito  angelico  »    cantata  discretamente    bene    da  un    altro  stu- 
dente tenore  Angelo  Cavallini  di  Cingoli ,  che  da  pochi  mesi  sta  sotto  la  scuola 
del  suddetto  Rinaldini.  -  Fi  saluto  e  credetemi  Vostro  Aff.  L.  S. 

PIETROBURGO,  2  gennaio.  -  Sembra  certo,  per  le  voci  che  corrono 
nella  capitale,  che  Donizzelli  verrà  a  Pietroburgo  alla  fine  dell'  anno  ora 
incomincialo.  Egli  porrà  in  iscena  una  grande  opera  nuova  espressamente 
scritta  per  il  nostro  Teatro  Imperiale  Italiano.  La  dire/ione  del  teatro  gli 
pagherà  per  la  composizione  del  suo  .«spartito  50000  rubli  ;  e  così  noi 
vedremo  rinascere  i  bei  giorni  di  Paisiello.  —  La  Caslctlan,  cosi  fortunata 
nella  Lucia  ,  e  meno  riuscita  nella  Norma.  Il  tenore  inanue  ed  il  basso  co- 
njico  Rovere  sono  sempre  i  ben  veduti  dal  pubblico.  Rubini,  dopo  una  in- 
disposizione assai  lunga,  ha  ricuperato  la  sua  salute  o  la  sua  sempre 
Leila  ed   incantevole  voce.  F. 

DoNzr.i  L[  rimane  a  Napoli  anche  per  la  corrente  quaresima,  prestando 
suoi  servigi  air  impresa  gratis  per  le  opere  che  si  daranno  nel  R.  Teatro 
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di  San  Carlo  in  questa   stagiono.  Il  suo    contratto  terminava  ,  comò  tulli 
sanno ,  il  \  febbraio  correnle.  Questo  trailo  ò  verameulo  luagnanimoi  ed 
e  degno  del  bel  cuore  di  Donzelli.  F. 

Mad.  Paiepa  trovasi  a  Firenze  disponibile  per  la  primavera  :  e  così 
cgualmcnle  Rinaldini  basso  a  Fabriano;  la  Sodtse  prima  donna  a  Firenze; 
la  Mori  prima  donna  a  Firenze-,  la  Gabussi  prima  donna  a  Milano;  la  Potidori 
prima  donna  a  Jesi;  Cresci  basso  a  Fabriano;  il  si{j.  Francesco  Cresci  pri- 
mo basso,  dietro  invilo  della  nobile  presidenza  del  Casino  di  Macerala, 
neir  accademia  data  a  benelizio  dei  poveri,  avendo  gentilmente  annuito 
a  canlarc  il  duetto  del  Nal'ucco  con  la  signora  Tamhroni  ^  la  cavatina  dol- 
l'' Emani  e  il  quaitttlo  dello  Slubat ,  conseguendo  questo  giovane  cantante 
i  ben  dovuti  applausi,  n'ebbe  in  guiderdone  di  essere  onorato  del  di- 
ploma di  socio  d'  onore  del  prelato  Casino.  -  La  signora  Montuchielli 
bravissima  giovane  cantante,  che  tanto  si  e  distinta  nel  Teatro  di  Ravenna 
nello  scorso  carnevale,  trovasi  ora  in  quella  città,  e  non  sarà  in  Bologna 
«he  circa  alla  fine  del  corrente  mese.  -  Il  basso  Balzar  trovavasi  a  Napoli 
ile,  ed   è  diretto  per  Palermo,  sarà  di  ritorno  in  Roma  la  primavera  pross. 

BOLOGNA,  48  febbraio.-  Riguardo  a  ciò  che  si  è  dello  rapporto 
al  sig.  Scalari  Impresario  del  Teatro  d'  Urbino  nello  scorso  carnevale  sia- 
mo stali   invilati  a   rendere  pul)blico   il   seguente  cerliDcato. 

FURINO,  6  febbraio.  -  A  chiunque  si  certifica  che  il  signor  Domenico 
Scalari  Impresario  e  primo  tenore  lullo  spiralo  carnevale  con  pubblica  soddisja- 
zione  ha  disimpegnato  puntualmente  tulli  i  suoi  impegni  con  somma  precisione, 
onoralisza,  attività  e  zelo  in  ogni  rapporto.  -  Tanto  gli  si  rilascia  a  lode  della 
verità,  con  autorizzazione  anche  di  rendere  pubblico  il  preseate  Certificalo. 

Il  Presidente  del  Teatro  -  Fraucesco  Mauruzi  Conte  Stacciola. 

Teatro  m  Spoleto.  -  Fu  la  sera  del  51  gennaio  decorso,  che  il 
pubblico  Spolelino  ebbe  a  ricrearsi  dalle  noioso  danzo  e  goffe  panlomiuc 
delle  quali  V  acrobatica  comj)agnia  Civilolli  fece  spettacolo  nel  decorso  di 
carnevale  in  quel  nobile  teatro.  L'esimio  violoncellista  sig.  Pietro  Laureati 
memore  di  lieta  accoglienza  in  altro  incontro  goduta  ,  sussidialo  dal  va- 
lente p(dacco  sig.  Michele  G.  Berson  fu  soggetto  del  più  brillante  tratteni- 
mento. Gli  ammiratori  di  si  valenti  artisti  vollero  decorare  la  sala  tea- 
trale con  triplice  illuminazione  a  cera.  Numeroso  ne  fu  il  concorso. 
Ogni  elogio  inferiore  sarebbe  al  merito  del  Laureati,  ed  ogni  penna  de- 
bole sarebbe  a  tessere  con  elogio  V  indescrivibile  estasi  che  nelle  menti  o 
nei  cuori  degli  ascoltanti  produssero  le  soavi  Relliniane  melodie,  cbe  dal- 
le armoniche  corde  sortivano  rese  ancor  più  belle  dall'arco  del  Laureali  e 
dalle  mani  del  Berson.  Avresti  figurato  quel  luogo  un  Olimpo  di  gioia  , 
un'Arcadia  d'incanto,  un  Eliso  di  dolcezza;  tale  e  tanto  era  quel  dolce 
fremilo  di  delizia,  quel  misto  di  sorpresa  e  d'incanto  per  cui  ogni  cuoco 
penetrato  ,  scosso  e  rapilo  dalle  divine  melodiche  noie  non  poteva  irrom- 
pere il  sentimento  se  non  eoo  applausi  romorosi  ed  echeggianti  grida  di 
gioia.  -  Ma  nel  mentre  beavasi  il  pubblico  di  tante  bellezze,  fu  costretto 
a  disapprovare  la  imprudente  scelta  l'atta  dal  direttore  dell'  orchestra  di 
una  cattiva  composizione  islrumentale,  che  formò  V  ouverture  della  secon- 
da parte  dell'accademia.  Tentava  forse  il  novello  direttore  stabilire  un  con- 
fronto colla  valentia  del  Laureati  esponendosi  a  suonare  col  suo  violino 
delle  variazioni  e  passi  di  bravura.  .Ma  (piale  effetto  poteva  mai  produrre 
un'esecuzione  cou  meschina  cavato,   vacillante   iutuonazione,  o  mancanza 
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ài  portamento?  nuli' altro  che  compromettere  un  rispettabile  corpo  di  or- 
chestra, che  solo  demerito  avea  presso  il  pubblico  di  aver  secondato  il  suo 
direttore.  -  Ma  ciò  non  valse  certamente  ad  oscurare  il  decoro  di  quella 
brillante  accademia  ,  la  quale  provò  la  distinta  riconoscenza  che  gli  am- 
miratori Spoletiui  professarono  al  merito  sommo  dei  due  rinomati  artisti, 
accompagnati  trionfalmente  alla  loro  abitazione  da  banda  musicale,  • 
folto  concorso  di  popolo.  D.  S. 

BOLOGNA. -Sala  del  Teatro  Comunitativo. -Domenica  scorsa  ebbe  luogo 
il  primo  concerto  vocale  ed  istrumentale.  Vi  cantarono  la  signora  De  La 
Grange,  Ncrozzi  tenore,  e  Sansoni  basso.  La  parte  istrumentale  fu  ese- 
guita dai  signori  Liverani  Prof,  di  Clarino  ^  e  Goìinelli  Prof,  di  Pianoforte. 
Del  successo  ottenuto,  diremo  che  la  De  La  Grange  anche  in  questa  cir- 
costanza diede  a  conoscere  quanto  è  somma  nel  canto ,  avendo  riscossi 
immensi  applausi  tanto  al  suo  comparire,  quanto  nei  pezzi  da  lei  ese- 
guiti, massime  nell'aria  con  cori  della  Norma,  della  quale  se  ne  volle  la 
replica  :  questa  cantante  è  un  vero  gioiello  sia  per  merito,  che  per  educa- 
zione ,  prerogative  ,  le  quali  ,  essendo  cosi  rare  al  giorno  d"  oggi  ,  lo 
procureranno  una  bella  carriera  ed  un  giusto  e  ben  dovuto  guiderdone. 
Nerozzi  e  Sansoni  misero  tutto  l'impegno  possibile  onde  eseguire  il  duetto 
della  Lucia.  Le  variazioni  eseguite  da  Ltt/frani,  applauditissimo  al  suo  com- 
parire, furono  piaciute,  massime  negli  adagi  ,  tuttoché  però  in  quella  sera 
fica  fosse  troppo  bene  in  salute.  Lna  fantasia  sopra  alcuni  motivi  di  Bel- 
Lni  venne  trattata  da  GolineUi ,  che  riuscì  assai  bene,  perchè  eseguita  da 
sommo  artista,  e  gli  applausi  certamente  non  gli  mancarono,  perchè  dovuti 
e  meritati.  E  di  l'alto  gentilmente  dovette  egli  prestarsi  alla  replica  di  un 
pezzo,  domandato  unanimomenle  dall'uditorio.  L'introduzione  e  coro  del 
Rodolfo  di  Slerlìnga  fu  V  ultimo  pezzo,  e  nou  fu  forlunato.  Questi  sono 
pezzi  classici,  nei  quali,  per  ottenere  l'effetto,  vi  vuole  un  tulio  assieme 
che  coriisponda  pienamente  alle  intenzioni  dell'  autore.  F. 

la  signora  Gusman ,  prima  ballerina,  e  fissala  ai  R.  Teatri  di  Napoli, 
prossima  primavera,  ceduta  dall'  appaltatore  sig.  Lanari.  - —  La  signora  Dio- 
nilla  Santolini,  primo  contralto,  al  Teatro  della  Pergola  in  Firenze,  corrente 
quaresima,  per  eseguire  la  parte  di  Bianca  «e/ Giuramento,  co»  contratto  com- 
binalo dalla  agenzia  Marchesi  di  Bologna. Il  sig.    Marini,   basso,  per  la 

Fenice  in  Venezia,  carnevale  ]HVò  al  AG.  — —  Signora  Teresiua  Cresci,  pri- 
mo contralto,  per  il  Teatro  della  Fenice    in  Venezia,  corrente  quaresima. 

Il  sig.  Iwanoff ,  primo  tenore,  al  Teatro  di  Macerata  per  la  Fiera  prossima 
d'estate,  fissalo  col  mezzo  del  sig.  Agostino  Marchesi  corrispondente  teatrale 
iu Bologna. Gamboggi ,  tenore,  n/crmafo  a  Genova,  per  la  pross.  primavera. 

SIGNORI   VIRTUOSI   DI  TEATRO   NELL4   PIAZZA   DI   BOLOGNA 

Iwanoff  tenore;  Costantini  primo  basso;  sorelle  Allain  prime  «/onne;  Sca- 
lari tenore;  Costantini  prima  donna;  Priora  primo  ballerino,  reduce  da  Na- 
poli; De  Zuccato  tenore;  Ambrogi  tenore;  Solieri  tenore;  Costa  primo 
ballerino;  Mancini  tenore;  Enrichetta  Zilioli  prima  donna,  e  Ranieri  Dei 
tenore,  reduci  da  Padova ,  ove  hanno  terminato  i  propri  impegni  coli'  impresario 
sig.  Galiani,  disponibili  per  la  primavera:  Marchese  primo  ballerino;  Costa 
primo  mimo. 

(Tipografia  Gov.  -  allaVolpc.)  a&ETAiio  piohi  fbopb.  b  dxbett. 
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NECROLOGIA 

DEL   CVRNAVALE   DI   TORINO. 

E  rporto  !!....  Nella  notte  del  martedì,  quattro  corrente  fel)braio  , 
alle  oro  dodici  in  punto  ,  il  pover  uomo  si  bagnò  la  bocca  con  t|ualchc 
sorso  di  Trebbiano,  provò  a  masticare  uno  zampetto  di  maiale,  sebbene  i 
denti  ricusassero  il  nobile  uffizio  ,  mandò  fuori  dal  petto  un  sospiro  che 
parve  la  stuonatura  di  un  basso  cantante,  fece  due  o  tre  smorlle ,  tirò  un 
paio  di  calci  e  se  ne  parti  gloriosaraente  per  T  altro  mondo. 

Piangete!   piangete!   piangete! 

Ma  le  lacrime  sono  uno  scarso  tributo  per  un  così  illustre  defunto. 
Ai  dì  ntìslri  (jual  è  quel  galantuomo  a  cui  sia  conceduto  di  morire  senza 
un  articolo  necrologico?  Morire  è  poco  o  niente:  la  gran  dinìcollìi  è 
quella  di  non  essere  ammazzato  una  seconda  volta  da  una  necrologia  che, 
seccando  mortalmente  i  vivi,  non  faccia  da  capo  mormorare  contro  il 
morto.  -  Cbeccbè  no  sia,  il  mio  defunto  non  ba  da  essere  seppellito 
come  un  cane;  e  se  nessuno  gli  vuol  fare  la  necrologip,  crepi  l'avarizia, 

Ijtiula    lai^   io. 

Nacque  il  mio  trapassato  mese  di  gennaio  del  mille  otto  cento  qua- 
rantacimiue ,  mentre  il  sole  dal  capricorno  passava  in  acquario,  men- 
tre il  giorno  cbe  ha  nome  da  Cinzia  confondevasi  con  quello  che  è  sacro 
a  Marte  e,   come  piacque  a  Giove,   fu  chiamato  Carnavaie  ! .  .. 

E  nessuno  s' immagini  che  il  mio  defunto  perchè  si  chiama  Carnavalc 
asciutto  asciutto,  senza  titoli  e  senza  qnaliiicazioni,  sia  un  povero  plebeo, 
come  [)er  esenijiio  sono  io,  e  non  abbia  nemmeno  uno  straccio  di  carta 
pecora  da  farsi  strada  nel  mondo.  Oibò  !  oibò  !  Il  mio  defunto  ha  nelle 
Tene  un  sangue  più  puro  di  quello  delle  barbabietole*,  il  suo  albero  genea- 
logico non  ha  radice  solamente  nel  medio  evo,  e  non  protende  solamenlo 
i  suoi  rami  sino  ad  Alboino  ,  ad  Alarico  ,  ad  Aitila  ,  ma  discende  niente 
meno  che  dagli  antichi  Romani,  anzi  deriva  in  linea  retta  dalle  più  fa- 
mose divinità  deir  Olimpo. 

Se  non  volete  credere,  consultate  i  nostri  saj)ienti  barbassori;  csii 
vi  prenderanno  per  mano  e  vi  guideranno  adagio  adagio  sino  a  Bacco  o 
Saturno  ,  rispettabili  progenitori  del  nostro  illustre  concittadino  ,  il  quale 
procede  in  linea  retta  dai  Saturnali  e  dai  Baccanali  di  antichissima  e  stre- 
pitosissima mcmj^la. 

E  siccomg-^'lle  necrologie  non  si  preterisce  mai  neppure  un  filo  di 
_  paglia  che  ai)l|iia' toccato  il  defunto,  e  cominciando  dal  nome  e  cognome, 
si  fauno  delle  glandi  e  profonde  ricerche  per  trovare  il  perchè  V  eroe  si 
chiamasse  multipsil  Bastiano  che  Antonio,  piuttosto  Battista  che  Barlolom- 
meo ,  così  V^L^Jo  anch'  io  in  dovere  di  dirvi  perchè  il  carnevale  si 
chiami  Cariut«!Ì5i(,";o  non  Quaresima,  e  non  Avvento,  bei  nomi  anch'es- 
si ,  boucbè  uoi?Mi).bÌ3uo  ^  f^'*-'  <^<^1  caso  uostro. 
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Dovete  adunque  sapere  cLe  fra  le  mille  divinità  delF  Olimpo  ve  n'era 
una  bella,  grassa,  paffuta,  color  di  porpora,  con  due  braccia  da  presti- 
naia  ,  con  due  mascelle  che  avrebbero  fatto  invidia  alla  moglie  di  un  ga- 
belliere 5  e  questa  divinità  si  cbiamava  Carna ,  e  aveva  speciale  incarico  di 
rnantcnersi  ben  liscia  la  pelle  sulle  ossa ,  lo  che  vuol  dire  che  era  la  Dea 
della  Pinguedine,  dea  che  un  giorno  o  l'altro  voglio  evocare  dinanzi  al- 
l' autorità  competente  per  la  negligenza  con  che  esercita  il  suo  mestiere 
a  mio  riguardo. 

Innamorati  adunque  di  questa  polpacciuta  figliuola  di  Giove,!  padri 
dei  nostri  padri,  quando  alla  stava  per  partire,  dicevanle  con  faccia  me- 
sta, Carila  vale!  Addio  madre  del  buon  tempol  addio  portatrice  dell'al- 
legria !  addio  amica  dei  ghiottoni  ,  compagna  degli  oziosi ,  sorella  dei  va- 
gabondi ...  Carila  vale! ...  E  Carnavale  è  restato,  e  Carnavale  resterà  per 
molti  anni  ancora  di  padre  in  figlio,  di  figlio  in  nipote  sino  agli  ultimi 
suoi  successori. 

Una  fede  di  nascita  più  chiara  e  più  antentica  di  questa  io  non  sa- 
prei disotterrarvi-  ed  ora  che  ho  avuto  campo  a  convincervi  che  ho  an- 
th'io  la  mia  buona  parte  di  erudizione,  e  che  delle  compilazioni  storiche  a 
buon  mercato  saprei  anch'  io  infilzarvene  delle  dozzine,  lascio  gli  antenati 
del  mio  eroe  per  far  cenno  personalmente  de' suoi  meriti  e  delle  glorie  sue. 

Mentre  noi  salutavamo  il  Carnavale  sulla  riva  del  Po  ,  questo  incom- 
parabile umanitario  consolava  anche  della  sua  presenza  le  rive  dell'  Adige 
e  quelle  del  Tebro  ,  e  sorrideva  al  Lione  di  Venezia,  e  stendeva  la  mano 
air  uomo  di  Pietra  della  capitale  Lombarda  •,  e  a  Roma  si  divertiva  a  spe- 
gnere a  centinaia  i  moccoli  della  via,  come  se  di  lumi  non  vi  fosso  biso- 
gno per  non  rompersi  il  naso  nei  gradini  del  Campidoglio;  e  a  Milano 
empieva  gli  occhi  ai  passeggeri  di  con  felli  ealcinati ,  corno  se  aver  buona 
vista  fosse  un  pessimo  difetto  -,  e  a  Verona  richiamava  all'  antico  splendo- 
re il  Venerdì  guoccolare ,  per  sempre  maggior  glorificazione  dei  gnocchi 
presenti  e  futuri. 

E  in  Torino  quali  sono  stati  i  fasti  suoi?  Non  gnocchi >  non  moc- 
coli ,  non  confetti  di  calce:  egli  si  è  divertito  ....  a  far  che  cosa?  .  .  . 
a  far  niente. 

Fu  un  Carnavale  poltrone,  accidioso,  sonnolento,  che  nacque  per 
non  altro  che  per  morire  ,  che  comparve  sulla  terra  per  la  consolazione 
della  tomba  -,  e  per  verità  potrebbe  d'  or  in  avanti  risparmiar  la  fatica  di 
venire  al  mondo. 

Il  teatro  che  egli  ci  ha  condotto,  voi  sapete  qual  fu-,  un  noioso 
Emani,  una  storpiala  Norma,  un  Carlo  V  in  veste  da  camera  ,  ed  una 
Lampada  maravigliosa,  la  quale ,  se  non  fosse  stato  il  diavolo,  non  avreb- 
be fatto  maravigliare  nessuno. 

Le  due  vere  maraviglie  furono  la  Taglioni  e  la  De-Giull ,  e  in  gra- 
zia loro  quante  cose  si  sono  perdonale  ! 

Avvocati  e  procuratori  hanno  fallo  il  solito  pranzo  -,  i  dotlorì  colle- 
giali ne  fecero  uno  più  del  solito  per  festeggiare  un  fausto  avvenimento 
a  cui  fecero  plauso  1'  università  e  la  capitale. 

Delle  maschere  (non  parlo  di  quelle  di  tutti  i  giorni)  clii  ne  ha  ve- 
dute? ...  Il  ballo  mascherato  della  domenica  grassa  fu,  per  quanto  se 
n'  è  udito  ,  una  specie  di  caravana  alla  Mecca  fra  le  sabbie  del  deserto  ; 
qualche  Arabo  ,  <jualche  Persiano  ,  qualche  Mamalucco  ;  e  poi  qualilie 
Arlecchino,  qualche  Pantalone,  qualche  Pagliaccio.  .  .  Ma  ,  Dio  buono! 
quanto  inferiori  ai  grandi  maestri. 
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Notevoli  furono  due  balli  di  società  in  casa  Clarctla  per  V  eleganza 
dogli  apprtslainriiti  ,  jicr  la  leggiadria  dello  daiiz;ilrici  ,  por  V  otcelUiiza 
dei  pasliccclli,  noi  quali  ebbe  campo  a  distinguersi  il  cDulclliirc  Buss  , 
che  è  il  Tanjcrlano  dei  conlVllieri.  E  qui  mi  torna  sotto  lu  penna  il  ina- 
gnilìco  ballo  doli'  Accademia  Fibirmonica,  magninco  a  segno,  elio  più  so 
ne  dice,  più  no  rimane  a  dire.  E  se  non  avessi  paura  di  (jualclio  cattiva 
interpretazione,  vorrei  fare  anche  quest'anno  un  complimento  alT  inclito 
Barelli,  il  (juale  in  cima  alla  sua  gran  piramide  di  salami,  dove  l'armo 
scorso  ammiravasi  una  cetra  coi  raggi  i'ebei ,  volle  che  questa  volta  si  am- 
mirasse uu  portentoso  maiale.  Inchinatevi  tutti  dinanzi  alla  sagacilà  del 
Barelli  ! 

Il  concerto  dell'  ultimo  venerdì  fu,  come  è  sempre,  un  divertimento 
per  pochi  e  un  supplizio  per  molti  \  i  pochi  sono  i  soci  e  (jualche  altro 
privilegiato  personaggio,  a  cui  e  dato  accesso  nel  tempio  dell'  armonia^  i 
molti  sono  due  terzi  degli  invitati  ai  quali  si  chiudono  i  cancelli  sul  viso 
e  SI  ordina  di  stare  nel!'  anticamera.  Quelli  che  non  erano  in  qucst'  ulti- 
ma disgraziata  classe  hanno  applaudilo  moltissimo  la  signora  De-Giuli 
nella  cavatina  di  Gemma  di  Vcrfjij ,  poi  applaudirono  la  damigella  Uovay 
e  il  sijMior  Gunzi  nel  duetto  di  liohcito  Devereiu ,  poi  applaudirono  il  si- 
gnor Valli  nella  romanza  di  Maria  P  adi  Ila ,  poi  applaudirono  il  signor 
Uamanino  in  un  capriccio  per  llauto  da  lui  composto,  poi  tornarono  ad  ap- 
lìlaudire  luriosamenle  la  signora  DcGiidi  nel  rondò  linale  di  Maria  di 
Jiohan  .  .  .  Tutti  (piesti  applausi  esprimevano  il  piacere  dei  fortunati  che 
erano  al  di  là  della  fatale  barriera,  dove  si  poteva  ascollare-,  e  gli  infe- 
lici che  si  trovavano  di  qua?  .  .  .  Che  bella  cosa,  dicevano,  essere  invi- 
tati ad  un  concerto,  dove  manca  il  respiro,  si  soffoca  di  caldo  e  uou  si 
ascolta  una  nota  1 

Per  l>uona  sorte  che  alcuni  di  essi  poterono  largamente  risarcirsi  ia 
un  altro  concerto  a  cui  invitava  Carlotta  Marchionni,  dove  ìa  sìq.  De-Giuli, 
la  signora  FerlotCi  e  i  migliori  dilettanti  della  capitale,  senza  barriera  o 
senza  anticamere,  facevano  udire  i  più  scelti  |)ezzi  di  Rossini  ,  di  Bellini 
e  di  Donizzetli.  E  a  rendere  quella  sera  una  delle  [)in  belle  della  stagio- 
ne, contribuiva  principalmente  la  stessa  Carlotta  !\lanliionni  colla  declama- 
zione di  una  scena  della  Mirra,  che  ricordava  i  tru)nli  della  Itala  Melpo- 
mene-, e  |)er  ultimo  contribuiva  non  poco  il  rinomalo  maestro  Bianchi, 
facendo  per  la  prima  volta  ascollare  molte  vivacissime  arielleda  lui  com|ìOste. 

Parecchie  rappresentazioni  ha  date  I'  Accademia  Filodrammatica  ,  la 
quale  non  già  di  dilellanli,  ma  di  provelli  artisti  si  direbbe  compostalo 
P  ottimo  Canova,  testò  assunto  a  direttore,  nulla  tralascia  per  sempre 
maggiore  incremento  della  nobile  istituzione.  L'Accademia  Filodrammatica 
non  ha  divieti  per  la  sala  in  cui  si  recita,  ma  sventuratamente  ha  barricro 

anch'  essa  ,  e  delegati,   e  cancelli  ,  e  gabbioni tanto    può  il  cattivo 

esempio,   tanto  può  il  servile  spirito  di  imitazione! 

Questa  è  la  vita,  questi  sono  i  meriti,  (jucsle  le  glorio  dell'  estinto 
Carnavale.  Piangete!   piangete! 

Oh  glorie  mondano  ,  come  sono  brevi  i  trionfi  vostri  !  .  .  .  Dove  an- 
darono quei  tempi  in  cui  il  Carnavale  era  così  splendido  ,  così  schiamaz- 
zante, così  iiubbrianto?  ...  Io  veggo  ancora  le  mille  gondole  di  Venezia 
eolla  insegna  di  San  .il  a  reo  ;  ^l'CU"  i  mille  corchi  di  Itoma  con  gli  stemmi 
di  tutti  i  popoli  tributari;  veggo  i  mille  destrieri  di  Fiorenza,  di  Siena, 
di  Pisa  con  ondeggianti  pennacchi ,  con  argentei  freni  ,  con  auree  gual- 
drappe .  .  .  Ma  dove  mi  trasporta  l' ardente  fantasia?. ..  Io  supero  i  monti, 


212 

io  varco  i  mari ,  io  traverso  i  scroli ,  e  passo  a  rassegna  una  immensa  co- 
mitiva d'uomini  e  di  bestie  procedenti  a  onoii  Irionlaii.  Ob  gioia!  Io  as- 
sisto alla  Festa  deijli  Asini,  di  cui  i  nostri  antenati  andavano  tanto  super- 
Li!  ..  .  Eccoli  quei  buoni  e  pazienti  fiiosoQ  inoltrarsi  gravemente  mae- 
stosamente Ira  i  pubblici  applausi.  .  .  un  magnifico  gonfalone  è  loro  spie- 
gato dinanzi,  e  leggesi  in  caratteri  d'oro  questo  distico  veramente  stupendo: 

Sint  hodie  procul  invidia; ,   jirocul  omnia  inasta  ! 

Lo:ta  vohinl  fjuicumque  colimi  asinaria  festa. 
E  i  trionfatori  colla    coda  alzata  ,  colle  orecchie  ritte  fanno   coro  con 
epici  ragli  ai  bravi!   agli  evviva!   che    loro    echeggiano    dintorno;  e  il   po- 
polo sempre  più  acceso  di  entusiasmo  levasi  il  cappello  e  batte  le  mani, 
e  porta  in  trionfo  i  somari,  cantando  un  inno  oraziano  nella  foggia  seguente: 


Orientis  parlidus 
Adventavtt  asintis 
Pnlclur  et  forlissimus 
Sarcinis  aplissimns. 


Anun  dicas  ,   asine , 
3 ani,  satur  ex  gramine; 
Aiwn ,   amen  itera 
Tirtus  asinaria. 


Oh  tempi  antichi  !  oh  passate  glorie  !  oh  virtù  dei  nostri  antenati  ! 
se  non  tornerete  più,  pazienza!...  INoi  ci  consoleremo  colla  celebre  anitra, 
automatica  di  ^aucansou,  la  sola  eredità  che  ci  ha  lasciata  il   Carnavale  ! 

(  hai  Messaggere  Torinese  )   A.  Brojferio. 

MILANO.  Teatro  alla  Scala.  -  Giovanna  d'  Arco  ,  dramma 
lirico  di  Temislocle  Sclera ,  musica  del  maestro  Giuseppe  Verdi 
(la  sera  del  i5  corrente).  -  La  posizione  di  un  autore  applau- 
dilo è  considerata  dalla  (jeneralità  eccellente  ed  invidiabile  :  io  la 
ritengo  invece  uno  scoglio,  contro  cui  si  può  urtare  con  non  lieve 
pericolo  della  propria  fama.  Quando  uno  scrittore  non  è  cono- 
sciuto, lutto  che  piove  dalla  sua  penna  par  cosa  laudevole ,  o  per 
io  meno  viene  accollo  ed  osservalo  per  quello  eh'  eli'  è  ;  ma  se  il 
pubblico  ha  già  del  suo  ingegno  avuti  saggi  subtimi,  se  lo  ha  già 
sulle  labbra  e  nel  cuore  ,  se  già  gì'  intrecciò  una  corona  ,  le  sue 
esigenze  non  han  più  un  confine,  la  sua  immaginazione  non  sente 
più  freno  ,  e  ne  sia  esempio  la  sera  di  sabato  scorso.  Da  un  gio- 
vane come  il  Verdi  che  non  si  doveva  e  non  si  poteva  pretendere? 
e  pretendendo,  quanto  non  era  facile  dar  nel  soverchio  e  «<?//' «m- 
possibile  ?  Chi  regalò  le  scene  italiane  di  un  capo-lavoro  guai  è  il 
Nabucco,  c/u  ci  sorprese  coi  Lombardi  e  ci  commosse  co//'Ernani, 
chi  seppe  con  l'  elevatezza  delle  note  eternar  scmpreppiù  nella  sto- 
ria il  nome  dei  Foscari  ,  quest'uomo,  quesC  allo  intelletlo,  questa 
nuova  gloria  del  paese  delT  Armonia,  era  obbligato  a  sciogliere  al 
solito  arditi  voli:  superando  ogni  ostacolo,  quello  della  pubblica 
aspettazione,  quello  dell'invidia,  quello  dell'umana  incontentabili- 
tà, quello  che  spesso  troviamo  in  noi  stessi  per  non  poter  sempre 
comandare  alla  nostra  fantasia,  era  egli  senza  dubbio  obbligato,  ri- 
petiamo ,  a  segnare  altre  orme  di  luce.  -  Se  il  maestro  Verdi  sia 
rimasto  nella  pugna  vincitore  o  vinto,  ormai  è  ad  ognuno  palese... 
ed  io  non  sono  uè  un  saccente ,  né  un  dilettante ,  né  un  maestro 
di  musica  per  occultarlo.  La  sua  Giovanna  d'  Arco  è  Opera  pcn- 
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sala,  ififtpirata  in  più  brani  e  in  più  luoghi,  opera  stupenda  per 
bontà  di  scuola,  per  ispontancità  e  le(j(jiadria  di  stile,  per  purezza 
di  gusto,  per  felicità  e  sicurezza  e  maestria  e  nessun  abuso  d' i- 
stromentazìone ,  per  abbondanza  d' immagini  originali  ora  soavi  ed 
amorose  ed  or  marziali  e  tonanti, per  larglii  incantevoli  e  commo' 
venti,  per  grandiosità  di  condotta  e  per  finezza  d'acume.  Il  Verdi 
scrutò  ben  addentro  V  indole  ,  il  vario  colorito  e  le  singole  inten- 
zioni del  poema  ,  che  Temistocle  Solerà  a  musicare  gli  offerse  :  il 
Solerà  che  dettò  qua  e  colà  dei  bei  versi  e  trovò  situazioni  magni- 
fiche e  d' immancabile  effetto  :  il  Solerà  che  nulla  tolse  ai  molti 
scrittori  e  cronisti  che  fecero  dell'  eroina  d'  Orleans  un  ente  favO' 
loso  e  un  romanzo ,  e  solo  accarezzò  e  sviluppò  la  importatile  idea 
storica  ,  che  Giovanna  fu  la  liberatrice  della  Francia.  Il  Verdi 
creò  tre  parti  grandiose  e  reali  per  soprano ,  tenore  e  basso ,  ed 
ebbe  la  fortuna  di  crearle  per  una  Frezzolini,  per  un  Poggi  e 
per  un  Colini  che  interpretarono  allo  scrupolo  le  peregrine  bellez- 
ze del  suo  lavoro  ,  e  che  non  solamente  han  fatto  pompa  di  pu- 
rissimo canto,  ma,  con  uno  zelo  ed  un  amor  non  comune,  si  oc- 
cuparon  pur  anco  di  tutto  ciò  che  riguarda  /'  azione.  Il  Verdi, 
siccome  l'artista  che  tanto  sente  di  sé  e  della  gloria  musicale  d'Ita- 
lia ,  diede  un  degno  fratello  ai  suoi  già  tanto  celebrati  spartiti ,  e 
jìrovò  che  i  forti  ingegni  non  sono  mai  tardi  al  volo,  né  s'  nccnn- 
teìitano  così  di  leijgeri  di  gualche  fronda  d'alloro.  -  E  perchè  non 
si  pongano  in  campo  le  solite  gratuite  ciarle  ,  che  cioè  i  giorna- 
listi vendono  le  loro  opinioni,  deprimono,  incensano  a  norma  delle 
lor  simpatie  e  del  vento  che  spira  (ciarle  o  basse  accuse,  alle 
quali  un  giorno  faremo  i  dovuti  commeìili,  con  buona  pace,  e 
forse  con  vergogna  di  chi  favella  rf'  una  classe  di  persone  che  a/)- 
pien  non  conosce),  perché  vestano  le  nostre  asserzioni  la  dignità 
della  storia,  preghiamo  gli  luUtori  della  Giovanna  (e  furon  quasi 
tremila  )  a  risovvenirsi  di  ciascuno  dei  quattro  atti  che  la  compon- 
gono. Li  preghiamo  a  rammentarsi  deW  elegantissima  sinfonia  che 
la  precede,  e  ch'io  chiamerei  un  mazzo  di  rose:  ricordimn  loro, 
se  mai  non  volessero  affaticar  essi  la  memoria,  la  grami  aria  del 
Poggi  ,  la  cavatina  della  Frezzolini,  il  coro  della  visione,  il  ter~ 
zetto  a  tre  voci  sole,  a  soprano,  basso  e  tenore,  non  che  la  stretta 
del  final  primo.  —  E  qui  siam  dapprincipio  :  inoltriamoci.  -  IS'ella 
seconda  parte  è  impossibile  non  encomiare  ed  ammirare  la  cava- 
tina del  Colini ,  la  romanza  dilla  Frezzolini  e  il  magico  duetto 
fra  essa  ed  il  Poggi  :  duetto  in  cui  tutto  è  squisito  ,  sorprendente, 
drammatico ,  in  cui  parla  la  passione  ,  in  cui  la  mente  si  esalta  e 
il  cuor  si  commove:  duetto,  dopo  il  quale,  per  quattordici  e  jnù 
volte,  riapparver  sul  palco  il  maestro,  la  Frezzolini,  i7  l'oggi, 
t7  Colini  e  perfino  il  poeta,  che  chiomavasi  a  nome.  Nella  ter- 
za sarebbe  tin  negare  la  luce  del  sole  quando  risplendc,  se  non  si 
notassero  particolarmente  la  marcia  della  processione  (sana  che  la 
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nostra  impresa  allestì  senza  risparmio  veruno ,  a  foggia  di  ballo , 
con  una  magnificenza  ed  un  lusso,  che  invano  si  cercherebbero  al' 
trove ) ,  la  tenera  romanza  del  Colini  e  l'adagio  del  finale.  E  nel- 
la quarta,  quale  fra  noi  non  griderebbe  a  piena  gola  -  Tutta  su- 
blime, tutta  (lì  q,eUo'ì  È  superiore  a  qualsiasi  fervida  lode  il  duo 
fra  soprano  e  basso  ,  il  quale  poi,  sulle  labbra  della  Frezzolini  e 
del  Colini  ,  par  raddoppiare  il  suo  incantesimo  e  acquista  nerbo  e 
splendore:  bea  e  rapisce  la  romanzetta  del  Poggi,  obbligata  a  vio- 
loncello  e  ad  oboe ,  e  che  il  Toìiassi  e  V  Iwon  eseguiscono  per  ec- 
cellenza; finalmente,  si  merita  già  a  quest'ora  l'epiteto  di  famoso 
il  pezzo  con  che  l'opera  ha  fine,  talmente  che  non  ci  cadrà  sì  pre- 
sto daW  animo  il  soavissimo  assolo  della  Frezzolini ,  che  ha  la 
duplice  fortuna  di  essere  accompagnato  da  quel  portento  d'Ernesto 
Cavallini.  Anche  allora,  anche  a  quel  punto  si  rinnovellò  la  festa 
al  maestro,  agli  artisti,  al  poeta,  e  le  chiamate  furono  tante  che 
non  le  sapremmo  enumerare.  -  V  ha  chi  rimprovera  il  Verdi  di 
reminiscenze  tolte  ad  altrui  e  ai  magazzini  proprii;  ma  quale  dei 
compositori  moderni  (di  Rossini  ne  abbiamo  uno  solo)  non  cade 
qualche  volta  nello  stesso  difetto ,  e  quello  eh'  è  più  ,  senza  cono- 
scere l'arte  di  mascherare  le  idee  e  le  frasi,  e  d' ingentirle  a  va- 
riarle al  bisogno,  com' usa  il  Verdi  con  raro  artifizio?  -  V  ha 
chi  avrebbe  desiderato  un  vero  suono  infernale  nel  primo  coro  di 
spirili  malvagi;  che?....  esclaman  costoro....  Un  coro  di  demoni 
in  tempo  di  voluttuoso  yalzer  2...  Amerei  rispondere  agli  appas- 
sionati critici  con  appassionate  parole  ,  se  non  valesse  a  scusarti  il 
non  aver  letto  forse  abbastanza  il  libro.  Come  esprimasi  colore  e 
tinta  infernale  ben  insegnavalo  il  Verdi  nel  superbo  coro ,  che  pon 
termine  all'  atto  primo  ;  ma  qui  sono  gli  angeli  decaduti  che  ab- 
helliscon  la  colpa  per  sedurre  la  fragile  creatura  ,  qui  rappresen- 
tano il  molle  serpente  che  dice  parole  di  miele  ad  Eva  nella  Ge- 
nesi ,  il  Lucifero  che  innamora  del  male  Caino  nel  Byron ,  il  pec- 
cato tutto  fragrante  di  fiori  nel  Milton.  -  Qucst'  opera  ha  mestieri 
soltanto,  perchè  sia  profondamente  gustata,  d'essere  udita  più  vol- 
te ,  e  ne  dolse  che  nella  successiva  domenica  non  si  potesse  dare,  a 
motivo  deir  improvvisa  indisposizione  del  Poggi.  Ma  ieri  sera,  sva- 
niti i  sinistri  dubbii  che  eransi  concepiti  al  momento  sulla  salute  di 
quel  valente  tenore,  ier  sera  Giovanna  è  cresciuta  nel  favor  pub- 
blico ,  e  diversi  suoi  pezzi  destarono  un  entusiasmo  maggiore.  - 
Nuove  e  copiose  chiamate  all'egregio  Compositore,  che  fu  salutato 
con  r  amorevolezza  medesima  della  prima  sera:  nuove  chiamate  al 
Poggi,  incominciando  dall'aria  sua  che  gli  fruttò  reiterati  applau- 
si ,  e  terminando  colla  romanza  eh'  ei  modula  con  la  solita  grazia 
e  valentia:  nuove  chiamate  a  quel  genio  della  Frezzolini,  ch'io 
auguro  a  protagonista  a  tutti  i  maestri  presenti  e  futuri,  e  ch'Eu- 
terpe ,  se  le  divinità  mitologiche  vivessero  ancora  ,  verrebbe  certo  a 
baciare  in  fronlQ  così  coma  si  bacia  xm  amante  \  nuoce  chiamata 
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al  Colini,  die  colia  mellifluità  del  suo  canto  e  la  tersezza  del  suo 
accento,  ci  fa  sentire  al  vivo  le  pene  di  un  m'aero  padre.  Cosicché 
chi  avrebbe  Umore  di  presagire  alla  pulzella  d'Orleans  lunga  e  glo- 
riosa vita? Noi  non  siamo  fra  questi,  e  la  vediam  anzi  passare  da  un 
teatro  all'altro.  Se  il  nostro  è  un  sogno,  lo  proverà  il  fatto.     R. 

La  terza  rappresentazione  della  nuova  opera  Giovauna  d'Arco 
fu  sempre  più  clamorosa  d' applausi  e  di  evviva  al  maesiro  ed  ai 
cantanti:  si  gettarono  corone ,  mazzi  di  fiori  sul  palco.  La  VrczzoUni 
è  grande ,  e  Pogfii  sorprende  in  tutta  la  sua  gran  parte.  Colini  ap- 
plauditissimo.  Il  teatro  è  sempre  pieno ,  e  si  rimanda  la  gente.    F. 

ODESSA.  —  La  egregia  canlanle  signora  Giuseppina  Itonzi  diede  in 
mxslo  teatro  il  suo  lienefizio  coli'  opera  Anna  Bolcna  del  maestro  Donizzrtti.- 
L  incasso  in  esso  avuto  superò  qualunque  aspettativa ,  egualmente  clie  i  molli 
sceltissimi  doni  provarono  in  qual  conto  si  tenesse  quella  somma  artista.  Con 
deità  spartito  comjit  il  corso  delle  poche  recite  di  cui  si  obldigò  con  qucll'  im- 
presa. -  Ci  occorre  pure  il  fare  onorevolissima  menzione  del  tiravo  giovine  te- 
nore sig.  Raffaele  Vitali,  il  quale  a  gran  passi  s'inoltra  all'apice  dell'  arie 
sua.  Egli  gareggiò  con  detta  signora  llonzi  nei  clamorosi  swcessi  riportati  da 
guest'  ultima ,  e  nei  quali  le  fu  costanlemnite  compagno.  i\V//' Otello  segnata- 
mente gli  applausi  .^  e  gli  onori  andarono  di  pari  valore.  Nella  terza  recita  di 
quesl'  opera  venne  egli  regalato  di  magnifica  corona  ,  ciò  che  ,  presso  quel  pub- 
blico ,  prova  la  più  alta  distinzione.  —  Quanto  prima  si  produrrà  in  questo 
teatro  La  Solitaria  delle  Asturie,  spartito  che  sta  scrivendo  quel  maesiro  Luigi 
Ricci  pei  signori  Secci-Corsi  ,   tenore  Vitali ,  e  Fiori  basso.  F. 

PIETROBURGO.  -  Rubini,  Tamburini,  Rovere,  /' Alboni ,  furono 
applaudi lissitni  a  Pietroburgo.  In  mezzo  ai  vincitori  vi  furono  però  de'i  vinti. 
Tanabuiini  figlio,  alla  presenza  di  suo  padre,  il  cui  artistico  valore  non  arrivò 
a  salvarlo  ,  e  stato  fischiato  avec  uno  desesperante  unanimite  ,  e  ha  dovuto 
lasciar  la  scena  piangendo  :  a  qualche  altro  artista  toccò  lo  stesso  complimento. 
Così  la  Revnc  et  Gazette  des  Thràtres.  (  L.  M.  ) 

MADRID.  —  Teatro  della  Cruz.  —  Luigi  Rolla  del  maesiro  Federico 
Jlicci  andato  in  isccna  negli  nlliini  giorni  di  carnevale.,  colla  Tirclli ,  Moriani, 
Cbimcno  ,  e  D'Appiani,  marchese,  ebbe  un  lieto  accoglimento.  Tulli  gli  ar- 
tisti consegairono  nei  loro  rispettivi  pezzi  i  dovuti  applausi ,  tranne  il  Mar- 
chese D'Appiani,  che,  di  nuli'  altro  vago  che  dei  suoi  titoli  e  delle  sue  ricchezze, 
non  fu  in  punto  musica  ed  esecuzione  che  u»  guasto  per  l'effetto  con  intonazioni 
veramente  di  nuovo  genere;  sono  i  fogli  di  quella  capitale  che  eoa)  si  espri- 
mono; e  in  aggiunta  facendo  t  meritati  elogi  a  Moriani  protagonista  di  que- 
st' opera ,  dicono  «  Moriani  giit  ci  aveva  sorpresi  ndla  Lucrezia  Borgia  « 
nella  Lucia,  ed  era  comune  opinione  che  nella  morte  (/'E<lgardo  ei  toccasse  la 
mela  segnata  alla  rappresentativa.  Ma  e'  ingannammo  ;  il  suo  talento  non  Ita 
confini.  A  chi  questa  espressione  paresse  troppo,  rispondiamo:  venga  ad  udirlo. 
L'  effetto  da  lui  ritratto  neW  ultima  scena  di  guest'  opera  fu  a  quella  superiore 
non  poco.  Il  pubblico  applaudiva^  urlava  a  furore:  le  signore  gettavano  sul 
palco  i  loro  viazzi  di  fiori,  e  dalle  logge  i  loro  zerbini  sventolavano  i  fazzoletti 
bianchi  riempiendo  l'aere  di  profumi;  calala  la  tela,  si  volle  a  gran  grilla  che 
il  celebre  artista  fosse  cinto  per  mano  di  Michelangelo  della  corona  sul  proscenio. 
Giusta  ricompensa  all'  eminente  suo  merito!  V. 

I  due  Foscari  di  Verdi  andati  in  isccna  nel  R.  Teatro  di  S.  Carlo  di  Na- 
poli colla  Bishop ,  Frascliini  e  Coletti  /tanno  fallo  incontro;  l'articolo  in  prò- 
poiito  nel  prossimo  numero. 
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NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  —  //  capo  lavoro  di  Bellini,  Norma, 
sembra  ora  essere  lo  spartito  di  predilezione  delle  cantanti  d'  ogni  nazione. 
Appena  Jenny  Liud  svedese  termina  in  Berlino  i  suoi  fortunatissimi  incontri  in 
detto  spartito,  che  nello  stesso  !\IaliI<ie  Clary,  ^foi/me  bella,  prima  donna  fran- 
cese, della  (jualt  il  nostro  Giornale  ha  f/ià  fatto  conoscere  i  pregi,  ottiene  il 
plauso  generale  del  pubblico  Napolitano .  . .  accanto  del  celebre  tenore  Domenico 
Donzelli  che  cantò  di  un  modo  portentoso  la  parte  di  Pollione ,  Jlatilde  Clary 
seppe  farsi  distinguere  ed  applaudire  assai  col  suo  canto  dolce,  appassionato  o 
vibrato  secondo  che  richiede  la  situazione  della  scena,  fornita  di  quei  mezzi  che 
indubbiamente  formano  i  grandi  artisti,  seppe  mostrarsi  per  ogni  guisa  esperla 
cantante  ed  attrice  al  cospetto  d'  un  pubblico  così  difficile ,  ed  avaro  delle  sue 
lusinghiere   ovazioni,  F. 

Nel  Pi.  Teatro  di  S.  Carlo  di  Napoli  verrà  rappresentata  nella  corrente 
quaresima  un'opera  nuova  scritta  espressamente  dal  maestro  Mercadante,  cke  porta 
per  titolo  Vasco  de  Gama. 

Lucrezia  Borgia  riprodotta  sulle  scene  della  Fenice  in  Venezia  la  sera  del 
\S  corrente  colla  prima  comparsa  della  Barbieri  Nini,  della  Costa  Tamplini, 
di  CnsleWaa  e  altri  ebbe  un  incontro  di  vero  entusiasmo;  l'articolo  nel  pross.  num. 

Il  Teatro  di  S.  M.  a  Londra  vena  riaperto  cti/f  Emani,  e  vi  canteranno 
la  Pilla  Basso  Borio,   Moriuui  e  Fornasari. 

Il  Giuramento  andato  in  iscena  alla  Pergola  in  Firenze  non  ha  avuto 
troppa  buona  accoglienza ,  non  già  per  colpa  dei  cantanti,  essendovi  la  Scho- 
bericchner , /a  Sautolini,  Sinico  e  Badiali,  nomi  già  cogniti  per  talenti;  ma 
bensì  per  la  musica ,  che  non  va  a  garbo  di  quel  pubblico  ;  si  sta  ora  prepa- 
rando l'andata  m  iscena  dell'  Emani. 

Lettere  ricevute  da  Trieste  ci  danno  notizia  dell'  andata  in  iscena  in  quel 
fealro  t/t//a  Norma, /a  quale  ebbe  brillantissimo  successo.  La  De  Giuli  tit  emerse 
appluudil'tssima  ,  e  con  essa  venne  pure  festeggiata  la  giovane  Yirgiula  Viola.  — 
Ne  riparleremo. 

PARIS,  ^5  fàrier  1845.  -  Théatre  Italien.  —  Le  succ'ès  de  Corrado  est 
maintenant  solidemcnt  élabli  ;  malhtureusement  pour  ce  magnifiquc  ouvrage,  /'Otello 
est  venu  en  interrompre  lis  représentations;  Otello  a  fait  le  plus  grand  plaisir; 
Mario  a  ties-ùicn  chanló  sa  cavatine,  le  duo  avec  Ronconi ,  ef  le  trio  de  de  fi; 
M.  Orisi  a  èli  sublime  duns  le  role  de  Dcsdemona,  et  Lablache  a  déployé  son  " 
talenl  prodigicu.c  d' actcur  dans  la  scene  de  \a  malédiction.  Ronconi  a  tire  tout  lo 
parti  possible  d'un  mauvais  role.  M.  Soumct  n' ayant  pas  voulu  privcr  lascine 
italicnne  d'un  des  plus  beaun  ouvrages  du  répertoire ,  a  donne  l'  autorisation  à 
M.Vatcl  de  reprrsentér  iu  Nonna.  Le  chef-d' emvre  de  Bellini  sera  donne  lundi 
prochain.,  au  hénéfice  eie  M.  Orisi.  Espérons  que  M.  Vietar  Ungo  se  deriderà 
aussi  «  laisser  donner  la  Lucrezia  Borgia,  doni  la  belle  partition  est  rhanlée 
sous  le  titre  de  la  Rinegata.  (  L.  M.  31.  ) 

BOLOGNA.  -  11  Corrispondente  Teatrale    sig.  Agostino  Marchesi    sì  ò 
permanentemente  restituito  in  Bologna  all'esercizio  di  sue  funzioni,  dopo  di 
•  avere  eoa  onore  adempito  Tincarico  di  rappresentante  dell'impresa  Lanari 
nello  scorso  carnevale  all'  I.  R.  Teatro  della  Pergola    di  Firenze.   Ciò  rea- 
diamo a  notizia  utile  dogli  aventi  affari  teatrali. 

A  BENEFIZIO  Di  POVERI 

Si  vende,  in  questa  Tipografia  Governativa  alla  Volpe,  sotto  il  portico  della 
Morie,  un  Opuscolo  intorno  ad  una  Controversia  legale,  intitolato:  QUESITO - 
PARERI  DISPUTATI-  PARERE  RISOLUTIVO.  =:  Prezzo  baiocchi  45. 

Fine  del  Tomo  43. 

(Tipogra(Ì4  Gou.  -  aUuYolpc.)  qactako  «obi  fbopb.  b  diebtt. 
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'^/cuc  code  noài^  e  aei>  éoa^ae^à'  /zo?ncnaà  cu  ^ued^a 
QUARANTESIMO   VOLCIHE. 


Accademie  pag.  82.  96.  106.  108. 

115.  125.  136. 
Acciarino  (L')  di  Papà  Goffredo  3. 
Agostinelli  p.  d.  213.  214. 
Alberti  basso  165. 
Aldo  giocoliere  218. 
Allain  p.  d.  109.  160.  188. 
Amadio  basso  194. 
Amici  (Come  si  perdono  gli)  155. 
Ancarani  tenore  210. 
Aneddoto  teatrale  88. 
Angri  contralto  160. 
Animali  Canori  72. 
Animali  (Età  degli)  199. 
Artot  violinista  138. 
A.u<iiiu  p.  d.  53.  119.  129. 
Austri  violinista  30.  125. 
Dacci  tenore  188. 
Badiali  b.  46.  79.  98.  IH.    115. 

144.  167. 
Baldanza  tenore  177. 
Balzar  b.51.  120. 158.167.178.195. 
Barbieri  p.  d.  95. 
Basadonna  tenore  5.  60. 
Bastonatore  Melodico  71. 
Battaglini  basso  39.  69.  153. 
Belle  Arti  35. 
Bencick  basso  149. 
Bendini  contralto  212. 
Bernabei  len.  128. 
Berti  Gabussi  p.  d.  153. 
Bertrand  contralto  161.  189. 
Bettini  Attrice  comica  98.   111. 
Biacchi  basso  135.  165. 
Bignami  tenore  39.  69. 
Boccabadati  p.  d.  60. 
Boldrini  p.  d.    11.    13.    30.    94. 

104.  HI.  152.  171.  204. 
Bonafous  basso  179. 
Bouclli  Teresa  coniprimaria  39. 


Bonfigli  tenore  165. 

Borioni  ten.  120. 

Boitolotti  p.  d.  53.  78.  85.  103. 
119.  129.  184.  195. 

Brambilla  Erminia  p.  d.  180.  213. 

Brambilla  p.  d.  30.  101.  149.  173. 

Brunacci  tenore  111.  172. 

Buccini  contralto  150. 

Bustini  primo  mimo  95. 

Caliari  basso  46.  79. 

Calvori  p.  d.  143.  104. 

Cambiaggio    basso    comico    141. 
148.  157.  158.  197. 

Camerieri    (I)  del  Teatro    di   Pa- 
rigi 175. 

Cannone  (Un)  Umano  8. 

Capelli  basso  127. 

Capitini  basso  52.  212. 

Capodaglio  attore  comico  202. 

Capon  primo  ballerino  87.  98. 

Caraviia  scenografo  12. 

Casali  Direttore  d'orchestra  12. 

Castellan  tenore  95.  150. 

Catalano  basso  109.  Il2. 

Cataneo  p.  d.   145.  166. 

Caterbi  p.  d.  181. 

Cavalli  basso  22.  145.  165. 

Gavazza  Direttore  d'  orchestra  7. 

Ceccarelli  basso  143.  194. 

Cerrito  prima   ballerina    20.    53. 
68.  87.  95.  HO.  170.  205. 

Chirognomonia  (La)  139. 

Chiusuri  basso.  70.   109. 

Ciaffei  tenore  60. 

Cimino  ten.  166. 

Cini  basso  comico  22.  70.    217. 

Ciofi  basso  128. 

Coletti  basso  5.  44.  60.  170. 

Colini  basso  13.  29.  41  55.    79. 
103.   151.   180. 


Cornassi  ten.  214. 

Combi  p.  d.   184. 

Cornino  Viotti  prima  mima  95. 

Consigli  alle  donne  131. 

Corbucci  p.  d.  62, 

Corelli  tenore  77. 

Corriere  del  Mondo  49.   193. 

Corsi  basso  204. 

Cortesi  basso  166. 

Cortesi  coreografo  189. 

Cosentino  p.  d.  22.  63.  70.  74. 

Costa  p.  d.  86.  214. 

Costa  p.  mimo  95. 

Costantini  basso  11.  13.  161. 

Colurri  b.  142.  160.  158.163.  108. 

Cuzzani  p.  d.   102.  188.  214. 

Cuzzani  tenore  184. 

D'Alberti  p.    d.    141.    148.    157. 

167.  197. 
Damiani  tenore  143.  194. 
Damoreau  p.  d.  138.  174. 
Dal  Pesce  basso.  180. 
De  Cassini  basso  156. 
Debedcilhe  p.  d.  209.  216. 
De  La  Grange  p.  d.   156. 
Del  Riccio  basso   160. 
Del  Vivo  basso  12. 
De  Sanlis  l>a8So  187. 
Di  Carlo  Dirett.  d'orchestra  103 
Donati  Dirett.  d'orchestra  43. 
Dondini  attore  comico  23. 
Donizzelli  maestro   100.   176. 
Dossi  p.  d.  47. 
Dohler  pianista  90. 
Elsslcr  p.  ball. 9.  53.94.134.170 
Emiliani  violinista.  81. 
Ercolani  p.  d.   160. 
Fanti  p.  d.   139. 
Fedor  tenore  150. 
Ferlini  bas.  com.   144.  194. 
Ferlolti  basso  29. 
Fcrrari-Slella  tenore  52.  212. 
Ferrari  tenore  70. 
Ferrarlo  basso   181. 
Ferri  basso   186. 
Finocchi  basso  43. 
Fiori  b.  69.    105.   101.   190. 
Filz-Jamcs  p.  ballerina  47.  62.  87 

98.   111.  201. 
Fjelslcdt  prima  ballerina  li. 


Forconi  p.  d.  6. 

Fornasari  b.  55.64.  77.  94.  137. 

Forti  tenore  102. 

Fraschini  t.  62.  79.98.  111.  115 
140.  176. 

Galzerani  coreografo  87. 

Gamarra  comprimaria   12. 

Gambardella  p.  d.  165. 

Gambardella  p.  mima  47.  62. 

Gambogni  tenore  166. 

Garulli  tenore  43. 

Ghirardini  basso  70.   110. 

Ghirardini  comprimaria  HO. 

Goldeberg  p.  d.  5.  44.  60.  176, 

Gorin  basso  comico  179. 

Gramaglia  contralto  29. 

Crini  comprimaria  70. 

Crisi  p.  d.  68.  77.  94.  101.  173. 

Gruitz  p.  d.  6 

Guanto  muliebre  (Vicende  del)  107 

Gumirato  tenore  46. 

Hallez  p.  d.  69. 

Imperatrici  (quattro)  41. 

IwanofF  ten.  21.   141.   186. 

Jacobelli  tenore.  204. 

Jorio   coppia   flan7antc   7. 

Lablache  173.   174. 

Lami  basso   100. 

Lasagna  p.  d.  60. 

Lauretli  bauso  comico  145. 

Lavaggi  p.  ballerina  7. 

Leoni  (1)  Parigini  34. 

Leva  p.  d.   179. 

Lipparini  Negri  b.  e.   130. 

Liverani  scenografo  143.   158. 

Logogrifi  40.   136. 

Lowe  p.  d.   142.   177. 

Lucchesi  tenore  79. 

Lucchini  collimilo  21. 

Luzi  p.  d.   180.  201. 

Malucci  maestro  43. 

Malvani  p.  d.  52.  212. 

Malvezzi  t.   141.  148.  157.   107. 

Mamini  len.  109. 

Mancini  tenore  54. 

Manfredini  t.   102.  203. 

Mariani  Direttore  d'orchestra  63. 

Marchese  p.  ballerino  0. 
[Marini  basso   180. 
iMaiio  tenore  93.   137. 


Martinelli  scenografo  53. 

Massignaui  p.  mimo  95. 

Wallei  p.  d.  151. 

MaUhis  p.  ballerino  47.  63. 

Mallioli  b.  comico  187. 

Maitioli  p.  d.  102.  126.  197. 

Mayo  maestro  45.  71. 

Mei  tenore  78.  85.  103. 

Meini  basso  21. 

Morante  p.  ballerino  201. 

Merigo  basso  comico   166. 

Meyer  pianista  39. 

Milosi  t.  29.  69.  105. 

Moltini  p.  d.   141.  186. 

Monlez  p.  ballerina  63.  74.  122. 

Monti  p.  mima  47.  62, 

Monticiai  p.  mima  6. 

Monticini  p.  mimo  6. 

Montucchielli  p.  d.  46. 

Morelli  basio  64. 

Morelli  p.  d.  43. 

Moriani  t.  16.  31.  134.  137.  190. 

Musica  (Una  nuova)  90. 

Musich  t.  11.  13.  38.  86. 

Musiche  Sacre  15.  50.  105.  162. 

NGncini  tenore  47. 

Neroni  violinista  48. 

Nerozzi  tenore  127. 

Nicolai  maestro  112. 

Nini  maestro  30. 

Nissen  p.  d.  64.  78.  94. 

Nostini  Dirett.  d'orch.  30.  145. 

Novello  Clara  p.  d.  122. 

Nulli  basso  46.   160. 

Olivieri  p.  d.  144.  149.  158.  166. 

Oriuolo(Ladisgraziadi  avere  un)163 

Pacini  maestro  119.  129.  138. 

Taglieri  tenore  179. 

Pancani  t.  53.  78.  85.  103.  119. 

129. 
Papini  p.  d.  128. 
Parafurto  (li)  147. 
Pardini  t.  47.  146.  ICO.  215. 
Parepa  p.  d.  127. 
Parisini  prof,  di  Violoncello  187. 
J'aste  ,  Liquori  e  Confetti  57. 
Pavoni  tenore  213.  214. 
Penne  (Le)  99. 
Perrot  p.  ballerino  53. 
Persiani  maestro  t37. 


Persiani  p.  d.  64.  137. 

Pesci  (I)  Armonici  193. 

Petrazzoli  basso  203. 

Pinelli  p.  d.   101. 

Pittore  (II)  e  la  Signora  19. 

Pixis  p.  d.  29. 

PofgiFrezzolini  p.  d.  13.28.  44.  55. 

79.  90.  103.  144.  107.  178.  195. 

190.  202.  207. 
Pogfji  t.  13.  28.  44.  55.  79.  90.  144. 

167.  178.  195.196.202.  207. 
Polani  basso  209. 
Polani  p.  d.  121.  145. 
Polemica  182. 
Pollidori  p.  d.  180. 
Pollo  (Una  fricassea  di)  91. 
Pozzolini  tenore  186. 
Rachel  p.  attrice  dramm.  54. 
Raffaeli!  Bartolini  p.  d.  86. 
Raimondi  p.  d.  153.  203. 
Ramaccini  comprimaria  47. 
Ramaccini  p.  mimo  47.  62. 
Ramoiii  t.   145.  209. 
Regali  (l  due)  9. 
Regoli  ten.   12. 
Righi  basso  205. 
Righini  p.  d.  130. 
Rinaldini  basso  6. 
Rinaldini  maestro  181. 
Ristori  p.  attrice  comica  23. 
Riva-Giunti  p.  d.   184. 
Rivarola  b.  comico  159.  195. 
Rocchi  Dirett.  d' Orch.  158. 
Ronconi  Giorgio  b.    55.  64.  102. 

137.  173. 
Ronconi  t.  30. 
Roppa  ten.  30. 
Rossi  b.  comico  46.  ^ 

Rossini  32.  33.  39.  211. 
Rovere  b.  comico  60. 
Rubini  ten.  102. 
Saint-Leon  p.   ballerino    68.    87. 

95.  110.  206. 
Salandri  basso  150. 
Salons  (I  nostri)  115. 
Salvatori  p.  d.  54. 
Salvi  t.  55.  64.  94.   101.  173. 
Salvirii  p,  d.  172. 
Sampiero  Dirett.  d'ovch.  61. 
Sansoni  basso  130. 


Sanlolini  contralto  37.    45.    142. 
150.  158.  163.  168. 

Scalari  t.   152.   194. 

Scalese  b.  comico  120.   160. 

Scalese  p.  d.  160.  » 

Scherzo  8. 

Schieroni  p.  d.  120.  158.  167. 

Schodel  p.  d.  134. 

Sciarade  121.  198. 

Scuola  di  Ballo  dei   Coniugi  Ma- 
glietta 97. 

Secci-Corsi  p.  d.  21. 

Segarelli  p.  mimo  6. 

Sibille  (Il  paese  delle)  65. 

Simoncelli  t.   127. 

Soares  basso  141.  149.   157. 

Soirées  (Le  piccole)  192. 

Solidi  t.  145.  151.   106.  197. 

Spagliardi  t.  163.  168. 

Squarcia  b.   181. 

Staiua  (La)  di  Ro-^siui  121. 

Stelfenone  p.  d.  48.  142,  150.  158. 
163.   168. 

Stoilz  p.  d.  101. 

Strade  Ferrate  (L'avvenire  dcjle)  83. 

Strq)ponip.d.46.62.1U.li;.  181, 

Suciii  (l)  Gcislrici   123. 

Suicidio  (Ricetta  di)  25. 


Taddei  b.  187. 

ladini  p.  d.  102. 

Taglioni  coreografo  200. 

Taglioni  p.  ballerina  206. 

Tamburini  b.   102. 

Tenore  (Un)  Parrucchiere  17. 

Toncino  p.  ballerino  7. 

Torre  b.  53.  119. 

Tramontani  p.  d.  12. 

Trentanove  Dirett.  d'orch.  194. 

Turchi  (Morte  dei)  in  Maschera  19 1, 

Valli  b.  78.  85.  103.  119.  129. 

Vanderen  p.  d.  70, 

Vanderer  p.  d.  179. 

Vecchi  p.  d.  152.  194. 

Viaggi  (Una  nuova  Società  di)  75. 

Viardot  p.  d.  179. 

Vigano  p.  ballerina  6. 

Viotti  coreografo  95. 

Vitali  b.  43. 

Vitali  t.   151. 

Zacconi  p.  d.  181. 

Zagnoli  p.  d.  39.  69.  166. 

Zambelli  b.  comico   184. 

Zani  p.  d.  16G. 

Zannoiji  p.  d.   16.j. 

Zerri  b.  203. 

Zucchini  b.  127. 


(Xissi^::^:::^.^:;:^  s:a"a^ci:>^:^o2o 


Ruy  Dliib    .     . 
Virginia 

Cliì   più  giinrdn    i 
Mattia   r  iiivaliilu 
Don  Scl)a&tiauo  J 
Lar.i      .     . 
Medea  .     .     . 
Il   l'aiilaMiia 
La  Liiisctta 
Catfriiin  Coniaru 
La  Gitulilta     . 


IClKI      Vull' 


l'oilogallo 


PONIATOWSKI 

.     Lucca 

.      pug.     1» 

Nl.M     .... 

.     Roma       .     . 

.     .      »      30 

Kauer      .     .      . 

.     Genova    . 

....     38 

Mavo  .... 

.     Napoli     .     . 

,     •      1.      45 

DONIZZETTI     . 

;     Parigi  .     .     • 

.    »  100 

Salvi. 

Milano 

.      .      »    liti 

Pacini      .     . 

.     Palermo  .     . 

.      .      »    119 

Persiani  . 

.     l'aiigi      .     . 

.     •      ).    137 

Pacini 

.     Napoli     .     . 

.      ,      »    138 

DoNIZZETTI    .       . 

.     Napoli     . 

.      .      ..    17G 

Levi    .... 

.     Venezia  . 

.     .      >.   2»G 

QUARANTESiniOPRlMO  VOLUME. 


Accademie  pag.  14.  15.24.27.29. 

43.  65.  67.  84.  105.   187. 
Aereostalica  50.   183. 
Agostinelli  p.  d.  200.        ^ 
Alberlini  p.  d.   191.  200. 
Alboni  contrailo   10.   11.  63.  95. 
Assandri  p.  d.  37. 
Assicurazioni  inglesi  198. 
Austri  violinista  29.  48. 
Avvenire  (  L' )  33. 
Avvocati  (  Gli  )  e  i  Baffi   159. 
Azzalli  maestro   188. 
Badiali  basso  65.  92.  162. 
Bagni  di  Rimini   182. 
Baldini  scenografo  209. 
Ballerina  (  La  )  97. 
Balzar  basso  51.  58.  59.  79.  132. 

191.   193. 
Baialdi  basso  39. 
Barbieri  Mnip.  d.  85.   195.  216. 
Baroni  basso   102. 
Belletti  suonatore  di  clarino  29.48. 
Belletti  suonatore  di  trombone  15. 

90.  185. 
Bertrand  contralto   15.  93.   117. 
Bianchi  violinista  28. 
Bianchini  p.  d.  6. 
Bishop  p.  d.  55.   81.   163. 
Boccabadati  p.  d.  62.  93.  214. 
Boldrini  p.  d.  38.  199.  207.  213. 
Borio  p.  d.  64. 
Borioni  tenore  62.  93. 
Bortolotti    p.  d.    45.  52.  60.  170. 

175.  201.  211. 
Brambilla  Mariella  p.  d.  93. 
Brambilla    Giuseppina    p.    d.  199. 

207.  214. 
Brambilla  Teresa  p.  d.  21.62.81. 
Bruscoli  basso   132.   t39.  168.217. 
Bruti  basso  3 


Buccini  contralto  108. 

Caggiati  tenore  199.  206.  214, 

Caliari  basso  210. 

Calze  (ie  )  bianche  113. 

Cambiaggio  basso  comico  82. 

Campagnoli  basso  comico  109. 

Campana  maestro  83.  112. 

Cani  (  Uua  mattinata  di  )  a  Pari- 
gi 25. 

Capelli  basso  46. 

Cappelletli  maestro  99.  141. 

Carletti  p.  d.  28.  169. 

Cavara  basso  48. 

Cavi  p.  d.  29. 

Celebrità  contemporanee  57. 

Gerrilo  p  ball.  55.  110.119.161. 
167.  186.  204.  205. 

Chiesa  p.  ball.   133. 

Chiusuri  basso  200. 

Ciaifei  tenore  151.  171. 

Cignozzi  compr.  162. 

Cimino  tenore  195. 

Clary  p.  d.  195. 

Colini  basso  11.  83.  108.  126.151. 
171.  210. 

Coletti  basso  62.  81.  191.  202. 

Colmenghi  basso  214. 

Concelti  basso  191.  200. 

Conirabbandiera  (La  bella)  165. 

Gorelli  tenore  28.  74. 

Corradi  p.  d.  218. 

Cosentino  p.  d.  6.  27. 

Costantini  basso  62.  93.  209. 

Coturi  basso  27.  175.  184.  192. 
194.  210. 

Cresci  basso  101.  127. 

Crivelli  basso  63. 

Cuzzani  p,  d.  30.  209. 

Cuzzani  tenore  45.  52.  60,  82. 
210. 


Dama  (  La  )  dal  salice  piangente  4  i . 

Damoreau  p.  d.  30. 

Danzatrice   (  La    prima  )  al   teatro 

dell'  opera  a  Parigi  129. 
Danzatrici  (Le)  del  giorno  160. 
De  lìassini  basso  92.  215. 
De  Giuli  p.  d.  92.  162.  184.  215. 
Del  Hiccio  basso  82.   104.   126. 
Dell'Armi  tenore  208.  218. 
Della  Santa  basso   171. 
Deposilo    di  Pian-Forli  40.  56  75. 
Derivis  ])asso  62.   108. 
De  Siiulh  basso  200. 
Desiderii  di  un  arabo  173. 
Di  Franco  p.  d.  206. 
Domcniconi  conip.  comica    145. 
Donizzelli  maestro  23.   1?0. 
Donna  (  Una  )  singolare  98. 
Donzelli  tenore  lOi.   126. 
Duprez  tenore  37. 
Elssler  p.  ball.  71.  74.   167. 
Esposizione  estetica  a  Parigi  181. 
Fallardi  basso   14. 
Fanti  p.  d.   110. 
Farini  suonatore  di  violino   164. 
Favanti  p.  d.  fc4. 
Fedor  tenore  83.   151. 
Fedrigliini  basso   12. 
Ferlotti  basso  IO.  47.  81.   134. 
Ferrari  tenore  216. 
Fcrrarini  Baschierì  p.  d.  3. 
Ferrarini  dirett.  d'  orch.  88. 
Ferretti  basso  218. 
Ferretti  tenore  127.  210.  214. 
Ferri  basso   1 17. 
Ferro  (Progressi  del)   190. 
Finocchi  basso  28.  172.   177. 
Fiori  basso  90.   124.   147. 
Fiori  e  Spine  2. 

Fitz  .lames'p.  ball.  74.   108.   153. 
Fornasari  basso  74. 
Franchi  basso  com.  168. 
Fraschini    tejiorc  2.  SI.   132.   154, 

168.   170.   176.   201.  211. 
Fudoli  p.  d.   210. 
Fumare  (  V  arte  di  )  89. 
(iabussi  maestro  71.  ^^3. 
Gag-i  Storti   p.  d.  28. 
Galletti  p.  ball.    133. 
Garcia  p.  d.  62.  71   110.    132. 


sGardoni  tenore  12. 
iGastaldi  basso  206. 

Gazzaniga  p.  d.  92.  202. 

Gianni  scenografo  201. 

Giardini  comp.  comica  115. 

Goggi  p.  d.   108. 

Grahn  p.  ballerina   119.   161. 

Granieri  niaestro  153.  177. 

Grassi  violinista  67.  84. 

Graziani  basso  147, 

Gresti  p.  d.   154. 

Crisi  p.  d.  21.  36.  74. 

Gruitz  p.  d.  83.   116.   150. 

Gualdi  contralto   163. 

Guillaume  comp.  equestre  71, 

lacobelli  tenore  38. 

Iwanoff  tenore  10.  94.  132. 

Lablacbe  74.  120. 

La  Grange  p.  d.  15.  61.  70.  83. 

Latuada  tenore  217. 

Leva  p.  d.  73.  84.   105. -171. 

Lipparini  Negri  basso  comico  110. 

Lislz  pianista  216. 

Liverani  scenografo  161. 

Loewe  p.  d.  62. 

Lucchesi  tenore  85.    162.  215.. 

Maglietta  maestro  di  balluOG.  103. 

Malvani  p.  d.   15. 

Malvezzi  tenore  55.  84.  133. 

Manelli  dirett.  d' orchestra  151. 

Maray  p.  d.   132.   168. 

Marcucci  tenore  28. 

Marini  basso   10.   126. 

Martini  coppia  danzante  88. 

Masina  basso  comico   140.   168. 

Mazzetti  p.  d.  132.  139.   168. 

Meccanismo  scenico  205. 

Meini  basso  199.  206.  214. 

Merante  coppia  danz.  126. 

iMerigo  basso  comico   141.  217. 

Milesi  tenore  HI.   134. 

Mirai  basso  195. 

Mirate  tenore  92. 

Moda  del  giorno  149. 

Mode  (  Le  )  maschili  77. 

Moltini  p.  d.  81. 

Montenegro  p.   d.    10. 

Montcs  prima  ballerina   162. 

Woriani  IcnjWC  4.  46.  91.  168. ,172. 
204.         "  Jl 


Miisich  tenore  86. 

Musiche   sacre  21.  120.   146.  203. 

Nerozzi  tenore  46.  73.  191.  200. 

Nodo  (  Un  )  prezioso  9. 

Nonchal.'inlcs  (  Le  )  98. 

Nosliui  direlt.  d'orchestra  81. 

Nuoto  (  Scuole  di  )  per  le  signo- 
re 181. 

Nuovo  metodo  di  prender  mo- 
glie 69. 

Ogni  uomo  ha  i  suoi  capricci  189. 

Olivieri  p.  d.  62.   191. 

Orecchino  (  L'  )  121. 

Orfanelli  (La  preghiera  degli  )  43. 

Pacini  maestro  9. 

Taglieri  tenore  175  184.  192.  194. 


209.  211. 

Paglieriiii  basso  154. 

Pancani  tenore  201. 

Pardini  p.  d.   109. 

Parepa  p.  d.  46.  73.  134. 175. 184 
192.   194.  210. 

Paulin  tenore  3. 

Pavoni  tenore   101. 

Pediazzi  tenore   117. 

Pellegrini  basso    112. 

Pcisiooi  p.  d.  28. 

Petrazzoli  basso  comico  82.  102. 

Petrini    Zamboni    direttore    d'  or- 
chestra 164. 

Poggi    tenore    51.  58.  59.  78.  79. 
91.  115.  193. 

Poggi-Frezzolini   p.  d.  51.  58.  59. 
78.  79.  91.   115.  193. 

Polaui  p.  d.  90. 

Polka  (La)  35. 

Pollidori  p.  d.  101. 

Poniatowski  principe  Carlo  99. 

Poniatoswski  principessa   Elisa  99. 

Poniatowski  principe  Giuseppe  100. 
145.  201. 

Porto  basso  86.   162.  215. 

Pozzolini  tenore  200. 

Prepiani  comp.  comica  72. 

Priora  p.  ballerino  74.   108. 

Progetto  d'  un  nuovo  teatro  a  Pa- 
rigi 50. 


Ramon!  tenore  90.  124.   147. 

Ranieri  Marini  p.  d.   117. 

Rappetti  p.  d.  217. 

Ravina  p.  mima  82.  126. 

Ricca  direttore  d'orchestra  128. 

Ricci  maestro  125.   147. 

Righi  basso  27. 

Rinaldini  basso   195. 

Ristori  p.  d.  comica  103. 

Ritorno  (  Il  )  dalla  festa  di  ballo  17. 

Rolli  suonatore  dì  corno  29.  48. 

Romani  maestro  201. 

Ronconi  Giorgio  21.   71.95.  127. 

Ronconi  Sebastiano  basso  85.  201. 

Ronzani  p.  mimo  82.   126. 

Roppa  tenore  62.  108. 

Rosali  p.  ballerino   133. 

Rossi  ba^so   168. 

Rossi  suonatore  di  violino.  21.  96. 

112.   156. 
Rossini  maestro  13.  119.  197.212. 
Rovere  tenore  11.  63.  71. 
Rubini  tenore  37.  48.   110. 
Sabatini  basso  200. 
Salveiti  basso  163. 
Solvetti  comp.   163. 
fSalvi  tenore  36.  88.  111.  119. 
Salvini  p.  d.  38. 

Samoyloff  (L'Appalto  )  a  Parigi  49. 
Sansoni  basso   1 10. 
Santolini  p.  d.  contralto  175.  184. 

202.  210. 
Sbriscia  p.  d.   124.  185.   191. 
Scalari  tenore  102.   177. 
Scalese  basso  comico  90.  124.147. 

220. 
Scalese  p.  d.  90.  124.  152.  220. 
Sciarade  23.  32.  40.  56.   136.   180. 
Schieroni-Nulli  p.  d.  82.  10  i.  126. 


Pubblico  (  Il  )  del  Teatro    Italiano  SiafTolini  basso  84.   133. 


154. 

Secoi  Corsi    p.  d. 

185. 
Selva  basso  170. 


131.  147.    152. 
176. 


Singhicelli  dirett.  d' orchestra  184. 
Solieri  tenore  61.  70.  83. 
Spech   basso  64. 
Sporiswoman  (Lo)   157. 


di  Parigi  44. 
Raimondi  p.  d.   141. 


Steffenone  p.  d.   15.  92.    192. 
Slrepponi  p.  d.  210. 


Tabellini  basso  82. 

Tadolini  p.  d.  ti.  35.63.95.127. 

Taglioni  160. 

Tamburini  basso  37.  110. 

Tizzoni  coraprimaria  21.5. 

Thalberg  e  la  sua  scimia  69. 

Topai  basso  208.  218. 

Torre  basso  2 14. 

Torri  basso  comico  217. 

Vaccani  basso  comico  40. 

Valli  basso  45.  52.  60. 

Varesi    basso  63.  132.    170.    176. 

201.  211. 
Vecchi  p.  d.  5.  217. 
Venier  scenografo  87. 


Ventagli  167. 

Verdi  maestro  16. 

Vergaui  tenore  132.  139.  168. 

Viaggio  (  Un  )  per  aria   137. 

Vigano  p.  ballerina  201. 

Vitali  tenore  131.  152.   185. 

V/ilmol  p.  d.  133. 

Zambaiti  tenore  2l8. 

Zani    prima   donna    82.  102.   171. 

177. 
Ziglioli  tenore  104. 
Zirilli  maestro  214. 
Zoia  p.  d.  74. 
Zucchini  basso  61.  70.  83. 
Zudoli  p.  d.  208. 


^ 


Giuditta Levi  .     .  . 

Sofonisba Petrah  .  . 

L'  Ebrea Facini     .  . 

Emani Verdi      .  . 

Bianca  di  Santa  Fiora      .     .  Luta      .  . 

Luisa  di  Francia     ....  Campana 

The  Brindes  of  Venice     .     .  Benedict  , 

Il  Sindaco  burlato.     .     .     .  Cappelletti 
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